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Quando  ci  giunse  notizia  di  quel  monumento  d' onore 
e  di  cittadina  gratitudine  che  preparavasi  in  Modena  allarme- 
moria  immortale  di  Lodovico  Antonio  Muratori,  parve  a  noi 
pure,  seguaci  come  che  sia  delle  storiche  discipline  e  di  quel 
somme  veneratori,  dovar  fare*alcuna(  durevole  dimostrazione 
di  i^grezza  e  di  plauso  al  buon  zelo  de'  Modenesi  ;  non 
sembrandoci  a  ciò  sufficienti  le  parole  che  alcuno  di  noi  si 
disponeva  a  scriverne  nell'Archivio  Storico  Italiano.  *  Diversi 
furono,  come  accade,  i  disegni  che  allora  ci  vennero  in 
mente;  ma  ben  presto  fu  tra  noi  fermato  il  concetto  della 
presente  raccolta  di  Lettere,  e  facilmen^  persuaso  anche  ad 
'  altri  di  abbracciarlo  e  di  parteciparvi.  Trovammo  infatti  non 
meno  volonterosi  che  pronti  gli  amici  nostri,  in  ispecie  di  Siena 
e  di  Lucca:  e  più  sarebbero  stati  i  ricercatori  e  gli  ajuti^  in 
queét'uliiflna  città  particolarmente,  se  la  mésse^  non  molto  per 
sé  abbondevole,  domandato  avesse  un  maggior  numero  di  coo- 
peratori. 11  rendiconto  che  qui  far  dobbiamo  della  natura  degli 
originali  onde  son  tratte  queste  Lettere  •  de' luoghi  ùoy  esse 
si  travano,  dirà  le  cortese  d' altri  eonoscenti  ed  anche  non 
conoscenti,  che  in  questa  impresa  »  pUcquero  di  assecondar- 
ci. Di  maniera  che,  ove  a  queste  cose  si  aggiungano  le  molte 
richieste  qua  giunte  del  nostro  libro  medesimo  non  appena 
se  n'  ebbe  conoscenza  pel  Manifesto  da  noi  pubblicato  n^l  lu^ 
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glio  dell*  anno  proksiroaaiente  decorso,  ^  assai  ben  potrebbe 
augurarsi  di  questa  Italia,  dove  e  l'amore  della  patria  erudi- 
zione, e  la  venerazione  verso  i  veri  Grandi  che  il  nome  di  lei 
sostennero,  sono  in  essere  tuttavia. 

A  malgrado  di  molte  contrarie  ragioni,  ma  al  creder  no- 
stro *non  preponderanti,  che  saranno  pur  dette  da  molti,  non 
ci  parve  dover  mutarci  da  quel  primo  nostro  proposito  di  or- 
dinare le  Lettere  muratoriane  piuttosto  per  sezioni  intitolate 
dalle  persone  a  cui  sono  dirette,  che  con  disposizione  mera- 
mente cronologica  ;  non  potendosi  in  guisa  alcuna  supplire 
ai  difetti  del  primo  metodo;  a  quei ^delF altro  potendosi,  co- 
me si  vedrà,  in  qualche  modo.  Nel  collocamento  delle  cate- 
gorie siffatte  guardammo,  né  altro  era  da  poter  guardarsi, 
alla  data  prima  delle  Lettere  comprese  sotto  ciascuna;  e 

'  Ci  sembra  quasi  obbligo  il  riprodurre  qui  la  parte  più  so- 
stanziale deir  indicato  Manifesto,  a  comodità  di  quelli  che  in  allora 
non  r ebbero  veduto: 

e  I  Modenesi  innalzano  una  statua  e  dedicano  una  piazza  della 
loro  città  al  nome  venerando  di  Lodovico  Antonio  Muratori,  centotrè 
anni  dalla  sua  morte;  osservando  quell'antica  legge  sapientissima, 
che  solamente  dopo  un  secolo  pernieiteva  decretarsi  monumenti  alla 
memoria  degli  uomini  grandi ,  pi^rcbè  almeno  il  consenso  di  tre  ge- 
nerazioni li  riconoscesse  degiri  di  perpetua  onoranza.  La  fama  del 
Muratori  non  ha  fatto  se  non  se  aumentare  col  tempo;  ed  i  posteri 
come  i  contemporanei ,  concordi  nelP  onorarlo,  solo  stan  perplessi 
se  più  debbano  in  lui  reverire  il  sacerdote  integerrimo,  l'egregio 
cittadino,  o  V  investigatore  massimo  d'ogni  italiana  memoria.  I  suoi 
benemeriti  verso  ia  religione  e  la  civiltà  è  debito  che  il  mondo  li 
riconosca  ;  il  quale  deve  alla  libera  reverenza  deir  amico  di  papa 
Lambertini ,  se  oggi  molti  abusi  ed  errori  furono  tolti  o  sprezzati  : 
ma  ogni  provmcia ,  ogni  municipio  del  bel  Paese  deve  congratulare 
ai  concittadini  del  Muratori,  e  venire  a  parte  delia  loro  festa,  per 
onorare  chi  raccolse  gli  Scrittori  delle  cose  italiche,  e  dissertò  sulle 
Antichità  del  nostro  medio  evo,  e  descrisse  gli  Annali  d'Italia.  ' 

>  Parve  a  noi  toscani  di  patria  o  d'affetto,  che  compilo  avremmo 
non  indegnamente  il  nostro  debito,  se  raccogliendo  molle  Lettere 
scritte  dal  Muratori  ai  letterati  nostri,  ne  avessimo  formato  un  vo* 
lume,  che  per  la  solenuftà  che  preparasi  e  })el  nome  di  quel  grande 
non  andrà  mai  dimenticato.  Il  pensiero  fu  nostro;  ma  il  sentiolento 
che  r  ha  ispirato  è  in  ogni  toscano  a  cui  non  sieno  ignoti  il  nome  e 
gli  scritti  di  Lodovico  Antonio  Muralori.  » 
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le  sezioni  stesse  facemmo  talvolta  addoppiate»  o  composte 
ancora  di  più  parti,  secondo  le  affinità  di  parentela,  di  ami- 
cizia o  di  patria,  od  anche  secondo  il  luogo  dove  gli  origi- 
nali vengono  conservati.  Sotto  la  decimaterza  poi,  che  co- 
mincia a  pag.  549,  ci  fu  forza  raccoglier  quelle  che  tro- 
vammo sparse  qua  e  là,  senza  aver  cagione  o  pretesto  di 
riferirle  ad  alcuna  delle  altre  parti  che  la  precedono. 

Primo,  adunque,  a  mostrarsi  in  questa  schiera  di  To- 
scani corrispondenti  e  sì  spesso  consigliatori  dell'ammirabile 
Modenese,  sarà  l' eruditissimo  Magliabecbi,  per  le  ottantotto 
missive  a  quest'  ultimo,  che  si  conservano  autografe  (con  al- 
tre quattro,  escluse  dal  nostro  libro  per  la  poca  loro  impor- 
tanza) nella  Biblioteca  da  lui  fondata,  sotto  le  indicazioni 
della  Classe  Vili  e  del  Codice  1239.  Dall' Archivio  già 
detto  Mediceo,  oggi  una  delle  Sezioni  del  Centrale  di  Stato, 
di  mezzo  ai  Carteggi  del  cardinale  Francesco  Maria  de!  Medi- 
ci, ed  alle  Filze  201,  202  prima  e  seconda,  e  204,  furono 
tratte  dal  cavaliere  Filippo  Moisè  le  cinque  Lettere  che  il  Mu- 
ratori inviò  ad  esso  Cardinale,  opportunamente  illustrate  con 
altre  carte  esistenti  in  queirArcbivio  medesimo.  Le  sessanta 
dirette  al  maggiore  e  più  famoso  dei  due  fratelli  Salvini,  con 
le  altre  dieci  al  più  giovane  di  essi,  fanno  parte  di  una  co- 
piosa quanto  pregevole  collezione  di  Manoscritti  depositata 
nella  Biblioteca  di  che  il  Marucelli  fé  dono  ai  poveri  della 
sua  Firenze,  ed  ivi  nota  pel  titolo  di  Carteggio  del  Goti,  per 
essere  già  statò  il  Cori  compratore  delle  carte  appartenute 
agli  eredi  dei  Salvini,  e  per  avere  gli  eredi  di  lui  venduto 
poscia  quelle  scritture  medesime  al  Bandini  bibliotecario  di 
essa  Marucelliana.  Gli  originali  pertanto  di  queste  settanta 
lettere,  come  di  tutte  le  indirizzate  allo  stesso  proposto  Cori, 
in  numero  di  sessantatrè,  delle  quali  stampammo  cinquan- 
taquattro, si  trovano  sotto  i  segni  M.  u.,  nella  precitata  Bi- 
blioteca. A  queste  due  serie  contenti,  non  credemmo  che 
dovessero  riprodursi  quelle  lettere  che  già  per  altri  erano 
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state  pubblicate;  né  quanto  all'abate  Salvinì,  le  quattro  a  lui 
scritte  del  1699,  1700,  704  e  720,  già  inserte  ne*  due  vo- 
lumi dì  Elogie  Lettere  inedite  di  Lodovico  Antonio  Muratori  ^ 
compilati  dall'abate  Andrea  Lazzari;*  pei  quali  soltanto  que- 
sta che  ora  da  noi  si  offre  all'Italia  non  meriterà  d'esser 
detta  la  prima  raccolta  delle  Lettere  Muratoriane. 

Alle  fatiche  nostre  andarono,  come  si  disse,  unite  con- 
tìnuamente quelle  degli  amici  nostri  ;  e  le  prime  due  delle 
cinque  lettere  a  Girolamo  Gigli  son  frutto  delle  ricerche 
fatte  nella  Biblioteca  del  Comune  di  Siena  (Scaffale  D  ,  Pal- 
chetto V,  Codice  26) ,  dal  chiaro  dottor  Gaetano  Milanesi , 
le  tre  seguenti  ci  ebbe  somministrate  la  Casanattense ,  per 
la  gentile  sollecitudine  di  S.  E.  Don  Baldassarre  dei  principi 
Boncompagni.  Il  quale  altresì  volle  esserci  mediatore  a  ot- 
tener le  altre  cinque,  indirizzate  ai  Bottari  e  al  Foggiai, 
che  il  dotto  abate  Rezzi  in  degna  guisa  illustrò,  dopo  averle 
tratte  dalla  Corsiniana  parimente  di  Roma. 

Non  fu  a  noi  difficile  il  rinvenire  le  ottantatrè  già  man- 
date ad  'Anton  Francesco  Marmi ,  e  conservate  nella  Maglia- 
bechiana,  nel  Codice  851  dell'anzidetta  Classe  Vili:  meno 
agevole  al  Milanesi  prelodato  l' accozzare  le  trentasette  che  il 
raccoglitore  Rerum  Italicarum  scriveva  per  averne  ajuli  ad 
Uberto  Benvoglienti;  tuttoché  ancora  di  queste  sussistano 
gli  autografi  (come  sempre  é  da  intendere,  quand' altro  qui 
non  si  dichiari)  nello  Scaffale  E,  Palchetto  IX,  ma  però 
sparpagliati  nei  Codici  5, 10, 11,  14, 17.  19,  21  e  22,  della 
Comunitativa  di  Siena. 

D'onde  ci  provenissero,  e  per  cui  opera,  le  trentasei  con- 
traddistinte pei  nomi  del  Berti  e  del  Mansi ,  abbastanza  è  spie- 
gato a'  suoi  luoghi,  in  ispecie  a  pag.  373  n.  1  ;  e  a  noi  non 
resta  che  il  far  nota  anche  agli  altri  la  volonterosa  prontezza 
con  che  l' egregio  monsignor  Telesforo  Bini  risponder  volle 

'  Venena,  Bassaglia,  1783  ìn^,  e  i789  ìn-8. 
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alle  per  lìoi  fattegli  raccomandazioni.  Né  minori  sono  i  nostri 
obblighi  Terso  il 'signor  cavaliere  Antonino  Guazzosi»  che 
avuto  sentore  dell'  intento  propostoci,  portò  a  nostra  cogni- 
zione le  onorevoli  reliquie  che  si  ascondevano  nelle  sue  case, 
facendocene  ancora  temporaneamente  possessori  ;  onde  po- 
temmo su  queir  innanzi  eseguire  la  stampa  delle  sedici  Let- 
tere dal  Muratori  mandate  al  bisavo  di  esso  gentil  possessore. 

Da  copie  sincrone ,  e  da  fedel  mano  condotte,-  oggi  ri- 
poste neila  Riccardiana  di  Firenze,  non  sapendosi  che  sia  di- 
venuto degli  originali,  sono  tolte  le  venti  Lettere  al  senese 
Giuseppe  Pecci  ;  ma  da  veri  archetipi  poterono  per  lo  più 
cavarsi  le  trentasette  intitolate  dal  fiorentino  Giovanni  Lami  ; 
non  però  tutte  quanta,  per  1$  ragione  spiegata  nelle  note  1  e 
2,  della  pag.  481.  Non  tutti  però  gli  autografi  di  questo  car- 
teggio andarono,  per  buona  sorte,  perduti  ;  che  dieci  appun^ 
lo,  come  ivi  accennasi,  ne  trovammo  nella  Granducale  o 
Palatina,  additateci  da  quel  solerte  bibliotecario,  cavalier 
Francesco  Palermo;  due  ne  possiede  il  marchese  Gino  Cap- 
poni ;  un  altro  è  presso  il  marchese  Càmpori  di  Modena  ;  ed 
uno  altresì  presso  un  raccoglitore  di  cimelii  siffatti,  indi- 
cato alla  pag.  489.  Quella  seguita  dispersione  ci  fé  creder  pre- 
gio dell*  opera  il  riunire  alle  rinvenute  da  noi  ancora  altre  let- 
tere di  questa  categoria  già  prima  impresse,  ma  sparsamente; 
il  che  pure  nelle  nostre  note  non  si  mancò  di  avvertire. 

Delle  responsive  del  Muratori  alle  nostre  Accademie , 
che  fatto  1*  avevano  del  loro  collegio,  si  cercò  invano  negli 
odierni  archivi  delle  medesime;  e  fin  per  la  Crusca  stessa  do- 
vemmo starcene  alla  slampa  prima  di  noi  falla  per  altri  ;  come 


<  Queste  copie  furono  fatte  dal  cavaliere  GiovauD*  Antonio  Pecci 
(V  autore  delle  Memorie  storìco-criliclie  della  città  di  Siena),  a  pre- 
ghiere del  Lami,  e  spedite  a  quest'  ultimo  nel  S4sttembre  del  i75t, 
per  doversi  .inviare  al  proposto  Soli-Muratori ,  che  faceva  incetta 
delle  lettere  del  suo  gran  zio  col  proposito  di  pubblicarle;  come  di- 
remo anche  appresso. 
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per  la  Colombaria,  contentarci  di  frammenti  riferiti  ne*  diarii 
di  quella.  Contuttociò,  là  diretta  all' Arcliìtitronato  Senese, 
serbasi  tuttora  nella  patria  di  esso,  secondo  l'avviso  datone 
nella  nota  che  a  quella  ha  relazione.  Non  tacemmo  ov'  era 
d'uopo  i  possessori  nò  i  donatori  dell'altre  sei  dirette  a  varii 
illustri  0  culti  uomini  di  Toscana/  restandoci  sola  a  dire, 
che  delle  due  aventi  titolo  da  Anton  Filippo  Adami,  ci  fu 
cortese  una  gentil  donna ,  presso  cui  trovasi  la  ben  ampia 
corrispondenza  avuta  con  assai  dotti  uomini  del  suo  tempo 
da  quel  famigerato  senatore;  corrispondenza  che  alcerto 
merita  di  essere  caldamente  raccomandata  a  quelli  che  in- 
torno ai  destini  delle  scritture  siffatte  sentir  non  possono 
0  non  osano  professare  una  compiuta  indolenza. 

Delle  ricerche  sortite  in  vano,  qui  non  accade  aggiunger 
parole;  e  vie  meno  delle  difficoltà  opposteci  dall'avarizia  di 
chi  brama  piuttosto  di  vendere  gì'  illustri  autografi ,  che  di 
assaporare  il  merito  o  la  contentezza  del  vederli  fatti  di 
pubblica  ragione. 

Ragguagliando  le  nostre  promesse  eoi  fatto  che  oggi 
esponiamo  all'  indulgenza  dei  nostri  coanazionali,  troviamo 
di  aver  già  dato  a  sperare  circa  quattrocenta  Lettere  dell'  in- 
clito Muratori,  e  di  averne  poi^  messe  a  luce  ben  quattro- 
cento sessantacinque:  sicché  questa  raccolta  vincerà  di  gran 
lunga  per  la  sua  mole  quella  stessa  che  sopra  dicemmo  del 
Lazzari,  la  quale  non  oltrepassa  le  cento  novantaquattro.  La 
tardanza  interposta  alla  pubblicazione  ebbe  a  causa  le  non 
lievi  difficoltà  incontrate  nel  voler  corredare  esse  Lettere  di 
continue  annotazioni;  nel  qual  nostro  disegno  persistemmo 
solamente  per  dar  questo  saggio  di  laboriosa  pazienza,  si 
rara  nel  tempo  nostro  ;  ed  anche  per  non  perdere  le  occa- 
sioni che  si  sarebbero  offerte  di  eccitare  altrui  a  seguitare 
l'esempio  nostro,  per  ciò  che  spetta  alle  lettere  di  quel  soiu- 

*  Si  vedano  le  note  1  a  pag.  549,  SS50,  556. 
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mo,  e  additare  anco  talvolta  i  ripostigli  o  le  vie  dove  o  per 
cui  i  successori  nostri  potranno  giungere  a  ritrovarne.  ^ 

Rispetto,  poi ,  a  quelli  che  in  tal  fatica  ci  precedettero, 
non  poca  è  la  stima  che  noi  ne  facciamo,  tanto -per  gK  effetti 
che  ne  seguirono,  quanto  eziandio  perle  loro  pur  sempre  lo* 
devoli  intenzioni.  Primo  in  tempo  (ira  gli  operosi,  è  certo  da 
rammentare  e  da  commendarsi  il  proposto  Gian-Francesco 
Soli-Muratori ,  che  alla  Vita  da  lui  descritta  dell'  infaticabile 
suo  zio,  accompagnò  sole  diciannove,  ma  tutte  importantissi- 
me lettere  del  medesimo.  Untale  concetto  fu  poi  di  gran  lunga 
superato,  come  dianzi  accennammo,  dall'abate  Andrea  Lazza- 
ri ;  il  quale  però  non  avrebbe  riportato  quella  palma  onde  potè 
adornarsi ,  se  il  zelantissimo  editore  delle  minori  opere  Mu- 
ratoriane,  monsignor  Iacopo  Gaetano  Incontri ,  potuto  avesse 
colorare  il  suo  proprio ,  cb*  era  quello  di  porre  insieme  ed  a 
stampa  la  corrispondenza  pressoché  intera  di  quel  medesimo 
Autore.  *  Altri  ancora,  nel  passato  secolo ,  b'  ebbero  pensieri 
dllalfatta;  come  i  due  tipografi,  Panzelli  di  Napoli,  che  prò- 
naettea  lettere  del  Muratori  a  diversi,  eFlotterout  di  Nizza,  che 
sperar  fece  le  indiriezate  al  padre  Giambattista  Cotta  :  ma  non 
si  sa  che  né  questi  né  alici  ponessero  in  atto  un  sì  lodevole 
divisamento.  Di  quelli  che  nelle  appendici  alle  loro  opere 
produssero  in  pubblico ,  a  maniera  di  testimonianze  o  di  do* 

*  Senza  oscire  della  Toscana,  anzi  de* luoghi  a  no!  più  vicini, 
è  certo  che  ir  Maratori  ebbe  corrispondenza  col  conte  Giambati-N 
sta  Casotti  di  Prato,  e  col  piovano  Giuseppe  Bianchini ,  anch'  egli 
pratese.  L'ebbe  altresì,  in  Firenze,  con  Domenico  Maria  Manni,  e  col 
fiorentino  Angelo  Maria  Ricci ,  buon  grecista ,  scolaro  del  Salvici  e 
maestro  nelle  scuole  Eugeniane.  Il  Ricci  dedicò  al  Muratori  la  Dis- 
sertazione aggiunta  alle  sue  Disseriationes  Homericx ,  che  ha  per  ti» 
tolo  :  De  tfMÌliendo  gmci  studii  labore.  Da  questa  Dissertazione  rac- 
cogliesi  che  il  Muratori  aveva  scritto  al  Ricci  una  lettera  in  lode  del 
primo  tomo  delle  summentovate  Di88erta%i(mi  Omeriche.  (Vedi  le 
Vovelle  Letterarie  del  174i,  n©  XIV,  7  d'aprile.) 

s  Possono  a  tal  proposito  consultarsi  le  lettere  inedite  di  que- 
sto prelato  all'  abate  Lorenzo  Mehus,  custodite  nella  Biblioteca  Ric- 
cardiana. 
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cumenti,  una  o  poche  più  delle  lettere  di  cui  parliamo,  par- 
rebbe qui  soverchio  il  voler  fare  rassegna,  non  avendolo 
nemmen  tentato,  forse  per  la  intrinseca  difficoltà  della 
cosa,  il  proposto  Soli-Muratóri.*  Ne' tempi  a  noi  più  vi- 
cini (per  tacer  di  parecchie  e  più  spicciolate  pubblicazioni), 
sembrano  maggiormente  degni  di  essere  ricordati  il  già  bi* 
bliotecario  veneto  Pietro  Betlfo ,  che  talune  e  di  gran  mo- 
mento n*  ebbe  inserite  tra  le  Lellere  scelle  di  celebri  autori 
scritte  air  abate  Antonio  Conti  t^  e  il  lodato  collettore  delle 
Lettere  inedite  di  quaranta  illustri  italiani  del  secolo  XVllU^ 
e  il  reggiano  editore  delle  Lettere  di  varii  illustri  italiani  . 
del  secolo  XVIII  e  XIX;  *  e  soprattutti  chi  fé  raccolta  delle 
Lettere  di  quattro  illustri  uomini  ai  due  scienziatissimi  Val- 
lisnieri/  ove  ben  settanta  se  ne  rinvengono  indirizzate  dal 
Muratori  nostro  al  seniore  di  essi.  Il  pensiero  del  Soli-Mura- 
tori e  del  benemerito  vescovo  Incontrisi  ridestò,  or  fa  circa  a 
dieci  anni,  in  uno  dei  Compilatori  dell*  Archivio  Storico  Ita- 
liano, che  è  pure  il  primo  tra  i  sottoscritti:  ma  la  vastità  del- 
rimpresa,  e  più  le  difficoltà  per  altri  interposte,  fecero  tornar 
vano  anche  questa  volta  il  buon  desiderio.  Dopo  il  Manifesto 
da  noi  messo  in  pubblico,  un'altra  promessa  recentemente  fu 
esposta  a  nome  del  professore  Pier  Alessandro  Paravia,  dis- 
ponentesi  a  dare  in  luce,  con  sue  annotazioni,  alcune  lettere 
dello  Scritlor  nostro,  insieme  con  altre  di  varii  suoi  celebri 
contemporanei.  *  Comunque  sia,  basta  solo  il  far  motto  di 


'  Vita  di  Lodovico  Antonio  Muratori  ec,  ed.  del  1756,  pag.  338. 
^  Venezia,  Fracasso,  1813, ìd-8. 
'  Milano,  Bra velia ,  1836,  in-8. 

*  Parlasi  di  questa  raccolta,  composta  di  temetti  12  ìd-16™o, 
nelle  note  di  questo  volume ,  a  pag.  373. 

'  Raccolta  delle  Lettere  inedile  sci^ntifìcO'letterarie  di  L,  A. 
Muratori,  Vitaliano  Donati,  Gio.  Maria  Lancisi  e  Daniele  Le  Clero 
ai  due  Vallisnieri;  Milano,  Silvestri,  1845. 

*  Vedi  la  Rivista  contemporanea  di  Torino,  fascicolo  XV  (luglio 
e  agosto  1854). 
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un  intero  Epistolario  del  massinoo  instauratorc  dell*  istoria 
del  Bel  Paese,  perchè  in  tutti  debba  nascerne  o  rinnovarsene 
il  desiderio,  perchè  ciascuno  debba  comprenderne  1*  impor- 
tanza ed  anche  la  necessità. 

I  confratelli  nostri  di  nazione,  e  quelli  che  con  noi  par- 
tecipano nell'amore  delle  patrie  memorie  e  nella  stima  di  un 
Uomo  di  cui  nessun  popolo  vantar  può  sino  ad  ora  il  somi- 
gliante, accolgano  benevolmente  questo  libro  quale  a  noi  fu 
dato  di  compilarlo  fra  le  cure  molteplici  di  che  non  era  in  poter 
nostro  alleviarci,  né  il  sospenderle  per  far  luogo  a  questa,  spe« 
rimentata  di  gran  lunga  più  grave  di  ogni  nostra  aspettazione. 
Colla  Tavola  posta  a  pag.  579,  secondo  che  dicemmo  nel 
Manifesto,'  altri  potrà  supplire  a  quell*  ordine  cronologico 
che  non  potè  serbarsi  nella  per  noi  adottata  di^osizione;  e 
r  Indice  dei  nomi  servirà  a  trovare,  indistintamente,  le  per- 
sone tutte  che  sono  rammentate  coS;ì  nel  testo  di  esse  Lette- 
re, come  nelle  soggiunte  annotazioni;'  avvertendosi  che  ove 
tra  il  numero  della  pagina  e  la  lettera  n.  significante,  in  ge- 
nerale, esse  note,  frappongasi  la  congiunzione  e,  dovrà  in- 
tendersi che  della  persona  stessa  è  ragionato  così  nella  prima 
e  sostanziai  parte  del  libro,  come  nella  esplanativa  o  secon- 
daria. 


Firenze,  23  agosto  1854. 


Francesco  Bonaini 
Filippo-Luigi  Polidori 
Cesare  Guasti 
Carlo  Milanesi. 


*  Manifesto  sopra  citato,  del  mese  di  luglio  1883. 

'  Per  la  persona  stessa  del  Muratori ,  e  di  coloro  a  cui  le  Let- 
tere sono  indirizzale ,  ci  propoDenimo  di  additare  in  esso  Indice 
lutti  almeno  que' luoghi  ove  accennasi  a  qualche  atto  o  pensiero 
più  notabile ,  e  tale  da  recar  qualche  lume  alla*  biografia  di  ciascuno. 
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dal  1695  al  1914 

CON    AKHOTAZIOm 

DI  FBANCESCO  BONAINI. 


LETTERE  AD  ANTONIO  MAGLIABECHI. 


I. 

niustrissimo  Signore,  mio  Signore  e  Padrone  Colendissimo. 

Milano,  SI  settembre  i695. 

Sinora  avea  conosciuto  in  Y.  S.  illustrissima  un  grand' eru- 
dito,  ed  in  questo  punto,  che  mi  giunge  la  gentilissima  sua,  in 
lei  comincio  a  provare  un  uomo  al  sommo  cortese.  Io  le  rendo 
infinite  grazie;  e  poiché  s*è  degnato  di  ammettermi  nella  sua 
virtuosissima  corrispondenza,  la  supplico  ancora  a  volermi  far 
loco  nella  sua  confidenza,  e  talora  fòrmi  goder  quelle  grazie 
che  da  lei  con  tanta  attenzione  si  distribuiscono  a  tutto  il  mon- 
do. Io  già  ne  ho  goduto  un  saggio  in  goder  le  notizie  letterarie 
trasmessemi,  che  sommamente  sonomi  state  care;  sì  per  la 
maggior  cognizione  del  signor  Marchetti,  di  cui  ho  ben  altre 
volte  veduti  de'  componimenti  poetici  assai  spiritosi,  ma  non  ho 
scòrto  il  sonetto  promessomi;  si  ancora  per  li  due  libri  usciti 
della  mia 'Bologna.  *  Il  tutto  si  parteciperà  da  me  al  Padre  Cova 
mio  parziali^imo  amico,  il  quale  ha  parimenti  dato  in  luce  un 
suo  libretto  matematico  mesi  sono.  '  Ma  é  tompo  omai  che  al 
pnidentisisimo  consiglio  di  V.  S.  illustrissima  io  sottoponga 
qualche  mio  sproposito  di  quei  che  faccio  quando  mi  do  alle 

*  Certamente  Tuna  di  queate  opera  è  //  Clartstro  di  S,  Michèle  in  Bosco 
iipimto  dai  Caraeci  e  dai  loro  scolari  ec,  iliuitrato  dal  Malvasia,  e  pubblicato 
appunto  nell*  antecedente  anno  i694.  Riflettendo  poi,  come  fino  di  questo  tempo 
gli  itudii  epigrafici  formassero  una  delle  occupaiioni  predilette  del  nostro  Mura- 
tori)  ci  par  ragionevole  il  aupporre  che  l' altra  opera,  cui  allude»  sia  la  notissima 
raccolta  d*iscrÌBÌoni  antiche  d*  esso  Malvasia,  data  sotto  il  titolo  di  Marmora 
Felsinea t  edita  non  molto  innansi,  cioè  nel  i690. 

%  Eceone  il  titolo:  Instrumenlum  prò  stciione  euiuscumqme  angoli  recti" 
limi  qmtettmqué  ofqualisj  Thomas  Cova  etc.  Mediolani  1C95.  In-U. 
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volte  a  credere  d*  esser  un  grand'  uomo.  Questi  son  miei  dise- 
gni, che  quanto  per  la  mia  inabilità  sono  impossibili,  altrettanto 
da  me  con  poco  ardire  s*  impigliano.  Pure  li  scoprirò,  affinché 
se  non  le  forze,  almeno  il  mio  buon  animo  se  le  scopra.  Pense- 
rei a  discorrere  sopra  la  Metropoli  di  Milano,  delle  antiche  sue 
prerogative,  del  suo  primo  onore  e  dignità  dopo  la  Romana,  e 
d'altre  mille  dissertazioni  erudite  e  gustose,  che  seco  tirano  il  trat- 
tato delle  chiese  suburbicarie;  e  potranno  far  conoscere  che 
Aquileja,  Ravenna  et  altre  Metropoli  furono  già  sotto  il  vescovo 
di  Milano;  e  contro  il  parere  del  gran  Padre  Noris,  dell'  Ughelli 
et  altri,  si  mostrerà  la  loro  origine,  e  giurisdizione.  *  Vorrei  an- 
cora far  una  traduzione  delle  Origini  di  Costantinopoli  Greche, 
libro  inedito  citato  dal  Du  Fresne  solamente,  pieno  di  belle  era- 
dizioni,  e  che  manuscritto  conservasi  nella  nostra  Biblioteca.' 
Oltre  di  ciò,  ho  fatto  una  raccolta  d'iscrizioni  pure  inedite 
da'scartafacci  della  Libreria,  e  stimerò  con  altri  ajuti  di  poterne 
metter  insieme  il  numero  di  due  mila,  che  illustrate  con  note 
erudite,  si  potrebbono  far  presto  godere  al  mondo.  *  Io  qui  ri- 
chieggo la  confidenza  di  V.  S.  illustrissima,  e  chiedo  ancora  il 
parere,  perciocché  da  Monsignore  Archidiacono  Marsigli*  ho 
avviso,  che  il  chiarissimo  Fabretti  ne  abbia  un  cumulo  straordi- 
nario, e  che  ne  abbia  da  lei  in  ispecie  ottenuto  buon  numero; 

*  Il  Soli-Muratori,  nella  Vita  del  proposto  Lodovico  Antonio  Muratori 
(Arezzo  i767,  pag.  i9>,  scrive  del  disegno  di  tale  opera.  Vero  è  che  noi  da  esso 
dissentiamo  riguardo  alla  cagione  per  la  quale  non  fu  ridotto  a  compimento ,  pa- 
rendoci indubitato  che  assai  prima  di  partire  da  Milano  il  nostro  Muratori  si 
fosse  consigliato  seco  stesso  di  lasciare  per  questa  parte  libero  il  campo  al  Padre 
Eustachio  da  Sant*  Ubaldo  ,  sendochè  gli  paresse  che  questo  erudito  più  larga- 
mente di  quello  che  a  lui  era  accaduto  avesse  meditato  sul  téma  di  cui  si  tratta; 
cosa  comprovataci  da  quanto  scrisse  esso  Religioso  Agostiniano  nell*  opera  De 
Metropoli  Mediolanensit  che  il  Tiraboschi  dal  canto  suo  non  lascia  di  lodare.  E 
ciò  da  noi  ti  avverte  sulla  parola  del  Muratori  medesimo,  quale  si  ha  in  principio 
della  dissertakione  De  antiquo  iure  Metropelitce  Mediolanensis  in  Episcopum 
Ticinensem,  posta  in  appendice  al  tom.  I  0^11  jéneddo ti  latini j  pag.  22Ì-247. 

S  Sembra  non  gli  accadesse  recare  ad  effetto  cotal  disegno. 

'  Non  prima  però  del  i  729  tolse  a  pubblicar  colle  stampe  il  primo  dei  quat> 
tro  volumi  che  compongono  il  JSovus  Thesaurus  veterum  fniciptionum  etc. 
collectore  L.  J,  Muratori  etc.  Medtolani  1729.-1743. 

*  Arcidiacono  in  allora  della  Metropolitana  di  Bologna,  in  seguito  vescovo 
di  Perugia.  Introdotto  nell'  amicisia  di  lui  dal  Marchese  Orsi,  fu  pei  buoni  ufficii 
di  quel  primo  che  il  Muratori  nostro  ottenne  essere  dèi  numero  dei  BiUtotecarii 
Ambrosiani,  volendolo  il  conte  Carlo  Borromeo.  Soli-Mitbatobi,  Vtta  tc.,pag.  ii. 
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e  ciò  altronde  mi  vien  confermato^  Perciò  la  prego  a  non  ne 
motivar  cosa  alcuna  al  detto  Monsignore  Fabr«tti,  ed  avvisarmi 
la  verità,  ed  insegnarmi  le  misure  proprie  per  non  lasciar  inu- 
tile questa  mia  poca  fatica.  Se  da  lei  si  potesse  impetrar  qual- 
che  ricchezza  onde  crescesse  il  mio  erario ,  forse  sarei  più  di- 
ligente di  quel  prelato  in  far  conoscere  a  gli  eruditi  la  compi- 
tezza et  erudizione  di  V.  S.  illustrissima  in  avermi  favorito; 
forse  la  mia  età  potrebb*  essere  più  fortunata  che  la  cadente  di 
Monsignore  Fabretti  in  questo  particolare.  *  Spero  molto  da  lei, 
perchè  da  un  uomo  si  generoso,  e  nato  per  beneficar  le  lettere, 
e  chi  le  ama.  Io  le  so  dire,  signor  Magliabechi,  esser  tale  il  giu- 
bilo che  dair offerta  fattami  della  sua  padronanza  io  provo,  che 
in  avvenire  io  avrò  animi  grandi,  e  mi  consolerò  nella  solitu- 
dine di  Milano.  Con  superbia  il  dico,  et  assieme  con  mio  gran 
disgusto:  in  questa  città,  levato  il  signor  conte  Mezzabarbe,  *  non 
avvi  presso  che  alcuno,  che  si  applichi  all'erudizione  soda,  e 
specialmente  air  ecclesiastica,  in  cui  per  altro  fioriscon  tanto,  a 
nostra  confusione,  gli  oltramontani. Vegli  il  Cielo  eh* io  un  giorno 
possa  meritar  quella  corrispondenza,  eh'  ella  al  presente  si  be- 
nignamente mi  offre.  Mi  onori,  di  grazia,  di  notificarmi  se  il 
Grevio  abbia  dato  in  luce  raccolta  d' iscrizioni.  '  E  qui  reprimo 
la  libidine  di  dirle  cento  mille  cose,  con  dirle  solo  eh*  io  sono  e 
sarò  eternamente  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

U. 

Dall'Isole,  26  ottobre  i695. 

Le  due  ultime  lettere  di  Y.  S.  illustrissima  de*  3  corrente 
mi  riuscirono  saporitissime;  sì  per  le  singolari  notizie,  delle 
quali  m*  onorò,  si  per  vedermi  continuata  la  sua  tanto  da  me 
desiderata  corrispondenza.  Le  ne  rendo  vivissime  grazie,  e 
m*  auguro  la  fortuna  di  poterle  anch'  io  servir  in  qualche  cosa. 


4  Si  TÌscontrino  le  successive  Lettere  IT,  II  f,  e  XIX. 

'  Di  questo  chiaro  erudito  e  valentissimo  monetografo,  nato  a  Pavia  e 
morto  a  Milano,  a  H  anno,  nel  1697,  hanrio-vi,  per  cui  piaccia,  sufficienti  infor- 
masioni  nel  TiBA BOSCHI,  Storia  della  Letteratura  /*«/i«>i«.  Modena  1787-1794, 
tom.  Vili, parte  lì,  pag.  366-367. 

'  Ciò  non  si  vide  prima  del  1707. 
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Poiché  inlendo  il  prudèntissìmo  suo  parere  sopra  il  mio  disegno 
di  pubblicar  iscrizioni  novelle,  mi  farò  animo  per  imprendere 
simil  fatica  ;  e  tosto  che  dalla  villa,  ove  ora  godo  le  grazie  et 
il  gran  sapere  di  Monsignor  Borromei,*  mi  sarò  ridotto  in  città, 
comincerò  a  digerir  l'opra,  et  illustrar  le  cose  che  ne  avran 
bisogno.  Supplico  intanto  Y.  S.  illustrissima  a  star  attenta  per 
qualche  congiuntura  di  favorirmi  di  marmi  parimente  inediti; 
cbé  del  tutto  il  mondo  le  ne  sìsiprà  buon  grado,  et  io  le  rimarrò 
eternamente  tenuto.  Il  signor  dottor  Pusterla  è  a  questa  ora  alla 
sua  prepositura,  benedicendo  la  sua  greggia.  Li  signori  segreta- 
rio Maggi  e  conte  Mezzabarba  divotamente  la  riveriscono.  Di 
grazia,  mi  onori  di  notificarmi,  qùal*  opra  abbian  ora  per  mano 
il  Padre  Harduino  e  M.  Vaillant,  e  se  pure  si  pensi  ad  una  no- 
vella edizion  di  Concilii.  *  Avrò  somma  ambizione  in  poter  ser- 
vire in  queste  parti  il  signor  Copes,'  e  vogl'il  Cielo,  chMo  mi 
trovi  in  città,  o  eh*  egli  vi  passi.  Rassegno  con  ciò  a  Y.  S.  il- 
lustrissima la  mia  vera  osservanza,  in  facendole  riverenza,  e 
soscrivendomi  ec. 


III. 

Dair  Itole ,  2  novembre  i695. 

Una  lettera  scritta  a  V.  S.  illustrissima  lo  scorso  ordinario, 
per  relazion  del  latore,  che  la  smarrì,  non  giunse  alla  posta,  e 
perciò  non  potrà,  se  non  innocentemente,*  a  lei  giungere:  onde 


<  Giberto,  fratello  del  prenominato  conte  Carlo,  vescovo  di  Novara  poi  e 
Cardinale.  Fino  dal  1693  il  Muratori  aveva  ad  esso  dedicata  una  dissertaiione  De 
Grecee  Linguee  usu  et  prtestantia,  venuta  in  luce  però  solamente  come  lavoro 
postumo  neir  edizione  aretina  dell'  Opere  Muratoriane;  tom.  Xil,  pag.  i-31. 

^  Ciò  ^ode  chiaro  come  fino  da  questo  tempo  gli  eruditi  sapessero  della  pro- 
gettata collesione  dei  Concilii  dell'Arduino,  che  si  prese  poi  a  pubblicare  a  Parigi 
durante  il  1712. 

'  Enrico  Gopes,  Senatore  e  Giurista  di  Bolduc,  che  in  quest'anno  e  nel 
successivo  viaggiò  per  Italia,  come  riferi  in  que*  tempi  il  Padre  Bacchini,  il  quale 
ne  ottenne  in  dono  1'  elenco  del  Tesoro  delie  Antichità  Romane  del  Grevio, 
il  quale  venne  da  Ini  pubblicato  nel  Giornate  dei  Letterati  dell'  anno  1696  , 
pag.  14-32.  Del  Copes  ebbe  occasione  eziandio  di  favellare  il  Noris  scrivendo  al 
Magliabechi  j  come  pure  TAfib ,  scrivendo  del  Padre  Bacchini,  nelle  Memorie  de» 
gli  scrittori  e  letterati  Parmigiani t\ t  pag. 367. 

*  Cosi  nell*  autografo. 
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io  replico  gli  uffizj  della  mia  osservanza  dalla  villeggiatura  che 
ora  godo  presso  del  virtuosissimo  Monaignor  Borromei.  Sapori- 
tissime mi  riuscirono  V  altr'  ieri  le  due  sue;  si  per  le  preziose 
notizie,  che  m'onorò  di  parteciparmi  in  esse;  si  per  aver  iscórta 
la  continuazione  della  sua  benigna  corrispondenza.  Ne  le  rendo 
vivissime  grazie,  et  ora  di  bel  nuovo  sono  a  supplicarla  d' altri 
lavori.  Ho  avviso  di  Colonia  essere  avanzata  Tedizione  dell*  Iscri- 
zioni deir  Abbate  Fabretti;  *  e  perciò  io  che  vorrei  porre  in 
opra  ì  pnidentissimi  consigli  di  Y.  S.  illustrissima  per  conto  al 
dar  in  luce  le  mie,  bramerei  prima  d*  esser  di  ciò  assicurato  per 
non  far  un  salto.  Prego  per  tanto  la  bontà  sua  a  voler  ricavarne 
sicuro  aviso  da  Roma,  ove  io  non  ho  corrispondente  approposito. 
Su  questa  informazione  io  regolerò  poi  V  intrapresa  de'  miei 
studi,  che  fra  qualche  giorno  seguirà,  compito  il  villeggiare.  Il 
signore  dottor  Pusterla  sta  al  presente  godendo  la  sua  preposi- 
tura, e  benedicendo  la  sua  greggia.  Il  signor  segretario  Maggi, 
e  non  men  di  lui  il  signor  conte  Mezzabarba,  m' impongono  a 
divotamente  riverirla.  Se  pur  non  è  passato  il  signor  Copes,  io 
incontrerò  con  somma  ambizione  V  onor  di  servirlo  in  Milano, 
non  avendo  maggior  consolazione  che  in  conoscer  persone  di 
questo  taglio,  e  massimamente  amiche  di  Y.  S.  illustrissima.  Se 
si  potesse  saper  quaFopra  tenga  ora  impiegati  il  Padre  Hardui- 
Qo  e  M.  Yaillant,  come  ancora  se  pure  siasi  determinata  una 
edizion  novella  de*Goncilii,  '  le  ne  saprei  infinita  obbligazione. 
La  supplico  intanto  a  volermi  onorar  di  qualche  suo  pregiatis- 
simo comando,  et  a  riconoscermi  per  colui  che  sarò  sempre  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 

Mi  riservo  inr  Milano  a  distintamente  notificarle  Tinvenzion 
del  corpo  di  Sant*  Agostino  seguita  in  Pavia,  no  *1  facendo  ora 
per  esser  quella  tuttavia  in  sospeso,  et  io  assai  lungi  dal  poter 
avere  le  più  certe  notizie.  ' 

*  Questa  colleàione  fa  posta  alle  stampe  tra  il  1699  e  il  1702. 
'  Veggasi  sopra,  p.  6»  la  nota  3,  Lettera  li. 
2  Si  leggano  le  seguenti  Lettere  IV ,  V  e  XVtl. 
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IV. 

Dall*  Isola ,  li  22  novembre  i  695. 

Ho  atteso  con  impazienza  i  comandi  di  Y.  S.  illustrissima, 
toccanti  le  notizie  che  si  bramano  dal  valoroso  Padre  Pagi,'  su  la 
speranza  di  poter  aver  la  fortuna  di  servirli  amendue:  ma  la  di- 
stanza di  cinquanta  miglia  da  Milano  m'ha  contesa  per  adesso  tal 
consolazione;  onde  pria  che  di  qui  parta  il  corriere,  io  mi  prendo 
r  ardire  di  suggerirle  nuove  preghiere  di  questo  favore,  quando 
sinora  non  me  ne  avesse  onorato.  Le  delizie  dell'  Isola  Borro- 
mea  mi  trattengono  bensì  ancor  per  qualche  giorno;  ma  io  po- 
trò in  breve  restituirmi  alla  Biblioteca,  ove  ripiglierò  con  mag- 
gior calore  gli  studi,  e  potrò  meritar  qualche  suo  novello  co- 
mando. Le  nuove  letterarie  che  da  V,  S.  illustrissima  giungonmi, 
tanto  più  sonmi  care,  quanto  che  le  scorgo  involvere  le  di  lei 
lodi,  e  servir  di  qualche  riconoscenza  al  suo  inarrivabil  merito. 
Ella  è  il  padre  di  tutti  i  letterati,  né  y'è  libro  riguardevole 
che  a  lei  non  abbia  qualche  obbligazione:  onde  non  è  stupore 
se  talor  per  gratitudine  s'  onorino  essi  del  suo  gran  nome,  che 
solo  basta  per  accreditarli.  Io  vorrei  che  le  mie  forze  mi  potes- 
sero un  giorno  alzar  a  tal  fortuna,  e  so  che  ad  alcun  oltramon- 
tano non  cederei  in  ossequiarla,  siccome  non  cedo  in  istimarla. 
M' impone  il  signor  segretario  Maggi;  con  sua  lettera,  il  riverirla 
divotamente.  Qui  dicesi  che  il  Padre  Noris  abbia  presa  la  pro- 
tezione de'  Regolari  nella  vessazione  che  soffrono  dal  Re  di  Fran- 
cia, e  che  in  loro  difesa  scriverà.*  È  svanita  la  speranza  d' aver 
trovato  il  corpo  di  Sant'Agostino  in  Pavia,  avvegnaché  vi  con- 
corressero molte  probabilità  per  provarlo  tale.  Il  loco,  perché 
rinvenuto  sotto  V  altare  di  detto  Santo;  la  cassa,  perché  d' ar- 
gento e  di  molta  ricchezza;  qualche  lettera  rimasta  sopra  la 
calce,  ov'era  un  poco  d'epitafio;  et  altre  simili  ragioni:  ma 
tutto  questo  probabile  non  è  giunto  a  far  una  certezza,  et  a  re- 
carne così  grande  fortuna.  Le  faccio  con  questo  umilmente  rive- 
renza, e  più  che  mai  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

'  Vedi  la  Tetterà  seguente,  e  la  nostra  nota  2  a  pag.  9. 
3  Si  confronti,  potendo  riuscir  utile,  quanto  poi  scrisse  V  autore  su  tal  sog« 
getto  negli  Jnnali  d' Italia  sotto  questo  anno. 
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V. 

Milano,  A  gennajo  1696. 

Settimane  sono  che  dall*  Isole  Borromee  feci  giungere  a 
V.  S.  illustrissima  i  miei  ossequi;  i  quali,  se  per  sorte  avessero 
smarrita  la  strada,  mi  prendo  T  ardir  di  ripeterle,  et  al  mio  so- 
lito d' importunarla  con  mille  preghiere.  Mi  onorò  Ella  di  ac- 
cennarmi un  comando  del  valoroso  Padre  Pagi,  spettante  alla 
notizia  dell'  opre  del  nostro  Puricelli  ;  e  perciò  la  supplico  a  de- 
gnar di  specificarlo,  affinchè  possa  anch'  io  dimostrar  in  ciò  la 
venerazione  che  ho  per  quel  grand'  uomo,  e  più  per  V.  S.  illu- 
strissima, che  eternamente  bramerò  di  servire.*  Non  s'è  potuto 
mai  ottenere  una  copia  delle  Dissertazioni  Ciprianiche  del  Do- 
duello,  avvegnacchè  siasene  fatta  diligenza  di  là  da' monti:  onde 
ricorro  per  una  grazia  alla  di  lei  benignità,  acciocché  faccia  in 
qualche  parte  confrontare  con  certi  Fasti  Consolari  greci  da  lui 
editi  un  saggio  di  quelli  che  si  conservano  in  questa  Biblioteca, 
per  chiarirmi  se  siano  gli  stessi.  Mi  farebbe  d' uopo  eziandio  di 
qualche  corrispondenza  con  qualche  buon  libraro  o  letterato  .di 
Amsterdam,  o  vero  di  Parigi,  co'  quali  io  potessi  aver  filo  in  oc- 
casione di  proveder  libri  per  la  Biblioteca,  o  stamparne  de'  nuo- 
vi, e  per  communicare  molte  osservazioni  e  dubbi  eruditi,  che 
ogni  giorno  mi  nascono  nel  lavorare  intorno  a  queste  mie  poche 
Iscrizioni,  et  alla  Metropoli  di  Milano.  Il  letterato  si  bramerebbe 
da  me  fatto  su'l  gusto  del  Padre  Pagi,  o  del  Toinard  :  *  insomma, 
versato  nella  cronologia  e  nell'  erudizione  sagra,  che  è  il  mio 
principale  studio;  e  se  non  potesse  impetrarsi  un  grand' uomo, 

'  Vedi  la  successiva  Lettera  X. 

'  Egregio  desiderio ,  e  che  dk  a  divedere  qoal  fosse  il  senno»  quantunque 
tuttavia  giovanile,  del  Muratori.  Del  Pagi  vano  sarebbe  far  parola.  Non  cosi  del 
Toinardy  avendoci  teste  detto  lo  stesso  Valéry,  che  quest*  antiquario  orleanese 
non  h  giunto  ad  ottenere  nella  medesima  Francia,  sua  patria,  il  grido  meritatosi. 
E  basti  avvisare  a  sua  lode,  che  il  Leiboiti  ebbe  seco  lui  corrispondenza  di  lettere, 
e  che  il  Noris  lo  volle  collaboratore  delle  sue  Epoche  Siro -Macedoni.  Giova  poi 
far  sapere,  come  in  questi  ultimi  tempi  il  tanto  rinomato  bibliografo  Brunet  fosse 
possessore  dell* intiero  carteggio  di  tale  erudito,  che  moriva  nell'anno  1707.  Va- 
LiRT,  Correspon dance  inèdite  de  Mabillon  et  de  Montfattcon  avec  l' Italie  ecì 
Paris,  i  846, 1,pag.  355. 
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sarei  contento  ancor  d*  un  mezzano.  Alla  generosità  di  V.  S.  il- 
lustrissima, et  a  quel  buon  genio  di  favorire  et  ajutar  tutto  il 
mondo,  raccomando  con  ogni,  rispetto  questa  mìa  preghiera, 
della  quale  spero  un  giorno  di  avermi  pubblicamente  a  mostrar 
verso  dì  lei  grato.  Simile  desiderio  udrà  pure  dal  Padre  Eusta- 
chio,^ che  divotamente  la  riverisce;  facendo  ancor  lo  stesso  il 
Padre  Cova,  che  per  prima  occasione  le  invierà  alquanti  libri. 
Avrà  poi  udito  il  bel  disegno  del  nostro  Padre  Bacchini  di  vo- 
ler proseguire  il  Giornale,*  e  com'egli  è  dichiarato  Biblioteca- 
rio del  Serenissimo  di  Modena,  dopo  la  morte  del  povero  mio 
fflgnor  Cantelli.'  Infinitamente  sonomi  rallegrato  per  la  promo- 
zione alla  porpora  del  gran  Padre  Noris,  e  del  Padre  Sfon- 
drati,  veggendo  in  tal  guisa  premiata  la  virtù  di  due  sì  meri- 
tevoli soggetti,  e  fatta  una  grande  speranza  al  sapere  e  studio 
de  gli  altri.  Me  ne  rallegro  ancor  con  Y.  S.  illustrissima,  si  per 
questo  motivo,  come  per  esser  il  colpo  successo  in  due  si  a  lei 
obbligate  persone.  Si  »é  posto  in  tacere  lo  scuoprimento  del- 
l', ossa  di  Sant'  Agostino  in  Pavia,  non  avendovi  bastanti  pruove 
per  distìnguere  un  si  riguardevol  tesoro.^  Attendo  con  ansietà 
ed  i  suoi  comandi  e  le  sue  grazie,  che  degli  uni  e  dell'  altre 
egualmente  le  rimarrò  tenuto.  Mi  rassegno  più  che  mai  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

*  Vedi  sopra,  pag.  4,  la  nota  1  alla  Lettera  I. 

'  Di  queste  Effemeridi,  divise  in  nove  voi.  in-4,  cinque  erano  stati  stampati 
.1  Parma  dai  1686  ali*  anno  1690;- il  sesto  e  il  settimo  avevan  veduto  la  luce  a 
Modena  correndo  il  1693  e  il  1693.  E  quivi  pure  nel  1696  se  ne  riprese  la  pub- 
blicazione, giusta  quanto  ne  scrive  nella  presente  lettera  il  Muratori. 

^  Iacopo.  Si  confronti  con  ciò  che  scrive  il  Soli-Muratori,  Vita  ec, 
pag.  8. 

*  ^cggansi  le  precedenti  Lettere  III  e  IV. — Durava  la  controversia  su  tal 
soggetto  anche  nel  1728;  e  fu  allora  che  richiesto  più  formalmente  il  Muratori 
di  un  suo  voto,  scrisse  i  ben  noti  Motivi  di  credere  tuttavia  ascoso  e  non 
iscoperto  in  Pavia,  l'anno  1 69Ò,  il  sacro  corpo  dì  S,  Agostino  j  in  Trento 
,(VencBÌa  i730.)  Il  Soli-Muratori  accenna  la  cagione  per  la  quale  accadde  che  solo 
in  quest  anno  vedesse  la  luce.  Ed  era  cosa  rara  per  essersene  stampati  solo  du- 
gento  esemplari.  Fu  adunque  ben  provveduto  quando  se  ne  ordinò  una  ristampa 
aretina  nel  corpo  intiero  delle  Opere  Muratoriane;  ristampa  che  va  distinta  anche 
per  certe  novelle  aggiunte  dell'Autore. 
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VI. 

Milano,  20  gennajo  1696. 

Alla  preziosissima  di  Y.  S.  illustrissima,  piena  di  nuove 
pellegrine  et  erudite,  io  replico  supplicandola  nello  stesso  tempo 
ad  onorarmi  del  suo  benigno  compatimento.  Non  sonosi  già 
smarrite  le  lettere  nelle  quali  mi  avvertiva  non  trovarsi  costi 
il  Dòduello;  e  l'averle  lo  inviata  la  cartuccia  consaputa  da  con- 
frontarsi, é  provenuto  dalla  speranza  che  V.  S.  illustrissima  de- 
gni di  farne  far  in  Olanda  il  confronto.  La  prego  pertanto  di 
simil  grazia,  e  le  ne  avrò  ancor  per  questo  non  ordinaria  obli- 
gazione.  Ho  avviso  di  Colonia,  che  gli  Atti  de*  Santi  siano  stati 
con  grande  strepito  proibiti  dall'  Inquisizion  di  Toledo,  suppo- 
nendosi che  il  Papebrochio  abbia  avanzato  in  essi  dottrina  poco 
sana,  opinioni  scandalose  et  ereticali,  e  miir  altre  sognate  chi- 
mere. I  Padri  d' Anversa  hanno  posto  al  Tribunale  supremo  di 
Roma  l'afiEàre,  prontissimi  a  dar  conto  delle  lóro  sentenze.  Ella 
s' imaginerà  tosto  la  cagione  di  simil  colpo,  non  essendosi  da 
quei  bravi  scrittori  lasciato  in  pace  la  poco  fondata  opinione 
degli  Spagnoli  per  conto  di  San  Giacomo,  della  Madonna  di 
Monserrato,  ed  altre  favolose  divozioni.  Alla  Inquisizione  sonosi 
uniti  i  Padri  Carmelitani,  in  vendetta  di  aver,  al  mio  credere, 
perduta  la  lite  nelle  arcisognate  origini  d'Elia  e  d'Eliseo.  *  Ve- 
dremo che  farà  Roma,  a  cui,  oltre  i  Francesi,  cominciano  an- 
cora i  buoni  Spagnoli  a  pregiudicare  ne'  suoi  diritti.'  Saprei  pur 

*  So  questo  punto  d'erudnione  Yogliono  Tederai,  a  maggiore  complemento, 
una  lettera  de' SS  novembre  1(^80  del  Mabillon  al  IkilagUabechi,  ed  altra  che  ad 
esso  erudito  scrìveva  il  Ruinart  quasi  contemporaneamente  a  (juesta  del  Muratori, 
vale  a  dire  agli  8  mano  successivo;  Tuna  e  T altra  egregiamente  illustrale  dal 
VAumv,  Corréspandanee  ec.,f ,  6-^*;  11,  397-398. 

*  A  questo  fatto  alludeva  certamente  papa  Lambertìni  nella  sua  notissima 
lettera  dei  26  settembre  1748  al  nostro  Muratori,  in  cui  dice:  «  Per  far  compren- 

•  dere  a  Monaignor  Inquisitore  Generale  di  Spagna,  che  le  Opere  degli  uomini 

•  grandi  non  si  proibivano,  come  esso  aveva  fiotto  di  quelle  del  fu  cardinale  No« 
»  ris ,  ancorché  in  esse  si  ritrovino  alcune  cose  che  dispiacciono ,  e  che  merite- 
»  rebbcro,  se  fossero  state  scritte  da  altri,  proibisioae,  porteremmo  l'esempio 
»  delle  Opere  de'Bollandisti,  di  Tellemont,  di  Bossuet,  e  le  sue.  »  Ma  illustra, 
xione  pienissima  a  questo  luogo  può  fornircela  quanto  significò  in  una  sua  let- 
tera, dei  13  MtteilkbTe  1698,  il  P.  Estiennot,  Procuratore  Gcntrale  della  Congre- 
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volentieri  se  sia  sortito  volume  alcuno  di  quella  vast'  opera  ad 
mese  di  giugno,  avendo  noi  in  questa  Biblioteca  quei  di  tutto 
maggio.  *  E  che  ha  mai  intrapreso  il  povero  Du  Pin  dopo  la  fu- 
riosa sorpresa  fattagli  dal  suo  arcivescovo,  e  V  aver  cantato  la 
palinodìa?' 

Da  Cremona  è  sortito  il  presente  libro:  Cruentum  pericu- 
lum  Homoboni  Pisonis  medici  cremonensis,  in  quo  cubiti  Phle- 
botonUa  tali  sectkmi  prcsfertur  conira  sectatores  Arabum,  ^ 
sanguinis  missio  in  febribus  centra  Van-Helmontium  assen- 
tur.  i695,  CremoncB,^  Io  ne  manderò  copia  al  nostro  signor 
Ramazziui.  * 

Con  mio  sommo  piacere  sto  al  presente  leggendo  un  fascio 
di  lettere  del  Cardinale  Noris  al  signor  conte  Mezzabarba,  pre- 
statemi dallo  stesso  cavaliere;  ed  in  esse  rinvengo  sovente  de- 
gnissima commemorazione  di  V.  S.  illustrissima!  Se  mi  darà 
grazia  il  Signore  Iddio  eh'  io  possa  comparir  una  volta  in  pub- 
blico, non  lascerò  anch'  io  di  attestare  grandibus  verbis  la  som- 
ma stima  et  obligazione  che  professo  al  di  lei  gran  merito  e 
bontà  in  favorire  altrui.  Sono  assai  pigro  intorno  alle  mie  Iscri- 
zioni: la  cagione  si  è  la  mancanza  dello  Spon,  cui  però  attendo 
ben  tosto,  e  dipoi  mi  afiBretterò  non  poco.  Caso  che  V.  S.  illn- 

gazione  Ma  urina,  al  Matillon:  m  J'ai  parie  k  son  Em.  Casanata  en  faveur  du 
w  R.  P.  Papebroch,  et  sur  la  snspension  de  rex^cution  du  dorrei  de  rinquisilion 
w  d'Espagne.  Hier  nous  en  discourdmes  assex  longtemps  a  chercher  les  moyens 
m  de  le  faire;  mais  oo  n*en  trouve  pas,  et  absolument  cette  Conr  ne  vent  paa 
I*  se  commettre  avec  un  tribunal  aussi  rtfsolu  et  aussi  formidable  que  Test  la 
»  Santa  Inquisizione  in  Spagna.  J'en  dis  un  petit  mot  k  son  Em.  d'Aguirre.  li 
»  y  a  quelques  jours  qu'il  nous  fit  l'honneur  de  nous  venir  voir;  mais  non  aeu- 
»  lement  il  me  dit  qu*il  n'j  consentirait  pas^  mais.qu'il  s*y  opposerait  de  tontes 
M  ses  forces,  et  y  engagerait  tons  les  partisans  et  sujets  de  la  couronne.  Gela  veut 
m  dire  qu*il  n*y  faut  pas  peaser,  et  que  le  R.  P.  Papebroch  n*a  rien  de  boa  a 
»  esptfrer  sur  cela  de  celte  Gour.  »  Valéry^  Correipondance  ce,  III,  pag.iO-^i. 

'  Appunto  nell'antecedente  anno  1696  era  stato  pubblicato  per  le  stampe  il 
t«mo  I,  che  racchiude  parte  del  mese  di  giugno,  non  oltrepassando  però  il  giorno  6. 

'  E  noto  come  il  Dupin,  sul  giudizio 'fattone  dal  Bossuet^  avesse  confessato 
(indottovi  dal  celebre  Racìne)  gli  errori  teologici  che  si  a£Eèrmava  racchiudesse  la 
sua  Biblioteca  degli  autori  ecclesiastici.  La  lettera  presente  scuopre  che  fino 
dal  principio  dell*  anno  si  avevano  indizi  di  quello  che  poi  fece  l' Harlay  arcive- 
scovo di  Parigi,  da  cui  venne  la  condanna  formale  ai  i4  dell*  aprile  successivo. 

'  L*  autore  ottenne  in  seguito  una  cattedra  di  medicina  a  Padova.  Akxsi» 
Cremona  Literataj  Parma  et  Gremons  1702-1 741 ,  tom.  Ili,  pag.  103. 

*  Bernardino,  celebre  medico  e  poscia  professore  a  Padova. 
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serissima  sapesse  Inogo  alcuno  da  cui  potesse  ricavarsi  qualche 
marmo  novello,  basta  ch'ella  me  F accenni,  et  userò  poi  dili- 
genza per  esserne  favorito.  Spero  che  il  cardinale  Sfondrati, 
conforme  ha  sempre  usato,  favorirà  questa  Biblioteca  del  suo 
libro,*  che  m*  è  parso  degna  fattura  di  quel  valoroso  signore.  Se 

\  avesse  qualche  notizia  di  ciò  che  ora  mediti  il  Fabretti  et  il 
Grevio,  la  prego  a  suggerirmela,  essendo  sempre  col  batti- 
cuore, che  da  essi  io  sia  prevenuto  nella  impresa  delle  Iscri- 
zioni. Con  che  divotamente  la  supplico  de'  suoi  comandi,  e  mi 

i      protesto  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

P.  S.  Il  Padre  Eustachio  la  riverisce^  la  ringrazia,  e  le 
f     scriverà. 

VII. 

Antonio  Maliabecko,  clarissimo  viro,  Ludovic,  Ant  MurcUorius 

S.  P.  D. 

Medio].  9  kal.  Mart.  1696. 

Tantum  abest,ut  te  ab  humanitate  contineant  Utterariae  curae, 
quÌD  magis  te  facilem  ac  loquentem  ostendas,  quum  magis  silen- 
tio  castigandum  me  censes.  Hoc  virum  decet  doctissimum,et  alie- 
naB  foelicitati  apprimis  natum.  BindB  igitur  mibi  redditae  sunt  nu- 
dius  tertius  epistoldB  tudB  solitis  refertsB  deliciis,  et  omnigena 
eruditione  praestantes;  queis  nìl  nisi  grates  innumeras  referre 
possum.  Officia  quibus  te  adeo  afiQuenter  prosecutus  est  émi- 
nentissimus  Sfondratus,  te  non  minus  quam  amplìssimo  Cardi- 
nali sunt  digna,  cui  visum  merito  fuerit  in  uno  homine  totìus 
ItalidB  musas  amplecti.  Famam  tantse  humanitatis,  tantarumque 
virtutum,  quam  ille  vestrìs  in  animis  reliquit,  soUicito  hilari- 
que  auditu  cum  amici  nostri,  tum  Mediolanenses  hausere:-  neu- 
tris  tamen  novum  non  est  quid  tu  merearis,  quidque  ille  virtu- 
tis  possideat.  Caeterum  ego  temperare  mihi  nequeo,  quin  ad 

« 

'  Eccone  il  titolo;  Tnnocentia  vindie»ta,in  qua  gravissimis  argumentts 
**  Santo  Thomi  petitiSj  ostenditur  Jngelicum  Doctorem  prò  immaculato 
conceptu  Deipara!  sentisse  et  scripsisse.  Par.  I  et  11.  Authore  lilustr.  S, 
Ji.  E.  principe  et  Abbate  Santi  Galli,  Calestino  SJondratij  t^is  eiusdem 
VoDactcm  Sancii  Galli,  i795.  £xcud.  Jacobus  Mùller. 
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oculos  tuos  Dovas  perducam  epistolas,  quibus  prò  voluntate  laa 
rescrìbendum  est  tìbì,  ne,  plus  quam  deceat,  observantìà  meà 
graveris.  Noscasltaque,  me^nuperis  dìebus  non  parum  secun- 
dam  expertum  fìiìsse  fortunam,  sìquìdem  inter  Mss.  Godìces  hujus 
Biblìotbecae  Bachiarìi  phìlosopbi  chrìstìani  fidem  offendi.  Est 
aureum  opusculum,  et  bactenus  luce  carens,  quod  tamen  Gen- 
nadius  quinto  speculo  florens  ìnnuìt.^  In  eodem  Codice,  quem 
ante  mille  annos  ex  caractere  arbitror  exaratum,  incerti  nuoto* 
ris  libellus  deprebenditur.  Dogma  Fidei  inscriptus,  eodem,  ut 
opinor,  saeculo  a  quoppiam  dìgestus,  et  aequalìs  cum  primo 
pretii.'  Detexi  pariter  anonymi  opus  quoddam  de  computo  pa- 
schali,  omnibus  bactenus  invisum,  ubi  nonnulla*  veterum  Pa- 
trum  adbuc  inedita  monumenta  reperiuntur.  Ipsum  Yictorii 
Aquitani  opusculum  a  Bucherìo  publicaB  lucis  factum  ibidem 
cernitur,  unde  non  parum  splendoris  cronologiae,  rebusque 
ecclesiasticis  accessurum  reor,  si  totum  opus  prodere  olim  mibi 
contigerit.  Scribebat  auctor  iste  Caroli  Magni  tempore,  ac 
idcirco  eius  pretium  aestimare  tibi  licebit.  •  Bina  praeter  haec 
poemata  Boccacci  conspexi,  vernaculo  sermone  conscripta:  unum 
quidem  Philostrati  nomine  vestris  quoque  in  manibus  extat, 
quum  a  Sebastiano  Rubeo*  quondam  possideretur.  Alterum  vero 
La  Nymphale  nuncupatum,  nescio  an  produci  a  vobis  queat.  Hoc 
perlibenter  discerem,' ut' libelli  praestantiam,  si  unicus  foret, 
diiudìcare  possem.  ^  Itaque  tum  thesauros  tuos,  tum  etiam,  si 
opus  erit,  eruditissìmum  abbatem  Salvinum,  virum  Musis 
graecisque  litteris  sacrum,  de  ea  re  consulas  velim.  Accuratissi- 
ma quoque  PetrarcbaB  vita  italice  conscripta  meis  se  obtulit 

*  Lo  ioierì  poscia  od  Tomo  II  degli  aneddoti  Utini,  con  opportune  a 
dotte  illustrazioni. 

'  Come  ayrisò  il  Muratori  stesso  nel  secondo  Tomo  degli  Jneddoti  laiinij 
qnest*  opera  altro  non  e  che  il  Liber  de  EccUsiasticia  Degmatibus,  già  attri« 
buito  a  Sant'Agostino,  poscia  più  veramente  a  Gennadio  da  Marsilia.  . 

'  Pnà  vedersi  stampato  nel  secondo  Tomo  degli  Aneddoti  latini, 

*  Bastiano  de'  Rossi. 

S  Potè  il  Muratori ,  non  senaa  ragione ,  credere  ignoto  il  Filostrato  del 
Boccaccio,  giacché  rediaiont  che  in  allora  se  ne  avevano  del  secolo  XV  e  dei 
primi  anni  del  XVI,  dovevano  essere  molto  rare.  Invero,  nel  1789  un  italiano 
(fra  Luigi  Baroni ,  servita)  lo  pubblicava  a  Parigi,  asserendolo  dato  in  luce  per 
la  prima  volta.  — -  Del  Ninfale  eranvi  però  edixioni  anco  per  tutto  il  se- 
colo XVI,  sebbene  sia  vero  che  dopo  questo  tempo  i  bibIiogra6  ninna  anteriore 
ne  registrino  a  quella  del  1778. 
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oculis,  quae  diligentiam  Thomasini  iudicìo  meo  longé  superai* 
Haec  sunt,  quae  ad  te,  vir  omaino  doctissime,  aperienda  habui, 
ut  super  his  sententiam  luam  aperte  proferres.  Studia  certe  raea 
hiscé  recentibus  divitiis  promovenda  non  sino  Reipublicae  Lit- 
terariaB  utilìtate  superbus  iam  spero. 

Synodicon  Beneventanensis  Ecclesise  habemus,  Gardìnalis 
Ursini  opus,  et  donum  simul.  Archintus  brevi  Mediolano  ad 
suum  in  Hispania  munus  exercendum  migrabit.  * 

Sabaudum  ducem  expectamus,  non  sino  rumore  iter  illi 
Venetias  versus  instituendum.  Quod  si  verum,  utique  occulta 
Consilia  in  Italorum  Principum  animis  obversantur.  ' 

Quaeso,  quid  pretii  exigatur  prò  novis  Dictionarii  Delta  Crti- 
«ca  exemplaribus,  rescribe.  Tu  me  consueto  amore  dignare,  sa- 
lutemque  tuam  mihi  ac  universo  orbi  nedessariam  dilìgenter 
cura.  Vale. 

Vili. 

Milano,  S3  maggio  1696. 

Ringrazio  infinitamente  V.  S.  illustrissima  dell'  onore  a  me 
compartito  de'  suoi  preziosissimi  comandamenti',  in  occasione 
appunto  eh'  io  pure  voleva  supplicar  lei  di  un  favore. 

Non  é  sinora  comparso  il  Padre  Mazzarosa;  *  onde  ho  po- 
sto gli  ordini  opportuni  per  poter  riverire  al  suo  arrivo  questo 
degnissimo  Padre,  e  ricuperar  il  denaro  con  mio  particolar  di- 
sgusto trasmessomi,  dovendo  ella  meco  usare  ogni  iinaginabile 
confidenza  e  libertà  di  comandare,  senza  seguire  i  riguardi  del 
volgo. 

'  Allude  alla  famigerata  opera  di  Filippo  Tommaùni ,  intitolata  Petrarckti 
jrtdivivusj  Patavii  1635. 

S  Giuseppe  Archialo ,  <{uel  medesimo  che  successivamente  fu  creato  car« 
diule  e  arcÌTCscoYO  di  Milano.  Il  Muratori  sperimentayane  la  béneTolensa ,  ed  in 
ricambio  ne  lasciava  ricordo  alla  pag.-184i,  tom.  II ,  degli  AntddoH  latini. 

■  '  Veramente  Vittorio  Amedeo  II  nel  marco  successivo  fece  una  sua  pere- 
grinasione  a  Loreto  sotto  pretesto  di  devoiione,  ma  in  realtà,  come  fu  creduto, 
per  abboccarvisi  con  un  ministro  francese,  che  là  si  recò,  a  tale  effetto»  travestito 

da  religioso. 

^  Pier  Filippo,  gesuita  .lucchese,  oratore  sacro  d*  assai  grido,  di  cui  resta  a 
stampa  un'Orazione  in  morte  della  Duchessa  di  Modena  Carlotta  Felicita  di 
SrunswicK  stampata  in  Modena  stessa  nel  1711 ,  e  ristampata  nuovamente  a 
Napoli  nel  1713. 
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Non  ho  sinora  comprati  i  libri ,  col  pensiero  di  trovar  mer- 
cato migliore;  il  che  seguendo,  farò  la  provvigione  della  belli&- 
sima  operetta  del  signor  di  Lemene,  a  lei  meritamente  dedi- 
cata.* 

Spero  che  fra  due  settimane  mi  si  presenterà  congiuntura 
per  trasmetterli  costi,  avendone  qualche  intenzione  da' miei 

amici. 

Il  favore  di  cui  ardisco  supplicar  V.  S.  illustrissima  si  è 
di  sapere,  se  nell'edizione  di  San  Paolino  Vescovo  di  Nola  fatta 
in  Parigi  V  anno  4685,  apud  Johannem  Couterot  et  Ludovicum 
Guerin,  in-4,  si  trovino  quattro  poemetti  di  quel  Santo,  che  non 
còmpajono  nell'ultima  edizione  della  Biblioteca  dei  Santi  Pa- 
dri. Sono  poemi  natalizi.  Il  primo,  che  nel  mio  Codice  è  il  nono, 
cosi  comincia:  Sydera  si  ccelo  possuntj  si  gramina  terris  etc,,  e 
termina:  In  Cruce  nixa  fidem,  et  de  cruce  noeta  coronam.  Di 
questo,  alcuni  frammenti  vengon  riferiti  da  Dungalo,  ed  io  il  po- 
trei esporre  compiuto.  Il  secondo,  che  è  Tundecimo,  ha  tal  prin- 
cipio: ScBpe  boni  Domini  caris  famulantur  alumnis,  con  tal 
fine:  Non  taceant  hondnes,  quem  signis  muta  loquuntur.  L'altro, 
che  ò  il  dodicesimo,  cosi  comincia:  Candida  pax  Icetum  grata 
vice  temporis  annum  etc.,  e  cosi  termina:  Nominis  ohtineat  feli- 
ces  vivere  felix.  L'ultimo,  cioè  il  tredicesimo,  comincia  con  que- 
ste parole:  Discussi  fateor  sectas  Antonius  omnes,  e  finisce  con 
queste:  jEtemique  Dei  pietas  esterna  manebit 

Mi  spiacerebbe  che  tal  tesoro  mi  fosse  stato  rapito  di  ma- 
no; onde  la  supplico  ansiosamente  a  darmene,  o  procurarmene 
il  ragguaglio.  ' 

Sarà  più  agevole  ancor  a  V.  S.  illustrissima  V  avvertirmi, 
se  siansi  ancor  vedute  in  luce  le  Orazioni  di  Enea  Silvio,  cioè 
Pio  II,  che  ho  rinvenute  in  un  bel  codice.  Sonvene  alcune  fra' 
l'opre  di  lui  stampate,  ma  non  son  quelle  che  qui  rincontro.' 

Avrò  questa  obbligazione,  oltre  tant'  altre,  a  V.  S.  illustris- 
sima, e  sempre  le  protesterò  al  mondo,  quando  io  dovrò  ar- 
rischiarmi alle  stampe.  • 

*  Vedi  la  seguente  Lettera  X. 

'  Vedi  SoLi-MuBATOBi,  Fila  ec,  pag.  12  e  seg.,  e  le  Lettere  IX,  Xlf, 
XVII. 

'  Le  dette  poi  a  stampa  nel  Tomo  II  degli  Aneddoti  latini. 
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Con  queste  arditissime  preghiere,  rassegno  alla  sua  somma 
virtù  la  mia  venerazione,  e  mi  protesto  più  che  mai  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 


IX. 

Milano,  6  giugno  1696. 

Ho  in  fretta  osservato  alcune  cose  isopra  ciò  che  richiede 
il  signor  Wagenseil,*  riserbandomi  ad  usar  novelle  e  maggiori 
diligenze,  se  da  V.  S.  illustrissima  verrò  onorato  d'altri  coman- 
damenti. Oggidì  non  abbiamo  la  corona  ferrea  in  Milano,  ma 
solamente  a  Monza,  e  credo  che  la  stessa  servisse  già  per  co- 
ronar e  quivi  ed  in  questa  città  il  re  d' Italia." 

Neir  accennare  a  V.  S.  illustrissima  il  prezzo  de'  libri  del 
Puricelli,  io  feci  un  salto,  avendo  calcolato  le  Memorie  della  Ba- 
silica Ambrogiana  secondo  la  grossezza  e  mole  del  libro,  non 
secondo  la  rarità.  Mi  dicono  questi  librari,  ch'ei  non  vale 
men  d*una  doppia,  e  che  i  Francesi  ne  fanno  compra  a  tutti 
i  prezzi.  Questa  è  sinora  stata  la  cagione  eh*  io  non  1'  ho  com- 
prato ;  e  quando  non  possa  in  altra  guisa,  mi  obbligherò  ad  un 
mio  amico,  che  ancorché  sappia  la  rarità  del  libro,  pure  me 
r  ha  esibito  al  prezzo  che  mi  piacerà.  Sarò  per  tanto  in  islato 
d'inviar  a  cotesta  .volta  alcuno  di. questi  libri  ben  tosto,  do- 
vendo la  vegnente  settimana  partir  di  qua  verso  Bologna  un 
amico  mio.  Mi  varrò  eziandio  delP  ajuto  del  Padre  Rossio,  con- 
forme ella  m' accenna;  onde  sarà  infallibilmente  servita. 

La  ringrazio  infinitamente  della  pena  presasi  per  me  in- 
tomo a' Poemi  di  San  Paolino,  e  con  ansietà  attendo  la  rispo- 
sta. Tuttavia  ho  ultimamente  ricuperato  Guglielmo  Cave,  ed 
accennando  egli  l'edizione  consaputa,  aggiunge  mancarci  an- 
cora i  versi  del  detto  Santo. 

Su  questa  fidanza,  ho  già  copiato  i  quattro  poemi,  che 
son  pieni  d' infinite  erudizioni,  ed  ascenderà  il  numero  de'versi 

*  Giovan  Cristoforo,  di  Norimberg*,  giurista,  canonista  e  filologo  rìooina- 
to,  morto  nel  1705.  li  Targioni  ha  posto  in  luce  trentadue  lettera  di  questo  sog- 
getto al  Magliahechi,  ed  una  d*  esso  Magliabechi  a  lui. 

'  Due  soli  anni  appresso  dichiarò  ampiamente  qntst'  opinione  nella* disser- 
tasione  De  Corona  ferr sa,  che  fa  parte  del2«  Tolume  degli  Aneddoti  latini, 

2* 
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a  2200;  opra  ch6  per  sé  sola  farebbe  un  libretto  competente. 
Mi  dispongo  per  tanto  ad  illustrar  questo  tesoro  con  note  e 
dissertazioni  erudite;  e  per  conseguenza,  mi  determino  di  voler 
porre  il  più  tosto  possibile  in  lucè  il  mio  primo  tomo  delle  cose 
inedite,  *  cui  spero  non  dover  cedere  alle  raccolte  sinora  fatte 
dal  D'Achery,  Baluzio  e  Mabillon. 

E  di  questo  per  ora  basti,  non  avendo  tempo  di  più  tediar 
y.  S.  illustrissima,  e  di  stancar  me  medesimo.  Mi  ami,  mi  co- 
mandi, .e  mi  creda  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

Dal  Padre  Mazzarosa  ho  ricevuto  il  consaputo  denaro, 
e  (quel  che  più  bramava)  felicissime  nuove  di  V.  S.  illustrissima, 
a  cui  auguro  per  ben  commune  un'  eternità  di  vita. 

X. 

Milano,  20  giugno  1696. 

Faccio  troppo  capitale  de'  <jomandamenti  di  V.  S.  illustris- 
sima per  lasciarne  fuggir  V  occasione,  quand'  ella  me  ne  favo- 
risce. Onde,  ancorché  fosse  giunta  la  sua  ultima  determinazione 
in  tempo  di  trattener  la  compra  de*  libri  comessimi,  pure  avrei 
violato  i  suoi  decreti,  ed  ad  ogni  prezzo  l' avrei  servita.  Sino  la 
settimana  scorsa  io  avea  fetta  la  provigione  di  questi  tre  libri 
del  Puricelli: 

Monumenta  BasilicoB  ÀrribrosiancB, 

DissertaUo  Najsariana. 

Fife  SS.  Ariàm  ec. 
Il  primo  non  si  trova  più  per  denari;  onde  ha  bisognato  che  mi 
serva  d'un  amico  per  averlo,  e  gli  ho,  non  per  pagamento  ma 
per  re^a^o,  dato  un  ducatene.  Restanvi  due  libretti  in-4  dello 
stesso  autore;  uno  che  contien  la  Vita  di  San  Lorenzo  Litta,  e 
r  altro  un'  Apologia  per  aver  asserito  che  il  corpo  di  San  Satiro 
era  in  Sant'Ambrogio:  cose  che  affatto  spettano  a'Milanesi,  e  per- 
ciò di  non  molto  rilievo.  Pure,  se  mi  capiteranno,  la  servirò 
eziandio  di  questi.  Tutti  e  tre  i  sopradetti  volumi  consegnai  al 
signore  dottore  Paolo  Sampieri,  gentiluomo  milanese,  che  se  'n 

'  Ciò  fece  col  pubblicare,  nel  luglio  del  1697,  il  lo  yolume  degli  Aneddoti 
latini  j  gik  da  noi  ricordati. 
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viene  a  cotesta  volta  per  suoi  afifari.  Egli  è  mio  particolare  ami- 
co; e  quando  non  sia  costretto  a  lasciar  il  carico  a  Bologna  in 
mano  de'  miei  amici,  fra  poco  .giungerà  costi,  per  riverir  V.  S. 
illustrissima,  ed  assieme  consegnarle  il  tutto.  Egli  avrà  pur  seco 
una  dozzina  di  copie  dell'  Endimione,  ^  a  lei  cosi  meritamente 
dedicato:  onde  se  avirò  incontrato  la  sua  sodisfazione,  godrò 
estremamente  della  mia  fortuna. 

Rimetto  la  lettera  del  signore  Wagenseil,  cosi  nobile,  cosi 
erudita  ed  a  me  al  sommo  cara,  per  vedere  quanta  giustizia  sì 
faccia  a  Y.  S.  illustrissima  da  tutti  gli  stranieri  più  letterati. 
Desidero  congiuntura  più  propria  di  servir  un  uomo  si  celebre, 
e  che  tanto  suda  per  T  eternità. 

Je  vous  supplie  de  vouloir  bien  aussy  asseurer  monsieur  Mar 
gliabechi  de  mes  obeissances,  et  combienje  suis  tottsiours  son  ser- 
viieur  tres  humble:  sono  parole  di  monsieur  Baudrand,  ultima- 
mente scrittemi  da  Parigi.  Egli  mi  dà  conto  di  molte  fatidie  sue 
vicine  a  darsi  in  luce.  ' 

Ansiósamente  attendo  l'edizione  delle  Lettere  del  g^ran  Pei- 
reschio,  non  potendo  se  non  esser  un  capo  d'opra. 

La  ringrazio  delle  novelle  letterarie,  e  mi  soscrivo  per  fine 
con  riverirla  ossequiosamente  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

XL 

Dall'Isole  Borromee,  Si  luglio  d696. 

Mi  trova  l' ultima  lettera  di  Y.  S.  illustrissima  de'  47  cor- 
rente alle  Isole  Borromeo,  ove  per  qualche  giorno  godrò  le  gra- 
zie e  le  delizie  di  questi  gran  cavalieri;  e  perciò  non  rispon- 
do con  la  diligenza  dovuta ,  a  cagione  della  lontanauza  da  Milano. 

Mi  rallegro  che  le  sìan  giunti  i  tre  consaputi  libri  del  Pu- 
ricellì,  e  la  ringrazio  del  gradimento  mo^ratone,  supplican- 
dola a  degnar  di  provar  altre  fiate  co'  suoi  comandamenti  quanta 
ambizione  io  abbia  in  servirla. 

I  libri  del  signore  Imhoff  che  sono  in  questa  nostra  Biblio- 

'  Drammi  notissimo  del  Lemene. 

'  Questo  geografo  era  esiandio  nell' amiciaia  detP.  Oermain.  Vcggasi  una 
lettera  di  quest'nUimo  al  Porchcron  presso  Valbey,  Correspondancé  inèdite  de 
MabiUon  et  de  Montfaucon  avec  l'italies  I,  pag.  87. 
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teca,  m*  hanno  molto  avanti  fatto  conoscere  il  merito  di  quel  si- 
gnore; ed  io  avrò  tutta  la  più  desiderabile  attenzione  per 
guadagnarmi  l' onore  d*  essergli  buon  servo.  Ho  ricevuto  la  di 
lui  compitissima  lettera;  e  poiché  ora  non  potrei  risponder  ad 
esso  che  con  semplici  cerimonie,  mi  riservo  a  scrivergli  a  di- 
rittura a  Norimberga  tosto  che  sarò  giunto  in  Milano:  il  che  se- 
guirà in  breve.  Se  V.  S.  illustrissima  avrà  intanto  occasione 
di  rispondergli,  la  supplico  a  ringraziarlo  della  bontà  usata  in 
comandarmi;  come  pure  ad  assicurarlo  del  mio  sincero  rispetto, 
ed  intenzione  di  servirlo  ove  potrò.  Stimerò  sicuramente  di 
poter  unire. assieme  qualche  scrittura  toccante  la  Casa  Visconti; 
ed  in  tal  caso  saprei  volontieri  la  maniera  di  fargliele  perve- 
nir nelle  mani,  poiché  sarebbe  troppo  carico  per  la  posta.  Rin- 
grazio nello  stesso  tempo  V.  S.  illustrissima  del  favore  fattomi 
della  conoscenza  di  queir  erudito  suggetto,  in  servir  il  quale 
mi  pregìerò  di  servir  lei  ancora. 

Se  V.  S.  illustrissima  avesse  qualche  particolar  avviso 
del  signore  Enrico  Copes  oltre  di  quello  eh*  ella  mi  ha  accen- 
nato, il  saprei  ben  molto  volentieri.  Io  consegnai  ad  esso  un 
invoglietto  di  mia  molta  premura,  e  di  qualche  prezzo,  per  Bo- 
logna; e  sinora  non  ho  ragguaglio  né  di  lui  né  del  recapito: 
cosa  che  mi  fa  dubitare  di  alcuna  sua  disgrazia,  più  che  d'altro. 

Ho  inviato  a  monsignore  Bosca  la  lettera  sua,  dopo  averne 
gustato  le  accluse  notizie. 

Se  V.  S.  illustrissima  mi  onorerà  della  lettera  del  padre 
Papebrochio,  le  ne  rimarrò  estremamente  tenuto;  come  ancora 
degli  opuscoli  mentovati,  quali  m'imagino  non  poter  essere, 
che  qualche  bella  rarità  degna  della  sua  profonda  erudizione. 

Ho  con  mio  particolar  contento  letta  ne'  Mercurii,  o  sian 
lettere  di  novelle  stampate  air  Haya,  la  bella  Lettera  scritta  a 
V.  S.  illuslrissìma  dal  Padre  Goronelli;  *  come  ancora  nell'ul- 
tima opera  del  cardinale  Noris  ho  osservato  la  degna  ed  ono- 

*  Relation  du  Vojfage  de  Messieurs  les  chevaliers  L,  Soranzo  et  G. 
Venier,  Ambastadetirs  extraordinaires  de  la  Serenissime  Rèpttblique  de 
Venite  à  la  Cour  d'Jngleterrej  Lettre  du  Pere  Coronellij  écrite  à  M.  Ma- 
gliabechij  Biblioihècaire  du  Gran^Duc  de  Toscane,  Sta  a  pag.  645-660  del 
tom.  IX  delle  Lettres  historiques,  centenant  ce  qui  se  passe  de  plus  impor- 
tant  eh  Europe j  A  La  Haye  1696,  ia-12. 
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rata  menzione  che  di  lei  fa  quel  grand'  uomo.  ^  In  ogni  parte 
riconosco  la  giustizia  che  si  fa  al  merito  suo,  e  m' auguro  la 
congiuntura  di  pagarle  anch'  io  simil  tributo. 

In  mancanza  di  novelle  letterarie,  le  dirò  un  solo  avviso, 
spettante  a  gì*  imbrogli  del  Piemonte.  È  giunto  in  queste  parti 
'  il  conte  Annibale  Visconte,  spedito  al  duca  di  Savoja  per  fargli 
intendere  che  Sua  Maestà  Cesàrea  non  vuole  acquetarsi  alla 
intrapresa  neutralità,  e  che  perciò  Sua  Altezza  Reale  per  tutto 
il  giorno  sesto  del  mese  venturo  agosto  avrà  tempo  d' impren- 
dere il  partito  francese  o  austrìaca,  volendosi  decider  con  l' ar- 
mi la  lite.  Son  giunti  a  quest*  ora  5000  Alemanni,  e  se  ne  atten- 
don  degli  altri;  onde  la  guerra  ora  comincerà.  Pure  sì  parla  di 
pace,  come  dì  cosa  certa.  ' 

E  con  ciò  ossequiosamente  la  riverisco,  e  mi  rassegpo  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 

Ho  scòrto  dalla  lettera  del  signore  Imhoff,  che  passa  fami- 
gliarità  fra  V.  S.  illustrissima  ed  il  signore  cavalier  Maado- 
sio;  '  e  perciò  la  prego  a  ricordare  a  queir  erudito  signore 
miei  rispetti,  avendo  fortuna  d*  essergli  servitore. 


XII. 


Milano,  SS  agosto  {$9$. 

Sono  poi  felicissimamente  stati  a  me  ricapitati  ì  favori  di 
V.  S.  illustrissima,  dopo  l'essermi  io  restituito  dalla  villeggiatura 
alla  Biblioteca.  Mi  fu  tempo  fa  donato  il  Dialogo  dell'Aretino^ 

'  Intende  del  libro  cui  dette  per  titolo  Annus  et  epoche  Syro-Macedo' 
tiBat^  in  vetustis  urbium  Syriof  nummiSj  prtBsertim  SlediceiSt  expcsitoej 
Fiorentini  691. 

'  Sanno  i  più,  come  Vittorio  Amedeo  col  trattato  de'S9  di  agosto  si  po- 
nesse dalla  parte  francese.  Leggasi  sn  di  ciò  una  mirabile  pagina  del  Muratori 
stesso  negli  Annali  d'Italia. 

•  Prospero. 

*  De  prasstantia  virorum  sui  ofvij  Parmas  i689,  in^^lS.  V^ggasi,  se 
piace,  quanto  dottamente  ne  ba  scritto  il  Valéry  annotando  una  lettera  de' Padri 
Germain  e  Mabillon  al MagUabechi,  Correspondance  ec.;  tom.  11,  pag.  296-39&.' 
Egli  non  omise  d*  avvisare  come  il  testo  del  Dialogo,  per  non  essersi  potuto  dar 
fuori  colle  stampe  di  Parma ,  vide  la  I«ce  in  Lione. 
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dal  mio  carissimo  Padre  Bacchiai:  pure  mi  è  di  nuovo  riu- 
scito sommamente  caro  per  essere  dono  di  lei.  Più  caro  però 
d*ogni  cosa  m*è  stato  il  libro  del  signor  Villani,*  ove  non  solo 
si  contengono  mille  segreti  del  mondo  letterario,  ma  eziandio 
quant'  opre  sino  a  quel  tempo  eransi  dedicate  al  singoiar  me- 
rito di  V.  S.  illustrissima;  godendo  di  trovarmi  presso  un  te- 
stimonio si  autentico  del  di  lei  sapere  e  rinomanza ,  dal  quale 
sempre  più  conosco  lei  essere  ed  il  benefattor  delle  lettere,  ed 
il  più  caro  pregio  de'  letterati.  Sommamente  pertanto  la  ringra- 
zio, e  mi  auguro  congiunture  per  poterle  pagar  tanti  favori. 
Mi  spiace  ben  molto  di  non  aver  potuto  servire  que' signori 
eh'  ella  mi  accenna  ;  onde  la  prego  a  compensarmene  con  altri 
comandamenti  il  danno. 

Dopò  un  mese  si  è  finalmente  avvertito  in  Bologna,  che  il 
signor  Copes  mi  avea  con  molta  attenzione  favorito;  ed  il  reca- 
pito solo  ha  fatto  tardarmi  V  avviso.  Io  già  non  sapea  da  que- 
sta dimora  argomentare  che  qualche  disavventura  a  quel  si- 
gnore arrivata;  ma.  Dio  grazia,  ogni  cosa  è  con  felicità  sbrigata.* 

Circa  il  signore  ImhoflF,  io  gli  scrissi  a  dirittura  a  Norim- 
berga r  ordinario  passato,  ed  ora  sto  raccogliendo  le  notizie 
desiderate,  per  servirlo  conforme  i  comandamenti  di  V.  S.  il- 
lustrissima, ed  il  mio  desiderio.  Udremo  che  risposta  egli  darà: 
onde  non  occorre  che  incommodi  V.  S.  illustrissima  per  ora  con 
nuove  lettere.' 

Ho  ridotto  i  quattro  Poemi  di  San  Paolino  in  istato  di  poter 
vedere  la  luce,  quando  sorga  l'aurora.  Le  annotazioni  e  le  dis- 
sertazioni che  vi  ho  lavorato  sopra,  sono  già  terminate;  e  l'as- 
sicuro che,  oltre  la  novità  della  materia  inedita,  vi  troverà  dentro 
il  mondo  letterario  mille  belle  erudizieni.  Attendo  ancora  il 
consiglio  di  V.  S.  illustrissima  sopra  questa  mia  piccola  fatica, 

*  Gli  eruGJiti  conoscono  appieno  che  il  vero  autore  di  questo  libro  postumo 
fu  il  rinomato  Padre  Angelico  Aprosio  di  Yenlimiglia.  Il  titolo  si  h  il  seguente  s 
La  visiera  aitata.  Hecatoste  di  Scrittori  che  vaghi  d'  andare  in  maschera 
Juor  del  tempo  di  Carnovale ^  sono  scoperti  da  Giovan  Pietro  Giacomo  ViU 
Sani  Senese  ec.  Passatempo  canicolare  inviato  ali'  illustrissimo  e  sapientis^ 
Simo  signore  Antonio  Magliabechi,  Museo  spirante  e  Bibliotecario  del  Sere» 
nissimo  Cosimo  III  Granduca  di  Toscana j  Parma  1689,  in-i2. 

'  Vedi  sopra,  Lettera  H.  , 

'  Vedi  sopra,  Lettera  XI. 
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e  sopra  T edizione.  Se  deggio  farla  stampare  in  Italia,  a  cagione 
del  greco,  non  saprei  altro  luogo  che  Padova.  *  Io,  oltre  di  ciò, 
pensavo  di  consacrarlo  al  signor  cardinale  Sfondrati;  ma  il  pes- 
sifflo  stato  in  cui  si  trova,  da  me  continuamente  compianto, 
non  mi  lascerà  core  per  incommodarlo.  Sia  come  si  voglia, 
alla  più  lunga,  spero  V  anno  venturo  di  farlo  escire  in  pubblico. 
Mi  sono  scordato  il  nome  di  quel  valoroso  Padre  che  ha  com- 
]X)sto  la  dissertazione  sopra  il  Dio  Serapide,  che  altro  non  ascon- 
dea  che  il  Patriarca  Gioseffo.  Il  dice  ancora  il  mio  San  Paolino, 
e  perciò  vorrei  citare  il  detto  signore.* 

Mi  avea  appunto  il  signore  Kroniger  di  Angusta  avvisato 
della  stampa  da  lui  fatta  delle  Efemeridì  del  signor  Camerario.  ' 

Le  rendo  somme  grazie  delle  belle  notizie  communicatemi 
dal  nostro  Padre  Ceva. 

E  qui,  con  farle  riverenza,  mi  protesto  al  solito  di  V.  S.  il- 
lustrissima ec. 


XIII. 


Milano.  SI  noYcmLre  i696. 

È  gran  tempo  che  io  non  incomraodo  con  mie  lettere  V.  S. 
illustrissima,  perché  non  mi  nascea  cagione  di  farlo,  e  perchè  la 
villeggiatura  sinora  goduta  m' inspirava  pensieri  da  negligente. 
Ora  che  sono  restituito  alla  città  ed  alla  Libreria  Ambrogiana, 
non  posso  più  trattener  la  mia  divozione,  eh*  ella  non  corra  a 
for  con  lei  le  sue  proteste,  a  pregarla  de* suoi  stimatissimi  co- 
mandamenti, ed  a  supplicarla  deUa  continuazione  delle  sue  gra- 

'  Vedi  ]e  precedenii  Lettere  Vili,  IX,  e  le  successive  XII 1  e  XVl,  dod  che  il 
Soli-M  UH  ATOBi,  Vita  ec,  pag.  i3  e  30. 

'  (1  Muratori,  negli  Aneddoti  ìatinij  toro.  I,  pag.  13,  cita  il  BoDJour  sui 
ngguagli  appunto  che  n'ehbe  dal  Magliahechi.  L*  opera  intitola  vasi:  Dissertano 
^  nomine  Patriarchce  Joseph  a  Pkarnone  impositOj  in  defensiotiem  Vulgatce 
EditioniSj  etPatrum  qui  Josepkum  in  Serapide  adumbratum  tr^diderunt  etc. 
•dimtore  F.  Guiilelmo  Bonjonr  etc. }  Romae  Ì69B. 

'  Ephemerides  Metereoiogicof  Tnbingenses  ab  anno  satcuH  nonagesimó 
^imo  ad  quartum^  Rodulphi  Jacobi  Camerarii  Phitosophite  et  Medicina! 
^«ctoris,  et  professoris  Aeademias  Curiosorum,  eum  Dòmini  Bernardini 
^mantni  ephemeridibus  barometricis  ann.  i694;  August»  Vindelico- 
nuiil694,in-4. 
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zìe.  I  poemi  di  Saa  Paolino  inediti,  di  cui  le  ho  altre  volte 
parlato,  saranno  al  principio  dell'anno  venturo  in  istato  di 
raccommandarsì  alle  stampe;  e  perchè  in  Padova  si  stampa  a 
maraviglia  bene  il  greco,  mi  varrò  di  questo  benefizio  per  farli 
colà  porre  sotto  il  torchio.  Io  non  lascerò  in  questa  mia  piccola 
fatica  di  far  apparire  al  mondo  quanto  sia  V  ossequio  che  pro- 
fesso al  merito  e  virtù  di  V.  S.  illustrissima;  e  perciò,  tra  mol- 
t' altre  dissertazioni  che  serviranno  ad  illustrar  quest'opera, 
una  ce  ne  avrà  in  guisa  d' una  lettera,  in  fronte  a  cui  porrò  il 
celebre  nome  di  lei,  sì  per  gloria  della  servitù  che  le  professo, 
si  per  onore  d' un'  opra  che  sarà  utilissima  al  mondo  letterario 
per  parere  di  molti. 

S' ella  per  sorte  avesse  qualche  rara  erudizione  spettante 
a  questo  santo  poeta ,  eli'  avrà  tempo  ancora  di  favorirmene,  ed 
io  di  ricever  le  grazie  sue.  * 

Mi  scrisse  il  Padre  Bacchini  d'avere  a  portarsi  a  Monte  Ca^s- 
sino,  e  già  ho  riscontri  ch'egli  l'abbia  visitata  costì.  Desidero 
che  questo  suo  viaggio  riesca  di  vantaggio  alle  lettere,  e  non  di 
troppo  peso  alla  di  lui  complessione.' 

Se  nel  Catalogo  de'  Mss.  della  Biblioteca  Cesarea  stampato 
dal  signor  di  Nessel,  v'  avesse  qualche  cosa  da  osservarsi  sopra 
San  Paolino  Nolano,  la  supplico  ad  onorarmene  dell'  avviso. 

Il  signor  cardinale  Caccia  farà  fra  pochi  giorni  la  sua  so- 
lenne entrata  in  questa  città,  in  cui  pure  attendiamo  il  signor 
cardinal  Francesco  Barberino.  ' 

Mi  favorisca  di  dirmi,  se  monsignor  de  gli  Albizi  abbia 
veramente  risoluto  di  dar  alle  stampe  la  correzione  del  Gru- 
tero  e  del  Reinesio,  perciocché  io  vorrei  rallegrarmene  non 
poco  meco  stésso,  essendo  tal  fatica  affatto  necessaria  alla  re- 
pubblica de  gli  eruditi.* 

Qui  mi  dicono  che  il  PropylcBum  del  Papebrochio  sia  stato 

*  Vedi  «opra  le  Lettere  Vili,  IX  e  XH. 
3  Vedi  la  seguente  Lettera  XlY. 

*  'Il  Caccia  (Federigo)  era  arciyescoYO  di  Milano  quando  Innocenso  XII  lo 

disse  cardinale.  Il  cardinale  Barberini  qui  rammentato,  h  Francesco  il  juDiore, 
morto  in  Roma  decano  del  Sacro  Collegio  nel  i738. 

*  Il  prelato  che  qui  sì  rammenta  è  Rinaldo  degli  Albicxi  di  Cesena  j^  nepote 
del  celebre  cardinale  Francesco.  Intorno  all'  opera  di  cui  qui  si  scrive  »  e  che  mai 
vide  la  luce,  vuol  vedersi  il  Masauchelli.  Rinaldo  mori  nel  1710. 
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proibito  in  Roma;  cosa  che  mi  par  troppo  dura  da  credersi. 
Di  grazia ,  mi  onori  ancora  di  una  brieve  nota  di  quelli  che 
hanno  trattato  ex  professo  De  Cardinalibus,  volendo  l'eruditis- 
simo monsignor  Borromeo  fare  in  simil  soggetto  un'  opra  com- 
piuta.* 

Con  che,  baciandole  con  ossequio  le  mani,  mi  protesto  più 
che  mai  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XIV. 

Milano,  26  dicembre  1696. 

La  lettera  diretta  da  Y.  S.  illustrissima  al  signore  Bosca, 
è  stata  presentata  in  mano  dello  stesso  signore  dopo  eh'  io 
ebbi  godute  le  pellegrine  notizie  eh'  ella  ad  esso  rpartecipava. 
Tardi  poscia  rispondo  alla  sua  gentilissima  ultimamente  giunta- 
mi, perchè  l' abuso  delle  buone  feste  m' ha  rubbato  il  tempo  e 
la  commodità  di  soddisfare  al  mio  dovere. 

La  ringrazio  somamente  della  benigna  offerta  fattami  del 
Paolino  illustrato  dal  Padre  Chifflerio.'  La  nostra  Biblioteca  già 
n'  è  in  possesso,  ed  io  me  ne  sono  servito  più  d' una  fiata  per 
ajuto  del  mio  librìcciuolo.  Anzi  stimo  d' aver  mostrato  non  so 
quanti  sbagli  presi  da  queir  autore  in  simil  fatica.  Avessi  cosi 
potuto  avere  l'ultima  edizione  dì  detto  Santo  fatta  in  Parigi 
l'anno  4685,  in  2  tomi  in-4,  da  monsieur  Le  Brun,  che  m'avreb- 
be recato  di  bellissimi  lumi;  ma  non  ho  ancor  potuto  ayer  simil 
fortuna. 

GU  stampatori  di  Padova  sono  poi  meco  stati  si  rigorosi 
nel  prezzo  da  lop  preteso,  eh'  io  mi  sono  determinato  di  non 
comprar  si  caroli  disgusto  di  non  poter  assistere  in  persona 
alla  stampa  di  questa  mia  operetta:  onde  sarà  necessario  che 

*  Sarebbe  da  cercarsi  tra  i  manoscritti  dell'Ambrosiana  di  Milano,  se  il  già 
da  noi  rammentato  Gflierto  Borromeo ,  e  che  fu  poi  cardinale,  come  dicemmo, 
conducesse  a  termine  qnest*  opera.  In  realtSij  egli  lasciava,  morendo,  in  testamento 
a  qneirinsigne  deposito  di  memorie  letterarie  non  piccola  parte  dei  lavori  per  Ini 
gili  condotti.  E  l'Argelali,  da  cui  abbiamo 'cotal  notixia  (Biblioih.  Script.  3fe- 
dioì.^  I,  pag.  201),  non  lascia  d'avvisare  che  il  Borromeo  niente  a  stampa  pò* 
oeva,  a  cagione  della  modestia,  che  nella  sua  famiglia  era,  può  dirsi,  ereditaria- 

S  Paulinus  ilhistrataSj  si\fe  Jppendix  ad  opera  et  res gestas  S.  Pan» 
An'j  Nolensis  episcopi  j  Diyioni  1662. 
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la  ponga  al  martirio  sotto  i  torchi  di  questa  città.  Ciò  seguirà 
con  mio  dispiacere,  ma  ci  vorrà  una  santa  pazienza.  ^ 

Noi  possediamo  V  originale  del  Gommandino  in  questa  Bi- 
blioteca,  ed  abbiamo  la  prima  edizione,  che  mi  par  sommamente 
bella.  Tuttavia  mi  rallegro  della  novella. 

Le  altre  notizie  letterarie  son  tutte  riguardevoli,  e  perciò 
sonomi  tutte  riuscite  carissime. 

Ho  letto  la  lettera  del  nostro  Padre  Bacchini,  eh*  ora  le  ri- 
metto, e,  r  assicuro,  con  una  straordinaria  invidia.  Vorrei  an- 
ch' io  potermi  empiere  della  polve  erudita  degli  Àrchivii  Cassi- 
nosi; vorrei  godere  quelle  sante  antichità.  Ma  poiché  altro  non 
puossi,  mi  contenterò  talora  d*  udir  le  nuove  scoperte  fatte  quivi 
dair  amico  commune.  * 

La  supplico  ad  onorarmi  de' suoi  stimatissimi  coman- 
damenti, ed  a  credermi  eternamente  qual  mi  protesto  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

XV. 

Milano,  6  mano  Ì697. 

L'occasione  che  m'ha  suggerito  V.  S.  illustrissima  di  poter 
riverire  e  conoscer  nello  stesso  tempo  il  Padre  Deza,  è  stata 
da  me  abbracciata  con  particolare  ambizione,  e  le  rendo  gra- 
zie per  la  fortuna  che  m' ha  fatto  godere  in  tal  congiuntura. 
Egli  è  un  dottissimo  Padre,  un  valoroso  oratore,  ed  a  cui  fa  giu- 
stizia con  grande  concorso  questa  città:  egli  è  poi  gentilissimo, 
e  al  pari  di  me,  e  di  qual  si  sja,  ammiratore  del  talento  e 
virtù  di  lei.  Fra  V  altre  cose  eh*  io  guadagnai  dalla  di  lui  eru- 

*  Vedi  sopra  le  Lettere  XII  e  XIII.  *      , 

s  Vedi  la  precedente  Lettera  XIII.  Il  Valéry  ha  post|^  stampa  una  leltcrt 
del  Padre  Ruinart  con  poscritto  del  Mabillon  al  Gattola,  de*  5  febbrajo  del 
laccessivo  anno,  in  cui  quest'  ultimo  cosi  scrive  su  ial  proposito;  n  Audivì  ex 
nostro  Magliabechio  communem  amicum  Casini  vetsari^..  Vale,  eordatissi" 
mepateretamiee.  Vateat  noster  Sacchinius.  »  Il  Bacchini,  ch*erasi  dilungato 
da  Modena  nel  30  ottobre,  rimaneva  a  Monte  Cassino  per  due  mesi,  impiegati  da  esso 
sia  nel  leggere  sia  nel  trascrivere  vecchi  manoscritti.  E  il  prelodato  Valéry  sog- 
giunge, che  le  spese  de]  viaggio,<ctti  non  potè  sopperire  esso  Bacchini,  vennero  (atte 
dalla  liberalità  del  Gattola.  Correspondanee  ec,  tom.  Ili,  pag.  %Z.  Farmi  non 
inutile  soggiungere ,  che  il  Padre  Bacchini  lasciò  fra  le  sue  carte  il  Diario  del 
*'i*'ggio  a  Monte  Cassino,  eh* egli  ebbe  animo  di  pubblicare  a  imitazione  dei 
Padri  Mabillon  e  Montfancon;  come  riferisce  V  Affò  nelle  Memorie  citate,  V, 
pag.  409. 
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dita  conversazione,  una  fu  ben  stimabile,  ed  è  il  libro  intito- 
lato //  Cuore  a  Dio,  che  benignamente  mi  volle  donare,  e  di 
cui  faccio  assai  siimaJ  La  prego  a  porgermi  sovente  di  somi- 
glianti congiunture,  perchè  io  le  ne  saprò  buon  grado  al  mag- 
gior segnò.  Sono  intanto  in  una  grande  ansietà  per  una  noti- 
zia che  questo  virtuoso  Padre  mi  partecipò.  In  un  Codice  antico 
della  nostra  Biblioteca  ci  ha  molti  versi  di  San  Gregorio  Na- 
zianzeno.  Gli  ho  conferiti  con  1'  edizione  GL.  di  Parigi,  e  molte 
centinaja  ve  ne  sono,  che  inediti  mi  sembrano.  Mi  disse  per- 
tanto il  detto  Padre,  che  per  avviso  di  lei  n*  erano  stati  pubbli- 
cati parecchi  non  ha  molto,  e  che  mi  guardassi  di  non  gettar 
la  fatica.  Io  perciò  supplico  a  lei,  perchè  m* onori  di  questa 
notizia,  ^  pur  sarà  vera;  e  snella  avesse  quest'ultima  edi- 
zione non  mentovata  dal  Du  Pin  né  dal  Cave,  mi  faccia  Tonor 
di  esaminarla.  Qui  sonci  molti  in  EUadium,  in  Carterium,  in 
Amphilochium ,  in  Eufemium,  in  patrem  suum,  in  Gorgo- 
nium  etc.  Onde  agevolmente  potrà  conoscere  se  sian  F  opere 
stesse  da  me  riscontrate.  Se  non  fossero  tai  versi  editi,  come 
bramerei,  mi  preparo  questa  state  a  farne  la  versione  in  latino, 
per  poscia  donarli  al  pubblico*  Di  grazia,  mi  tolga  dal  cuore 
quest'  ombra. 

Già  il  mio  San  Paolino  è  alla  stamperia,  ma  non  sotto  il 
torchio,  per  la  tardanza  della  carta,  che  però  dovnà  giugnere 
quanto  prima. 

La  prego  a  continuarmi  la  sua  stimatissima  grazia,  e  Toner 
di  servirla,  assicurandola  che  et^namente  sarò  di  Y.  S.  illu- 
strissima ec. 

XVL 

Slitano,  27  mano  1697. 

Le  mie  fatiche,  in  somma,  e  le  speranze  mie  sono  condan- 
nate ad  aver  sempre  questa  fortuna;  cioè  d'essere  inutili  o 
mal  fondate.  Tuttavia  ringrazio  V.  S.  illustrissima  dell*  avviso 
doloroso,  poiché  sarà  un  risparmio  di  maggior  fatica,  da  cui 

*  li  Cuor  a  Dio,  o  vero  Trattoti  della  pura  intemziouet  del  Padre 
Mastimiliano  De*a  ec.{  dedicati  all'  illustrissima  signora  Barbara  Grassi 
Ciustinianai  Genova  1695.  L'opera  h  divUa  io  doe  libri»  suddivisi  ciascuno  di 
etti  in  quindici  capitolettL 
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pure  non  caverei  vernn  frutto.  Ma  V  udir  poscia  1*  altro  atten- 
tato di  quel  buon  personaggio,  è  bene  una  nuova  che  s*  è  in- 
contrata da  me  con  isdegno  particolare,  e  molto  più  dopo  che 
per  minnto  mi  sono  informato  della  storia  da  chi  la,  sapea.  Io 
non  invidio  ad  alcuno  il  far  onore  a  sé  stessi  e  alla  repubblica 
letteraria;  ma  nulladìmeno  il  mezzo  che  da  lor  si  tiene  per 
porre  si  beir  opra  in  esecuzione,  é  infame,  e  degno  di  chi  non 
ha  fede.  Pazienza.  Ciò  servirà  per  andar  più  cauto  in  avvenire, 
ed  io  sicuramente  v*  avrò  tutto  giorno  la  mira.  Poiché  la  cosa 
é  fatta,  almeno  V.  S.  illustrissima  mi  onori  di  procurare  una  no- 
tizia de'  consaputi  versi  di  San  Gregorio  Nazianzeno  stampati 
dal  ToUio,  *  per  veder  pure  s'egli  è  stato  più  felice  di  me.  Cer- 
tamente il  Codice  é  senza  principio  e  fine,  né  alcuno  prima  di 
me  sapea  esser  quelli  versi  del  Nazianzeno,  e  perciò  non  erano 
né  men  riferiti  neir  indice.  Ne  porrò  un  biglietto  a  parte,  ac- 
ciocché da  lei  si  possa  cavarne  il  riscontro  da  qualche  amico 
olandese. 

Ho  tosto  lacerata  la  notizia  particolare  eh'  ella  ha  degnato 
di  trasmettermi;  e  s' assicuri  pure,  signor  Magliabechi,  aver  io 
uno  di  que'  buoni  cuori  che  meritano  ogni  più  possibile  confi- 
danza. 

Mi  dispiace  sommamente  V  accidente  improviso  e  funesto 
del  signor  Redi,  che  Dio  abbia  in  cielo;  e  molto  più  per  le 
circostanze  che  l'hanno  accompagnato., Io  ho  sempre  avuto  in 
gran  credito  quel  signore,  e  mi  spiace  eh'  egli  in  tutto  non  ab- 
bia corrisposto  alla  vera  morale.* 


*  Jacobi  Toltiti  Insignla  Ttinerarii  Italici ,  quibus  coniinéntur  AntiqtU» 
tates  Sacreej  Trajecti  ad  RheDam,1696,  in-4.  1  versi  di  San  Gregorio  Nazian- 
ceoo,  che  il  Tollio  ricopiò  dai  Manoscritti  della  Biblioteca  Imperiale  di  Vienna, 
son  pubblicati  cogli  altri  scoperti  dal  Muratori  nell*  edisione  veneta  di  tutte  le  ' 
opere  del  prennnciato  Padre  della  Chiesa,  del  1753. 

^  Quahto  qui  afferma  il  Muratori  rispetto  al  Redi  h  contradetto  da  coloro 
che  molto  lo  conobbero.  E  di  questo  numero  furono  T  abate  Salvino  Salvini,  e 
l' altro  Salvini  Anton  Maria.  Il  primo  dei  quali,  scrivendo  dèlia  improvvisa  morto 
di  lui,  non  dubitò  d*  affermare  che  il  suo  buon  costume  e  ia  sua  religiosità 
lo  avevano  reso  degno  del  cielo.  Non  senza  scriverne  ancora  per  questa  guisa  ; 
«  Se  il  principal  fondamento  della  buona  amicitia  b  la  v'irlik ,  quali  attrattive 
1»  non  avevano  per  gentilmente  fonare  altrui  ad  amarlo  e  riverirlo  e  tenerlo  ca* 
*•  ro ,  i  suoi  incorrotti  costumi ,  ne'  quali  spiccava  a  maraviglia  il  galantuomo  e 
**  r uomo  d'onore,  lutante  virtù  morali  che  risplendevano  in  lui,  la  modera* 
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Mi  onori,  di  grazia,  d*una  notizia.  Abbiamo,  nella  nostra 
Biblioteca  un  bellissimo  Codice'  Mss.  intitolato  Città  di  Vita,  di- 
viso in  Capitoli  alla  guisa  di  Dante,  composto  da  Matteo  Patr- 
mieri  Firentino,  che  fu  quel  gran  letterato  de* suoi  tempi.  L'opra 
è  fatta  circa  Tanno  4466  ;  ed  in  una  lettera  latina  di  Leonardo 
Dati,  segretario  apostolico,  si  chiama  prope  divinum  opus.  E  per- 
chè non  è  questo  sì  bel  libro  mentovato  nella  Crusca?  È  egli 
forse  perchè  né  pure  in  Firenze  non  ve  n*  abbia  veruna  copia? 
0  perchè  Fautore  fu  sospetto  d'eresia?  Di  grazia,  mi  sciolga 
con  comodità  questo  dubbio.  ^ 

La  ringrazio  dell'  avviso  nuovo  sopra  il  Padre  Bonjour,  a 
cui  sempre  più  risolvo  di  dedicar  quella  olia  piccola  disserta- 
zione.* 

E  con  ciò  le  bacio  le  mani,  rimanendo  intanto  di  Y.  S.  il- 
lustrissima ec. 

Mi  scordava  di  dirle,  che  siamo  vicini  a  perdere  il  nostro 

»  zione^U  modestia ,  il^  genio  di  giovare  a  tulli,  l'avversione  di  nuocere  ad  al« 
»  cune ,  il  prevalersi  della  grazia  de'  principi,  più  che  a  favor  de'  snoi ,  in  prò  de* 
»  gii  altri?**  (Salvino  Salvini,  Vita  di  Francesco  Redi^  premessa  alle  Opere  j 
Milano  i$09f  l^  pag.  XXI I^  D^ciò  vuoisi  argomentare,  che  il  giudizio  concer- 
nente n  Redi  che  qui  dà  il  Maiatori  nostro,  movesse  in  tutto  da  qualche  informa- 
liooe  malevola  del  Magliahé^br,  coi  eerto  uh  la  voce  dei  contemporanei,  né  quella 
dei  posteri  ha  attribuito  virtù  pari  a  quelle  dell'insigne  letterato  e  filosofo  aretino. 
*  Il  codice  originale  di  questo  poema  del  Palmieri  fu  lasciato  per  testamento 
dall'autore  all'Arte  del  Proconsolo,  con  il  comento  latino  di  Leonardo  Dati.  E 
ricco  di  buone  miniature,  e  si  conserva  oggi  nella  Laurensiana,  pluteo  XL,  no  53. 
U  canonico  Bandini  ne  parla  prolissamente  nel  tomo  V  del  suo  Catalogo,  dalla 
colonna  74  alla  9 63  e  sono  notabili  le  seguenti  parole  sue,  in  proposito  della 
opinione  di  eresia  a  cui  accenna  il  Muratori:   «  Unum  in  hac  Laurentiana  prostat 
«  Bibhotheca,  et  est  illud  idem  quod   in  Proconsulis  «dibus  adservabatur  eie. 
»  Hoc    exemplar,  Arno  flumine  exundante,  periclitatum  fuisse    tradunt  etc. 

•  Quum  vero  Matthsi  opus,  eo  vita  functo,  erroribus  inquinatum  a  theologis 
»  deprehensum  esset,  eo  quod  potissimam  cum  Origene  sensisse  visus  fuerit, 

•  erroremque  eius  de  animabus,  tertio  quodam  genere  Angelorum ,  ob  peccatum 

•  in  corpora  detrnsis,  comprobasse ,  damnatum ,  unaque  cum  auctore  combu* 
»  slum  fuisse  falso  tradunt:  quare  ille  horror  animis   concrevit ,  quo   homines 

•  illud,  tamquam  suspecta  religionis  reum,  aversabantur  etc.  Quapropter 
»  in  hac  Bibliotheca  Laureìitiaoa  ab  aliis  voluminibus  separatum,  et  ÌA 
»  armario  quod  erat  in  Bibliothe^l»  fronte  clausum,  ad  meam  usque  atatem 

•  servatnm  est.   ** 

'  A  quest'  erudito  dedicò  veramente  la  Dissertasione  \  8*  tra  quelle  inserite 
nel  tom.  I  degli  Aneddoti  latini. 

3» 
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signor  conte  Mezzabarba,  essend*egli  inietto  oppresso  da  una 
pericolosa  febre,  e  peggiorando  ogni  giorno  sempre  più.  Il  Si- 
gnore Iddio  ci  lasci  questo  letterato  e  gentil  cavaliere. 


XVII. 

Milano  ,.12  giugno  16^7. 

Da  un  Padre  Scalzo,  per  quanto  m*  avvisano  i  miei  di 
casa,  mi  fu  ultimamente  ricapitata  la  beli'  orazione  del  Padre 
Abbate  Canneti,  uomo  dottissimo  e  da  me  conosciuto  per  fama; 
che  con  mio  sommo  piacere  ho  veduta  dedicata  a  V.  S.  illustris- 
sima, con  gli  altri  componimenti  pure  in  sua  lode.  La  ringra- 
zio sommamente  di  tal  onore,  si  per  il  gusto  eh'  io  n*  ho  rice- 
vuto, si  per  quello  che  n'  ha  mostrato  chiunque  V  ha  letta.' 

Io-  pure  ver*  la  fine  del  mese  corrente  spero  di  veder  finita 
la  stampa  del  mio  San  Paolino;  del  quale  tosto  procurerò  di 
farle  giugner  copia,  acciocché  ancor  da  questa  parte  ella  cono- 
sca l'ossequio  che  le  professo.  Ed  in  questo  particolare  eoa 
ogni  confidanza  la  prego  ad  avvisarmi  in  qual  guisa  io  potrò 
spacciar  felicemente  tal  libro,  avendolo  a  mie  spese  fatto  stam- 
pare. S^  ella  in  ciò  potrà  porgermi  ajuto  veruno,  e  se  potesse 
ottenermi  la  corrispondenza  degli  Anisson  in  Lione,  io  le  ri- 
marrei infinitamente  tenuto.*  Per  verità^  io  non  so  abbastanza 
dolermi  della  povertà  o  ignoranza  de' nostri  librari,  che  tion 
sanno  o  non  voglion  prendere  a  carico  loro  qual  si  sìa  stampa 
di  libri  nuovi;  e  molto  più  mi  duole  per  essere  io  innocentis- 
simo  nella  profession  di  mercante.  Pertanto,  sopra  di  ciò  attendo 
i  suoi  saggi  consigli  ed  ajuti. 


'  Za  perfezione  del  BeneJÌMO  nella  giustizia  del  Benefattore  e  nella 
gratitudine  del  Beneficato  j  Orazione  di  Don  Pietro  Canneti,  Abate  Camaldo» 
Use,  da  lui  detta  agi' Illustrissimi  Signori  Consoli  e  Giurati  del  Nobil  CoU 
legio  della  Mercanzia  di  Perugia,  nelV  aggregazione  al  medesimo  Collegio 
dell'  illustrissimo  signore  marchese  Lorenzo  Rossi,  il  di  36  giugno  1695; 
Perugia  1696,  ia«4.  La  dedica  al  Magliabechi  è  dello  stampatore  Costantini.  Dei 
componimenti  ad  esso  dedicati,  sugli  altri  meritano  ricordansa  un  sonetto  del 
Lemene  e  alcuni  versi  latini  del  Canneti  med^mo. 

'  Molte  notitie  sa  questi  stampatori  e  librai  di  Lione,  che  furono  poscia 
anche  direttori  della  stamperia  Reale  a  Parigi,  sono  nelle  lettere  dei  Maurini 
spesse  volle  rammentate. 
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Si  dibatte  in  giudizio  acremente  V  invenzione  del  supposto 
corpo  di  Sant'Agostino, seguita  due  anni  sono  in  Pavia;  e  que' 
Padri  m' han  pregato  a  ricercar  da  V.  S.  illustrissima,  se  mai  per 
fortuna  o  avesse  presso  di  sé,  o  avesse  altrove  veduto  l'Itinerario 
di  Andrea  Scoto  latino;  poiché  si  stima  avervi  entro  qualche  no- 
tizia di  qiìel  sagro  deposito  più  distìnta  di  quella  s' abbia  nel 
Iìbi:o  di  lui  tradotto  involgare.  Onde  la  prego  a  farne  tal  carità. 

Saprei  eziandio  volentieri,  se  mai  si  fosse  veduta  in  luce 
Hisioria  Austrialis  di  Enea  Silvio,  o  sia  Pio  Secondo,  di  cui  fa 
menzione  il  Guspiniano  in  due  o  tre  luoghi.  Io  V  ho  rinvenuta 
in  questa  Biblioteca,  e  penso  di  farne  parte  al  pubblico,  per  es- 
sere.una  storia  piena  di  belle  notizie,  e  parto  d'un  uomo  si 
grande.  Non  so  per  me  trovar  riscontro  veruno  in  cui  mi  si 
accusi  per  cosa  stampata.^ 

Scusi  le  mie  ardite  preghiere,  ed  usi  meco  in  contracam- 
bìo  la  libertà  del  comandarmi,  affincl^  io  maggiormente  possa 

apparire  qual  mi  protesto  più  che  ma}^4iiT.  8.  illustrissima,  ec. 

■  * 

Saprei  ancora  quanti  tomi  di  Giugno  abbiano  stampato  i 
Padri  d'Anversa. 

'  I  versi  di  San  Gregorio  Nazianzeno,  de' quali  scrissi  a  lei 
altra  fiata,  sono,  per  quanto  mi  avvisò  settimane  sono  il  signor 
Menchénio,  inediti  ;  essendo  gli  altri  ultimamente  stapapati  sole 
cose  ascetiche,  e  differenti  dalle  iscrizioni  de' mìei.  S'a  lei  pure 
gìngnesse  tal  notizia,  mi  riuscirebbe  sempre  più  cara. 

XVIII. 

Milano,  3  loglio  1697. 

Il  mio  San  Paolino,  che  sta  su  gli  ultimi  periodi  della  stam- 
pa, e  cui  ora  sto  fabricando  V  indice,  mi  scuserà  presso  di  Y.  S. 
illustrissima,  se  non  le  risposi  l'ordinario  passato,  e  se  ciò  ese- 
guisco ora  brevemente. 

Mi  varrò  de' suoi  prudentissimi  consegli  intorno  a' versi  di 
San  Gregorio  Nazianzeno,  che  ho  già  copiati  e  ancor  tradotti. 
Procurerò  il  libro  del  ToUio,  e  forò,  prima  di  passare  avanti,  il 
dovuto  confronto. 

*  Tedi  la  Lettera  XIX. 
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La  raccolta  di  lettere  ultimamente  a  lei  diretta,  in  cui  ve 
n*ha  scritte  da  lei,  sarà  un  libro  gratissimo  a  gli  eruditi,  ed  io 
con  ansietà  bramo  di  vederlo-  È  cosi  prezioso  il  nome  di  V.  S. 
illustrissima,  che  può  recar  pregio  particolare  a  qualsivoglia  li- 
bro; e  perciò  hanno  prudentemente  fatto  quei  signori  in  inchiu- 
dervi que' biglietti  scritti  da  lei. 

Ho  ricevuta  la  Dissertazione  del  signor  Teutzelio,  a  lei  me- 
ritamente dedicata.*  La  vidi  prima  mentovata  nel  Giornale  de* 
Letterati,  e  mi  è  sembrata  poscia  degna  di  quel  signore,  cui 
grandemente  io  stimo  per  altre  sue  nobilissime  fatiche.  Le  rendo 
vivissime  grazie  p^r  tal  favore. 

Attenderò  quinci  ancor  1*  altro  della  lettera  per  li  signori 
Anisson,  che  servirà  non  poco  per  li -miei  bisogni. 

Non  ho  tempo  ora  di  scrivere  al  dottissimo  Padre  Abate 
Canneti;  e  perciò  prego  V.  S.  illustrissima  a  degnar  di  riverir- 
lo, e  ringraziarlo  divotan^ente  in  mio  nome  delP  onore  fattomi. 
Io  aveva  determinate;  éi  applaudere  al  merito  di  cosi  saggio 
scrittore  con  quattro  versi  greci;  ma  V  occupazione  presente 
intorno  a  San  Paolino  non  m'ha  lasciato  tempo  per  istendere  che 
questi  sei  latini,  de' quali  la  prego  a  compatir  la  rozzezza: 

Ekgantissimam  Orationem  de  Beneficn  perfectione  ab  Erud^^ 
oc  Rev^  P.  Canneto  recitatam,  Auctore  inscio  typis  commendar^ 
tùm,  et  CI'"'*  Magliabechio  inscriptam,  ita  Muratorius  veneratur. 

Quat,  Canneté,  libro  Charitei  eomplecteni  in  uno 

Attctori  iraUu  vidimut  e$te  iw). 
Cw,  dixere  illcB,  Uber  aureui  abditwr  orbi  ? 

Si  benefacta  probat,  cwr  bene  facto  negtu  ? 
Tum  fUgiwU,  teque,  ut  famam,  nomenque  perenne 

Obtineant,  unum  Magliabeehe  petunt. 

Ho  poi  osservato  l'Itinerario  di  Francesco  Scotto  latino, 
e  non  v'  ha  quello  che  mi  veniva  supposto. 

La  ringrazio  di  nuovo  di  tanti  favori,  e  mi  rar^egno  di 
V.  S.  illustrissima  ee. 

*  Tf^iUelmi  Ernesti  TfiuUelli,  Historiographi  Ducali*  Saxonici^  Epi- 
stola de  Sceleto  Elephantino  Tonnas  nuper  efosso:  ad  virum  tato  orbe  cele^ 
berrimum  Anionium  Magliabequum,  Serenissimi  Magni  Hetruriai  Ducis 
Biblioteeariam  et  Consiliuriumj  Gothse  1696,  in«13. 
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XIX. 

Milafio,i71us1ioi697. 

Inviai  a  Lione  al  signor  Jacopo  Anisson  le  grazie  singolari 
<ii  y.  S.  illustrissima,  col  mezzo  delle  quali  io  ^ro  d'ottener 
quindi  ogni  favore.*  Io  me  le  protesto  infinitamente  obbligato 
per  tanta  benignità,  come  pure  pel  libretto  inviatomi  dal  si- 
gnor  Scaramucci,  che  con  bellissimi  fondamenti  e  soda  erudi- 
zione ha  trattato  T  impresa  materia.*  Niente  però  in  esso  mi  è 
riescito  più  caro,  che  il  vedervi  in  fronte  il  celebre  nome  di 
lei,  godendo  troppo  che  tutto  il  mondo  letterario  concorra  meco 
nella  stima  infinita  che  di  lei  faccio.  Mi  duol  bensì,  che  l'aver 
io  pure  onorato  una  delle  mie  dissertazioni  con  pregio  si  nobile, 
non  potrà  a  lei  recar  quella,  gloria  eh'  io  bramerei.  '  NuUadi- 
meno  eli' ha  troppo  di  bontà  per  compatire  il  mio  ardito  pen- 
siero, e  per  gradir  il  desiderio  vivissimo  di  far  pubblico  l'os- 
sequio che  le  professo. 

È  già  compiuta  l'impressione  del  mio  libretto,  che  quanto 
a'caratteri  non  dispiace  a  chi  l'ha  veduto;  e  volesse  il  Cielo, 
che  né  pur  dispiacesse  per  conto  delmiei  sensi  e  delle  mie  pa- 
role. Invierò  quanto  prima  alcune  copie  di  detto  libro  a  Bolo- 
gna, onde  ne  sarà  trasmesso  a  V.  S.  illustrissima-  un  pajo,  per 
tributo  della  mia  venerazione.  Mi  saprà  poi  ella  dire  se  vi  fosse 
alcuno  esempio  per  inviarne  una  copia  a  cotesto  serenissimo 
signor  Principe  Cardinale,*  e  se  l'opra  potesse  mai  mertar  que- 
sta fortuna.  Io  la  supplico  di  buon'ora  a  voler  usar  con  detta 
operetta  la  sua  solita  gentilezza  e  bontà;  e  insieme,  s'ella  avesse 
occasion  di  scrivere  al  Padre  Bonjour,  a  dirgli  eh'  io,  mosso  da 
nn  grande  ossequio  verso  di  lui  per  le  relazioni  da  lei  portemi, 
ho  posto  il  nome  di  lui  in  fronte  ad  una  di  queste  mie  sciocche 

'  Iacopo  Anisson ,  stampatore  e  Jibrajo  Lionese ,  è  quel  medesimo, 
Kcoodo  il  Valéry,  che  nef  1626  TÌaggiò  per  l'Italia  in  compagnia  dei  dotti  Mau- 
"DÌ;  e  tra  questi  col  Mabillon. 

*  M edita tion es  familiares  ad  dar.  et  sap.  virum  ^Antonium  Maglia* 
^^ehium^  Magni  Dacis*Etruria!  in  Epistolam  ei  conscriptam  de  SceUio  Eie* 
Piantino  a  celeberrimo  Willelmo  Emesto  TeuUelioj  Urbini  i696,  in-8. 

^  La  16*  Dìssertaxione  del  tomo  I  degli  Aneddoti  latini. 

*  Francesco  Maria'  de*  Medici. 
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dissertazioni.'  L'ordinario  venturo  mi  prenderò  io  forse  P  ardire 
di  scrivere  a  dirittura  ad  esso  virtuosissimo  Padre;  e  in  breve 
per  via  di  Genova  farò  giugnere  a  Roma  alcuni  esemplari  da 
distribuirsi  a*  Padroni,  e  da  esporsi  per  mio  conto  alla  vendita. 

Io  pensava  d' inviarle  un  bel  capitolo  d'Enea  Silvio  intomo 
alle  Corone  Imperiali,  tratto  dalla  Storia  Austriale,  di  cui  altra 
volta  le  scrissi,  aéciocchè  potesse  inviarsi  al  signor  Wagenseil: 
ma  solamente  jeri  essendomi  avveduto,  in  leggendo  il  secondo 
tomo  de' Supplementi  di  Lipsia,  che  tal' opra  poch'anni  sono 
erasi  data  in  luce  dal  famoso  Boeclero,  con  mio  sommo  disgu- 
sto ho  deposto  il  disegno  di  mandarle  il  suddetto  disccH'so,  e 
insieme  quello  di  stampar  opra  cosi  bella.  Gran  tempo  e  fatica 
avea  posto  in  copiarla,  ed  ora,  conforme  suol  accadermi,  son  ri- 
masto deluso.  Io  mi  volgerò  per  tanto  al  secondo  tomo  de' miei 
Anecdoti,  in  cui  spéro  che  compariranno  cose  pellegrine.  Mi 
dispiace  intanto  di  vedermi  sepolta  fra  le  mani  la  raccolta  d'Iscri- 
zioni antiche  da  me  fatta  con  gran  fatica,  non  vedendo  i  mezzi 
d'imprendere  una  stampa  di  si  gran  rilievo.  Verrà  tuttavia  an- 
cor il  lor  tempo,  e  non  vo'  pormi  troppo  in  pena. 

Con  che,  di  nuovo  rendendole  infinite  grazie  per  li  favori 
a  me  compartiti,  e  per  la  continuazione  della  sua  grande  pa- 
dronanza e  protezione,  pregandola  de' suoi  preziosi  comanda- 
menti, mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XX. 

Milaoo,  7  agosto  1697. 

Veramente  V.  S.  illustrissima,  oltre  l'avermi  fatto  conoscere 
l'eloquenza  maravigiiosa  del  Padre  abate  Canneti,  m'ha  altresì 
fatto  scorgere  la  singoiar  gentilezza  di  lui  verso  di  me,  cui  ha 
cosi  bene  espressa  nella  pistola  a  lei  ultimamente  scritta.  Io  pro- 
fesso infinite  obbligazioni  alla  bontà  dell'uno  e  dell'altro,  per- 
chè abbiano  si  benignamente  gradito  que'miei  versi  sciapiti, 
ch'io  le  trasmisi  .non  per  isperanza  di  lode,  ma  per  un  sincero 
testimonio  della  mia  vera  divozione.  Benché  poscia  io  altamente 
brami  la  corrispondenza  ed  amicizia  col  detto  virtuosissimo  Pa- 


*  La  iS*^  Disscitatione  dei  precitati  Aneddoti  latini* 
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dre,mi  s'accrescerebbe  però  il  rossore,  qualóra  da  lui  si  volesse 
meco  esercitare  un  eccesso  di  generosità  con  iscrivermi,  quand'io 
bramerei  di  prevenirlo,  se  in  me  scorgessi  verun  merito  di  tanta 
fortuna.  Tocca  perciò  a  V.  S.  illustrissima  il  ringraziar  S.  P.  re- 
verendissima a  nome  mio  di  si  cortese  gradimento,  assicurarla 
della  mia  profonda  osservanza,  ed  offerirle  tutto  me  stesso. 

Saran  condotte  a  Bologna  alcune  copie  del  mio  povero  li- 
bro questa  settimana,  e,  come  le  accennai,  due  ne  saranno  a  lei 
con  comoda  occasione  inviate:  per  ottener  la  qual  cosa  mi  varrò 
eziandìo  della  diligenza  del  signor  GuglielmìuL^  Ho  sempre  ob- 
bliato  il  descrivere  a  V.  S.  illustrissima  il  titolo  di  questa  mia 
debole  fatica;  eccolo  perciò:  Anecdota,  quce  ex  Ambrosiance  Bi- 
hhtecce  Codicibus  nunc  primum  eruit,  notis  oc  disquisitionibus 
awfetLud.  A.  Muratoritts j. in eadem  Bibliotecha  Ambrosiani  Col- 
feyii  Doctor.  Tomus  prior,  quatuor  S.  Paulini  Episcopi  Nolani 
Poemata  complectens;  Mediolani  ec,  1697. 

Stimerei  però  meglio,  ch'ella  mi  riservasse  le  sue  pregiatis- 
sime grazie  alla  veduta  del  libro,  affinchè  da  un  poco  di  lettura 
d'esso  ella  rimanesse  forse  disingannata  di  qualche  opinione 
troppo  vantaggiosa  per  esso  concepita.  Ho  chiamato  calvinista 
il  signor  Ottio  nella  Dissertazione  a  lei  dedicata,  e  ciò  senza  ri- 
flettere eh*  ai  vivesse  in  Zurigo,  onde  •nella  tavola  delle  corre- 
zioni ho  posto,  in  vece  di  calvinista,  Tigurinus.  Gli  altri  errori 
cb'ella  pur  troppo  rinverrà  in  questa  mia  bagattella,  si  dovranno 
dalla  sua  benignità  compatire. 

Penso  di  valermi  dell' offerta  fattami  dal  signor  Camillo 
Bondicchi,  mio  particolare  amico,  per  far  giugnere  a  S.  A.  reve- 
rendissima uno  di  detti  esemplari..  Il  manderà  egli  in  còWta 
segreteria;  e  di  li  bramerei  che,  senz'altro  incomodo,  passasse 
nelle  sue  mani  con  la  lettera,  acciocché  il  potesse  presentare  in 
persona  al  serenissimo  signor  Cardinale,  ed  impetrarmi  con  la 
sua  possente  autorità  un  generoso  gradimento. 

È  escito  in  luce  qua  il  presente  Libro  :  Tractatus  de  Sena- 
tonòiw,  sive  Commentaria  ad  N.  C.  Mediolani  hoc  titulo.  Opus 
fiovurn,  multamque  ertiditionem  prce  se  ferens,  Anctore  lui.  Ccbs. 

*  Domenico,  Tillnstre  e  primo  foocialore  della  scioasa  cklle  acque.  Profes- 
*ava  in  questo  tempo  l' Idrometria  a  Bologna  ;  e  solo  nel  seguente  anno  i696 
P»sò  alPUnivcrsiik  di  Padova. 
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Ruginello  L  C,  Mediolmensi;  Med.  apud  Carolum  los.  Quin- 
tum,  4697. 

.  Rimetto  a  Y.  S.  illustrissima  la  gentilissima  lettera  del  Pa- 
dre Abbate,^  e  le  accuso  la  lettera  pure  di  lei  de'23  luglio,  in 
cui  ho  con  mio  sommo  gusto  letto  alcune  notizie  letterarie  di 
molto  rilievo.  E  con  ciò,  pregandola  di  volermi  onorar  co' suoi 
comandi  stimatissimi,  le  bacio  le  mani,  e  mi  rassegno  di  Y.  S. 
illustrissima  ec. 

XXI. 

Milano,  14  agosto  i697. 

Con  troppo  rossore  e  superbia  ho  letto  le  grazie  di  Y.  S.  il- 
lustrissima nella  lettera  del  dottissimo  Padre  Bonjour,  cui  godo 
che  non  abbia  a  dispiacer  V  ossequio  che  gli  professo,  e  che  ho 
procurato  mostrar  pubblicamente  nella  dissertazione  a  lui  de- 
dicata. L'ordinario  scorso  mi  diedi  Toner  di  scrivergli,  e  tut- 
tavia la  prego  a  devotamente  riverirlo  in  mio  nome,  rimanendo 
io  sempre  più  persuaso  della  sua  grande  erudizione,  non  m^no 
che  della  sua  particolar  modestia.  Rimando  la  lettera,  benché 
mi  spiaccia  che  i  favori  da  lei  fattimi  abbiano  a  costarle  troppo 
incommodo;  e  vorrei  pure  trovar  modo  per  non  esser  privo  di 
tali  sue  grazie,  e  non  aggavarla  col  peso  della  posta.  Avrà  dal- 
l'ultima  mia  inteso  più  distintamente  i  miei  sentimenti;  ej)er- 
ciò  ora  mi  restringo  a  dirle,  che  jeri  intesi  la  morte  del  vecchio 
signor  Bondicchi;  nuova,  di  cui  non  ho  ancor  potuto  chiarirmi. 
Con  che,  facendole  riverenza,  mi  rafiTermo  al  solito  con  tutto  il 
rispetto,  di  Y.  S.  illustrìssima  ec. 

XXII. 

Milano,  31  agosto  1697. 

Per  mezzo  del  signor  Cammillo  Bondicchi  giugnerà  in  se- 
greteria di  S.  A.  serenìssima  il  mio  povero  libro,  destinato  da 
me  e  da  Y.  S.  illustrissima  al  signor  Principe  Cardinale.  Sic- 
come io  son  certo  della  stima  particolare  e  dell'affetto  che 
detto  signor  Principe  a  lei  mostra,  cosi  mi  faccio  ancora  a  spe- 

*  Il  Canneti. 
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rame  un  benigno  gradimento  per  mezzo  della  possente  inter- 
cessione dì  lei.  Se  questa  non  mi  consigliasse  a  porgere  un  tri- 
buto eh*  è  pur  troppo  vile,  io  non  fuggirei  la  taccia  di  sciocco 
0  di  temerario.  Supplico  a  lei  perciò  con  tutto  lo  spirito;  affin- 
chè m' impetri  da  S.  A.  reverendissima  Y  onor  di  viverle  servo, 
conforme  appunto  ardentemente  io  bramo.  Al  signor  abbate 
Appollonio  Bassetti  *  si  deve  inviar  questo  mio  rozzo  parto;  e 
s'ella  credesse  che  in  questo  potesse  rinvenirsi  cos' alcuna  de- 
gna di  cotesto  virtuosissimo  signore,  io  mi  prenderei  1*  ardire 
d' inviargliene  una  copia  da  Bologna,  per  contrassegno  della  ve- 
nerazione che  per  lui  conservo.  Ricevei  l'ultima  lettera  di  lei, 
ed  ora  la  ringrazio  per  le  riguardevoli  notizie  in  essa  portemi; 
pregandola  sempre  più  ad  onorarmi  de*  suoi  pregiatissimi  co- 
mandamenti, e  a  credermi  qual,  con  baciarle  le  mani,  mi  ras- 
segno di  V.  S.  illustrissima  ec. 

Ho  ricevuta  ancora  in  quesl'  ordinario  una  gentilissima 
lettera  del  Padre  Bonjour,  tutta  piena  di  modestia,  e  di  bontà 
verso  di  me. 

XXIII. 

,     Milano,  4  settembre  1697. 

Riconosco  interamente  da  V.  S.  illustrissima  le  grazie  fat- 
temi dal  serenissimo  signor  Principe  Cardinale;  e  s*egli  ha  avuto 
la  bontà  di  gradire  un  parto  cosi  sciapito,  è  stato  per  l'inter- 
cessione di.  lei,  che  m' ha  animato  a  presentargli  questo  tribu- 
to, e  gli  ha  dato  lustro  nell'  accompagnarlo  colle  sue  amorevoli 
e  cortesi  parole.  Si  della  generosità  di  S.  A.  reverendissima, 
come  de'  favori  da  lei  a  me  compartiti,  ho  ricevuto  i  testimonii 
nelle  lettere  scrittemi,  e  di  tutto  professo  infinita  obbligazione 
a  V.  S.  illustrissima.  Mi  è  sembrato  assai  rilevante  V  errore  da 
lei  a  prima  vista  scoperto  nel  libro,  e  non  mi  sarei  dato  pace 
di  sbaglio  si  palpabile,  se  non  avessi  scòrto  esser  esso  stato  preso 
da  me  più  come  copista,  che  compositore.  Nel  primo  sbozzo, 
dunque,  io  avea  citato  in  tal  guisa  Clemente:  Clem.  Alex,  in  lib. 
Strwn.  Eus.;  e  poscia,  nel  ricopiar  P  opra,  come  pur  troppo  iav- 

^  Segretario  di  stalo  del  Granduca  Cosimo  III. 
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vien  non  rade  volte,  da  Clem,  saltai  aHe  parole  che  seguian 
dopo  ad  Eus.;  e,  ciò  che  mi  par  più  strano,  non  ho  nel  riveder 
le  stampe  mai  osservato  il  salto.  Dio  volesse  però,  che  questo 
error  fosse  solo  nella  mia  operetta;  ma  son  certo  che  ve  n'avrà 
de'più  massicci,  si  per  cagione  della  mia  ignoranza,  si  per  non 
esserci  in  Milano  persona  veruna  che  intenda  questo  mestiere, 
e  che  possa  correggermi.  Siccome  io  la  ringrazio  della  bontà 
avuta  di  mostrarmi  quest*  errore,  così  vivamente  la  prego  a  vo- 
ler per  minuto  avvertir  tutti  gli  altri,  e  poscia  con  libertà  e 
senza  cerimonie  avvisarmene.  Io  per  me  son  di  quelli  che  bra- 
mano d*  approffittarsi  col  conoscere  gli  altrui,  ma  più  i  proprii 
errori;  e  non  potrò  meglio  conseguir  quest*  intento,  che  per 
mezzo  di  V.  S.  illustrissima,  che  tanto  sa,  e  tanto  penetra  in 
tutta  r  erudizione.  Che  se  poi  ella  rinverrà  in  questa  mia  bagat- 
tella cosa  degna  di  valore,  io  non  ne  raccomando  a  V.  S.  illu- 
strissima la  protezione,  perchè  so  quanta  bontà  eir  abbia  per 
me,  e  quanto  ella  sappia  e  voglia  favorirmi.  Sono  in  Bologna 
le  copie  mentovate,  e  o  dal  signor  Guglielmini  o  da' signori 
Conti  Ranuzzi  le  saranno  costì  in  breve  trasmesse.  Con  che,  di 
nuovo  ringraziandola  per  tanti  favori,  le  bacio  con  tutt' osse- 
quio le  mani,  e  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXIV. 

Cesano,  18  seUemlire  i697. 

Auguro  a  V.  S.  illustrissima  tutti  i  vantaggi  possibili  che 
possan  darsi  dalla  villa;  in  cui  mi  trattengo  io  pure  con  mio 
particolar  sollievo  e  giovamento.  Il  frutto  de  gli  studi  son  le 
flussioni;  ed  è  questa  una  comune  disgrazia  de' letterati,  che  ab- 
biano a  viver  non  poche  fiate  con  loro.  So  ch'ella  ancor  più  di 
me  è  intemperante  in  questo  esercizio,  e  non  mi  maraviglio  per 
ciò  ch'eli' abbia  al  pari  de  gli  altrr  a  pagar  il  tributo.  Vogl'il 
Cielo,  che  riceva  V.  S.  illustrissima  dalla  campagna  il  necessa- 
rio conforto,  e  che  possa  in  breve  ritornare  a  confortar  le  let- 
tere buone.  Avrà  forse  da  Bologna  inteso  un  errore  seguito 
senza  mio  consentimento.  Pensò  un  amico  mio  quivi  d'usar  un 
mezzo  agevole,  e  non  grave,  col  far  avere  in  segreteria  del  si- 
gnor Principe  Cardinale  una  delle  copie  per  lei  destinate.  Io  non 
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potei  in  tempo  disapprovar  quésta  risoluzione  da  lui  presa,  onde 
ne  sarà  ella  probabilmente  stata  avvisata.  Dal  signor  Gugliel- 
mini  avrà  comodamente  il  restante,  e  la  prego  bene  a  compa- 
tir il  salto  innocentemente  fatto. 

Le  rendo  poi  mille  grazie  delle  notizie  partecipatemi.  Non 
ho  già  mai  potuto  veder  in  fonte  Tedizione  di  Paolino  Petroco- 
rio,*  e  con  ansietà  bramo  di  veder  la  seconda  parte  dell'Apolo- 
gia del  Padre  Papebrochio.*  Ho  io  nominato  questo  buon  Padre 
e  dottissimo  scrittore  in  diversi  luoghi  del  mio  povero  libro,  e 
spererei  che  potesse  giovargli  nella  Vita  di  San  Paolino,  ch'é 
assai  vicina.  Io  pure  leggo  presentemente  la  Réponse  aux  Lettres 
PromndtUes,  ou  Entretìens  de  Cléandre  et  d*Eudoxe,  stampata 
Tanno  scorso  in  Colonia.  Sicuramente  io  stimava  assaissimo 
quell'opra  di  M.  Pascal,  da  me  anni  sono  letta  con  gusto  parti- 
colare; ma  ora  vi  ho  scoperto  una  mala  fede,  e  parecchi  calun- 
nie, che  non  si  donno  sopportare  in  un  cristiano.  Ho  pur  letta 
l'ultima  satira  dell'  incognito  Settano  contro  dello  stampator  Tri- 
fone;' cui  un  pezzo  fa  intesi  aver  la  sua  stamperia  in  Venezia, 
e  quivi  appunto  sono  escite  in  luce  l'altre  satire,  che  son  per 
verità  bellissime. 

Bramerei  sapere  da  V.  S.  illustrissima  chi  sia  l'autore  o 
chi  sian  gli  autori  della  Fil.«  Burgundìca.  Ma  ciò  che  più  m' im- 
porta, si  è  l'intendere  quali  edizioni  v'abbia  della  Vita  Nuova, 
libro  di  Dante.  Prima  di  portarmi  in  villa,  osservai  che  nella 
nostra  Ambrogiana  abbiamo  una  copia  di  detto  libro  scritta 
a  penna,  e  più  copiosa  della  stampata  in  Firenze  l'anno  1576. 
Onde,  quando  non  ve  n'avesse  una  edizione  più  ampia,  m'è  sal- 
tato in  capo  un  temerario  pensiero  di  nuovamente  farla  impri- 

*  Poentata  et  alia  queedam  sacne  antiquilalisfragmenta,cAm  Fr.Tti- 
feti  comment/triis t  Gasp.  Barthii  animadversionibus t  F.  F.  GronovU  no1$s 
fi  necessariis  indicibus,  edita  a  Ch.  Dattmio,  Lipsia,  Laockiftch,  16S6,  in-8. 
E  la  slessa  edisione  del  i681;se  noa  che  fa  varialo  in  quesfullima  il  froate- 
•piaio. 

'  Responsio  Danieli*  Papehrochii,  ex  Societate  Jesu,  theologi,  ad  exi» 
ftUionem  errorum  per  admodnm  R.  P.  Sebastianum  a.  S.  Paulo,  Ordinis 
Carmelitani,  in  Belgio  bis  provineialem  etc,  evulgatam  anno  1693  Colonia j 
Antaerpiaii696,in-4. 

^  Si  allude  alla  Satira  il*  del  Sergardi  contro  lo  stampatore  veneto,  che 
nel  1694  aveva  ristampato  erratissimamente  le  sue  precedenti  satire,  non  sapen- 
dolo r  autore. 
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mere,  e  aggiungere  alcune  osservazioni  intorno  all'autore  ed  a 
bei  versi  che  vi  son  dentro;  e,  se  fosse  dicevole,  dedicar  tutto 
a  cotesta  rinomata  Accademia.  * 

Mi  onori  di  grazia  di  tal  notizia,  e  mi  conservi  la  sua  gran 
padronanza,  poi  eh*  io  eternamente  sarò  di  V.  S.  illustris- 
sima ec. 

XXV. 

Cesano,  9  ottobre  1697. 

Avvegnaché  1* ordinario  passato  io  incommodassi  con  mia 
lettera  V.  S.  illustrissima,  e  le  dicessi  quanto  mi  occorreva,  tut- 
tavia son  costretto  a  replicar  i  medesimi  uffici  per  una  sua  giun- 
tami, non  so  come,  troppo  tardi.  Essa  ha  là  data  de'  30  d' ago- 
sto, e  contiene  la  relazione  della  lite  nata  fra'  vescovi  di  Fran- 
cia a  cagione  del  libro  escito  in  luce  di  quello  di  Cambray.*  Ne* 
foglietti  di  Roma  aveva  io  pure  osservato  questa  notizia,  ben- 
ché sinora  con  mio  dispiacere  non  abbia  inteso  la  materia  di 
detto  libro.  Staremo  a  vedere  ove  terminerà  questo  fuoco,  go- 
dendo che  la  Corte  Romana,  la  cui  autorità  pur  troppo  é  vili- 
pesa da'  Francesi,  in  tal  caso  si  abbia  a  riporre  in  credito.  La 
ringrazio  altamente  del  favore  fattomi ,  e  le  rimando  inehiusa  la 
copia. 

Oltre  il  pericolo  che  mi  sovrasta  dal  consaputo  signor 
Olandese  '  intorno  a'  versi  del  Nazianzeno,  ho  in  quest'ordina- 
rio avviso  del  Padre  Bernardo  di  Montfaucon  della  Congrega- 
zione di  San  Mauro  di  Parigi,  che  un  certo  signor  Boivin  in 
quella  città  ha  molti  poemi  di  detto  Santo  non  ancora  esciti  in 
luce,  e  ch'egli  prepara  per  le  stampe.  Ond'io  vo  temendo  che 
la  molta  fatica  sinora  da  me  fatta  sarà  in  tutto  inutile.  Sia  pe- 
rò come  si  voglia,  non  mi  perderò  cosi  tosto  d'animo,  e  pro- 

*  L'edixione  di  sopra  rammentata  è  quella  del  Sermartelli,  bella  ma  poco 
oorretta,  e  tuttavia  la  lola  che  in  quel  tempo  si  avesse. 

'  Qui  si  parta  del  notissimo  libro  di  F^n^lon,  intitolato  Eaepliealions  des 
majFimes  des  Saintt  sur  la  vie  intérieHfej  la  coi  prima  ediaionc,  poco  di  poi 
ripetuta,  uscì  difatti  nel  1697.  Tutti  sanno  della  lunga  ed  acerba  controversia  eoi 
esso  diede  origine  tra  il  suo  autore  ed  il  celebre  Bossnet>  e  della  riprovaiione  che| 
dtfpo  lunghe  esitanze,  ne  fu  fatta  dal  pontcBce  Innocenao  Ylll« 

'  11  Tollio. 
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seguilo  il  consiglio  da  me  preso  di  publfcar  gli  altri  Atiecdoti.  * 
ÌE  forse  penserò  a  dedicar  quest'altro  tòmetto  at  sereiyssim^ 
Principe^Cardinal  suo.  Ma  per  ora  non  ne  parlo,- volendo  pesar 
tutto  que^^'anno  una  tal  risoluzione. 

Non  intendo  h  cagione  perchè  sìnora  ici^on  abbia  avutit 
risposta'  dal  signor  AnìSion  di  Lione.  Snella  ne  avesse  nuova, 
me  ne  onori,  premendomi  assai  che  le. grazie  da  lei  fattemi  con 
quel  signore  mi  giovino,  e  non  siano  state  indarno. 

La  prego  intanto  a  conservarmi  la  sua  cara  padronanza, 
e  a  credermi  sempre  più  di  V.  S.  illustrissiriJa  eo. 

XXVL 

.  *   • 

^'  CesaDo,  9  ottobre  4697. 

La  confidanza  cori  cui  meco  s'è  espressa  V.  S.  illustrissima, 
è  upo  di  que* favori  eh*  io  stimo  al  maggior  segno,  e  che  mi  fa 
sempre  più  obbligato  alla  sua  somma  bontà.  Può  ella  con  ogni 
sicyrtà  meco  usar  queste  grazie,  poiché  (posso  ambiziosamente 
dirlo)  le  son  vero  amico  e  servitore,  e  merito  ogni  possibile 
intrinsichezza  da  lei.  Ho  perciò  tosto  fatto  quant'ella  mi  coman- 
dava tWIa  lettera,  ed  ho  solo  ritenuto  il  sigitìo,  che  cosi  alta- 
mente e  da  lei  e  dalla  convenienza  mi  si  raccomanda.  Per  conto 
poi  del  consaputo  Macedone,  ho  abbastanza  inteso  j per  non  in- 
tricarmi in  verun  tempo  con  lui.  Sfarei  troppo  stolte  "Se  volessi 
in  tal  guisa  gettar  il  mio,  e  procurarmi  a  costo  d^'miei  danari 
un  pentimento.  Ma  poiché  l'edizione  da  lei  mentovata  è  la  mi- 
gliore, non  vo' deporre  la  speme  df  migliorarla  mercè  Jt  nostro 
Ubro*ficrilto  a  penna,  eh' è  rifblto  più  copioso.  Quaqdo^  saarò  re- 
stituito alla  città,  vi  penserò,  mi  con  àgio,  volend'ofa  prose- 
guire  il  disefgno  preso  de  gli  Aneedoti,  Non  abbiamo  il  libr©  di 
Dante  De  vulga'q  eloquentia,jìè  latino  uè' volgare,  scritto;  spwo  ^^ 
nulladimeno  che  l'avremo  stampato ,  bench'io  non  faccia  alcitt 
pensiero  intòrào  ad  esso.  '  La  ringrazio  però  deU'aweflunibtoi,^  * 

*  Vedi  quanto  è  aanotato  alla  lettera  XXXIV,  a  pagi  54. 

^Tcft  cdisioDÌ  si  avev atro  allora  dell*  opera  voQ;àriisata  :  la  Vicentina 
del  i589^,  la  Ferrarese  .del  1583,  e  la  iena  iiMnc«9t«  della  data,  luogo  e  nome 
dello  stampatore y  la  quale  però  rimase  sconosciuta  ai  lùbliograft^e  fa  solo  nlti- 
mamentc  rarrolta  dal  marchese  Giov.  Giorgio  Trivultio.Del  lesfo  latino  non  altra 
stampa  era  però  io  pronto^  clie  la  parigina  del  1577.  ^^     • 
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Non^  prefida,  di  grazia,  ¥.  S.  illustrissima  alcuna  pena  per 
il  mio  povero  libro.- L'^"^^^  ^^^  ^^  Bologna,  in  man  fii  cui  son 
le  copie,  è.un£^  persona  onoratissima,  da  lei  certamente  non  co- 
•nosciùta;  ed  è  il  dottor  Bolognesi.  Più  volte  gli  ho  raccoman- 
iaJto  a  BOit  sefviila  per  via  del  procaccio,  ma. bensì  ad  aspet- 
tare 4^a«one  opportUDa,-  die  non  le  grechi  incomodo.  So  che 
il  farà.  Che  s'è  avvemito  ano  sbaglio  neirinviarne  -una  copia 
alla  segreteria  del  serenìssimo  Cardinal^,  a  lei  non  ne  viene  ve- 
run  svantaggio,  e  a  me  non  prederei  verun  disonore;  che  già 
rfhgraziai  S.  A.  reverendissima  per  gli  onori  fattimi  iif  riguardo 
^di  lei.  S*ellt  potrà  ricuperar  il  libro,  sarà  caro  a  me;  se  no,  il 
superfluo  non  terrà  a  lei  il  frutto  della  sua  bontà,  uè  a  me  Y^nore 
d*unà  gf  a»  servitù.  Eccole  inchiuse  le  lettere  inviatemi.  Le  rendo 
mille  grazie  per  tutti  questi  favori,  e  dalli willa,  ove  tuttavia 
dimoro,  le  rassegno  la  mia  vera  osservanza,  con  sottoscrivermi 
di  V.  S.  illustrissima  ec.  •  .      ^ 

XXVIL 

Dall'  Iiole  Borromee,  5  uovetnbre  i697. 

, Mi  ha  peso  ij^uj»  I4  villa  per  qualche  tempo,  avendolo  vo- 
luto goder  senza  veruna  applicazione  i  divertimenti  ;  e  benché 
tuttavia  mi  trattenga  aìle  deliziose  Isole  Borromee,  nuUadimeno- 
pensand'<éo  di  ritornar  fra  poco  in  città^  ne  porgo  avviso 
a  Y.  S.  illudt^'issim^,  affinchè  mi  prepari  qualche  suo  stimatis- 
simo comandamento.  Eseguii  prontamente quant' ella  m'impose 
intorno  alla  ftttera  scrittami  settimane  sono ^  in  cui  mi  parlava 
.  del  signor  Giacomo  Anisson.  Avesdo  io  ad  esso  di  nuovo  in- 
:^iata  mia  lettera  per  mezzo  <|^n  amico  mio,  ed'tina' copia  del 
pi%.povero  libro  per  \6  chiarissimo  Padre  Mabillon,  ho  final- 
mente e  della  prima  e  della  seconda  ottenuta  risposta.  Si  ri- 

*  stringe  questa  a  dirmi,  che,  per  essere  il  mio  Tìbco  cosa  imper- 

•  ^t^rpirchè  sififerisce  a  temetti  venturi,  non  pud  sperare  esito 
ift  quelle  parti.  Non  vo' perciò  disperarmi,  facendomi  a^ai  cuore 
to  prodentissime  sue  riAbssion!^  s^pra.dì  questo,  e  gli  esempi 
Rvuti  di  simile  maleriiL  Mi  riesce  ben  grave  non  poco  il  vedere 
che  da  Bologna  non  sìa  ancora  giunto  a  Y.  S.  illustrìssima  la 

.    stessa  mia^OEza  operetta.  Non  vorrei  già  esser  sempre  cosi  pòco 
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Ibrlnnato  in  servirla,  e  in  farle  conoscere  l' ossequio  che  le  pro- 
fesso altifisimo.  M'  iftìH)j^;JAp  ancora,  che  niente  avrà  ella  udito 
più  della  cqpla  inviat»  per  ishaglio  nella  segreterìa  del  serenis- 
simo signor  Principe  Cardinale.  Ma  nulla  importa.  Tosto  che 
saij^  tornato  in  Milano,  r^igUerò  il  disegno  di  lavorar  intorno 
al  secoi^o  tooMfttó. 

Qua  mi  assicura  un  amico  mio  d*aver  lettere  da  persona 
che  abita  co^,  ed  ha  parlato  con  Y.^.  illustrissima,  nelle  quali 
diée  es9eee  stato  in  Roma  dichiarato  sanisaimo"  il  librò  del  fu 
cardinftìe  Sfendrati.*  Il  ^prei  volentieri. 

Con  ch^f  ^upj^lieandola  de'suoi  preziosi  comandamenti»  mi 
fì^rdo^on  farle  riverenza,  ^^al  sono  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXVIII. 

Milano,  20  novembre  1697. 

Alle  deliziose  Isole  Borromeo,  nelle  quali  sinora  ho  goduto 
una  dolce  villeggiatura,  ho  ricevut^  una  di  V.  S.  illustrissima, 
ed  un*  altra  in  Milano,  ove  in  atvetiàré  sarò  più  vicino  a  rice- 
vere i  suoi  stimatifisimi  cenni.  Mi  preme  altamente  il  non  veder 
pure  costi  giuntoli  tributo  de' miei  poveri  libyi,  e  maggiormente 

in  me  cresce  il  sentimento  di  dispiacere  in  udirne  il  suo  beni- 

» 

*  B  questo  il  libro  intitoltte  ]fp4us  preedestinationis  dissolutiis,  impresso 
in  Roma  nel  1696,  che  riienò  assai  rumore  per  le  opÌDÌoni  teoIo^ilcbe«ttlla  grasia) 
sol  fteccato  otigitiale  e  sulio  stato  dei  fanciulli  oioiM  ^naa  batte^hnof.  libro  cbe  il 
cafdiif^k  di  Ifoailles,  il  Bossueted  altri  prelati  frtacesi,  invano  tentarono  che  o^U 
Chiesa  venisse  condannalo.  Intorno  ad  una  siffatta  controversia  il  Magliabeehi  ebbe 
poi  loogtfd' intrattenere  il««rdtnale  Francesco  Maria  de'Mediei  aeUa  seguente  let- 
tera inedita,  del  26  ma rxo  169 &, fattami  conoscere  dalla  geotileisairfelcait. Filippo 
Moisa,  che  la  rinvenne  nell'Archivio  Mediceo  i  m  La  pfesente  settimana  m*è  venKto 

•  in  una- lettera  il  primo  foglio  delie  Lettere  de' bambini  del  Limbo  ,  scritte  da  essi 
»  all'arcivescovo  di  Rems  e  agli  altri  vescovi  di  Francia^  che  hanno  fattolaceljlfura 
*•  al  wip  del  sig.  cainlinale  Sfondrati,  di  pia  e  gloriosa  memoria.  Non  parlano  da 

•  bjR^^t»!  ma  dicono  le  loro  sillalie  come  on  Ibf^^  •  ff«c'  ptelati.'  V^r  poter -par* 

•  lare  con  maggior  lihBrtli,^o«trBno  credere  che  noif'>|ae'  vescovi»  ma  il  segretario 
»  dell'arcivescovo  di  Renas  aia  l!aatore  dèlia  Ceoaura. Mandano  dal  Limbo  qttesle 
»  loro  lettere  ftet  messo  dc1te*«9f on- dcl*Pargàtorio,  che  eseono^a  quelle  pene7)er 

•  le  festività  éà  Cristo  Sigoor-Ilostrtt  ideila  Beatissima  V^ig^y  onde  la  prima 

•  è  scritta  il  giorno  della  Saatissima  AnnobciaBiooe,  la  secdodaj!  Venerdì  Sanilo, 

•  la  tersa  ti  giorno  della  ResuResìooe,  la  qoavfa  il  giorno  dell'Ascesane,  It 

•  quinta  il  giooìb  dello  Spirilo  Ì«^o,  la  sesta  il  giorno  del  Corpus  «omini  «e.  * 
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gnissimo  desiderio.  Scrivo  perciò  quesf  ordinario  con  tutta 
energia  ali*  amico  mio,  affinchè  ne  oonsegril,  conforme  da  lei  si 
comanda,  due  copie  al  signor  Guglielitilid ;  cuj  peròtnolti  giorni 
sono  io  supponeva  giunto  a  Piacenza  pei^  quM  por  freno  alla 
superbia  del  Po.  Non  lascerà  intanto  altre  .occasioni  che  po- 
tessero soddisfare  in  questa  parte  alla  mie  premure.  ìie  rifles- 
sioni Iktte  da  V.  S.  illustrissima  intorno  air  amico  di  Lione,  con- 
solano la  mia  poca  Ibrtuntf  con  lui,  e  insieme  fomioini  crescer 
r  animo  per  proseguir  avanti  questa  mia  rozza  fatjt;ft?  £d  ho 
"ben  sinora  provato  per  veri  i  benigni  angurìi  ch'ella  in*  tta  fatto 
intorno  a  questa  operetta,  essend'essa  in  RoQia  tla  parecchi  lit- 
terati  stata  incontrata  con  sentimenti  di  qualche  gtiitterr  ^  a 
quesf  ora  ne  ho  il  riscontro  da  non  pochi.  Procurerò  da  qui 
avanti  di  sollecitar  la  fabbrica  del  secondo  tometto;  e  per  conta 
di  questo,  saprei  volentieri  se  Y.  S.  illustrissima  avesse  qual- 
che recondita  erudizione  intorno  ad  Enea  Silvio.  Penso  di  pub- 
blicar la  più  bella  orazione  senza  dubbio  ch'egli  abbia  mai 
composto,  ed  è  in  difesa  dell'  autorità  pontificia  e  dell'  impera- 
dor  Federico  terzo,  recitata  in  Vienna  l'anno  4452  o  53,  Con- 
tro a' popoli  d'Austria.*  Nell^ presenti  controversie  fra  noi  e  la 
Francia,  vedrà  ell^  di  qual  peso  sia  per  essere  questa  operetta, 
oltre  alle  notizie  istoriche  -di  qua'  tempi,  e  la  somma  eloquenza 
di  quel  grand*uomo.  Con  sua  conmodità  attenderò  il  favore  fai- 
tomi*dal  dottissimo  Padre  BoirJ9tir;  a  tmi  scrivendo  V.  S.  illu- 
iBtrissima^  h  prego  a  Ricordarmi  s^rvìtor  riverente.  Mi  spiace 
soipmamente  €h'eiriibbia>  perduto  una  gemma  si  bella,  qual 
ilf  immagino  fosse  TÀpologia  del  Machiavelli  composta  dÀllo 
Sdoppio.  Non  poteva  se  non  essere  cosa  nobile,  perché  V  autore 
è  uno  de*  primii  ;  benché  sia  certo  che  non  gi  sarebbe  mai  data 
in  luce  fra  cattolici.'  Le  notizie  poscia  letterarie,  che  in  tanta 

<  ^  Trovasi  pubblicata  quest' Orasione  nel  tomo  II  degli  Aneddot^fyttini^ 
pag.  121-186,  con  dedica  al  rinomato  Maodoiio.  «^  «  ^ 

'  1.0  Scìoppio  aveva,  An  dall'anno  1623 ^piJibltcato  perle  slampe  di  Hom« 
la  sua  Ptedia  PoUticésj  scrittura  i& cui,.«vita<id(^  éi  ooninare  il  MachiiTetti, 
crasi  affaticato  a  giustificare  le  dottrine  cooteiMUe  nel  libro  dd  Prineipe.  Non  « 
questa  però  V  opera  di  quel  dotto  straniero  alU  ga«l|  qvi  ù  allude ,  sapendosi 
che  itfì*  aliro  Apologia  del  libro  stess»  trova  vasi  mailoscritta  presso  il  Magliabe- 
ehi.  U  cronico  Bindini  (2>«  *rUa  et  scripUs  Jo.  Bapt.  DoniijTXortnKìtb  1755, 
png.  $6),  parlando  di  diverse  opere  tftNo  Sciopyto  esistenti  a  quii  tempo  muno- 
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abbondanza  m'ha  fatto  godere,  sonosi  da  me  stimate  ìnGnìta- 
mente;  e  col  ringraziarla  senza  fine,  la  prego  a  continuarmi  sì 
gran  favore,  ogni  volta  che  mi  farà  goder  quello  delle  sue  let- 
tere. E  di  grazia,  non  aspettasse  Ella  già  a  scrivermi  finché 
costi  fosse  giunto  il  mio  povero  libro;  poiché  ciò  sarebbe  un 
gastigarmi  d' una  disgrazia,  o  d*un  peccato  che  non  è  mio.  Mi 
costerebbe  troppo  la  negligenza  dell'  amico  di  Bologna.  E  ap- 
punto da  un  dottissimo  cavaliere  di  quella  città  ho  avviso,  che 
costi  sia  morto  il  signor  senator  Segni,  segretario  già  dell'Ac- 
cademia.  *  Non  saprei  la  cagione  perchè  da  lei  mi  si  celi  que- 
sta avventura.  La  servirò  col  Padre  Ceva.  Mi  conservi  la  sua 
pregiatissima  grazia,  e  mi  faccia  goder  quella  de'  suoi  coman- 
damenti, poiché  sempre  mi  riconoscerà  qual,  con  baciarle  le 
mani,  mi  rassegno  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

XXIX. 

Milano,  i8  dicembre  1697. 

Quanto  io  sqn  più  sfortunato  nel  servire  a  V.  S.  illustris- 
sima, altrettanto  ella  è  piena  di  finezze  per  favorirmi;  e  sic- 
come conosco  troppo  questa  verità,  cosi  mi  dolgo  infinitamente 
che  non  abbiano  effetto  i  miei  desiderii.  Ho  accresciuto  e  con- 
tinuerò le  premure  in  Bologna  perché  una  volta  le  possa  giun- 
gere il  mio  povero  tributo,  essend'  io  sdegnatissimo  e  confuso 
che  si  differisca  cotanto  l'esecuzione  di  questo,  e  eh'  ella  abbia 
ad  esser  l' ultimo  a  compatir  le  mie  bagattelle,  quando  io  la 
desiderava  il  primo.  M' é  ultimamente  mancata  la  speranza  di 
consolarmi  nella  partenza  di  Monsignor  Conti,  nuovo  Nunzio  di 
Portogalli,  mentr'io  sperava  ch'egli  costi  passasse,  e  non  già  per 
Ancona,  alla  volta  di  Roma.  La  prego  perciò  a  compatir  la  mia 
disavventura,  ed  a  credere  che  in  Bologna  si  porrà  in  opra 
ogni  diligenza  per  servirla.  Di  colà  attenderò  io  la  bella  dis- 


Kritle  nella  libreria  del  conte  Gìo.  Michele  Pierucci,  varie  ne  descrisse,  la  prima 
<kllc  quali  «oltanto  TÌen  giudicata  per  quella  medesima  che  al  Magliaberhi  appar- 
tenne, da  coloro  che  prelusero  alla  edisione  delle  Opere  di  N.  Machiavelli  fattasi 
in  Firente  nell'anno  1813. Vedi  Prefasione  alla  citata  edizione,  tom.  I,  p.  lix-lx. 
'  Il  Senatore^ Alessandro  Segni,  segretario  dell'Accademia  della  Giusca,  • 
•Qtoie  dei  Prolegomeni  alla  tersa  ediiione  del  Vocabolario  venuta  in  luce  nel  1691. 
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seriazione  del  Psidre  Bonjour,  siccome  V.  S.  illustrissima 
sperare,  conoscend'  io  quanta  foHuna  ella  m' abbia  proc 
nella  corrispondenza  di  quel  dottissimo  soggetto,  da  ci 
pure  adesso  ricevuto  una  erudita  e  gentile  pistola.  La  rin^ 
senza  fine  per  le  belle  notìzie  partecipatemi  intomo  alle  £ 
del  £amoso  signor  Gronovio,  e  ad  altri  letterati,  che  mi 
gon  sempre  carissime.  Mi  riservo  ad  altra  fiata  il. servi 
quanto  mi  comanda  circa  il  Ghilini,  il  Visconti  e  il  0 
essendo  io  quest'  ordinario  pieno  di  lettere,  e  tediato  da 
Simo  costume  delle  buone  feste.  A  Y.  S.  illustrissima  le  a 
ben  io  colme  d'ogni  felicità,  e  prego  il  Signor  Dio  che  V 
servi  cent'anni  la  vita,  per  beneficio  ancora  delle  letter 
me  stesso. 

Le  ragioni,  poscia,  per  le  quali  non  mi  si  scrisse  d 
gran  passaggio  di  N.  N.,  sonosi  da  me  conosciute  cosi  { 
che  ho  solo  da  incolpar  me  stesso  di  temerità  per  avern< 
richiesta.  L' assicuro  però,  che  non  mi  si  trasmise  da  B 
tal  nuova  con  veruna  riflessione  intorno  alla  persona  di  ^ 
lustrissima,  che,  per  testimonio  e  giuramento  mio,  è  cola 
rata  al  pari  d' ogni  altro  paese.  Io  ben  più  di  tutti  poss 
starle  la  venerazione  che  a  lei,  alla  sua  gran  virtù  e  a 
non  minor  gentilezza,  protesto,  confessandomi  sempre  p 
pregarla  de' suoi  preziosi  comandamenti  e  baciarle  os 
samente  le  mani,  qual  sarò  e  sono  di  V.  S.  illustrissima 

Mi  scrivono  di  Grermania  queste  precise  parole:  «  Ed 
a  ci.  Leibnitio  prò  nuper  novissimae  e  China  relationes, 
inter  alia,  nuncium  de  religione  Christiana  [eteius]  in  v: 
imperio  incrementis,  et  publico  eius  cui  tu  ab  imperato 
misso  afferentes.  Animum  idem  appulit  ad  editionem^  i 
torum  ad  historiam  praecipue  Germanicam  pertinentiui 
rum  prima  pars,  sub  tit.  Accessionum  historicarum, 
lucem  publicam  prodiit.  PraBclare  quoque  de  republica  i 
collectione  et  evulgatione  Tabularum  authenticarum  J 
publicorum,  tractatuumque  ineditorum,  quorum  tomus 
ìam  ante  quadriennium  excusus  est  sub  tit.  Cod,  luris  i 
Diplomatìcus  etc.  » 

<  Vedi  la  Lettera  seguente. 
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XXX. 

Milano,  i  gaoBajo  1098. 

Rispondo  con  maggior  comodità  a  quanto  mi  si  comandò 
nell'  ultima  sua  da  V.  S.  illustrissima.  Non  so  come  dal  Picci- 
nelli  si  dicano  stampate  le  parti  4 ,  2 ,  3 ,  4,  5  e  6  del  Teatro 
d'uomini  letterati  dell'Abate  Ghilini,  perciocché  non  ho  giam- 
mai veduto  altro  libro,  che  il  comune  stampato  in  due  parti,  e 
che  abbraccia  tutto  V  alfabeto.  In  Biblioteca ,  sicuramente,  non 
abbiam  che  questo,^  non  ne  saprei  rinvenire  più  distinta  no- 
tizia. 

Di  Girolamo  Borsieri,  oltre  V  aggiunta  al  Morigia,  abbiamo 
la  Vita  della  Beata  Maddalena  Albriday  stampata  in  Como  4624; 
V Amorosa  prudenza,  favola  pastorale,  in  Milano  4640;  e  alcuni 
madrigali. 

Di  Giuseppe  Visconti  e  del  Collie,  che  amendue  sono 
stati  dottori  del  Collegio  Ambrogiano,  ci  ha  le  seguenti  opere, 
che  son  pienoi  d' una  singoiar  erudizione,  e  meritano  d' eàser 
vedute  da  ciascun  letterato.  Non  si  trova  più  da  vendere  il 
Trattato  del  Battesimo;  gli  altri  si  troveranno,  ir  Trattato  De 
veteribus  Confirmationis  ritibus  potrà  valer  4  giuli.  Il  Trat- 
tato primo  De  Missw  ritibus ,  forse  altrettanto;  e  il  secondo  De 
Missce  apparatu,  non  varrà  meno,  Son  pure  al  sommo  stimabili 
le  fetiche  del  Collie.  Il  libro  De  sanguine  Christi  si  avrà 
per  4  giuli;  e  De  animabus  Paganorum,  forse  per  3.  Il  Tesoro 
della  lingua  arabica,  e  il  Commento  sopra  tre  Rabbini  del  dot- 
tissimo Antonio  Giggi,*  sono  due  opere  che  dovrebbono  entrar 
in  ogni  libreria;  e  V.  S.  illustrissima  ne  vedrà  le  lodi  nell'Ateneo 
de'  Letterati  del  Picinelii,  a  pagine  44;  come  ancora  vi  scorgerà 
registrati  alcuni  de' privilegi  concessi  al  nostro  Collegio  Ambre- 
giano.  I  primi  tomi  del  Tesoro  si  vendono  lire  30  di  Milano, 
che  sono  un  poco  più  di  giuli  37,  e  son  4  volumi  in  foglio. 
L' altro  Commentario  si  vende  un  poco  più  di  3  giuli. 

*  Più  noto  soUo  il  nome  di  Giggei  o  Giggeio.  Se  ne  ignora  la  patria^  giac- 
che il  diligente  Argelati,  coti  appunto  eoinincia  1*  articolo  che  gli  ebbe  dedicato  t 

•  Candide  fatcor^  mihi  ignotaro  esse  patriam  Antonii  Gijjgei,  quam  inca>«ura 

*  quBsivi  a  plnribus;  inter  quos  renumero  illos  ex  eadem  CongregationeOblaJo- 
■  rum,  in  qua  nosler  vitara  snana  traduxit.»  {Biblioth.  Script,  MedioUn. 
p.  682.) 
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.  Veda  V.  S.  illustrìssima  se  nella  compra  d*  alcuno  di  < 
stì  libri  io  la  deggio  servire,  e  mi  comandi  liberamente,  pei 
non  lascerò  diligenza  veruna  per  ben  servirla. 

Tra  pochi  giorni  passerà  a  Genova,  e  di  li  a  Firenze,  il  P 
Gattinara,Gherico  Regolare  di  San  Paolo,  uno  de*migliori  sog 
di  tal  Congregazione,  per  costi  predicar,  se  non  erro,  nella 
tedrale  la  ventura  quaresima.  Mi  varrò  di  tal  congiuntura 
far  giugnere  sicuramente  a  V.  S.  illustrissima  una  copia 
mio  povero  libro.  Oltre  di  questa,  se  ne  sono  pur  consegna 
Bologna  due  copie  al  signor  Guglielmini,  per  vedere  s'egli 
maggior  fortuna  in  servirla  di  quella  s*  abbia  avuto  dall'  a 
mio.  Se  le  giugneranno  tutte,  la  prego  a  farne  regalo  d 
anche  in  mio  nome  ad  alcun  letterato  di  maggior  suo  gen: 

Ora  sto  leggendo  T  intera  Apologia  del  Padre  Papebrocl 
l'assicuro  con  passione  e  dispetto,  vedendo  la  disgrazia  e 
e  delle  buone  lettere,  come  ancor  la  cecità  e  malvagità  alt 

Auguro  a  V.S.  illustrissima  un  felicissimo  capo  d' an 
la  pienezza  d'ogni  bene  per  cent'  anni  avvenire,,  supplicai 
lei  perché  m'onori  de' suoi  pregiatissimi  cenni,  e  mi  con 
la  sua  grazia.  Io  sono  e  sarò  sempre  di  Y.  S.  illustrissima 

XXXI. 

Milano,  15  genDajò  i6 

Parti  'poscia  la  scorsa  settimana  verso  Genova  il  ] 
Francesco  Gattinara,  Gherico  Regolare  di  San  Paolo,  per  pj 
sene  in  breve  a  cotesta  città,  ove  predicherà  nella  catte- 
È  egli  mio  grand'  amico,  e  si  cpnta  fra'  migliori  soggetti 
sua  Congregazione,  e  spero  che  incontrerà  ancor  costà  il  f 
ottenuto  sempre  altrove,  A  lui  ho  consegnato  per  V.  S.  ìWv 
sima  una  copia  del  mio  povero  libro,  supponendo  che 
questa  le  possa  giugner  prima  di  quelle  che  posano  in 
gna.  In  tal  congiuntura,  con  ogni  calore  supplico  a  lei,  p 
r  onori  della  sua  corrispondenza  e  protezione,  e  perchè 
sua  grande  autorità  faccia  a  cotesti  signori  conoscere  il  ^ 
di  detto  Padre.  Io  di  tal  grazia  me  le  professerò  senza  fin 
bligato:  ed  ella  avrà  in  avvenire  per  amico  un  religiose 
altamente  stima  le  virtù  singolari  di  V.  S.  illustrissima. 
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Di  ciò  attendo  avviso;  come  pure  se  le  sia  giunta  un'  altra 
mia,  in  cui  rispondeva  io  alle  inchieste  da  lei  fattemi  intorno 
a'  libri  del  Visconte  e  del  Collie. 

Duro  costante  nel  disegno  di  dedicar  a  cotesto  signor  Prin- 
cipe Cardinale  il  secondo  temette  de' miei  Anecdoti,  che  forse 
il  venturo  marzo  potrà  consegnarsi  ài  torchio.  Su  questa  deter- 
minazione saprei  volentieri,  se  V.  S.  illustrissima  vorrà  impe- 
trarmi da  S.  A.  reverendissima  la  licenza  di  tributargli  questa 
bagattella,  poiché  non  conosco^ persona  di  maggior  credito  e 
autorità  presso  al  signor  Cardinale,  di  lei.  Oltre  di  ciò,  vedrei 
con  sommo  piacere  qualche  particolar  notizia  di  quel  libro 
.  d' Epitaffi  composto  da  Pio  II,  o  sia  Enea  Silvio,  cui  per  rela- 
zione deir  Qldoino  so  trovarsi  in  cotesta  gran  Biblioteca.  Mi 
varrei  di  tal  cognizione  per  illustrar  maggiormente  la  memo- 
ria di  quel  grand' uomo,  di  cui  sono  per  publicar  un'Orazione 
bellissima,  e  per  illustrar  le  mie  carte  col  celebre  nome  di 
V.  S.  illustrissima,  cui  tanto'stimo  e  a  cui  tanto  devo.  Ho  com- 
prato ultimamente  le  Prenozioni  Mistagogiche  del  signor  Abate 
di  San  Zanobio  Padapopoli,  di  cui  mi  die  ella  giorni  sono  av- 
viso; ed  è  un  libro  degno  d'esser  con  attenzione  letto.^  La  prego 
a  conservarmi  la  sua  preziosa  grazia,  e  ad  onorarmi  de'  suoi 
comandamenti,  essend'  io,  con  baciarle  le  mani,  di  V.  S.  illu- 
strissima ec. 

XXXII. 

Milano,  29  gennajo  i698. 

A  due  lettere  di  V.  S.  illustrissima  rispondo.  Farò  la  prov- 
vigione de'  libri  del  Collie  e  del  Visconti,  toltone  il  Trattato  del 
Battesimo.  Spero  eziandio  di  non  aspettar  due  anni  per  servir- 
la, poiché  deggiono  al  principio  della  ventura  quaresima  costi 
ritornarsene  due  virtuose  che  recitano  in  questo  Real  Teatro; 
e  se  sarà  possibile,  mi  varrò  di  un*  occasione  si  opportuna  per 
inviargliene  almeno  un  pajo.  Ho  gradito  non  poco  la  bella,  soda 

♦  Eccone  il  tìtolo:  Prcenoiiones  mystagogicce  ex  iure  canonico  età 
Patavii  1697.  L'  abate  Papadopoli  qui  rammentato,  è  il  dotto  istoriografo  della 
UniTersità  di  Padova,  dov*  ebbe  per  lunga  sriie  d*  anni  a  professare  il  diritto  ca- 
oooico. 

5 
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e  purgata  canzone  del  signor  Abate  Venerosi/  che  si  è  da 
letta  in  casa  Maggi  con  particolare  applauso  dell' autore,  e 
y.  S.  illustrissima,  che  è  degna  di  tutte  le  lodi.  L'ho  ser 
per  la  lettera  di  Bergamo^  e  attendo  io  nuova  deMlbri 
viati  dal  signor  Guglielmini.  Dovrebbe  sicuramente  esser 
arrivato  costì  il  Padre  Gattinara,  e  insieme  aver  presenta 
un'  altra  copia  del  mio  povero  libro.  Non  avea  bene  anei 
cfa'ei  predicasse  in  S.  Lorenzo,  ed  ora  godo  maggiorm< 
d' averlo  inteso.  Le  rendo  ben  ^vissime  grazie  per  li  favor- 
lei  preparatigli,  e  incontrerà  sicuramente  una  particolar  gì 
tudine  in  quel  dottissimo  Padre.  Noi  altri  avremo  un  Pi 
Turri'  lucchese,  gesuita )  ih  duomo.  Sinora  non  ho  vedut 
Dissertazione  del  Padre  Bonjour:  non  me  ne  stupisco  però 
pendo  che  chi  fa  viaggi  è  in  potere  del  tempo,  e  non  di  sé  i 
so;  0  pure,  che  non  giungon  sempre  le  occasioni  pronte  ch< 
glino  ricever  intrichi.  Riservo  dunque  la  mìa  attenzione 
un'  altra  lettera  di  V.  S.  illustrissima,  in  cui  mi  fa  sperar  r 
sta  intorno  agli  Epitaffi  di  Pio  II  mentovati  dall' Oldoio 
intorno  alla  dedica  del  mio  secondo  tomettb  degli  Ànec 
Perdoni  alla  mia  indiscrezione,  se  troppo, sovente  la  fras 
colle  mie  preghiere.  Non  mi  risparmi  ella  i  suoi  stimati 
cenni ,  perchè  mi  troverà  sempre  più  qual ,  con  farle  river 
mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXXIII. 

Milano,  5  febbrajo  i< 

Stimo  ed  amo  senza  misura  il  merito  e  Terudizion 
grina  di  V.  S.  illustrissima;  e  pure  son  costretto  ora  a  diri 
tale  stima  ed  amore  crescono  in  me  per  vedere  con  e 
sincerità  ella  m'abbia  parlato  del  mio  disegno.  Non  e 
che  foàsero  mossi  questi  miei  voti  dal  non  sapere  quanti 

'  Del  Veoeroti  (Brandaligio)  ci  è  Dota  una  canaone  impressa  nellm. 
perla  Camerale  ài  Roma  , nel  4699,  io>4,  col  segnente  titolo:  in  p> 
da  Bontà  delCIlL  ed  Eccsig.  march.  Clemente  Vilei/ij  ambasciatore 
dinarioa  Cosimo  IH  Gran  Duca  di  Toscana,  J Ila  Santità  d' fnnocem 
Cannone  di  Brandaligio  Venerasi,  de'  conti  di  Strido. 

'  Portiamo  opinione  che  il  casato  di  questo  religioso  fosse  Torr 
Turri, 
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licita  per  gli  amici  di  Apollo  sia  sotto  quel  coQsaputo  cielo ,  né* 
io  mi  nutriva  in  seno  di  grandi  speranze;  ma  perchè  già  doveva 
scorgersi  nel  principio  del  mio  libro  un  qualche  gran  nome,  io 
stimava  pur  meglio  valermi  di  quel  tale,  che  in  fine  un  giorno 
con  una  lettera  di  raccomandazione  può  cambiarmi  una  dedica- 
toria. Ed  è  ben  certo  eh'  io  non  ho  sinora  avuto  verun  pensiero 
d' interesse  nel  pubblicar  le  mie  bagattelle,  avvegnaché  mi  deg- 
già  contar  di  parecchie  doppie  la  stampa  d' esse.  Nulladimeno, 
perchè  dal  biglietto  di  Y.  S.  illustrissima,  che  secondo  i  suoi 
giusti  comandamenti  s'è  tosto  da  me  lacerato,  conosco  potervi 
aver  persona  grata  in  simili  afTari ,  mi  determinerei  eziandio  a 
mutar  il  disegno  della  dedicatoria,  se  da  lei  mi  si  esprimesse 
alcuna  di  queste,  che  volesse,  oltre  il  gradir  i  miei  ossequii,  mo- 
strarmi ì  segni  del  suo  gradimento.  Il  favore  per  me  sarebbe 
pregiatissimo,  poiché  non  è  tanto  il  desiderio  dì  farmi  cono- 
scere al  mondo,  che  non  mi  rincresca  ancora  il  grave  incomodo 
di  farlo  con  molestar  troppo  la  borsa.  Che  se  non  fosse  facile  il 
rinvenir  questo  soggetto,  io  tomo  alle  mie  prime  suppliche,  e 
rinuncio  alla  pretension  dell'interesse,  e  mi  attengo  a  quelle 
dell'  onore.  Perdoni  V.  S.  illustrissima  alle  mie  ardite  preghiere, 
e  creda  eh'  io  le  rimarrò  infinitamente  obbligato  per  questi  si 
riguardevoli  uificii,  o  nell'una  o  nell'  altra  maniera. 

Ho  goduto  non  poco  delle  dottissime  osservazioni  da  lei  fatte 
sopra  rOldoino,  ed  in  avvenire  sarò  cautissimo  nel  prestargli 
fede,  né  lascerò  di  palesar  l'autore  di  questo  mio  disinganno  per 
conto  degli  Epitaffi  di  Pio  IL 

E  molto  ben  mi  rallegro  che  possa  piacer  a' letterati  sanesi 
la  mia  povera  fatica  nel  dare  in  luce  i  parti  di  quel  loro  gran 
cittadino;  e  ciò  servirammi  di  sprone  per  pubblicar  a  poco  a 
poco  r  altre  belle  Orazioni  sue  che  qua  sì  conservano  scritte  a 
mano,  e  di  cui  farò  un  catalogo  nell'  illustrar  quella  che  ora  son 
per  istampare.  So  che  il  signor  abate  Hignanelli  è  un  cava- 
lìero  eruditissimo,  e  perch'olla  me  l'ha  ricordato,  vo'farne  men- 
zione in  tal  congiuntura;*  come  pure  del  celebre  signor  Giro- 
lamo Gigli ,  le  poesie  di  cui  tanto  da  me  [si]  stimano.  E  poiché 
mi  ricordo  aver  quel  signore,  mesi  sono ,  chiesto  alcune  notizie 

*  Veggasi  qaaato  ne  ha  icritlo  il  Maratori  »t«^$»o  negli  ÀHcddoti  Latini, 
tom.  II,  png.  1S8. 
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deir  accademie  sanesì  al  signor  segretario  Carlo  Maria  Ma 
che  a  me  diede  il  dolce  carico  di  cercarle,  non  avendole 
lora  rinvenute,  fors'  ora  potrei  servire  a'  desiderii  del  detto 
gnor  Gigli,  avendone  ritrovate  alcune  fra* Manoscritti  di  qu 
Biblioteca.  Perciò,  s*eir  avesse  occasione  di  scrivergli,  pale 
lui  il  mio  ossequio,  e  la  speme  di  poterlo  servire.^ 

Ho  letto  e  fatto  gustar  ad  altri  que*  versi  eh*  ella  m*  hs 
viato  del  chiarissimo  Padre  Papebrochio,  e  ci  sono  estremam 
piaciuti.  Oltre  l'Apologia,  lessi,  ha  molto,  il  Lihellus  suppkx 
di  cui,  per  quanto  ho  avvertito,  é  autore  il  Padre  Xara 
spagnuolo.  Esso  è  bellissimo,  e  Y  ho  solamente  letto  nell*  idi 
nativo  di,  quel  Padre,  né  era  mio.  Onde,  se  volesse  V.  S. 
strissima  privarsene  d'una  copia,  mi  sarà  gratissima;  e 
mancherò  di  compensarla,  quando  me  ne  venga  il  comodi 
venero  troppo  il  buon  Padre  Papebrochio,  e  riconosco  V  ingi 
zia  fattagli;  e  questo  mio  sentimento  il  vo  eziandio  pubbl 
in  una  mia  breve  dissertazione  al  Padre  Gianningo  sopr 
antico  calendario ,  ed  altre  cosette  eh'  entreranno  nel  mi< 
condo  tometto.* 

Non  mi  scordo  i  suoi  libri,  e  procurerò  che  non  pai 
queste  cantatrìci  senza  incomodo. 

Mi  conservi  ella  intanto  la  sua  stimatissima  grazia 
onori  de' suoi  comandamenti;  eh'  io  le  sarò  sempre  qual,  co 
ciarle  le  mani,  mi  protesto  di  V.  S.  illustrissima. 

XXXIV. 

Milano,  i9  febbrajo  16 

A  tre  lettere  di  V.S.  illustrissima  giuntemi  nello  stesso  t 
rispondo  con  ringraziarla  ben  altamente  di  una  continuazii 
applicata  per  favorirmi.  Questa  mattina  appunto  dev'essen 
tila  la  signora  Anna  Lisi,  giovane  per  canto  e  costumi  s 
bilissima.  L'ho  io  conosciuta  nel  teatro  pubblico,  e  poscia  e 
mi  son  trovato  a  cena  una  sera  in  casa  d'amici;  e  perciò  ho 

*  Pare  che  il  Gigli  «ccettasse, benché  un  po'  tardi,  1* offèrta  qai  fitti 
Maratori.  Si  veda'no  le  Lettere  1  e  II  del  n.  a.'dìrctlc  ad  e<so  Gigli. 

'  Vrg^aoBÌ  r  una  e  1*  altra  scriUura  nel  torn.  Il  degli  ,4neddoti  i 
pag.  Ì91.2U3. 
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scìuto  qoant'ella  sia  modesta  e  virtuosa.' A  questa  signora  pero  non 
ho  voluto  poi  appoggiar  V  intrico  de' libri,  perchè  va  a  dirittura 
a  Mantova,  ove  si  tratterrà  non  poco/ e  di  li.  pi^serà  a  Padova 
per  recitarvi.  Ho  bensì  consegnato  i  tre  tometti  del^  Visconti  ad 
un  amico  di  detta  signora  fiorentino,  che  fino  la  scorsa  dome- 
nica partì  a  cotesta  volta,  e  mi  promise  assolutamente  di  por- 
tarli in  mano  di  Yu  S.  illustrissima,  senza  veruno  incomodo 
d^lla  dogana.  Di  ciò  attendo  sincero  avviso.  Ho  poscia  conse- 
gnato al  signor  Pietro  Mòzzi,  musico  del  signor  duca  di  Manto- 
va, eh' è  grande  ammiratore  della  di  lei  virtù,  il  libro  del  Collio 
Be  Sanguine  Christi,  e  la  seconda  parte  dei  libro  J)e  animahus 
Poffanorum,  opera  veramente  amena  ed  utile.  Non  ho  ^nora 
potuto  rinvenir  la  prima  parte  di  questa  fatica;  ma  stia  sicura 
che  la  troverò  in  ogni  maniera,  e  ne  la  renderò  compiutamente 
servita.  Il  detto  signor  Mozzi  non  verrà  costi  se  non  dopo  Pa- 
squa,-e  son  ben  raccomandati  i  libri.  È  pure  stato  d'uopo  il 
prendere  usate  le  opre  del  Visconti;  ed  è  ancora  stata  una 
grande  fortuna,  non  trovandosene  copie  vendibili  più  in  questa 
città.  Se  r  avrò  ben  servita,  ne  avrò  uu  sensibile  godimento. 

Veniamora  a  quanto  mi  si  scrive. da  V.  S.  illustrissima. 
So  qual  sia  l' infelicità  delle  lettere  in  quel  paese:  nulladimeno, 
poich'ella  non  sa  por  le  mani  sopra  persone  liberali,  io  rinun- 
cio a  questa  pretensione,  e  mi  contenterò  de!  fumo.  Non  ho 
fronte  per  trattar  ^quest'affare  né  pure  cogli  amiei  di  Roma, 
benché  ne  vogli  quest'ordinario  gettar  un  motto  al  signor  ca- 
valier  Mandosio,  mio  confidente.  Prego  perciò  V.  S.  illustris- 
sima a_  riservarmi  le  sue  grazie-sino  al  prossimo  mese,  in  cui  la 
pregherò  di  nuovo  con  mia  lettera  ad  impetrarmi  la  licenza,  avve^ 
dendomi  ohe  in  altra  parte  io  non  posso  fondar  speranze.  Siane 
ciò  che  vuoisi;  nulla  curò  il  denaro,  purché* possa  acquistarmi 
un  poco  di  nome.  £  son  bene  per  questo  obbligato  alla  sua  gran 
bontà,  che  mi  anima  ad  una  cosa  a  cui  pur  troppo  la  mia  ambi- 
zione e  cecità  tutta  giorno  mi  spingono.  Le  protesto  pure  infinite 
obbligazioni  per  le  finezze  eh'  ella  usa  co  '1  nostro  Padre  Gattìna- 
ra,  soggetto  degnissimo,  e  "da  cui,  spero,  rimarrà  soddisfatta 
cotesta  città.  Onori  ella  intanto  del  suo  compatimento  la  debo- 
lezza di  quella  mia  operetta,*  e  ne  noti  gli  errori  per  accen- 
narmeli. 
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Attendo  anch'  io  da  Homa  il  libro  del  signor  abate  Bì 
cbini,  donatomi  cortesemente  dallo  stesso  autore,  e  credo 
un'erudita  fatica.^ 

Ho  ricevuto  il  primo  quintemetto  del  Memoriale  de'  Ges^ 
a  me  carissimo,  e  quando  non  abbia  da  potermi  fra  i 
inviar  con  qualche  congiuntura  il  rimanente,  potrà  ìnviam 
per  la  posta.  Non  faccia  ella  cosi  d' altre  poesie  che  le  g 
gono,  e  che  non  sono  (precisa  la  beltà  del  verso)  d'altra  ( 
seguenza  per  gli  studii  nostri,  dovendo  contarle  questo  fa^ 
la  pena  del  copiarle:  il  che  mi  par  troppo. 

Da  noi  predica  in  duomo  non  il  Padre  Torri,  ma  il 
dre  Ti'anfi,  gesuita  napoletano.  Gli  altri  predicataci  non  i 
di  gran  nome.  Ho  inte^  la  morte  del  povero  Padre  D 
con  mio  sommo  dispiacere. 

M'é  giunta,  lo  scorso  ordinario,  una  lettera  del  Padre  G 
ningo  a  me  diretta;  la  di  cui  corrispondenza  mi  sarà 
poco  grata  in  avvenire. 

S' ella  avesse  mai  verun  amico  di  ritorno  da  Pari] 
Italia,  la  pregherei  volentieri  d'una  grazia.  Dal  chiaris 
Padre  Bernardo  di  Montfaucon  mi  s' offrono  parecchi 
Greci  .del  Nazìanzeno  sinora  inediti,  che  sono  in  mano  < 
signor  Boivin,*  quali  aggiungerei  a  gli  altri  da  me  pre] 
di  quel  gran  Santo  per  le  stampe.  Se  perciò  di  colà  tor 
alcuno?  potrebbe  seco  portarli,  poiché  sarà  una  bagattelle 
che,  a  me  sarebbe  carissima,  ed  utile  al  mondo  letterari 

ÌServirò  al  signor  Gigli,  s'ella  comanderà;  e   molt« 
ora  che  intendo  dover  servire  tali  notizie  per  gloria  dì  Y. 
histrissima. 

'  loteode  parlare  de^la  ii»(t»aiin^  Istoria  universale  prwmtm  con 
menti  ejìgurata  con  simboli  degli  Antichi j  Roma  i697:  fatica  che 
continuata  oltre  al  primo  volume.  Che  si  parli  di  questa  istoria j  si  desum 
soccesstra  lettera  XLII,  alla  pa^.  66. 

'  I  versi  che  il  n.  a.  afferma  eiseie  In  mano  del  Boivin  ,  gli  faroofl 
medesimo  inviati  in  quello  slesso  anno,  come  dimostra  la  suoflessìva 
ra  ^XXVIII,  ed  è  reso  chiaro  nella  Prefazione  agli  Aneddoti  greci.  Ciò 
anche  ronfennato  nella  nota  al  Carmen  CVIt,  ov*è  detto  che  sono  a 
quelli  compresi  tra  detto  oarme  e  il  CXXXIX  inclusivamente.  Ci  piace  ol 
avvisare,  che  Anton  Maria  Salvini  ritrovo  io  segnilo  questi  medesimi  ver 
altri,  in  un  Codice  mediceo ,  e  fu  sollecifo  di  darne  copia  allo'stesso  M^ 
che  ne  usò  per  notare  le  grananti  della  prima  lesione.  Vedi  Anecd.  graie. ^ 
e  pag.  100-141. 
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Con  Ciò  le  ricordo  la  mia  inviolabile  odeervanza)  e  mi  pro- 
testo, baciandole  affettuosamente'  le  mtei-,  qual  sono  e  sarò 
sempre  di  V.  5.  illustrissima  ec. 

XXXV. 

Mihoo,  15  marKQ  1698. 

Potrà  ben  tosto  V.  S.  illustrissima  conoscere  che  il  signor 
dottore  Antonio  Àlbuzi  ^  è  un  soggetto  virtuosissimo,  e  stret- 
tissimo amico  mio,  qualor  la  dica  esser  egli  Bibliotecario  del- 
l' Ambrogiana,  ed  aver  io  r  onore  d'essergli  collega.  Ora,  pas- 
sando questi  per  costi,  ha  egli  per  principaL  motivo  quello  di 
conoscere  e  riverir  Y.  S.  illustrissima,  cui  per  altro  conosce 
e  stima  per  fama.  Io  la  supplico  pertanto,  affinchè  Ciccia  a 
lui  godere  quella  somma  gentilezza  eh'  io  tutto  giornQ.pfbvo; 
e  sopra  il  tutto,  perchè  per  mezzo  suo  mi  faccia  goder  l' onore 
di  qualche  suo  comandamento.  Le  rimarrò  io  altamente  tenuto, 
oltre  le  obbligazioni  ch'egli  stesso  le  ne  professerà;  e  se  Torse 
gli  accennasse  il  latore  della  Dissertazione  del  Padre  Bonjour, 
potrebbesi  da  lui  in  Bologna  ricuperare  per  seco  portarla  in 
Milano. 

Con  ciò  Je  rassegno  la  mia  inviolabile  osservanza,  con 
cui  mi  viva  e  4^iverò  sempre  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXXVI. 

'*^  .  Murena,  iS  «prile  1698. 

M' hanno  «  forza  condotto  in  Modena  alcuni  miei  domestici 
affari,  che  da  «lolti  giorni  qua  mi  trattengono,  e'non  lasceranno 
riveder  Milano  che  verso  il  fine  del  mese  corrente^  Di  colà  mi 
Ijiungono  i  pi;ezÌQsi  caratteri  di  V.  S.  illustrissima,  ne'  quali  ri- 
conosco la  benignissima  assistenza  sua  per  lo  partioolar  favore 
che  desidero  da  S.  A.  reverendissima.  Tornerà,  cred*  io,  più  in 
acconcio  alle  nostre  suppliche  l'attender  la  risposta  a  bocca;  e 


*  li  ICuralori  scrìve  soIIq  diversa  forma  questo  medesimo  nome r  vedila 
Lcuere  XXXVIIl  e  LXXXVI.  Di  questo  bibliotecario  dell*  Aml^rosiana  dik  no^ 
'lizìe  ancora  H  Macattrhelli,  Scritt,  d"  Hai,  I ,  pag.  349. 
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« 

già  mi  faccio  a  credere  che  le  sarà  stata  resa  ben  favorev( 
Tosto  che  sarò  restituito  a  Milano,  comincerò  a  valermi  e 
sue  gfazie^  e  proseguifò  ja  stampa  delle  mie  bagattelle^  «he 
la  mia  ItMitananza  s' è  interrotta. 

Ho  poi  intimato  la  compra  e  il  porto  degli  Atti  di  Li; 
onde  rimetterò  alla  lor  ricevuta  la  mia  curiosità. 

Quando  a  V.  S.  illustrissima  non  riuscisse  di  troppo  i 
modo,  la  pregherei  d' una  copia  delle  ^ettere  trovate  sott 
nel  territorio  senese. 

Sono  degnissime  d*  osservazinne  le  cose  scritte  contro 
Cardinale  Sfondrati,-  ed  io  proctirerò  di  aver  co  *1  tèmpo  ; 
bretto  intero,  j  cui  primi  fogli  a  quest'ora  le  son  giunti.* 

Finché  non  sarò  giunto  anch*  io  in  Milano,  non  potrò 
Padre  Gattinara  discorrere  de'  moltiplicati  favori  che  a  \m 
V.  S.  illustrissima  continuamente  dispensati.  La  ringrazio 
ladimeno  sempre  più;  e  so  che  ella  avrà  obbligato  una  pei 
grata  al  maggior  segno. 

^  Dei  buoni  nflìcii  del  Magliabecfai  perchè  il  CardÌDale  Francesco  Ma 
Medici permettef se  che  ad  esso  venisse  dedicalo  il  lom.  Il  degli  Aneddoti  1 
porge  ottimo  risrootro  parte  della  seguente  lettera  inedita  rdei  36  marzo 
di  essoMagliabecbi  a  quel  principe,  che  e  quella  stessa  gi2i  rammentata  a  pai 

«  Il  sig.  Lodovico  Antonio  Muratori,  che  l'anno  pattato  ebbe  ì 
m  che  V.  A.  R.  si  degnasse  l>enignamentc  di  accettare  e  di  gradire  alcuni  pò 
m  di  San  Paolino  vescovo  di  Nola  da  esso  dati  in  luce  da*  Manoscritti  de 
«  blioieca  Ambrosiana ,  che  le  mandò  a  donare  ;  adesso  supplica  per  mio 
»  y.  A.  R.  del  seguente  altro  favore. 

••  Sensa  indugio  principierìi  esso  a  fare  stampare  medesimamente  in  ' 
•*  un  altro  tometlo  di  'opere  di  Santi  Padri,  et  altri  scrittori  non  mai  {i 
I»  iato  esciti  in  luce,  cavali  medesimamente  da* Manoscritti  della  Bibliotec 
•  brosiana ,  e  da  esso  illustrati  con  annotazioni,  e  ^ 

m  Qtusto  4U0  nnovo  litiro  vorrebbe  ave*'  l'onore  di  dediears  « 
m  riosissimo  fiome  di  V.  A.  R,,  mentre  che  da  V.  J .  R,  gliene /osse 
w  data  la  permissione.  *  ' 

m  Credo  che  presentemente  sia  Bibliotecario  della  fafhosa  Libreria  . 
m  siaoa  di  Milano;  e  mi  creda  V.  A.  R.,  che  h  rosa  di  stupore,  che  easend 
«  poca  etk ,  come  mi  vien  riferito  che  sia ,  abbia  sì  gran  perizi^  della  leti 
n  sacra  e  profana,  delle  lingue  ec.  Per  cosa  sicura,  questo  tìbro  non  sai 
w  gno  di  esser  dedicato  a  Y.-  A.  R. ,  si  per  gli  autori  'non  piò ^1  ||tfuat< 
f»  pati  che  conterrà,  come  perle  sue  dottissime  annotazioni.  La  par(è-  iti 
w  nel  libro,  credo  che  saranno  Opere  di  San  Gregorio  Nazianzeno;  ec.  » 

Vedi  anche  la  seconda  tra  le  Lettere  del  n.  a  dirette  allo  sterso  C 
dc*Medici. 

S  Vedi  la  Lettera  XXVII,  e  la  nostra  nota  a  pag.  43. 
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Non  ho  meco  portato  il  primo  tometto  del  Collio  per  la 
fretta  ch'ebbi  in  partire,  e  perché  spero  di  trovar  ancora  in 
Milano  fra  poco  un'  occasione  sicura  per  ben  servirla. 

Mi  conservi  la  sua  buona  grazia  e  padronanza,  poiché  io 
sempre  sarò  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXXVII. 

Milano,  4  maggio  i69S. 

M'é  stata  carissima  la  Lettera  del  dottissimo  Padre  Pagi,  di 
cui  era  io  divenuto  ansioso  dopo  averla  veduta  un  giorno  in 
Modena  presso  al  nostro  Padre  Bacchini.  Il  diseguo  é  nobile;  e 
penso  che  già  potrassi  far  diligenza  per  avere  il  secondo  tomo 
della  sua  Critica,  poiché  a  quesf  ora  dovrebb'  essere  stampato. 
Forse  avrebbe  il  detto  Padre  cangiata  opinione  intorno  all'anno 
in  cui  suppone  fatto  vescovo  San  Paolino,  se  nelle  di  lui  mani 
fossero  giunte  le  mìe  bagattelle.  Avrebb'  egli  eziandio  maggior- 
mente confermata  la  sua  opinione  intorno  a  San  Dazio,  che  da 
non  pochi  sinora  é  stato  stimato  scrittore  d' istorie.  Le  rendo 
ben  mille  grazie  di  questo  dono. 

Il  signor  Pietro  Mozzi ,  musico  del  signor  Duca  di  Mantova, 
fu  quello  a  cui  consegnai  i  due  libri  per  Y.  S.  illustrissima,  e 
spero  che  in  breve  dovrà  egli  passar  a  cotesta  volta,  e  che 
senza  fallo  la  servirà.  È  persona  sicurissima,  ed  ora  si  trat- 
tiene in  Mantova;  però  di  passaggio.  Penso  d'inviar  l'altro  li- 
bro del  Collio  a  Bologna  in  mano  del  signor  Guglielmini ,  su 
la  speranza  che.  di  là  più  agévolme&te  potrà  V.  S.  illustris- 
sima ottenerlo. 

Ho  preciso  ordine  da' Padri  Gattinara  e  Manara  di  rive- 
rirla, essend'  essi  due  grandi  stimatori  della  di  lei  virtù,  com'ella 
abbastanza  il  sa. 

Si  proseguisce  la  stampa  del  mio  secondo  tometto  colla  so- 
lita lentezza  degli  stampatori;  onde  non  so  quando  mai  potrò' 
sperarne  il  fine.  Di  grazia,  m'onori  Y.  S.  illustrissima  d' inten- 
dere ifl  che  stato  sia  l' edizione  delle  Iscrizioni  del  signor  abate* 
Fabretti,  premendomi  assai  questa  notizia  per  li  miei  poveri 
disegni. 

Sopivo  quest'ordinario  al  Padre  Bonjour,  e  gli  accenno  la  ri- 
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cevuta  della  sua  eruditissima  Dissertazione  per  grazia  di  V.  ! 
lustrissima.  Ho  veduto  il  bel  libro  del  signor  abat«  Bonar 
che  mi  ha  molto  soddisfatto  sì  per  T  erudizione,  come  p< 
beltà  della  stampa,  e  più  per  lo  disegno  di  scrivere  ancoi 
italiano.*  Non  dovrebbe  al  sicuro  esser  la  lingua  nostra 
riore  alla  francese,  in  cui  veggiamo  scritte  tant'  opere  belh 
Io,  con  ciò,  le  rassegno  la  mia  vera  osservanza,  e  con 
garla  de' suoi  stimatissimi  cenni,  mi  confermo  di  Y.  S. 
strissima  ec. 


xxxvm. 

•  Mt|«iiQ,  14  maggio  t6! 

Dopo  una  lunga  lontananza,  son  finalmente  ritorna 
luogo  del  riposo  (che  cosi  vogl'  io  chiamar  quello  d' una 
cissima  fatica);  e  qui  pure  ritrovo  replicati  segni  della 
inarrivabile  gentilezza.  £  per  cominciar  da  capo,  rendo  a 
illustrissima  mille  grazie  per  lo  dottissimo  libro  del  s 
Gronovio,  cui  so  «ssere  un  de* più  stretti  di  lei  amici,  < 
cui  so  eh'  ella  ha  fatto  cose  grandi  in  Pisa  e  Firenze.  L*  < 
è  degna  di  quel  valoroso  scrittore,. e  degna  di  dedicai 
lei,  che  presso  de  gli  oltramontani  più  d' ogn'  altro  fa  la  ^ 
d' Italia.  *  Le  rimetto  la  lettera  scrittale  dallo  stesso  sig; 
com*  anche  la  benignissima  di  S.  A.  reverendissima,  i 
non  solo  scorgo  la  gran  bontà  di  un  principe  .sì  grande 
eziandio  le  sensibile  giustizia  eh'  egli  fo  al  merito  di  V. 
lustrissima.  Io  infinitamelite  le  rendo  grazie  per  avermi 
nuto  la  cotanto  gloriosa  fortuna  d'essergli  servo,  e  ne 
scorderò  giammai  le  mie  obbligazioni. 

Ho  poscia  abbracciato  il  nostro  Padre  Gattinara,  i 
coir  aver  mostrato  i  frequenti  panegirici  da  lei  fattigli,  ho 
conoscer  maggiormente  quanl'  ella  sia  cortese  ed  umana 
sa  egli  perciò  abbastanza  confessarsele  tenuto,  assicurai! 
di  esser  confuso  per  li  tanti  favori  da  lei  e  per  mezzo 

*  Accennasi  alle  Osservazioni  istoriche  sopra  alctmi  medaglioni  a 
.  (Roma  1698),  dedicate  al  Granduca  Cosimo  HI. 

'  Eccone  il  titolo:   Supplementa  lacunarum  in  Jenea  Tactico_, 
Cassio  et  JrrianOj  de  expeditione  i^/e;ran<fr/^«  LugdaniBatavoruni  1665, 
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goduti.  Dallo  stesso  Padre  ho  ricevuto  ancora  i  dicinove  giuli 
inviatimi  da  V.  S.  illustrissima,  quali  non  avrei  permesso  ch*ella 
m*  inviasse,  se  non  avessi  temuto  di  perder  la  fortuna  d' altri 
suoi  comandamenti.  Invierò  quanto  prima  il  tomo  restato  De 
animabus  Pagamyrum,  sperando  di  farlo  prendere  ad  un  amico, 
che  passerà  alla  volta  di  Roma. 

Attendo  con  ansietà  i  due  degnissimi  Padri  Baert  e 
Morel,  de*  quali  mi  scrive  ancora  il  Padre  Gianningo;  e  pro- 
curerò di  servirli  con  o^ni  possibile  attenzione;  non  tanto  per 
lo  merito  loro,  ma  per  soddisfare  ancora  a'  comandamenti  di 
V.  S.  illustrissima,  riserbando  presso  di  me  la  lettera  per  Io 
Padre  Baert.  * 

Non  ho  per  anche  abbracciato  il  Padre  Albucci,  collega 
mio,  per  esser  egli  presentemente  in  villa.  So  nulladimeno  da 
altre  persone,  alle  quali  ha  esso  partecipato  i  suoi  viaggi,  eh* egli 
restò  confuso  per  le  grazie  compartitegli  da  V.  S.  illustrissima;  ed 
io  a  nome  di  lui  la  ringrazio  altamente,  e  sempre  più  la  prego 
a  farmi  godere  i  suoi  cenni  per  isconto  delle  mie  obbligazioni. 

Ho  finalmente  ritrovata  in  mia  casa  l' eruditissima  disser- 
tazione del  Padre  Bonjour,  e  non  so  chi  l*  abbia  portata.  Potrà 
ella  perciò  rispi armarsi  1*  incomodo  di  trasmetterne  altra  copia. 
Ho  riconosciuto  il  gran  talento  di  quel  letterato,  che  appunto 
mi  scrisse  non  ha  molto,  esser  egli  intento  alla  stampa  del  Pen- 
tateuco Egiziano  ed  Arabico  ec.  Sarà  una  fatica  nobilissima, 
e  di  graii  credito  per  X  autore.  ' 

^  I  FP.  Francesco  Baert  e  Corrado  Janning  ajutarono,  sicrome  è  noto  agli 
eruditi,  il  Fapehrorhio  nel  com^iilare  i  quattro  ultimi  volumi,  mese  di  maggio , 
degli  Atti  dei  Santi. 

^  Non  ebbe  compimento  questo  nobile  disegno  del  Bonjour,  ed  i  ptolego- 
meni  e  la  trascritione  dei  primi  quarantasette  capitoli  del  Genesi,  secondo  il  testo 
copto,  rimasero  inediti  con  altri  suoi  manoicritii;  tra  i  quali  sappiamo  pure  es- 
sere stato  rinvenuto  un  Salterio  copto* arabo,  preparato  per  la  stampa.  Ed  il' 
Mascb  ci  fa  sapere,  che  lo  stesso  Bonjour  erasi  esìandio  proposto  di  divulgare, 
quandoché  fosse,  il  tèsto  copto  degli  Evangeli ,  accompagnato  da  due  corrispon» 
(lenti  versioni,  1'  una  arabica,  1*  altra  latina.  Nfe  qui  giova  soggiungere  che  la  ver- 
sione copta  del  Pentateuco  non  ebbe  pubblicità  se  non  nel  17<$l,pcr  opera  di  Wil- 
kins,  al  modo  stesso  che ,noa  prima  dell* anno  i744  l'intiero  Salterio  copto 
venne  pubblicato  pei  torchi  di  Roma.  Meglio  Ta  al  presente  nostro  intendimento 
l'aggiungere,  che  il  sunnominati)  P.  Bonjour,  a  paj?.  26  del  suo  opuscolo  intito- 
lato  fn  inonumenttt  copti'ca  seri  cegypiiaca  Bibliotkec^  Valicante  brevis 
raeereitatio,  fa  iBcnzione  onorevole  del  nostro  Muratori,  tli  cui  dice:  mifti  ex 
animo  ainiCHf,  vereifue  hettcvo/us,  dociissimtét  vir,  etc 
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In  Modena  abbracciai  il  nostro  Padre  Bacchini)  che  è 
intento  al  suo  Agnello,  ^  e  che  mi  partecipò  altri  suoi  pe 
letterariì  di  gran  vantaggio  per  la  repubblica  degli  erud 

In  Lodi  riverii  pure  il  nostro  signor  De  Lemene,  eli 
r  altre  cose,  m' impose  rassicurarla  de' di  lui  rispetti. 

Ho  lettere  del  Padre  Papebrochio,  che  segretamente 
inviato  il  frontispizio  del  terzo  tometto  della  sua  Apologia 
corre  una  voce,  che  sia  seguita  qualche  novità  negli  afi 
quel  buon  Padre.  Se  ciò  non  fosse  il  decreto  con  tanta  a 
ricercato  da'  Padri  Carmelitani ,  non  saprei  che  pensare.  \ 
mo.  So  che  il  Padre  Gianningo  è  assai  tormentato,  e  che  la 
da  lui  sostenuta  non  fa  sperar  felicissimi  successi. 

Dal  signor  Boìvinius,  da  Parigi ,  ho  ricevuto  altri  v( 
San  Gregorio  Nazìanzeno  sinora  inediti  ^  e  da  lui  cavati 
regia  biblioteca:*  onde  potrò  pensar  di  farne  co  '1  tempo 
zione  pensata,  riserbandomi  alla  prossima  villeggiatura 
tar  questi  ancora  in  latino. 

Per  aver  scritto  troppo,  e  per  aver  qua  ritrovato 
scio  di  lettere  da  risponder^)  io  qua  mi  fermo,  rassegn 
con  ogni  ossequio  la  mia  vera  osservanza  >  e  sottoscrive 
qual  sarò  sempre  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

XXXIX. 

Milano,  S5  giugno  i 

L'epistola  del  signor  Olao  Celso  è  bella,  perchè 
promette  alla  repubblica  letteraria ^  ma  più  per  lo  celebri 
di  V..S.  illustrissima;  '  ed  io  le  rendo  ben  mille  grazie 
me  n'abbia  fatta  parte  con  tanta  gentilezza. 

Partirà  in  breve  a  cotesta  volta  il  signor  Pietro  Moz 
tuoso  del  signor  Duca  di  Mantova,  e  seco  le  porterà  i  di 
consaputi.  Me  ne  rimane  ancor  uno,  che  per  la  prim; 
sione  le  farò  giungere  senza  fallo. 

'  Gollasjonato  iì  manoscrilto  e  correlto  ani  Codice  Esteose,  Tenm 
palo  dal  Muratori  odia  sua  classica  Raccolta  degli  Scrittori  delle  co 
Ha,  Tom.  II,  parte  II.  , 

'  Vedi  la  Lettera  XXXIV ,  e  la  nostra  noU  3  a  pag.  64. 

'  Eccone  il  titolo  :  D^  RMnis  Helsingici.t,  ad  virum  iUustrieel 
minum  Antonium  Magliahfchitun  eie..  Epistola j  Roiiiae  1698,  in-4 
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le  resto  ben  altamente  obbligato  della  notizia  spettante 
alle  Inscrizioni  del  signor  aiate  Fabretti.  Sarò  costretto  a  di- 
gerir per  ora  questa  voglia,  e  attendere  ancor  questa  edi- 
zione, su  la  speranza  che  della  raccolta  dà  nae  fatta  ci  rimarrà 
ancor  tanto  da  comparir  un  giorno  in.  pubblica.  • 

L' essere  stato  per  miei  premurosi  afPari  lungi  da  Milano 
un  mese  e  mezzo,  m'è  ora  cagione  ch'io  non  abbia  termi- 
nato la  composizione  del  mio  secondo  tometto,  che  però  a 
guest'  ora  è  stampato  almen  la  metà.  Ho  ora  per  le  mani  l'ultima 
dissertazione,  che  sarà  De  Corona  ferrea,  àé.  me  per  altrui  co- 
mando* e  impegno  intrapresa;  e  son  pieno  talora  di  rabbia,  per- 
ché mi  mancano  alcuni  libri  assai  necessarii.  Fra  gli  altri,  vorrei 
Angelo  Breventano,*  per  disaminar  l'effigie  de' re  Longobardi  e 
la  loro  corona;  e  pure  no  '1  so  qua  rinvenire.  Ne  scrivo  al  no- 
stro Monsignor  Ciampini,  affinchè  almename  ne  ricavi  le  notizie 
più  particolari.  S' ella  volesse  insegnarmi  altri  autori  che  aves- 
sero stampato  le  medaglie  de' detti  regnanti,  le  rimarrei  ben 
tenuto.  In  tanta  copia  di  libri  che  ha  la  nostra  biblioteca,  io 
non  ci  truovo  i  migliori ,  perchè  ci  mancano  parecchi  de'  nuovi. 

Intanto,  V.  S.  illustrissima  m'onori  di  accennarmi  ititeli 
propri  di  S.  A.  reverendissima,  acciocché  possa  disporre  la 
letterj^  dedicatoria  con  tutta  soddisfazione  di  si  gran  principe. 
Non  so  se  potrebbe  dirsi  Serenissimo  principi,  S.  R.  E.  cardinali 
amplissimo,  Francisco  Medices,  o  Mediceo;  e  poscia,  se  occor- 
resse, chiamarlo  reverendissima  CelsUudo.  Ella  sarà  in  ciò 
l'oraculo  a  cui  m'atterrò,  siccome  eli' è  stata  il  promotore,  e 
sarà  r  esecutore  di  questa  mia  fortuna. 

Più  giorni  sono,  che  vidi  il  nostro  Padre  Ceva,  che  si 
mostrò  tutto  rapito  dalla  somma  gentilezza  ed  erudizione  di  Y.  S.- 
illustrissima ,  e  m' impose  a  riverirla. 

Io,  più  di  lui,  le  rassegno  i  miei  rispetti,  ed  anzioso  de' suoi 
pregiatissimi  cenni,  mi  confermo  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

Tengo  presso  di  me  la  lettera  per  lo  Padre  Baert,  che 
non  è  finora  comparso,  e  la  rimanderò,  s'ella  comanda. 

'  Còngettariamo  che  la  memoria  facesse  qni  fallo  al  noatro  autore,  dando 
al  Breveotano  il  Dome  di  Angelo,  antiche  quello  di  Stefano;  sembrandoci  abba- 
stanca  cerio  che  voglia  qui  alludersi  alla  Història  della  antichità,  nobilita  et 
delle  cose  notabili  della  città  di  Pavia  ec.j  Pavia  i670,  in-4j  raristima  0£*era, 
e  di  molta  curiosila. 

6 
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XL. 

Milano,  9  luglio  i 

bai  gentilissimo  signor  Giovanni  Daniele  Kolb^  ho  ri 
i  preziosi  caratteri  di  Y.  S.  illastrissima,  e  le  rendo  b€ 
grazie  del  favore  fattomi  d' avermi  condotto  alla  cono 
d' un  signore  cosi  cortese  e  dotto.  Non  ho  mancato  di  s 
in  quanto  ho  potuto,  si  perch'  egli  meritava  molto  più,  si  i 
per  rendermi  eseguo  d'altri  suoi  simili  comandamenti.  < 
mane  è  egli  partito  verso  Torino. 

Per  la  posta  poi  mi  son  giunti  altri  favori  di  Y.  ì 
strissima:  e  primieramente,  i  titoli  dati  dal  signor  Grono 
pajono  assai  giusti  e  convenevoli  per  S.  A.  reverendissima 
qùand' altro  non  mi  avvisi  ella,  su  questo  modello  tagl 
mia  dedicatoria.* 

Al  Padre  Papebrochio  invierò,  dunque, la  lettera  per 
saputo  Padre  Baert,  parendomi  questa  la  vera  strada  di 
air  uno  e  ali*  altro. 

Da' signori  Torti  e  Ramazzini  '  ho  ricevuto  le  e 
ultimamente  stampate;  e  s'ella  osserverà  nella  lettera  del 
al  signor  Ramazzini ,  vi  son  io  tacitamente  mentovato  p 
lettera  un  poco  ardita  scritta  in  questo  soggetto  alletto 
Ramazzini;  però  in  confidenza. 

È  ora  qua  in  Milano  il  dottissimo  Padre  Don  Bernj 
Montfaucon,  Benedettino  della  Congregazione  di  San  Maui 
non  è  solamente  per  l'istituto,  ma  ancor  per  la' dottrina 
pagno  del  Padre  Mabillon,  e  fa  il  giro  d' Italia  per  vedei 
noscritti  greci.  Per  opera  di  lui  s' è  fetta  quest'  anno  V  e 

*  Stimiamo  easere  quel  medesimo  che  nelle  susseguenti  e  più  voi 
minato  Kool,  già  con  molte  lodi  raccomamlato  dal  Wagenseil  al  Ma 
sul  finire  del  1697.  Vedi  Epìstolce  claforum  Germanornm  ad  Magiiab 
pag.  359  ;  dove  pure  si  accenna  ad  up  viaggio  di  quelì'  erudito  io  Ualia 

S  Accennasi  alla  dedicatoria  che  Iacopo  Groaovio  avea  fatto  al 
Francesco  Maria  de' Medici,  dell'opera  ialitolata;  Marmòrea  basis  col 
herio  Cttédri  gretti  ob  Civita  tes  A  site  resti  tntas  etc.;  Lugdttoi  in 
4697,  fol. 

'  Vedi  la  nota  4  a  pag.  -19.  Del  Torti,  altro  famigerato  medico  ei 
tro  della  Córte  modenese,  particolare  amico  del  n.  i.,  altri  avrà  occasion 
lare  nelle  annolasioni  di  questo  volume. 
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di  Sant'Alanagio.*  Per  molti  giorni  si  tratterrà  égli  in  questa 
città,  per  ben  gustare  il  meglio  di  questa  Biblioteca,  in  cui  gli  ho 
procurato  la  comodità  di  trascrivere  alcune  cose.  ^  Forse  si  ri- 
serverà egli  a  goder  della  presenza  erudita  e  de*  favori  di 
y.  S.  illustrissima  dopo  ch^egli  sarà  statò  a  Venezia  e  a  Roma, 
avend' egli  per  lei  molte  lettere. 

Si  ricordi,  se  ha  qualche  notizia  intorno  alle  medaglie  lon- 
gobardiche, di  accennarmela  ;  poich'  io  le  rimarrò  altamente 
obbligato,  Continuandosi  da  me  la  dissertazione  De  Corona 
ferrea, 

È  egli  fratello  del  signor  Giaconìo  Gronovio  il  signor  Lo- 
renzo Teodoro?'  Me  *1  dica  di  grazia. 

Con  ciò  le  rassegno  la  mia  divóta  osservanza,  in  sottoscri- 
vermi di  V.  S.  iUustrissima  ec. 


XLI. 

/  Milano,  30  agosto  1698. 

É  appunto  un  sol  mezzo  foglio,  che  manca  alF  Indice  del 
CoUìo,  come  ho  osservato  neir  esemplare  della  nostra  biblioteca; 
ma  sono  state  inutili  tutte  le  mie  diligenze  presso  al  Ubrajo 
per  ottenerlo.  Imperciocché  ha  egli  avvertito  in  due  copie  sciolte 
che  gli  rimangono  ancora,  mancarvi  questo  stesso  mezzo  foglio  ; 
e  con  ciò  s'è  verificato  essere  stato  veramente  mancamento  suo , 

« 

*  Del  pensiero  di  quest'edizione,  giudicata  dal  Dupin  lavoro  incomparabi)e, 
tcDiie  proposilo  il  Mabijlon  in  una  lettera  al  Magliabechi,  de*  32  dicembre  1687» 
11  Montfaucon  restò  solo  a  compierlo,  avvegnaché  in  questo  raezio  moriva  il 
PadreLoppin,  e  il  Padre  Poiet  assentavasi  da  Parigi.  Valkbt,  Correspqndance  ec, 
Tom.  II,  pag.  i30. 

'  Il  Montfaucon  parti  per  l' Italia  con  l'altro  suo  confratello  "Ùon  Paolo 
Brioiz.  Di  queste  liete  accoglienze  del  Muratori  rèndeva  quel  valentuomo  la  bella 
testimonianza  che  qui  segue,  scrivendo  al  Magliabechi:  Nous  avons  trouvéà  Mi", 
ian  plfisienrs  bonnes pieces  non  imprimèes j  et  nousy  avons  en  totite  la  lihérté 
d'écrire  et  de  collationner  par  /et  bcntés  de  M.  Muratori j  l'nn  des  biblio* 
thècaires.  VAtKRT,  Correspondance  te.,  Tom.  JII,  pag.  24.  Yeggasi  aVlresi  la 
successiva  Ietterà  LV,  e  quanto  ivi  viene  da  noi  annotato.. 

'  Tale  era  veramente;  ed  h  quel  medesimo  che  aveva  dedicato,  nel  i685, 
al  Magliabechi  le  Emendationes  Pandectarnm  iuseta  florenlinum  esemplar 
emendatarum,  volendo  contestargli  la  gratitudine  che  gli  professava  per  gli  ajuti 
prestatigli- nel  tempo  della  sua  dimora  in  Firence.  Di  questo  medesimo  Teodoro 
sono  lettere  al  Magliabechi  nel  voi.  i! ,  pagg,  243-70,  delle  Epistola  clarorìtm 
Btlgarttm . 


64  LETTERE  AD  ANTONIO   MAGLIABECHI,       , 

eh* ella  non  rabbia  aVato.  Non  e* è  perciò  stata  maniera  di 
rinvenirlo,  e  prego  ben  V.  S.  illustrissima  a  soffrirne  W  difetto, 
poiché  per  altro  è  poca  cosa,  e  non  serve  air  essensa  del  libro. 

Le  son  ben  altamente  obbligato  per  avermi  comunicato  i 
caratteri''  stranieri  notati  dal  gentilissimo  e  celebre  signor 
Gigli.  Ho  diligentemente  osservato  il  tutto,  e  mi  faccio  a  credere 
ohe  non  sia  cosa  di  molto  momento,  ma  più  tosto  uno  scherzo 
di  qualche  giovinetto.  In  fatti  (e  1*  a\Tà  pure  V.  S.  illustrissi- 
ma conosciuto),  la  prima  riga  non^  altro  che  V  alfabeto  greco. 
Alpha,  Beta,  Gamma  ec.  Il  Theta,  che  ora  si  scrive  cosi  9,  quivi  è 
scritto  0.  Il  Mi,  cioè  fi,  e  il  Ni  v,  son  quivi  scritti  in  tal  guisa:  M,  N. 
La  similitudine  delP  altre  lettere  è  ancor  chiara.  La  seconda 
riga  parche  mostri,  la  formazion  delle  sillabe  MA,  MI,  ME,  MY, 
NA,  M,  N,  ec.  Neil*  altre  cose  non  ritrovo  senso;  ma  se  non 
m*  inganno,  è  piuttosto  «capriccio  che  consiglio,  bisognando 
leggere  ora  alla  dritta,  ora  a  rovescio,  e  non  mai  nella  vera 
positura  de' versi.  Tuttavia  è  cosa  da  tenersene  conto,  perchè 
senza  dubbio  sarà  antica,  ed  io  ne  rimetto  il  Hutto  fedelmente, 
con  ringraziarla  del  favore  fattomi." 

Se  costi  è  il  signor  Giovanni  Kool,  io  la  prego  a  rasse- 
gnarli i  miei  rispetti,  riservandomi  a  scrivergli  in  breve,  quando 
sarò  meno  assediato  dagli  affari. 

Può  esser  che  parli  per  troppo  affetto  e  bontà  il  signor 
Boivin,  uno  dei  custodi  della  biblioteca  realei  di  Parigi,  quando 
mi  dice  essersi  voluto  veder,  da  tutti  gli  eruditi  di  quella  gran 
città  il  mio  libro,  copia  di  cui  gli  ho  mandato  in  dono;  e  spe- 
cialmente dal  signor  Baluzio.  Mi  soggiunge  ancora,  aver  inteso  a 
dire  che  un  dottissimo  suggetto  ne  vuol  comprar  cinquanta 
copie,  per  condurle  a  Parigi.  Io  ne  avrei  bisogno,  essendo  in  fatti 
addottrinato  a  mie  spese,  che  costa  troppo  la  stampa.  Se  le 
cose  non  mutan  tenore^  io  mi  sarò  forse  spogliato  dèlia  pazzia 
di  comprar  co' miei  denari^  il  plauso;  cioè,  il  fumo,  eh'  è  l' unico 
premio  de'  poveri  letterati  in  questo  tempo. 

Scrivemi  il  Padre  Bacchini,  esser  già  stampata  la  terza 
parte  dell'  Apologia  Papebrochiana,  e  che  v'  è  dentro  memo- 
ria di  me,  e  uno  squarcio- d'  «nà  mia  lettera.  Col  tempo  il  ve- 
dremo. 

In  breve  sarà  compiuta  la. stampa  del  mio  secondo  tometto, 
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ed  io  sarò  a  porgerle  ìacomodì  nuovi.  Ella  non  mi  risparmi  i 
suoi  comandamenti)  e  mi  Creda  sempre  più  dì  V.  S.  illustris- 
sima ec.  '  * 

II  signor  Federigo  Rostgaard,  cavali^r  Danese,  signor  genti- 
lissimo ed  eryditissUno,*  che  or^^  sta  ordinando  i  manoscritti 
della  no^iÀ  Biblioteca»  scrisse  V  Ordinario  scorso  al  sopradetto 
signor  Eoo), e  !«dirÌEzò  la  lettera  a  Y.  S.  illustrissima.  Io  le  ne 
do  avvisele  fnsieme  a  nome  di  questo  nobilissimo  suggetto 
divotamente^a  riverisco. 

XLII. 

Milano,  iO  settembre.  1698. 

Poiché  in  mille  guise  vuol  favorirmi  il  signor  Gammillo 
Bondicchi ,  mi  servo  della  comodità  della  posta  per  far  giun- 
gere senza  incomodo  a  V.  S.  illustrissima  il  secondo  temette 
de'  miei  .Anecdoti.  Uniti  a  quésto  vi  saran  due  esemplari  si- 
mili, ameudue  per  S.  A.  reverendissima,  a  cui  pure  ho  scritto, 
confessando  a  sì  gran  principe  V  obbligazione  che  con  lei  tengo 
d'  avermi  procurata  e  di  conservarmi  tuttavia  la  padronanza, 
da  me  non  meritata,  di  detta  A.  reverendissima.  Ella  invero 
che  ha  condotte  a  un  si  aito  segno  la  mia  superbit,  sarà  ezian- 
dio in  questa  congiuntura  il  mio  ajuto  per  far  che  il  sere- 
nissimo signor  Cardinale  gradisca  i  miei  rispetti,  e  compati- 
sca la  debolezza  del  tributo.  Nò  all'  eloquenza  né  al  benignis- 
simò  affetto  di  V.  S.  illustrissima  verso  di  me,  dovrò  già  sug- 
gerire verun  di  que'  motivi  che  possono  farmi  ottener  somi- 
gliante fortuna.  So  altresì,  quanta  generosità  e  magnanimità 
sia  in  cotesto  principe;  onde  non-  dubito  che  il  favóre  si  gen- 
.tilmente  da  lei  cominciato,  non  abbia  ad  ottenere  un  felicissimo 
fine.  Sopra  il  tutto,  procuri  V.  S.  illustrissima  di   cogliere  il 

'  Di  questo  erudito  ebbe  occasione  di  scrivere  il  Montfìiocoo  al  nostro  Mu- 
latari  nel  susseguente  anno,  informandolo  come  il  Rostgaard  sì  trovasse  allora  in 
Sicilia ,  col  proposito  di  recarsi  anco  a  Malta  e4  a  Napoli.  Lo  stesso  Maurino 
aveva  l'anno  precedente  ragguagliato  il  Gattol^deUà  raccolta  che  il  dotto  Danese 
andava  facendo,  delle  Lettere  di  Libanio;  raccolta  che  poi  ben  tardi  renne  a  lace, 
per  cura  di  Giovan  Criatiaoo  W<4Bo,  in  Amsterdam ,  nel  1738.  Valbby,  Cor* 
respondance  te. ,  HI ,  pa^.  48-49  e  tf  7.        ^ 
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buon  punto,  cioè  quello  in  cui  i  gran  signori  sogliono  ab- 
bassar gli  occhi  verso  i  suoi  servitori,  e  non  disprezzar  le 
povere  offerte.  Per  consiglio  del  signor  Bondicohi ,  ho  eziandio 
inviata  copia  di  questo  mio  parto  airillustris*simo  signor  Paol' An- 
ton Conti,  si  per  obbligazione,  come  per  genio  alla  di  lui  bontà. 

Invierò  in  breve  a  Parigi  cinquanta  copie  del  primo  to- 
metto,  e  cinquanta  ancora  del  secondo,  chiestemi  dal  dottissi- 
mo Padre  Guerniè,  bibliotecario  de'  Padri  Benedettini  della 
congregazione  di  San  Mauro  in  quella  città.  *  ^ggio  con  mio 
particolar  piacere,  che  si  cominciano  a  verificacele  amore^ 
voli  profezie  da  lei  fattemi.  Scrivemi  quel  buon  Padre,  es- 
sere già  uscito  in  luce  il  quinto  tomo  della  Storia  Ecclesia- 
stica di  monsieur  de  Tillemont  (poco  fa  morto) ,  in  cui  si  con- 
tiene la  persecuzione  di  Diocleziano.  È  ancor  venuta  in  pubblico 
una  lettera  d*  un  Padre  Gìesuita  che  vuol  distornare  un  certo 
abate  dal  comporre  la  storia  de  Auxiliis,  con  pretendere  che 
molti  monumenti  spettanti  a  quest'  affare  siano  falsi  e  suppo- 
sti. Ho  pure  lettere  dal  Padre  Mabillon,  piene  d' ogni  finezza.' 

Leggo  ora  con  sommo  gusto  1*  Antica  storia  provata  con 
bassi  rilievi  ec.  dal  signor  abate  Bianchini,  avendomela  egli 
inviata  in  dono;  e  mi  sembra  una  vastissima  e  nobilissima 
idea. 

La  supplico  ad  avvertir  gli  errori  miei  e  della  stampa 
che  saranno  scorsi  nel  presente  mio  libro,  e  a  gradire  i  segni 
della -mia  osservanza  espressi  alla  pagina  3^4  e  alla  186;  ove 
pure  vedrà  i  miei  rispetti  verso  i  dottissimi  signori  senesi 
Mignanelli  e  Gigli. 

Non  occorre  che  la  preghi  ad  onorar  questa  mia  rozza  fatica 
della  sua  gran  protezione  e  assistenza,  poiché  troppo  conosco  la 
sua  bontà.  Ed  ultimamente  ho'veduto  ne*  libri  del  signor  Neocoro,' 

*  Rimincntiaino  al  lettore  come  il  padre  Gòemitr  compilò  V  Imlice  o  Ta- 
vola gnierale  delle  materie  della,  celebrala  edizione  Maurina  di  tutte  le  Opere  di 
Sant* agostino,  distribuita  in  undici  Tolumi,  che  vennero  in  luce  tra  il  t679  e 
il  1700.  La  tavola  di  cui  parlasi,  si  tiene  da  lotti  come  un  véro  capolavoro. 

SÉ  la  313  tra  quelle  edite  dal  Valbrv,  Corresponéance  tc,^  tom.  Ilf, 
pag.  25-26. 

'  Bthliotheca  librorum  novorum  collecta  a  !..  Neocoro  et  Henrieo 
Sihioj  Trajccli  ad  Rhenum,1698,  tomo  II,  pag.  126.  Il  primo  volume  di  queste 
efFemeridi,  acritte  in  latino,  reca  soltanto  il  nome  del  primo  di  essi  eruditi. 


LETTEBB  AD  ANTONIO   MAGLIABEGHI.  W 

che  le  giungeranno  in  breve  portati  dal  nobilissimo  signor 
Goezzio,  '  notato  il  mio  primo  libro  per  relazione  4i  V.  S.  il- 
lustrissima. 

Mi  conservi  la  sua  preziosa  grazia,  e  me  la  faccia  ora 
maggiormente  provare,  poich*  io  le  ne  rimarrò  infinitamente  ob- 
bligato, siccome  io  sarò  sempre  ancora  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XLIII. 

Ce  sa  DO,  24  settembre  1698. 

M'immagino  con  quanta  bontà,  con  quanta  eloquenza  avrà 
V.  S.  illustrissima  presentato  e  fatto  compatire  al  serenissimo 
signor  principe  Cardinale  il  povero  mio  libro;  e  quand'olia  ancora 
modestamente  non  m'accennasse  Toperato  in  mìo  prò,  meM  figu- 
rerei senza  dubbio.  È  ella  troppo  gentile,  e  non  può  meglio  rac- 
comandarsi cbe  a  lei  un»  causa  ove  si  tratti  di  servire  alla 
gloria  di  cotesti  Principi,  e  alla  felicità  de'  suoi  servitori.  Io 
perciò  non  potrò  mai  abbastanza  esprimere,  non  che  pagar  le 
obbligazioni  che  le  professo;  e  finché  avrò  vita,  ella  conoscerà 
quanto  le  vìva  servidore,  e  (mei  lasci  dire)  buon  amico.  Che 
non  sia  giunta  in  di  lei  mano  ancor  la  lettera  parlo  signor  Car- 
dinale, é  stato  uno  sbaglio  innocente  del  signor  Cammillo  Bon- 
dicehi,  non  mìo,  che  già  vi  avea  pensato;  ma  ciò  poco,  a  mio 
credere,  importa,  consistendo  il  tutto  nel  libro,  che  ha  egli  pure 
la  sua  dedicatoria,  e  potrebbe  risparmiarsi  T  altra.  In  av- 
venire sarò  pili  avvertito;  e  jae  16  professo  ancor  divotamente 
obbligato,  perchè  con  tanta  cura^mantenga  un  luogo  nella  Bi- 
blioteca di  S.  A.  R.  La  supplico  a  mantenerlo  ancora  a  me 
stesso  nella  buona  grazia  di  un  si  gran  principe. 

Dovrebbe  giungere  costi  in  breve  il  nobilissimo  e  dottis- 
simo Federigo  Rostgaard,  e  forse  non  sarà  ancora  partito  il 
gentilissimo  signor  Kooll,  a  cui  saprei  Volentieri  se  sia  giunta 

'  II  dòti.  Goffredo  Crìsliaoo  Gosio  venÌTa  raccomandato  dal  Mcncfaenio 
al  Maglìabechi  qnal  nomo  eruditissimo,  correndo  questo  stesso  anno.  Vedi  Epi» 
stolat  clarorum  Germanomtm  ad  Magliabechium,  pag.  169.  Siamo  tatlavia 
ioeeiti»  pel  poco  oorretto  modo  che  teine  il  Binratori  di  scrÌTere  ì  cognomi  spe- 
cialmente stranieri,  cba  qui  sì  parli  di  lui,  o  più  veramente  dell'.OIandese  Gu- 
glielmo Goesio,  di  cui  si  hanno  erudite  lettere  al  MagliabecKi  nelle  Episiola 
clarorum  Bejgarum,  tomo  li,  pag.  389-411. 
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una  mia.  Mi  riverisca  V  unp  e  V  altro  a  sua  comodità.  Io  sono 
ora  in  villa,  e  godo  le  delizie  della  casa  Borromea,  con  mio 
sommo  piacere.  E  ne  avea  ben  io  di  bisogno,  essendomi  par- 
tito non  poco  stanco  dalla  Biblioteca.  Ora  penserò  ad  altre  im- 
prese, e  forse  prima  di .  porre  insieme  il  terzo  tomo  degli 
Anecdoti,  m' appiglierò  ad  una  bagattella  di  differente  studio. 
La  supplico  ad  onorarmi  de' suoi  soliti  favori,  e  sopra  tutto 
di  qualche  comandamento,  essendo  io  tutto  di  Y.  S.  illustris- 
sima ec. 

XLIV. 

Cesa  no ,  1  oliobre  1 69S . 

Son'quesf  ordinario  senza  lettere  di  V.  S.  illustrissima,  e 
riservo  per  lo  venturo  la  speranza  di  veder  le  benigne  risposte 
di  S.  A.  reverendissima.  Già  so  queste  essere  in  di  lei  maio,  per 
quanto  m'  accenna  il  gentilissimo  signor  Paol' Anton  Conti,  dal 
quale  bo  ricevuto  una  cortesissima  lettera^ 

Ho  avuto  la  fortuna  di  riverire  e  trattar  per  poche  ore  in 
città,  ove  mi  son  portato  apposta,  il  dottissimo  signor  Ab^ 
Bianchini,  che  in  passando  costi  rassegnerà  a  V.  S.  illustrissima 
-  i  miei  rispetti. 

Mi  manca  il  tempo,  e  perciò  non  posso  rescrivere  ali*  eru- 
ditissimo signoi*  Giovanni  KooU,  che  suppongo  tuttavia  costi.  La 
supplico  a  dirgli,  che  né  alla  posta,  né  presso  ai  signori  Larghi  e 
Martelli,  si  ritrovan  lettere  per  lui.  Se  verranno,  o  costì  o  in  Roma 
le  troverà.  Sopra  riscrizione  inviatami  ho  poco  da  dire,  per  non 
aver  meco  alcun  lessico  greco;  tuttavia  io  la  credo  moderna  as- 
sai dalla  parola  4>A£E^ICKUG»  c^e  altro  non  è  che  9pan*tcTxò^  Fran- 
dscus:  invece  di  far  il  gamma  cosi  r,  gli  haifno  aggiunto  una 
altra  linea  senza  ragione.  Nel  rimanente  io  credo  pure  che  v'ab- 
bia altri  errori,  e  che  si  debba  leggere  xai  v^òa  Ttfta,  ovvero 
àraOoTtfxa,  che  sì  potrebbe  quasi  spiegar  così,  honorum  extimatrix, 
E  ciò  dovrebbe  riferirsi  a  qualche  Francesco,  e  alla  di  lui 
moglie»       'V  ^ 

Continuo  i  miei  divertimenti  in  villa,  e  qui  pure  sospiro 
r  ònor  dr  servirla  ^  fli  far  Ai  conoscer  maggiormente  quaf  sono 
di  V.  S.  illustrissima*  oc. 
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XLV. 


Cesano,  8  ottobre  i 698. 

Ricevo  la  gentilissima  risposta  di  S.  A.  reverendissima, 
piena  di  espressioni  benigne,  che  bastantemente  m'assicurano 
della  somma  bontà  cgn  cui  ha  ricevuto  il  tributo  del  mio  po- 
vero libro.  Di  tutta  questa  fortuna  ho  io  V  obbligazione  ^  Y.  S.  il- 
lustrissima, e  le  ne  rendo  ben  mille  grazie,  pregandola  con  le 
più  vive  preghiere  a  conservarmi  quest*  onore,  e  I4  grazia  di  si 
gran  principe,  di  cui  può  essere  che  non  m'abbia  a  valer  giam- 
mai. Se  però. m'accadesse,  avrei  grandissima  fidanza  e. nella ^ 
benignità  di  detta  A.  reverendissima,  e  nella  possente  interces- 
sione di  V.  S.  illustrissima. 

Mi  rallegro  dell'arrivo  costi  del  signor  Goezio,  cui  la 
prego  a  voler  distintamente  riverir  in  mio  nome,  avend'  io,  ben- 
ché per  poco  tempo',  conosciuto  il  valore  e  il  genio  ottimo  che 
il  conduce  in  Italia,  e  volendo  io  essere  suo  buon  ^mico  per 
sempre> 

Con  la  notizia  di  tanti  bei  libri  che  0  giungono  continua- 
mente a  lei,  0  si  stampano  di  là  da'  monti,  mi  fa  crescer  la  rab- 
bia per  veder  come  in  Milano  si  è  senza  del  più  bello  che  gli 
eroditi  di  giorno  in  giorno  pongono  in  luce.  E  pure  i  miei  di- 
segni letterarii  avrebbono  bisogno  di  tutto. 

Non  vorrei  che  i  signori  abate  Mignanelli  e  Girolamo  Gi- 
gli punto  s' incomodassero  per  ringraziarmi  di  un  semplice  at- 
testato dell'  ossequio  che  loro  professo,  benché  da  lor  non  cono- 
sciuto. È  stata  questa  una  giustizia  richiesta  dal  merito  loro,  e 
da  me  leggiermente  adempiuta.  Rimetto  la  compitissima  lettera, 
e  le  rendo  mille  grazie  perchè  ogni  giorno  mi.  procuri  qualche 
nuovo  padrone.  Vidi  ed  ammirai,  giorni  sono,  uno  spiritosissimo 
sonetto  del  d^tf0  signor  Gigli,  in  cui  scioglieva  ^Miticamente  un 
problema,  perché  dagli  antichi  si  ponesse  un  criyeUo  nel  letto 
de'  nuovi  sposi.*  .      • 

E  pioiché  ho  fatta  menzione  di  sonetti,  mi  permetta  che  le 

^  Allude  allo  scfaersevole  e  notissimo  Sonetto  del  6igli,che  comincia;  «Se 
il  ItliTO  di  Bertoldo  il  ver  narrò ,  »  «  che  leggcsi  oella  Raccolta  di  sonetti  fatta 
dal  Ccva. 
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trascriva  un  sonetto  pochi  giorni  sono  inviatomi  dal  signor 
Carlo  Maria  Maggi,  poiché  mi  par  degno  d'essere  udito,*  tolto 
.il  poco  merito  di  quello  a  cui  s' invia. 

Con  che  le  ricordo  la  mia  vera  osservanza,  e  mi  confermo 
di  V.  S.  illustrissima  ec.  \ 

• 

Pef  anni  eterni  insieme  fummo ,  o  caro, 
Nella  mente  divina  ambo  compresi , 
Incontratici  poi  quaggiii  discesi , 
Gonsoliam  coir  amarci  il  bando  amaro. 

Quali  amici  che  in  via  si  riocontraro  , 
Piangono  i  lor  paterni  almi  paesi  )    - 
Tal  io  dagli  amor  tuoi  santi  e  cortesi 
V  eterna  patria  a  sospirare  imparo. 

Cosi  in  questa  mortai  vita  inquieta 
Per  conforto  comnn  congiunga  noi 
Compagnia  di  viaggio ,  amor  di  méta. 

Finiti  dalla  carne  i  corsi  suoi , 

Sia  la  nostra  union  con  sorte  lieta 
Dove  eterna  fu  prima ,  eterna  poi. 


XLVI. 

Cesano,  92  otto\»re  1698. 

Prima  di  passar  alle  deliziose  Isole  de'  signori  Borromei 
sul  Lago  Maggiore,  ho  tempo  di  scrivere  a  V.  S.  illustrissima, 
di  riverirla,  e  di  ringraziarla  infinitamente  della  continuazione 
de*  suoi  pregiati  favori.  Mi  giunse  appunto  jersera  qua  il  bel 
commento  del  signor  Giovan  Antonio  Astori  *  sopra  il  monu- 
mento greco  di  Alcmane,  com-egli  saggiamente  congettura, 
poeta  Lacone.  t*  ho  tosto  con  mio  particolar  gusto  trascorso ,  ed 
ho  ammirato  4a  fòljpUà  d' avere  interpretato  una  scrittura  si  dif- 

*  Il  sonelko  che  segue  fu  poi  dato  io  pubblico  dallo  slesso  Muratori  nelU 
Vita  premessa  alle  Opere  ài  C.  M-  Maggi,  tom.  I ,  pag-  167. 

S  11  MatsiithCl li X Scrittori  deW  Italia,  tom.  I,  par-  II,  pag.  1193  )  disse 
l'Astori  uno  de* più  cèleliii letterati  che  nel  suo  ttmpo  fiorissero  nella  Penisola. 
Moriva  nel  1743,  nella  stessa  città  di  Venezia  ov*era  nato  nel  1673.  Il  vero  titolo 
dell'opera  di  cui  (^afìa  il  Muratori,  si  è  questo:  Commentanolum  in  antiqttum 
A lehamanis  ppette  Laconis  montimentum  allatum  e  Grecia 5  Venetiis,  1697, 
fol.  Egli  lo  dedicò  al  Magliabechi,  con  cni  ebbe  conrispondenaa  epistolare,  come 
addimostrano  le  lettere  Ciarorum  Venetorum  ad  Magliabechiam,  nell'una 
delle  quali  lo. intrattiene  del  Muratori.  E  eoo  questo  pure  l'Astori  ebbe  letterario 
commercio,  giusta  l'attestazione  del  già  lodato  Mazzuchelli.* 
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ficile  come  è  quella.  Ed  al  degnifsim^'autore,  e  a  V.  S.  illu- 
strissima specialmente,  ne  porto  i#.miile  grazie,  perchè  m' ab- 
biano voluto  a  parte  di  una  pru(Jva  si  chiara  e  del  lor  sapere 
e  della  Tor  gentilezza;  e  prego  lei  a  portar,  con  suo  comodo,  al 
detto  signore  i  sentimenti  delia  mia  stima  e  osservanza. 

Parlo  candidamente  con  lei.  Non  fio  mai  preteso  che  le 
mie  bagattelle  fossero  «in  altra  maniera  rìconé^ciute  che  col  sol 
gradimento.  Oltreché  sarei  stato  r^o  di  troppo  ardire  se  avessi 
ad  altra  cosa  aspirato,  io  son  rimasto  infinitamente  contento 
che  S.  A.  reverendissima  in  tal  congiuntura  m' abbia  assicurato 
della  sua  gran  padronanza,  essendo  essa  più  preziosa  che  qual 
si  sia  altro  regalo.'  Per  lo  restante,  è  troppo  facile  il  dar  nelle 
antiche  querele«de' poveri  letterati.  Se  badassimo  sempre  a  questi 
ostacoli,  poca  gente  si  porrebbe  in  capo,  i  capricci  della  stampa. 

Ho  poi  inteso  da  Parigi,  che  il  signor  Baluzio  è  stato  quegli 
che  ha  ricercato  te  cinquanta  copie  del  mio  primo  libro,  quali 
ho  già  inviate. 

Si  goda  ella  intanto  la  virtuosa  conversazione  del  signor 
Federigo  Rostgaard,  uno  de' più  amabili  soggetti  che  m'abbia 
conosciuto;  mentre  con  tutta  fretta  io  le  bacio'  le  mani,  e  mi 
confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XLVII. 

■  < 

Dall'  Isole  Borromee,  4  uorvemLre  1698. 

Acclusa  le  rimetto  la  gentilissima  lettera  del  Padre  Gian- 
ningo,  da  me  letta  con  sommo  contento,  specialmente  per  in- 
tendere una  fortuna  da  me  non  giammai  sperata;  cioè  che  le 
n^Q.,bagattelle  possano  riuscir  di  qualche  vantaggio  alla  buona 
causa  de^  Padri  Gesuiti.  Con  ciò  ho  eziandio  avvertito  la  somma 
benignità  di  V.  S.  illustrissima^  che  continuamente  colla  sua 
grande  autorità  dà  credito  alle  mie  povere  e  roj^ze  fatiche.  Le 
ne  rendo  mille  e  mille  grazie,  riconoscendo  beij^issimo  ch'io  non 
potrò  mai  pagarle  tutte  le  obbligazioni  che  le  conservo. 

Io  sono  ora  all'  Isole  Borromee,  o^e*  le  delizie  della  villeg- 
giatlira  m' hanno  talmente  allontanato  dalle  Muse  e  dal  sapor 
degli  studii,  che  peggio  non  istava  Annibale  in  Capoa.  Restituito 
alla  città,  ripiglierò,  a  Dio  piacendo,  le  mie  poche  applicazioni. 
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M' immagino  che  tttttayra  qua  si  trattenga  il  dottissimo 
e  compitissimo  signor  Federigo  Rostgaard,  intento  a  copiar  gli 
esemplari  di  Libanio,  e  ad  ^iW  fatiche  Supplico  a  V^.  S.  illu- 
strissima afl&nchè  m*onori  di  riverirlo  divotamente  in  mio  nome, 
e  dirgli  eh'  io  non  ho  lettere  alcune  per  lui  dalla  posta. 

Con  che  le  rassegno  là  mia  vera  osservanza,  e  bacian- 
dole con  tutto  ossequio  le  mani,  mi  confermo  di  V.  S.  illustris- 
sima ec. 

XLVIII. 

Milano,  Ì24 dicembre  1698. 

Ho  tutta  l'obbligazione  alla  somma  gentilezza  di  V.  S.  illu- 
strissima per  quelle  grazie  che  nel  suo  libro  De  Civitate  Norim- 
bergensi  m'hdi  fatte  il  dottissimo  signor  Wagenseil.*  Egli  non  ha 
punto  oltraggiato  la  verità  nello  stampare  quanto  io  accennai  a  V. 
S.  illustrissima  sopra  la  scoperta  del  preteso  corpo  di  Sant'Agosti- 
no. Son  poi  escìte  alla  luce  moltissime  scritture,  in  cui  si  tenta  dì 
provar  la  fortuna  de' Pavesi  con  provar  l'identità  di  cosi  insi- 
gne reliquia;  ma  finora  non  è  deciso  il  punto,  e  troppo  proba- 
bilmente credo  che  Roma  non  vorrà  né  potrà  mai  deciderlo. 
Quand'  ella  abbia  occasione  di  scrivere  al  detto  signore,  non  si 
scordi, di  rassegnargli  i  miei  rispetti. 

Attendo  anch'  io  da  Venezia  le  Annotazioni  del  Tassoni  so- 
pra la  Crusca  con  qualche  ansietà.  Io  aveva  già  veduto  in  Mo- 
dena r  originale  dell'  autore,  e  v'  osservai  belle  notizie.  Saprei 
volentieri  come  quest'  opera  si  sarà  incontrata  da*  signori 
Accadèmici,  i  quali  però  sonosi  serviti  d'una  copia  d'essa 
quand'  hanno  intrapresa  l' uUima  edizione  del  lor  Vocabolario.  H 
signor  Apostolo  Zeno  giammai  non  ha  voluto  confessarmi  d'aver 
altra  parte  in  quella  fatica,  che  quella  d' assistere  alla  stampa.^ 

*  Wagenseil  GiovaD  CriiXoforo  di  Norimberga,  dotto  orientalista.  Qui  si 
accenna  al  sao  lavoro  De  Civitate  Norimbergensi commentano,  et  de  Germa- 
nia PhonascortùBt  dirigine  ,  prtestantia ,  utilitate  et  institntisj  Alidorfi  Nori- 
corum ,  1697.  Giova  avvisare,  come  il  Wagenseil  fosse  uso  scrivere  al  Mag1ia1>echi 
non  tanto  in  latino,  quanto  a ni^e  italianamente.  Vedi  le  lettere  13, 14  e  15  nelle 
Hpistolo!  clarorum  Germanorum'  ad  Antonium  Magliàbechium,  tòmo  I, 
pag.  319-325. 

3  Su  questo  punto,  siccome  troppo  noto, di  erudizione,  basterii  rimandare 
il  lettore  al  Tiraboscbi,  nella  sua  Storia  delia  Letteratura  Italiana. 
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Non  ho  ancor  potuto  veder  nulla  di  quanto  è  escito  in  luce 
sopra  le  differenze  vertenti  fra'  vescovi  di  Francia. 

Monsieur  Baluzio  è  ora  entrato  iif  una  materia  assai  lontana 
dal  suo  costume,  avendo  intrapresa  una  Genealogia  della  Gasa 
di  Bouillon. 

S' ella  ha  ancor  veduto  la  belP  opera  del  fu  monsieur  de  Til- 
lemont,*  che  mi  si  suppone  eruditissima  e  soda,  la  prego  a  scri- 
vermene il  suo  prudente  giudizio. 

Ho  poi  inviato  a  Parigi  alcune  copie  de' miei  poveri  libri, 
e  non  mi  posso  lamentar  della  loro  fortuna.  Spero  perciò  di  pro- 
var sempre  più  befT  fondate  le  speranze  che  mi  dava  sopra 
d*  essi  V.  S.  illustrissima. 

Le  sarà  giunto  un*  altra  mia,  ed  ora  con  questa  le  auguro 
tutte  le  benedizioni  del  Cielo  in  congiuntura  delle  Santissime 
Feste  e  dell'  anno  venturo,  pregandole  sopra  il  tutto  vita  lun- 
ghissima, ancor  per  mio  interesse  e  benefizio  ddle  lettere.  La 
supplico  a  conservarmi  la  sua  grazia,  e,  con  onorarmi  de'  suoi 
preziosi  comandamenli,  a  provar  quanto  io  sia  di  V.  S.  illu- 
strissima ec. 

XLIX. 

Milano,  i4  gennajo  1699. 

Che  il  dottissimo  Padre  Pagi  abbia  qualche  concetto  di  me  ' 
e  delle  mje  bagattelle,  è  non  tanto  un  effetto  della  di  lui  genti- 
lezza, quanto  di  quella  di  V.  S.  illustrissima,  la  quale  ogni 
giorno  più  vuol  porre  in  prezzo  la  povertà  del  mio  ingegno.  Io 
ne  rendo  mille  grazie  a  lei.  e  al  detto  suggetto,  ch'io  riconosco 
per  uno  de'  rnaggiori  lumi  della  repubblica  letteraria,  e  che  stimo 

4 

'  Sarebbe  dif&cile  il  voler  porre  in  chiaro  quale  deUe  due  principali  opere 
àt\  Tillemont  richiamasse  a  qne' di  T  attenzione  del  Muratori.  Ambedue,  cioè 
taoto  le  Hfemoires  poitr  servir  à  l'histoire  ecolétiastique  ec,  quanto  VHiS' 
toire  des  Empereurs  te. ,  eransi  cominciate  a  pubblicare  durante  la  -vita  del- 
l'autore  (quella  nel  4693,  l'altra  nel  1692),  ma  rimasero  interrotte  per  la  sua 
morte,  avvenuta  nel  gennajo  del  1698.  Il  P.  Germain  ne  faceva  cosi  gran  conto, 
chiamandole^ prodigi  di  erudizione  e  di  esattézza^  che  confortava  il  Magliabe- 
Ai  stesso  a  volerle  tradurre  io  latioo  ù  in  italiano  (Valkby,  Correspondance  te, 
",pag.  341).  Il  Oibbon  dava  alla  seconda  il  titolo  di  sua  guida,  e  lamentava  di 
*"er  «cos'essa  rimanersi  nel  proseguimento  del  srio  immollale  lavoro. 

7  ^ 
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infinitamente.  Se  mi  verranno  alla  mente  osservazioni  che  pos- 
sano giovare  al  nobilissimo  disegno  del  detto  Padre,  mi  pren- 
derò la  confidenza  di  parteciparle  a  V.  S.  illustrissima,  affinchè 
soddisfaccia  al  di  lui  bel  genio,  che  va  congiunto  coù  tanta  mo- 
destia. Intanto  la  supplico  ad  assicurarlo  del  mio  ossequio,  e  ad 
offrirgli  tutto  me  stesso. 

Per  quanto  mi  permettono  mille  altri  affari,  io  studio  ora 

ad  illustrare  i  versi  da  me  tradotti  di  San  Gregorio  Nfazianze- 

no;  i  quali,  congiunti  con  altri  opuscoli  greci,  dóvran  formare 

il  terzo  tometto  de'miei  Aneodoti.  Col  tempo  le  darò  più  distinta 

.  notizia  dì  questa  mia  impresa.^  - 

Abbiamo  comprata  1*  ultima  edizione  de' Padri  Apostolici  di 
Parigi,  eh*  è  veramente  nobile.* 

Dal  Padre  Papebrochio  ricevo  due  opuscoli  da  lui  stam- 
pati, che,  dopo  il  decreto  papale  De  ^ilentio  tenendo y  sarà  pro- 
babilmente r  ultimo  eh'  egli  avrà  fatto  contro  a'  Padri  Carmeli- 
tani. Mi  scrive  quel  dottissimo  Padre,  d' aver  la  vista  cosi  infie- 
volita, che  appena  può  leggere  €iò  che  ha  scritto.  Ne  sento 
dispiacere;  e,  toltone  il  Padre  Gianningo,  egli  non  ha  successori 
che  possano  supplire  le  sue  veci. 

II  signor  Antonio  Capello  nobile  veneziano,  per  quanto  in- 
tendo, ha  comprato  lo  studio  di  pietre  che  fu  di  Chicchiò  Pic- 
chiati da  Napoli,  ove,  son  tra  infiniti  carnei  e  pietre  intagliate, 
da  500  nicoli  e  200  amuleti,  con  caratteri  di  tutta  curiosità. 
Perché  mai  non  son  io  in  Venezia? 

Il  Padre  Bacchini  non  gode  troppo  buona  salute;  io,  al  con- 
trario, assai  felice,  e  con  tutta  ansietà  di  farmi  conoscere  qual 
mi  protesto  di  V.  S.  illustrissima  ec.        . 

*  NoD  ebbero  aUrimeDti  laogo  ne]  terso  tomo  degli  Aneddoti  latini,  ma  fu- 
iDno  dal  Muratori  riservati  per  gli  Aneddoti  greci  ec,  stampati  a  Padova  in  un 
voi.  ia-4,  nel  1709.  E  si  avverta  inoltre,  come  il  Ut  tomo  degli  Aneddoti  Ialini 
comparve  solo  ndl  1713. 

*  Vedi  Sanctorum  Patrum,qni  tempofibus  apòstolicis  fior tter uni  eie. 
Opera  edita  ete.  io  Bapt.  Coteltrius  ex  Mas.  Codicibas  correxit  elej  Luletia» 
Parisionim  4672,  in  fol. 
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L. 


Milano ,  1  i  febbraj»  4699. 

Benché  non  abbia  necessità  veruna  d*  incomodar  Y.  S.  il- 
lustrissima con  mie  lettere  in  quest'ordinario,  pure  non  posso 
di  meno  di  non  iscriverle,  sembrandomi  un  troppo  lungo  tempo 
cb'  io  sia  senza  i  di  lei  favori. 

Comincio  per  tempo  a  supplicarla,  affinchè,  se  avesse  qual- 
che pellegrina  notizia  sopra  San  Gregorio  Nazianzeno,  degni  di 
comunicarmela.  Come  le  dissi  la  volta  passata,  io  ora  mi  son 
posto  ad  illustrare  i  moltissimi  versi  dì  lui  che  ho  tradotti  dal 
greco,  e  che,  uniti  con  altri  opuscoli  tuttavia  inediti ,  formeranno 
il  terzo  temette  de' miei  Anecdoti  greco-latino,*  Son  però  molto 
imbrogliiBito  nel  determinarmi  ove  si  possa  stampar  questa  mia 
povera  fatica.  In  Italia  è  difficile;  fuori  d' Italia ^  di  niolto  incom- 
modo;  ed  in  Milano,  impossibile.  Sopra  di  ciò  attendo  il  di  lei 
prudentissimo  parere. 

Aspetto  con  ansietà  avviso  quando  sarà  comparsa  in  pub- 
blico V  opera  del  signor  abate  Fabretti. 

Si  fanno  gran  diligenze  in  Pavia  per  raccogliere  tutti  i  mo- 
tivi e  le-congetture  che  provino  l'esistenza  del  corpo  di  Sant'Ago- 
stino, trovato,  come  si  suppone,  gli  anni  scórsi.  Se  verrà  in  pub- 
blico la  scrittura  intiera,  procurerò  d'averne  copia  ancor  per  lei. 

Intanto  la  supplico  affinché  mi  conservi  la  sua  stimatissima 
grazia,  e  mi  onori  de' suoi  comandamenti,  mentr'io  con  baciarle 
le  mani,  mi  rassegno  di  Y.  &' illustrissima  ec. 

LI. 

Milano,  i  marco  1699. 

Prima  di  dar  in  luce  il  primo  tometto  de*  miei  Anecdoti, 
mi  feci  animo  di  comunicare  al  dottissimo  signor  Coperò  •  al- 

^  • 

*  Vedi  «opra,  la  noia  1  alla  Lettera  XLIX. 

>  Perno  che  sia  Gisberlo  di  questo  cognome,  del  qual  dotto  Olandese  si 
biDDO  lettere  tra  quelle  scritte  al  MagUabechi,  ed  ha  noveUamente  adunato  im- 
portanti notizie  il  VAtMY,  Correspondanee  ec,  tom.  II,  pag.  52 j  tom.  IH, 
pag.  109. 
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cuni  passi  ben  difficili  di  San  Paolino,  per  averne  dalla  sua  eru- 
dizione il  vero  lume.  Non  ho  giammai  veduta  risposta;  e  per- 
chè sapeva  quanto  sia  gentile  e  cortese  il  detto  letterato,  ho  più 
tosto  attribuito  alla  trascuratezza  de' corrieri,  che  a  lui  la  dis- 
grazia di  non  averla  ottenuta.  Ora  che  da  V.  S.  illustrissima  mi 
si  conferma  la  s ingoiar  bontà  di  detto  signore  e  la  mia  poca  for- 
tuna, quanto  mi  condolgo  con  me  stesso,  altrettanto  mi  prote- 
sto alla  di  lui  gentilezza  obbligato.  Prego  perciò  V.  S.  illustris- 
sima, in  occasione  di  scrivere  a  quel  famoso  letterato,  a  voler 
ben  distintamente  ricordargli  il  mio  ossequio,  ed  accennargli  la 
perdita  della  sua  lettera;  da  cui,  per  quanto  m'imagino,  avrei 
potuto  ricavar  di  bei  lumi  per  illustrar  San  Paolino.  Con  tal 
congiuntura  gli  offra  tutto  me  stesso  e  la  Biblioteca  Ambrosiana. 

Poiché  dunque  -è  comparuta  in  pubblico  Topera  dell'abate 
Fabretti,*  procurerò  in  ogni  maniera  di  averne  una  copia,  per 
pqtermene  valere  a'  miei  poveri  studi. 

Mi  consola  per  altro  V.  S.  illustrissima  quando  mi  fa  spe- 
rar facile  la  stampa  del  mio  terzo  tometto,  in  cui  si  vedranno 
i^ersi  inediti  del  Nazianzeno.  Mi  riservo  in  questo  proposito  a 
valermi  un  giorno  della  di  lei  grande  autorità  ne'  paesi  stra- 
nieri, quando  non  mi  venga  fatto  di  ritrovar  da  me,*senza  di  lei 
incomodo,  questa  fortuna. 

Dal  Padre  Don  Giovanni  Antonio  Mezzabarba ,  della  Con- 
gregazione di  Somasca,  s'è  stampata  in  Torino  una  piccola 
Apologia  dell'Endimione,  dramma  del  signor  de  Lemene.*  Già  me 
ne  ha  mandata  una  copia;  ed  avendo  fatto  una  ben  onorevole 
commemorazione  di  V.  S.  illustrissima,  a  cui  fu  dedicata  det- 
t' opera  dal  nostro  Quinti,  so  ch'egli  ne  farà  parte  a  lei  pure. 
Con  tutto  ciò  gli  ho  scritto,  che,  se  ne  manderà  alcuna  copia  in 
tempo,  la  renderò  io  servita  colla  congiuntura  d' uno  di  questi 
sonatori  del  Teatro. 

E  qua  si  restringono  tutte  le  novità  del  paese;  onde,  sup- 
plicandola a  conservarmi  la  sua  grazia  e  ad  onorarmi  de'  suoi 
cenni,  mi  riconfermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

'  Usci  veramente  iu  quesl'anno,  per  le  stampe  di  Roma ,  l' opera  del  Fa- 
bietli  che  ba  per  tìtolo:  Inscriptionum  antiqnammj  quas  in  eedibns  patemis 
adservantur,  explicatio,  cum  emendationibtts  gruterianis  aliquotj  i  voi. 
in-fol. 

8  Vedi  la  noia  i  della  Lettera  X,  a  pag.  19. 
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LII. 


Milano,  1  aprile  1699. 

Il  Padre  Dori  GiOTanni  Antonio  Mezzabarba,  Cherico  Rego- 
lare della  Congregazione  di  Somasca ,  è  veramente  figlio  del  fa 
conte  Francesco.  Egli  è  dotato  d'un  maraviglioso  talento,  e  prati- 
chissiino  deir  erudizione  antica^  non  men  che  delle  lettere  umane. 
L'Apologia,  che  egli  per  mezzo  mio  dona  a  V.  S.  illustrissima,  si 
è  dà  me  consegnata  al  signor  Cammillo  Bondicchi,  il  qilale  come 
mio  particolare  amico,  mi  s'è  esibito  di  farla  giugnere  nelle  di  lei 
mani  senza  verun  incomodo  della  posta^  e  credo  per  via.  della 
segreteria.  Attenderò  perciò  con  ansietà  l'avviso  se  le  sia  giun- 
ta, o  se  per  zelò  di  ben  servirla  avessi  avuto  la  disgrazia  di  mal 
servirla.  Può  essere  che  compaja  in  pubblico  qualche  risposta 
a  detta  operetta;  e  se  alcuno  vi  sarà  così  ardito,  ne  renderò  poi 
V.  S.  illustrissima  avvisata. 

Quand'ella  potesse  farmi  parte  dell'eruditissima  lettera 
a  lei  scritta  dal  signor  Gupero  per  risposta  de*  dubbii  a  lui  pro- 
posti,, forse  potrebbe  giovarmi  in  altra  occasione;  onde' la  sup- 
plico a  ricercarla,  e  medesimamente  a  favorirmene.  * 

Mi  si  fa  credere  che  sia  escita  alla  luce  l' erudita  fatica  del 
signor  abbate  Fabretti;  io  no'l  so  credere,  quand'  ella  non  me 
n'  assicuri;  e  comincerò  a  farne  buon  giudizio,  quando  V.  &.  il- 
lustrissima vorrà  parteciparmene  il  suo,  eh' è  sempre  fondatts- 
simo. 

Dal  gentilissimo  Padre  Ceva  mi  fu  comunicato  un  Epigram- 
ma spiritoso,  stampato  in  lode  di  lei,  che  molto  mi  piacque.  Egli  la 
riverisce  divotamente;  facciole  slesso  anch' io:  e  ringraziandola 
con  tutto  lo  spirito  delle  notizie  letterarie  contenute  nell'  ulti- 
ma sua  lettera,  le  bacio  le  mani,  e  mi  confermo  di  V.  S.  il- 
'lostrissima  ec. 

V  ha  persone  che  attribuiscono  al  zelo  di  V.  S.  illustris- 

'  La  piena  ÌDtellijieDBa  di  queito  laogo  si  tvrk  quando  si  consultino  le 
attere  S3,  34,  35,  36  e  37  del  dotto  professore  di  Dcventer  al  Magliabechi ,  ag- 
KÌQntovi  la  lettera  responsiva  che  da  queirerudito  ricevè  il  Maralori  al  i  otto- 
^  16W  ;  le  ({uali  tutte  si  hanno  nelle  Epistoia  clarorum  Belgaram  ad  Ani. 
^'gliabechium,  tomo  1 ,  pag.  53-68,  3;59.3óO. 

7» 
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• 

sima  per  la  sua  palria  il  non  essersi  '  stampate  interamente  le 
Annotazioni  del  Tassoni  sopra  il  Vocabolario.  In  fatti,  il  signor 
Ramazzini,  che  ha  F  originale  della  Crusca  postillata  dal  detto 
autore,  potrà  far  fede  avervi  in  essa  alcune  cosette  gentili  che 
molto  convenivano  all'  autor  deÙa  Secchia,  e  sarebbónsi  molto 
gustate  da  gli  altri.  * 

LIIL 

Milano,  15  aprile  1699. 

10  9on  tuttavia  incerto  se  abbia  a  tacere,  oppure  a  quere- 
larmi con  questo  signore,  che  dopo  essersi  gentilmente  esibito 
a  far  giungere  in  mano  di  V.  S.  illustrissima  quell'  opuscolo  per 
mezzo  della  segreteria,  poscia  ci  abbia  amendue  burlati.  Perché, 
nuUadìmeno,  so  quant'egli  mostri  affetto  a  me  e  stima  a  lei, 
non  so  indurmi  a  credere  che' ciò  sia  seguilo  per  malizia,  ma 
per  errore.  Onde  non  lascerò  di  parlargliene,  quando  il  vedrò, 
buonamente.  Per  altro,  mi  scrive  il  Padre  Mezzabarba,  che  pensa 
taluno  di  rispondere  a  questa  operetta  ;  onde  tutta  Italia  sarà  in 
difesa  del  signor  de  Lemene. 

11  Signore  Iddio  ci  conservi  questo  gran  poeta,  poiché  pur 
troppo  io  temo  che  non  godremo  lungamente  il  signor  segre- 
tario Maggi. 

Son  dieci  giorni  eh*  egli  è  gravemente  infermo.  Il  male  si 
è  una  pleuritide,  o,  come  si  teme,  infìammazion  di  polmoni,  con 
terzana  doppia.  Alcuni  segni  favorevoli  non  bastano  a  farci 
sperar  la  sua  salute,  né  a  contrappcsar  il  maggior  male ,  eh'  è 
quello  d' essere  quasi  settuagenario.  Io  ne  sono  afflittissimo^  per- 
chè perderei  uno  de' più  cari  amici  chem'  abbia  al  mondo,,  sic- 
come r  Italia  un  de'  maggiori  letterati  che  vivono. 

Rimetto  la*  bella  pistola  del  signor  Abate  Venerosi,*  con 

*  Vedi  a  pag.  7S,  la  nota  2  alla  Lettera  XLYIII. 

^  Brandaligio  Venerosi  pisano,  di  cui  vennne  fatta  mensiope  nella  Let- , 
tera  XXXI I,  a  pag.  50  nota  1,  fa  chiaro  poeta  del  suo*tempo,  e  coltivò  anco 
Io  studio  delle  matematiche  ;  due  facoltliper  le  quali  gli  sorti  di  esser  carissimo, 
infra  gli  altri,  ad  Alessandro  Marchetti.  Mori  nel  1727, /e  assai  prima  di  questo 
tempo  aveva  dato  alle  fiamme  tutto  il  carteggio  letterario  dei  sapienti  che  arevano 
con  lui  avuto  commercio  di  studi.  Cosi  perirono  aoco  le  lettere  che  ad  esso  acti- 
vcva  il  Muratori  I  cosa  attestataci  dal  biografo  di  lui  dottore  Ginseppe  Bottoni 
(il  traduttore  d'Yoang),  nell'elogio  che  ne 'scriveva  nel  pasieto  aecelo.  MttmorU 
istoriche  di  più  nomini  illustri  pisani,  lom.  II»  pag.  361-372. 
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mille  grazie,  per  essermi  ancor  meglio  assicurato  che  l'opera 
dei  signor  abate  Fabbretli  è  uscita  in  luce. 

Nulla  sapeva  io  dell'  operetta  del  Padre  Bonjour;  che  mi 
sarà  molto  cara,  non  tanto  per  la  bontà  meco  usata  dall'autore, 
quanto  per  l' erudizione  che  in  essa  dovrà  ritrovarsi.  L' atten- 
derò con  suo  commodo. 

Abbiasio  ancor  qua  l' opera  del  Padre  Rayeo  in  difesa  del 
Padre  Papebrochio.  * 

Sa  V.  S.  illustrissima.se  quella  bell'opera  di  monsieur  De 
Tillemont,  di  cui  m' ha  ella  altre  volte  informato,  sìa  solamente 
scritta  in  francese,  oppure  se  ve  n'  abbia  edizione  latina?  Bra- 
merebbe saperlo  un  amico  mio. 

Non  era  né  pure  in  buono  stato  di  salute  il  signor  arci- 
prete Bosca;  onde,  fra  queste  eattive  influenze,  prego  il  cielo  a 
ben  conservar  V.  S.  illustrissima;  e  perciò  le  auguro  ogni  fe- 
licità nella  Pasqua  vicina,  con  protestarmi  più  che  mai  di  Y.  S. 
illustrissima  ec.  ' 

LIV. 

Milano ,  29  aprile  1699. 

Quanto  grande  e  sensibile  sia  la  disgrazia  avvenuta  la 
scorsa  settimana  a  questa  città  ed  ali'  Italia  tutta,  si  potrà  im- 
mantinente conoscere  quandó»io  dirò  a  V..  S.  illustrissima  che 
è  morto  il  signor  Carlo  Maria  Maggi.  Io  ho  perduto  uno  de'  miei 
più  cari  e  santi  amici  che  avessi  ai  mondo,  e  l'Italia  il  principe 
de' poeti  del  nostro  tempo.  E  per  obbligazione  privata,  e  per  bene- 
fizio delle  buone  e  belle  lettere,-  io  ho  impreso  a  scriverne  la  vita, 
e  ad  unir  le  sue  rime  per  pubblicarle.  Conoscerà  maggiormente 
la  repubblica  letteraria  le  maravigliose  qualità  di  quel  divino 
ingegno.  Bramando,  oltre  di  ciò,  di  raccogliere  un  temette  delle 
sue  lettere,  se  Y.  S.  illustrissima  ne  avesse  àlctlna  che  meri- 
tasse la  luce,  la  prego  a  farmela  trascrivere  ed  inviarmela,  af- 
finchè meglio  si  conosca  quanto  grande  fosse  la  stima  che  di  lei 
facea  quel  grand' uomo.  La  prego  eziandio  a  voler  partecipare 
al  gentilissimo  signor  Gigli  questa  comune  ^i'agura,  con  rasse- 

*  Nicolai  .Rayii,  Hespotuio  ad  MemorimU  in  quo  F,'Sebastianus  a 
S.  Paulo  ete.  ad9ersu$ ^cta  Sanctorum  *t  personmm  R.  P.  Danieli»  Pape- 
bfochii  accusationt»  suas  reiterai  etcj  Antuerpie  4694,  ia-4> 


80  LTITTERE  AD.  ANTONIO   MAGLlABECHf. 

fonargli  ì  mìei  più  divoti  rispetti.  Egli  pure  avrà  qualche  lettera 
di  detto  signor  Maggi;  onde  a  lui  pure  porgo  le  mie  suppliche 
per  ottenerne  copia;  come  pure  di  quanto  si  fosse  fatto  in  lode 
di  questo  suo  buon  amico,  o  notato  nel  tempo  che  si  trattenne 
in  Milano,  per  poterlo  riferir  nella  vita.  Può  essere  eh'  io  truovi 
copia  decersi  greci  fatti  in  lode  di  V.  S.  illustrissima,  o,  per 
dir  meglio,  la  troverò;  e  questi  pure  darò,  con  sua  licenza,  in 
luce.  Se  le  sovvenisse  verun'  altra  persona  con  cui  avesse  il 
signor  Maggi  avuto  fil  di  corrispondenza,  di  grazia,  e  me  ne 
renda  avvisato  e  mi  procuri  qualche  scrittura.* 

Manco  male  che  non  m' era  ancora  avvenuto  di  parlare  a 
quell'amico  del  piego  inviatole.  Mi  varrò  di  questa  notizia  a  suo 
tempo,  e  la  servirò  come  le  sarà  più  a  grado. 

Mi  .conservi  la  sua  stimatissima  grazia,  mi  onoì'i  de' suoi 
cenni;  e  con  tutto  l'ossequio  mi  soscrivo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

Mi  scordava  di  dirle  che  è  morto  ancora  il  signore  arci- 
prete Bosca;  onde  son  maggiori  le  nostre  perdite. 
f 

LV. 

Milano ,  20  maggio  1699. 

Con  somma  soddisfazione  ho  letto  T  eruditissima  lettera 
del  signor  Cupero;  e  benché  il  nwo  corto  intendimento  sia  arri- 
vato ad  ispiegar  alcune  cose,  tuttavia  conosco  ben  chiaramente 
che  n'  avrei  avuto  un  gran  lume;  e  se  mai  dovesse  ristamparsi 
(cosa  che  mi  pare  impossibile]  il  mio  San  Paolino,  procurerei 
di  pubblicar  le  obbligazioni  che  ho  a  quel  famoso  letterato.  Ora 
rimetto  a  V.  S.  illustrissima  la  detta  lettera,  con  mille  ringra- 
ziamenti pei*  la  cortese  comunicazione  fattamene  dalla  sua  gen- 
tilezza. 

Fra  i  -manoscritti  del  fu  signor  Maggi  non  ho  rinvenuto 
verun  componimento  in  di  lei  lode,  e  me  ne  duol  non  poco. 

Attenderò  col  di  lei  mezzo  i  favori  del  virtuosissimo  signor 
Gigli  ;  e  se  F  invoglietto  fosse  di  qualche  rilievo,  la  supplico 
^  fargli  una  sopracoperta  Al  signor  Angelo  Maria  Maggi,  segre- 

'  Il  Muratori  nostro  nel  seguènte  anno  recava  ad  e^Uo  jl  suo  pietoso  di- 
visamento,  col  porre  a  stampa  in  Milano,  in  5  yolamelti  ìn-13,  la  Vita  per  lui 
scritta,  le  Rime  del  Maggi  e  le  sne  Lettere  familiari.  Ve^i  h'auccessira  lettera  L  Vi. 
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tario  del  Senato,  per  minore  aggravio  alla  posta.  Ma  si  vorreb- 
bon  lettere  dogmatiche,  di  critica,  amene  e  simili;  perchè  non 
farebbono  troppo  a  proposito  i  complimenti  o  le  lodi  de'  vi- 
venti, che  formerebbono  una  raccolta  non  poco  affettata.  Io. 
intanto  sto  raccogliendo  le  poesie,  ed  avrò  tutte  le  composizioni 
.  da  Genova,  e  spezialmente  dal  Padre  Pastorini,  mio  buon  amico, 
a  cui  già  aveva  io  scritto.* 

Il  Padre  letterato  Camaldolese,  a  cui  V.  8.  illustrissima 
avea  consegnato  V  opuscolo  del  Padre  Bonjour,  con  tutta  pron- 
tezza e  bontà  me  né  diede  avviso  da  Bologna,  ove  ho  scritto 
per  ricuperarlo;  e  già  Tho  ringraziato.  Ringrazio  pure  la  di  lei 
umanità,  che  tutto  giorno  veglia  per  favorirmi. 

Se  si  potesse  sapere  in  mano  di  chi  sieno  capitati  i  mano- 
scritti del  fu  signor  Redi,  ne  avrei  un  particolar  piacere. 
V'avrebbe  quivi  lenona  copia  di  lettere  senza  fallo,  perché  ha 
tenuta  il  signor  Maggi  lunga  corrispondenza  di  lettere  con  lui.* 
Dovrà  in  breve  giugner  costi  l'eruditissimo  Padre  Don 
Bernardo  di  Montfaucon,  della  Congregazione  di  San  Mauro  di 
Parigi  ;  e  la  supplico  a  riverir  in  mio  nome  si  gran  suggetto.  Ha 
per  molti  mesi  faticato  intorno  a'  Manoscritti  della  Vaticana,  e  di 
questa  libreria;,  onde  godrà  forse  la  fortuna  di  faticare  in  cotesta.* 

*  Vedi  le  Lettere  LI^^  e  i<VIir,  e  la  nota  1,  a  pag.  SO.  Il  Magliabecbi  scri- 
vendo al  cardinale  Francesco  Maria  de'Medici  ai  3  d'aprile  i700,  gli  dette  rosi  rag- 
guaglio di  tale  pubblicazione^  alla  quale  il  Muratori ,  dopo  non  molli  vani,  avea 
già  posto  mano:  *•  Nella  medesima  città  di  Milano  il  signor  Muratori,  Bibliotecario 
•  dell'Ambrosiana,  che  ebbe  già  l'onore  di  dedicare  a  V.  A.  R.  il  secondo  volume 
•*  de' suoi  Aneddoti,  fa  stampare  la  Vita  del  signor  Carlo  Maria  Maggi,  insieme  con 
**  le  poesie  del  medesimo  Maggi  di  già  stampate,  come  non  mai  inapresse,  e  con 
»  buon  numero  di  sue  lettere.  »  .  ' 

'  Torna  più  volte  il  Muratori,  ancora  scrivendo  al  Salvini,  sopra  le  lettere 
del  Maggi  al  Redi;  ma  non  le  pQtè  mai  ottenere,  come  lo  mostra  il  non  vederle 
fra  quelle  di  esso  Maggi  che  il  nostro  Muratori  messe  in  luce  con  le  altre  sue 
opere.  Non  era  però  privo  di  quelle  lettere  del  Maggi  il  carteggio  rediauo,  che 
oggi  si  conserva  nella  Biblioteca  Laurenziaoa.  Esse  sono  di  numero  'ài ,  scritte 
dal  19  di  ri»arzo  i68i  al  6  d'  ottobre  i68i. 

^  Sarà  opportuno  il  rammentare,  come  il  Montfaucon  fosse  giunto  in  Mi- 
lano ai  3  luglitt  1698  ,  e  come  ne  partisse  per  Ruma  nel  successivo  settembre; 
dalla  quale  ultima  città  ripartiva  poi  ai  21  febbrajo  dell'anno  1700.  A  Firenze 
giungeva  soltanto  il  di  2d  seguente,  per  trattenervisi,  siccome  fece,  per  cinque 
settimane.  Vedi  Montfaucon,  Diar.ftal.,  pag.  10, 103;  e  la  lettera'342  del  Mont- 
faucon stesso  al  Muratori,  in  Valéry,  Correspcndance  ec  ;  tomo  li,  pag-  91. 
Veggasi  inoltre  quanto  Venne  già  annotato  alla  lettera  ^L. 
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Il  nostro  Padre  Ceva,  che  la  riverisce,  fa  ristampare  il 
Puer  Jesus f  e  con  lui  una  selva  d'altre  sue  poesie,  che  pur  sono 
maravigliose.  Gol  tempo  si  vedrà  ed  ammirerà  tutto.  * 

Vorremmo  comprar  il  corpo  della  Storia  Bizantina  di  Pa- 
rigi. Il  ciel  voglia  che  ciò  succeda. 

Con  ciò  le  bacio  le  mani,  e  mi  rassegno  di  Y.  S.  illu- 
strissima ec. 

LVI. 

Milano,  13  agosto  1699. 

Sono  esciti  in  luce  alcuni  pochi  versi  per  la  morte  del  fu 
segretario  Maggi,  ed  io  mi  prendo  la  libertà  e  confidenza  di 
trasmetterne  a  V.  S.  illustrissima  una  copia.  La  prima  corona 
è  parto  dell'  abate  Francesco  Puricelli,  la  seconda  del  dottor 
Antonio  Gatti ,  e  V  ultima  di  un  gran  servidore  dell'  eruditissimo 
signor  Magliabechi.  Quanto  ella  potrà  gustar  la  bellezza  delle 
prime,  altrettanto  la  prego  a  compatir  la  sparutezza  dell'ulti- 
ma, essendo  V  autor  di  questa  un  di  que'  poeti  che  possono 
recitar  solo  il  mese  di  agosto. 

Settimane  sono  comparve  in  questa  città,  mentr'  io  ne  era 
lungi,  il  Padre  Blancheton,  Benedettino,  della  Congregazione  di 
San  Mauro,  ch'ella  pure  prima  di  me  avrà  saputo  es^re  una 
apostata.  Spacciò  molte  solennissime  menzogne  non  solo  in  ma- 
teria di  lettere,  ma  del  commercio  civile,  assicurando  che  egli 
avea  copiato  in  Venezia  un  libro  inedito  di  Sant'  Agostino  De 
Coìmderatione,  che  con  altre  opere  di  Lattanzio  voleva  in  breve 
esporre  alla  luce.  La  conchiusione  è  stata,  eh'  egli  ha  scroccato 
alquanti  danari  ad  un  amico  mio,  e  poi  se  n'è  gito  in  pace;  cosa 
che,  se  non  erro,  egli  pure  praticò  ancora  costi,  o  almeno  in 
Livorno  e  in  Bologna.  * 

Pochi  dì  sono  mi  capitò  sotto  le  mani  la  Biblioteca  Apro- 
skma,  ove  ho  veduto  con  quanta  lode  parli  queir  autore  di  V.  S. 

'  Ricordiamo  al  lettore  come  la  prima  edizione  di  siffatto  libro  venisse  ese- 
guita in  Milano  nel  1690 

'  Il  Montfaucon  scrivendo  al  Bocchini  ai  4  luglio  da  Roma,  e  oel  giorno 
ite-sso  scrivendo  ugualmente  al  Magliabechi  altra  leHera,  dava  loro  ragguaglio  di 
quest'apostata  e  de' suoi  perversi  costumi,  non  sensa  pregare  l'uno  e  l'altro  di 
volersi  interporre  presso  i  loriT  principi  affinchè  ordinassero  venisse  carcerato. 
Vedi  VALKRy,  Correspondance  ec,  tom.  IH,  pag.  64-67. 
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illustrissima  fin  Y  anno  i663.  Non  credo  che  Cornelio  Aspasia 
Antìvigilmi  sia  nome  vero,  onde  ne  saprei  volentieri  la  cer- 
tezza. ' 

Che  s' ella  a  ciò  aggiungerà  qualche  ,altra  nuova  letteraria, 
mi  sarà  ben  carissima,  essendone  io  asciuttissimo.  Ho  avuto  la 
lettera  apologetica  del  Padre  Don  Bernardo  de  Montfaucon  per 
l'edizione  ultima  di  Sant'  Agostino,  che  a  lei  pure  sarà  giunta 
molto  prima.  ' 

Mi  conservi  la  sua  pregiatissima  grazia,  e  creda  eh!  io  eter- 
namente sarò,  con  tutto  l'ossequio,  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

LVIL 

Milano,  16  dicembre  1699. 

Dopo  una  lunghissima  villeggiatura,  io  mi  riduco  alla  città 
ed  alla  Biblioteica  per  ripigliarvi  gli  studi.  E  perchè  V:  S.  il- 
lustrissima è  uno  de'  principali  promotori  e  protettori  di  que- 
sta mia  applicazione,  io  tosto  rinnuovt)  presso  di  lei  le  mie  più 
vive  suppliche,  affinchè  degni  continuarmi  la  sua  benigna  ed 
erudita  corrispondenza,  lo  sono  senza  nuove  letterarie,  e  V.  S.  il- 
lustrissima, che  ne  è.  soverchiamente  piena,  potrà  senza  suo 
incomodo  rimettermi  in  capo  le  spezie. 

Sono  già  disposte  per  la  stampa  le  Rime-  e  la  Vita  del 
signor  Maggi,  e  in  breve  le  consegnerò  a' revisori.  Voglia  il 
cielo  che  questa  mia  povera  fatica  sia  fortunata  nella  fepubr- 
blica  di  Parnaso. 

Dovrei  scrivere  al  signor  abate  Filippo  Bonarroti,  e  non  mi 
ricordo  bene  s' egli  si  trovi  costi.  Prego  V.  S.  illustrissima  ad 
avvisarmene,  e  significarmi  qual  grado  egli  v'  abbia  ottenuto. 

'  L'  autore  vero  è  Angelico  Aprosio,  già- ricordato,  li  tìtolo  delVopera  e  il  se- 
guente; La  Biblioteca  Àprosiana^  passatempo  autunnale  di  Cornelio  Aspasia 
Antivigilmi,  tra*  Vagabondi  di  Tahbia  detto  t'Jggiratoj  Bologna  1673,  in-13. 

'  Il  Montfaucon  scrivendo  da  Roma  al  Bacchini  nella  precitata  lettera  de'  4 
loglio  1699,  ha  queste  parole  su  tal  proposito;  «  Fuit  a  paocis  mensibus  quidam 
»  anonimus,  qnem  lesuitam  esse  nemo  dubitat,  qui  libellum  famosum  edidit 
»  adversos  nostram  S.  Augustini  editionem.  Ad  defensionem  autem  nostrorum, 
«•  paucis  abhinc  diebus  Vindicias  Benedictinas  Romee  edidi,  cuhi  approbatione  Ma- 
»  gistri  sacri  palatii.  »  E  il  Bacchini,  ad  esso  rispondendo  agli  11  di  luglio,  tra  le 
altre  cose,  diceragli.  «Vindicias...  te  scripsisse  optimum  est,  ut  stulto  respondeatur 
*  secundum  stultitiam  eius.  »  Valbby,  Correspondance  ec,  lom.  Ili,  pag.  65- 
66,  69. 
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Conceda  intanto  al  dì  lei  merito  ogni  possibile  felicità  il 
Signor  Iddio  nell/occasione  del  prossimo  Santo  Natale;  e  V.  S.  il- 
lustrissima conceda  a  me  T  onore  de'  suoi  stimatissimi  coman- 
damenti, acciocché  io  sempre  più  possa  comprovarmi  di  V.  S. 
illustrissima  ec' 

LVIII. 

Milano,  10  febbrajo  1700. 

Tra  le  mie  non  poche  occupazioni  e  la  molta  mia  poltro- 
neria, fo  con  T.  S.  illustrissima  di  lunghissime  pause,  e  la  prego 
a  volermene  perdonar  V  eccesso.  So  eh*  ella  crederà  eh'  io  an- 
cor senza  scriverle  conservo  ben  vivo  il  mio  antico  ossequio 
verso  la  sua  erudizione  e  benignità. 

Ora  mi  permetta  il  supplicarla  ad  avvisarmi  chi  sia  1'  au- 
tore della  versione  italiana,  in  versi,  di  Lucrezio,  che  non  s'è 
per  anche  stampata.  Se  non  erro,  egli  è  il  Redi.  V.  S.  illu- 
strissima saprà  più  sicuramente  accennarmi  la  verità.^ 

Di  grazia,  m' onori  ancora  di  significarmi  l'ultimo  prezzo 
del  Vocabolario  nuovo  della  Crusca,  avendovi  un  amico  mio 
che  vorrebbe  comprarla. 

Ho  già  dato  princìpio  alla  stampa  delle  poesie  del  fu  Se- 
^etario  Maggi,  la  cui  vita  da  me  composta  è  pure  in  pronto. 
Ma  ho  mille  ostacoli  che  mi  fan  perdere  il  capo  in  questa  im- 
presa. Tuttavia,  se  il  cielo  m'ajuta,  spererò  di  trarla  a  fine. 

Ogni  nuova  letteraria  che  da  V.  S.  illustrissima  mi  si  farà 
godere,  sarà  una  "preziosissima  stilla  alla  mia  gran  sete.  Che 
s'ella  avesse  osservato  in  qualche  autore  fatta  menzione  del 
Maggi,  la  prego  a  darmene  contezza.  Io  ne  ho  trovati  alcuni, 
ma  forse  non  tutti;  come  Ceva,  Lemene,  Redi,  Ettorri,  Ottavio 
Feri'ari  ec. 

Con  ciò  le  bacio  le  mani ,  e  la  prego  a  conservarmi  la  sua 
stimatissima  grazia.  Di  V.  S.  illustrissima  ec. 

'  Miuno  paò  ignorare  come  l' autore  elei  poetico  volgaritsainento  di  coi  si 
traila,  fosiie  il  riaomato  Alessandro  Marchelli. 
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LTX. 

Milano^  31  mano  1700. 

Sonomi  State  arcicarìssime  le  liovelle  della  repubblica  let- 
teraria, che  y.  S.  illustrissima  ha  con  la  sua  solita  bontà  de- 
gnato  compartirmi.  Le  ne  rendo  mille  e  poi  mille  grazie,  rimet- 
tendo nel  tempo  stesso  la  lettera  dell*  eruditissimo  signor  Cupero, 
a  cui  bramerei  eh'  ella  ricordasse  e  rassegnasse  il  mio  sommo 
ossequio.    .  ,  . 

Oggi  appunto  è  uscita  in  luce  una  scrittura  del  Padre  Let- 
tor Bellini,  Canonico  Laleranense,  in  cui  procura  di  rendere 
sempre  più  dubbiosa  T  invenzione  deir  ossa  di  Sant'  Agostfno, 
che  anni  sono  si  suppose  fatta  in  Pavia.  Credo  perciò,  che  nuo- 
vamente compariranno  scritture  in  questo  affare,  benché,  per 
quanto  io  mi  creda,  non  si  vorrà  mai  determinare  un  tal  dub- 
bio da  Monsignor  Vescovo  di  quella  città. 

Si  seguita  a  stampare  la  Corographia  Verbani  Lacus,  cum 
Commentariis  LazariAugiÀStiniX^ottCB,- che  sarà  un  librò  da  sti- 
marsi, spezialmente  in  questi  paesi. 

S'è  smarrito  in  questa  Biblioteca  La  Bella  mano  di  Giusto 
■.Conti;  cioè,  per  quanto  mi  sovviene,  una  raccòlta  di  poesie  an- 
tiche, delle  "quali  io  ora  aveva  bisogno.  Supplico,  dunque, 
V.  S.  illustrissima  a  volermi,  se  si  trova  costi,  trasmettere,  con 
sua  comodità ,  il  primo  verso  di  tre  Ovvero  quattro  sonetti,  e 
di  due  canzoni;  perché  ciò  basterà  per  mia  soddisfazione. 

Le  rassegno  con  ciò  la  mia  antica  divozione,  e  le  baciò  le 
.  mani.  Di  V.  S.  illustrissima  ec. 


LX. 


'  ,1tfiIano,  28  aprile  1700. 

r 

Quanto  appunto  si  richiedeva  airuQpo  mio  intorno  alle 
Rime  di  Giusto  de'  Conti,  mi  si  è  con  la  isOlita  gentilezza  rag- 
guagliato da  V.  S.  illustrissima,  a  cui  rendo  vivissime  grazie 
per  tal  favore. 

Parmi  che  costi  dovrebbono  già  essere  stampati  i  Progin- 

8 
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nasmi  d'Udeno  NisieliJ  Quando  ciò  sarà,  supplico  Y.  S.  illu- 
strissima a  volermi  onorar  dell*  avviso,  avendovi  alcuni  amici 
miei,  che  ne  bramano  copia. 

Ebbi  la  fortuna  di  servir  giorni  sono  al  signor  De  Bilder- 
beck,  e  nello  stesso  tempo  a  Y.  S.  illustrissima  in  questa  Biblio- 
teca, avendogliela  io  con.  la-  dovuta  attenzione  mostrata.  La  rin- 
grazio perciò,  perchè  degnasse  comandarmi  una  cosa  a  me  co- 
tanto grata. 

Per  la  prima  occasione  le  trasmetterò  copia  di  un  opuscolo 
poetico  di  Domizio  Calciato,  autore  che  scrisse  verso  il  prin- 
cipio dello  scorso  secolo  De  bello  Gallico,  V  ho  ottenuta  per  lei 
dal  signor  Dottor  Gotta,  che  l'  ha  fatte  imprimere  con  alcune 
sue  annotazioni.  Con  ^e  mi  rassegno  ossequiosamente  di  Y.  S. 
illustrissima  ec. 

LXI. 

Milano ,  26  maggio  \  700. 

Secondo  gli  ordini  di  V.  S.IUustrissima,  le  trasmetto  l'opu- 
scolo di  Domizio  -  Calciato,  pregandola  a  riconoscere  in  questo 
picciolo  tributo  il  mio  ossequio,  e  il  genio  erudito  del  signor 
Dottor  Cotta. 

Ieri  stetti  col  Padre  Ceva  ad  una  pubblica  accademia,  e 
m*  impose  il  riverirla,  ben  caldamente.  Avendomi  ancora  signi- 
Ocato,  che  ha  alcune  cose  da  inviarle  costà,  io  pure  gli  ho  pro- 
messo la  mia  assistenza  per  trovar  occasione  opportuna  che  le 
trasporti. 

La  ringrazio  vivamente  per  le  notizie  spettanti  ad  Udeno 
Nisieli,  e  nello  stesso  tempo  supplico  alla^ontà  di  Y.  S.  illu- 
strissima, acciocché  me  ne  porga  un'altra  di  mia  particolar  pre- 
mura. Abbiamo  in  questa  Biblioteca  manoscritta  la  Storia  del  Mo- 
nastero di  San  Bartolommeo^dell' Ordine  Cistcrciense,  divisa  iu 
sei  libri,  e  scritta  da  un  monaco  verso  i  tempi  di  Celestino  III 
papa,  ove  si  contengono  ancora  tutti  i  diplomi  di  detta  Abba- 

*  'Accenna  alla  ristampa  procurata  in  Firenie  dal  Matini,  fra  il  i695  e 
il  1697,  in  5  volumi  in-4.  Superfluo  è  il  Tammentare  al  lettore  coma  sotto  il 
nome  di  Udeno  Nisieli  si  ascondesse  l'altro  di  Benedetto  Fioretti.  Vedi  ezian- 
dio la  scgoenl  e  Lettera  LXf. 
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dia.  M' immagino  con  ragione,  che  sìa  stata  posta  in  luce,  per- 
chè r  Ughelli  nella  serie  degli  Arcivescovi  di  Benevento  (nella 
diocesi  de' quali  è  il  detto  monistero),  alla  pag.  86,  ragionando  di 
Landolfo  Arcio,  circa  Tanno  96^,  cita  alcuni  periodi  della  Cronaca 
del  detto  monistero  di  Carpipeto,  che  in  fatti  si  leggono  nel  nostro 
manoscritto.  Ma  non  trovando  poi  altra  notizia  di  tale  storia 
stampata  (potendo  forse  V  Ughelli  averla  citata  manoscritta),  mi  è 
rimase  qualche  sospetto,  se  mai  per  avventura  non  avesse  ancor 
veduta  interamente  la  luce.  Il  che  se  per  miracolo  fosse,  mi  re- 
cherebbe un  sómmo  piacere.  Dalla  singolare  erudizione  di  Y.  S. 
illustrissima  attendo  questa  certezza  e  favore,  per  cui  le  rimarrò 
sommamente  tenuto. 

Scusi  r  ardire  di  chi  T  incomoda  si  sovente,  e  continui  la 
sua  stimatissima  grazia  a  chi,  con  baciarle  le  mani,  si  rassegna 
più  che  mai  di  V.  S.  illustrissima  ec. 


LXIT. 

r 

Milano,  9  giugno  1700. 

Ringrazio  infinitamente  la  gentilezza  di  V.  S.  illustrissima 
perché  m'abbia  aperto  la  strada  di  far  amicizia  col  Padre  Abate 
Lucenti,  a  cui  scriverò,  in  breve  per  aver  la  desiderata  notiziaj 
e  mi  servirò  del  suo  nome  per  introduzione.' 

Vedrò  domane  il  Padre  Ceva,  e  gli  significherò  quanto  ella 
m' impone.  Io  già  ho  avuto  la  nuova  edizione  del  Petavio,  eh' è 
molto  bella,  e  non  so  chi  veramente  sia  quel  Teofilo  Aletino.* 

Ricevei  lettera  di  V.  S.  illustrissima  eziandio  da'tre  signori 

*  Don  Ambrogio  Lucenti,  abate  cislerciense,  è  quell'istesso  cui  il  Gatlola 
cede,  per  il  suo  Compeodio  dtìVItaUa  Sacra  dell*  Ughelli,  quanto  aveva  da 
parecchi  anni  scrino  De  Epifcopalu  Cassinensi ,  ed  a  cui  si  referisce  la  la- 
mentevole lettera  d'esso  Galtola  al  Mabillon  degli  il  dicembre  1702, la  quale 
si  ha  presso  Valeri^  Ce^respondance  ec,  tom.  Ili,  pag.  145. 

'  Tbiophili  Asienni,  Epistola  qtia  ex  doctrina  fere  sìtia  aliata  in 
recenti  libro  cui  titttlus  "Ùe  moxsMhus  crilicae  xe^uYis ,  ostenditur  in  celebri 
Controversia  inter  clarissimos  medicos  Hfarcel/um  Malpigh'tunt  et  HierO' 
nisnum  Sbaraleam,  non  ilium  sed  huneftiisse  provocantem  iiUiiriam  contro 
sententiam  in  libro  preedlcto  assertam.  Siffatta  lettera  fu  inserita  nel  secondo 
volume  delle  opeje  del  Gugliehnini  come  fattura  di  lui.  Il  che  pensa,  tra  gH  altri, 
anco  il  Fabroni.  Vegga^i  Melzi,  Dizionario  di  opere  anonime  e  pseudonime 
di  autori  italiani  ec.;  Milano  i84S. 
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Olandesi,  a' quali  procurai  di  servire  con  ogni  applicazione  e 
diligenza,  rendendole  grazie  perchè  mi  degni  de'  suoi  comanda- 
menti. 

Sono  circa  quattro  mesi  eh'  io  con  istanze  premurose  son 
chiamato  alla  Corte  di  Modena;  e  con  vantaggi  assai  considera- 
bili. Io,  per  l'impegno  da  me  preso  di  condurre  a  fine  la  stampa 
delle  cose  del  Maggi,  non  ho  finora  potuto  portarmi  colà.  Fra 
qualche  settimana  lo  farò;  e  sé  si  conchiuderà  l'affare,  ne  la 
renderò  tosto  avvisata,  confessandole  intanto,  che  mal  volen- 
tieri sarò  per  dire  V  addio  a  questa  città,  ove  ho  grati  quiete, 
onoreV'olezza  e  vantaggi.  Faccia  ì\  Signore  Iddio  di  me  quello 
che  par  meglio  a  lui  per  mia  salute. 

Spero  che  prima  del  fine  del  mese  venturo,  le  Opere  e  la 
Vita  del  Maggi  saranno  per  uècire  in  luce;  onde  mi  prepari  per 
allora  le  sue  grazie. 

Intanto  mi  conservi  la  sua  padronanza,  ed  eternamente  io  . 
le  conserverò  V  ossequio  «òn  cui  mi  rassegno  di  V.  S.  illustris- 
sima ec* 

LXIII. 

Modena,  31  agosto  \700. 

Io  doveva  fino  in  Milano  rispondere  ad  una  gentilissima  di 
V.  S.  illustrissima,  in  cui  mi  comandò  di  servire  al  signor  Po- 
stello  amburghese.  Le  mie  occupazioni,  e  la  imminente  mia 
partita  da  quel  soavissimo  paese,  non  mi  lasciarono  campo  di 
soddisfare  a  questo  mio  dovere,  e  di  ringraziarla  perchè  mi  fa- 
cesse conoscere  un  veramente  degnissimo  personaggio,  in  cui  al 
pari  dell'  erudizione  splende  l' amenità  del  talento  e  del  tratto. 

Finalmente  poi  son  giunto  a  Modena,  e  già  sono  in  possesso 
delle  grazie  preparatemi  da  questo  generoso  Principe,  che  m'ha 
•fatto  suo  bibliotecario,  e  m' ha  accordato  iino  stipendio  supe- 
riore al  mio. merito.  Il  premuroso  invito  sopra  «io  fattomi  da 
S.  A.  serenissima,  è  stato  tale  che  m'é*  convenuto  cedere 
ed  abbandonare,  benché  non  senza  un  grave  dispiacere  e  una 
singoiar  tenerezza,  il  soavissimo  ciel  di  Milano.  Non  potrò  mai 
dimenticare  1'  Ambrogiana,  e  la  comodità  grande  eh'  io  quivi 
provava  per  gli  miei  studi:  nuUadimeno,  sé  il  cielo  mi  conser- 
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vera  sano,  continuerò  T  intrapreso  cammino  delle  lettere,  es- 
sendo ben  provveduta  la  Biblioteca  del  Serenissimo  di  libri  mo- 
derni, e  ancora  di  buon  numero  di  manoscritti.  Si  ha  qualche 
scarsezza  de' libri  del  secolo  passato;  ma  col  tempo  vi  si  potrà 
porre  rimedio.  Supplico  alla  bontà  di  V.  S.  illustrissima,  affinchè 
mi  continui  anch'olla  i  suoi  stimatissimi  favori,  a' quali  corri- 
sponderò ancor  io  con  tutta  l'osservanza  ed  attenzion  possibile. 

Va  preparando  il  nostro  signor  Raraazzini  il  suo  libro  delle 
Malattie  de  gli  Artefici,  che  sarà  un'opera  delle  più  utili  e  cu- 
riose che  s'  abbia  la  medicina.  *  In  Milano  altresì  dovrebbono 
in  breve  comparir  alla  luce  le  opere  del  fìi  Segretario  Maggi, 
divise  in  cinque  tometti  in-l?!. 

Mi  conservi  la  sua  grazia,  mentre  supplico  l'Altissimo  a 
conservarla  eternamente  per  beneficio  delle  lettere,  e  per  con- 
solazione di  chi  le  bacia  le  mani,  e  si  protesta  più  che  ihai  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 

LXIV. 

Modena,  24  setlemltre  1700. 

Ringrazio  con  tutto  lo  spirito  V.  S.  illustrissima  per  gli  be- 
nigni sentimenti  di  soddisfazione  da  lei  comunicatimi  sopra  il 
cangiamento  della  mia  dimora,  e  l' onore  compartitomi  da  qué- 
sto generoso  Principe: Teramente,  in  Milano  io  aveva  tale  ajuto 
da' manoscritti  di  quella  gran  libreria,  che,  con  tutta  la  mia  igno- 
ranza, io  poteva  comparir  qualche  cosa.  Qui  non  posso  sperar 
tantOy  essendo  minore  di  gran  lunga  la  copia  e  la  qualità  de' ma- 
noscritti. Tuttavia  ho  meco  pollata  materia  da  faticare,  e  poscia 
mi  volgerò  ad  alcuni  altri  disegni  da  me  conceputi  per  beneficio 
della  repubblica  letteraria. 

So  che  l'opera  del  signor  abate  Fohtanini  sarà  piena  d'eru- 
dizione; ed  io  sono  assai  tenuto  alla  bontà  con  cui  ha  voluto 
onorar  ri  mio  nome,  siccome  ancora  alla  gentilezza  con  cui  ella 
me  ne  ha  pòrto  l'avviso.' 

*  Eccone  il  titolo  :  De  morbis  artificum  diatriba j  Mtttins  1700. 

9  L' operetta  del  Footanini,  cui  qui  fa  allusione  il  Muratori,  h  la  notissima 
lettera  Delle  masnade  ed  altri  servi  secondo  l'uso  de' Longobardi  ec;  Ve- 
nexia  1698,  iu«4j  di  cui  Apostolo  2«eno  fece  tanta  stima,  da  Tolerla  stampata  a 
sue  spese.  «■ 
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Le  opere  del  Maggi  finalmente  sono  stampate,  e  dovrebbe 
inviarsene  da  quello  stampatore  in  Bologna  una  balla  fra  poco. 
Subito  che  sarà  giunta  in  mia  mano  alcuna  copia  di  detta  fa- 
tica, y.  S.  illustrissima  ne  sarà  a  parte,  ringraziandola  intanto 
per  l'avviso  felice  che  sieno  aspettati  questi  libri*.  Io  spero  che 
non  si  troverà  sì  facilmente  un*  unione  di  poesie  cosi  belle  in 
tanti  diversi  argomenti,  com*è  quella  del  Maggi,  n  ritratto  suo, 
che  s' è  compiuto  un  po'  tardi,  ha  ritardato  la  pubblicazione  del 
rimanente. 

Quando  potrò,  farò  provvisione  del  Nuovo  Gregorio  Turo- 
nense,  perchè  m' immagino  quella  edizione,  secondo  il  solito, 
bellissima  e  bonissima.  * 

Se  V.  S..  illustrissima,  per  fortuna,  sapesse^  quanto  sia  il 
prezzo  de  gli  Atlanti  grandi  del  Bleau,  mi  favorirebbe  in  avvi- 
sarmdhe.  Nella  ducale  Biblioteca  ve  n'ha  due  copie,  ed  una  po- 
trebbe spacciarsi.  Sono  undici  tomi  di  Geografia,  e  sette  di  To- 
pografia, 0  sia  di  varie  città,  avendovi  i  due  tomi  si  rari  della 
Savoja  e  Piemonte  È  un  corpo  di  libri  fatto  solamente  per 
Principi. 

Di  grazia,  ella  mi  dica  se  poi  siasi  ancora  stampato  il  se- 
condo tomo  della  critica  Baroniana  dal  nostro  Padre  Pagi.*  Mi 
conservi  la  sua  padronanza,  e  creda  eh'  io  sarò  eternamente  di 
V.  S.  illustrissima'ec. 

LXV. 

Modena,  16  oUohre  1700. 

Aveva  io  qualche  notizia  deil' opera  che  si  stava  fabbri- 
cando dall'eruditissimo  signor  Di  Torre;'  ma  peranche  non 
sapeva  che  fosse  uscita  alla  luce.  Rendo  grazie  a  V.  S.  illustris- 
sima dell'  avviso;  e  's'egli  non  avrà  approvato  alcune  mie  opi- 

*  Accenna  alla  nuova  edicionc:  Qregorii  Turonensis  Opera,  et  Fred- 
gariì  Chronicon,  ed.  Theod.  Ruinartj  Parisiis  1669,  in-fol. 

Gli  eruditi  conoscono  che  il  P.  Antonio  Pagi  si  rimase  al  primo  vo- 
lume quanto  all'edizione  della  sua  critica  al  Baronie, -e  che  il  nepote  diluì, 
P.  Francesco,  pose  a  stampa  tutta  l'opera,  come  lavoro  postumo  dello  zio, 
nel  1705. 

^  Pare  certo  che  qui  il  Muratori  intenda  parlare  dei  Monumenta   Veteris 
j4ntiìj  che  appunto  presero  a  stamparsi  a  Roma  in  quest'anno. 


LETTERE   AD   ANTONIO   MAGLIABÉCHI.  91 

nioni,  avrà  dato  quel  premio  alle  mie  sciocchezze  del  quale  io 
le  conosco  ben  degne.  Quando  la  modestia  è  congiunta  alla  cri- 
.tica,  non  è  mai  da  riceversi  in  mala  parte;  ed  io  ho  almeno 
questa  virtù,  di  voler  bene  a  chiunque  dolcemente  sa  farmi  da 
maestro. 

Oggi  appunto  ho  terminata  la  lettura  della  bellissima  opera 
di  cotesto  signor  Dottore  Bertini,  in  cui  ho  ammirato  somma 
erudizione  e  non  minore  sincerità;  due  pregi  ben  rari.  S'egli 
avesse  veduto  le  nuove  poesie  del"  Maggi,  avrebb*  avuto  qualche 
verso  di  più  per  adomar  la  prima  parte  del  libro.  Mi  son  posto 
in  grande  curiosità  per.  veder  la  sua  risposta  alle  opposizioni 
del  morto  signor  Moneglla;  e  m'immagino  che  sarà  egualmente 
leggiadra,  com*  è  V  altra  sua  fatica.*  Già  veggo  vicino  un  qual- 
che incendio;  ma  questo  non  dispiacerà  alla  repubblica  de'  let- 
terati, perchè  il  suo  lume  illustrerà  maggiormente  la  materia. 
S'io  posso  contribuir  nulla,  esibisco  le  mie  poche  forze,  congiunte 
al  mio  molto  desiderio  di  servirli.  M'  ha  confidato  tutto  il  no- 
stro signor  Dottor  Ramazzini,  che  in  breve  con  molto  mio  dis- 
piacere farà  vela  per  Padova.* 

La  supplico  a  continuarmi  la  sua  grazia,  ad  onorarmi  de'suoi 
comandamenti,  confermandomi  io,  con  tutto  l'ossequio,  di  V.  S.- 
illustrissima  ec.  ' 

LXVI. 

Modena  ,  29  ottobre  1700. 

,  Veramente  la  prigionia  del  signor  Dottor  Berlini,  la  quale 
mi  vien  da  più  parti  riferita,  è  stata  da  me  e  dal  signor  Dot- 
tor Ramazzini  intesa  con  particolar  dispiacere.  Già  ci  siamo 
ancor  noi  immaginati  che  un  si  grao  colpo,  felicemente  riuscito 
agli  emuli  suoi,  ad  altro  non  tenda  che  a  far  supprimere  la  Ri- 
sposta al  defunto  Moneglia.  Si  dorrà  di  cotal  perdita  la  repub- 
blica tutta  de'  letterati,  e  sarebbe  da  desiderarsi  un  qualche  tra- 

^  Il  titolo  di  essa  Teggesi  nella  nota  i  della  seguente  Lettera. 

S  Vi  era  stato  chiamato  al  termine  del  1699,  per  occupare  la  cattedra  di 
Medicina  in  quella  Università»,  istituto  ov' ebbe  poi  anche  la  primaria  cattedra 
in  siffatta  facohk  per  decreto  onorevolissimo  della  Repubblica  di  Venezia.  Yeg- 
gasi  la  seguente  Lettera  LX VII. 
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dimento  dallo  stampatore  veneziano,  che  potrebbe  farae  scap- 
par sotto  mano  una  copia,  massimamente  essendo  Topera  mezzo 
stampata,  e  farla  poi  comparire  anche  dopo  gì*  impegni  che  do- 
vrà costì  contrarre  V  autore.  Vedremo  ove  terminerà  tal  perse- 
cuzione  ;  e  voglia  il  cielo,  che  non  si  tormenti  lungamente  la 
pazienza  d*un  virtuoso  si  onorato.'  Ma  questa  é  pure  la  curiosa 
tela  che  si  prepara  all'acutissimo  Settanol  Non  dovrebb'egli 
star  muto. 

Non  credo  poi,  che  il  signor  Dottor  Cinelli  sia  sì  poco  ac- 
corto da  lasciarsi  tirar  per  amore  in  gabbia.  Per  forza,  parmi 
difiQcile,  ora  che  non  vive  più  il  Duodecimo,  che  aveva  sì  gran 
tenerezza  per  cotesta  degnissima  Corte.*  Di  grazia,  V.  S.  illustris- 
sima mi  contìnui  in  questa  congiuntura  la  sua  con6denza,  assi- 
curandola sempre  della  mia. 

Bramerei  qualche  nuova  del  Padre  di  Montfaucon.  Non  lo 
suppongo  più  in  Roma,  da  dove  non  mi  vien  risposta  ad  una 
che  settimane  sono  gli  scrissi.  Dall'altra  parte,  non  so  ch'egli 
sia  ritornato  a  Parigi.^ 

Ho  poi  da  più  parti  avviso  delle  Memorie  letterarie  di  co- 
testa  famosa  Accademia;  e  tutti  concorrono  a  lodar  V.  S.  illu- 
strissima, come  quella  che  ha  somministrato  notìzie  sì 'pelle- 
grine,* Ancor  io  contribuirò  le  mie,  quando  avrò  appagata  la 
mia  curiosità  nella  loro  lettura. 

*  E  imporiante  quanto  dice  il  nostro  Antere  relativamente  al  dottor  AntoD 
Francesco  Berlini,  tanto  più  che  il  Mazcuchclli,  oveparla  dell'opera  d^l  «Kdesimo 
pubblicata  sotto  il  titolo  La  medicina  difesa  datle  calunnie  degli  nomini  voU 
gari  e  dalle  opposizioni  de*  dotti  ec.j  Lucca  1699,  ci  fa  nota  la  disputa  insor- 
tane col  MonegUa,  che  facevasenc  acre  censore  per  non  essere  in  essa  rammen- 
tate;  ma  n'bn  fa  alcuna  mensione  di  questa  prigionia.  E  qui  soggiungeremo,  che 
la  seconda  opera  ricordata  dal  Muratori,  è  la  risposta  fatta  alla  censura  del  Mo- 
neglia,  e  che  insieme  con  essa  si  pubblicava  nel  1700. 

'  Il  Duodecimo  di  cui  qui  si  parla,  h  papa  Innocencio  XII,  amicissimo  »1 
Granduca  Cosimo  III,  che  appunto  in  quell'anno  aveva  fatto  il  suo  viaggio  a 
Roma,  o v'era  stato  dichiarato  Canonico  di  S.  Pietro.  Innocento  era  morto  il  27 
settembre,  e  reiezione  dell'Albani  suo  successore  non  si  compiè  che  a'29  del 
seguente  novèmbre.  Il  Cinelli  in  questi  tempi  dimorava  negli  Stati  del  Papa. 

'  Il  Montfaucon  aveva  scritto  al  Muratori  ai  24  aprile,  che  si  era  rirondotto 
a  Roma,  cosi  volendo  il  Padre  Generale  della  sua  Congregazione.  Ne  il  Muratori 
mal  s'apponeva  supponendo  che  non  si  fosse  peranche  restituilo  a  Parigi  in  que- 
sto tempo.  Veggansi  le  lettere  dello  stesso  Montfaucon,  l'una  al  Muratori,  V  altra 
al  Galtola,  in  Valert ,  Correspondance  ec,  tomo  IH ,  p.  91 ,  ili. 

*  RiLLi  Paolo,  Notizie,  letterarie  ed  istoriche  intorno  agli  uomini  i7- 
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Per  la.  somma  pigrizia  dello  stampator  piìlanese,  finora  non 
son  giunte  le  opere  del  Maggi.  Ma,  a  Dio  piacendo,  verranno,  è 
V.  S.  illustrissima  ne  sarà  servita. 

Questa  notte  partirà  verso  Venezia  il  nostro  signor  Dottor 
Ramazzine  Io  qui  rimarrò  col  livo  desiderio  de*  comandamenti 
di  V.  S.  illustrissima,  a  cui  rassegno  il  mio  ossequio,  col  prote- 
starmi di  V.  S.  illustrissima  ec. 

LXVII. 

« 

Modena,  43  oavemlire  1700. 

Quanto  mi  son  rallegrato  per  la  restituita  libertà  al  signor 
Dottor  Berlini,  altrettanto  m' è  dispiaciuto  eh'  egli  abbia  potuto 
comprarla  con  qualche  pregiudicio  dell' amicizia  professata  a 
y.  S.  illustrissima.  Vuo'  però  credere  che  sì  sarà  cotesto  signore 
abbastanza  sincerato  .presso  di  lei,  o  almeno  lo  desidero,  prote- 
standole qualche  curiosità  di  meglio  sapere  il  fine  di  celesta 
scena. 

Giunse  felicemente  a  Venezia  e  Padova  il  nostro  signor  Dot- 
tor Ramazzini,  e^  avrà  a  quest'  ora  fatto  conoscere  il  suo  sapere 
sulla  cattedra  medica.  Qui  il  suo  libro  si  vende  assai  caro;  onde 
si  consolerà*  coF  suo  esempio  qualche  altfo  ippocratico,  per  sal- 
vare la  sua  avarizia  nel  vendere  libri. 

Sono  poi  finalmente  pervenute  qua  le  opere  del  Maggi.  Sto 
in  grande  attenzione  per  farne  pervenire  una  copia  a  V.  S.  il- 
lustrissima. So  che  in  Bologna  lo  stampatore  ne  ha  mandata 
una  balla,  e  credo  anche  a  Roma.  Se  mai  capiterà  congiuntura 
ad  un  ainico  mio  bolognese,  egli  le  manderà  la  detta  copia.  Per 
altro,  dalla  benignità  del  mio  signor  Magliabechi,  senza  usar  al- 
tre suppliche;  so  che  mi  si  compartiranno  le  sue  solite  grazie 
tanto  nel  compatir  le  mie  debo^ezz^,  quanto  nel  pubblicare  il 
inerito  del  Maggi.  Spero  che  una  unione  di  tanti  e  diversi  ar- 
gomenti^  felicemente  trattati  da  quel  famoso  autore,  piacerà  a 

lustri  dell'  j4ccademia  Fiorentina j  Firence  in-4.  Parte  picima.  Non  e1)be  que- 
st'opera altrimenti  seguito.  Il  RilH  racconta  che  la  materia  gli  fu  apprestata  dal 
Gberardini,  dal  Biliotti,  dallo  Scarlatti  e  dal  Marucelli.  Ne  il  Magliabechi  sol- 
tanto ebbe  parie  nella  compilazione,  ma  a  questa  porse  la  mano  eciandio  Anton- 
/rancesco  Marmi. 
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lutti  i  letterati.  Ella  troverà  nella  Vita  quel  letrastico  greco 
eh'  egli  una  volta  compose  in  lode  di  V.  S.  illustrissima. 

Mi  continui  la  sua  padronanza,  m*  onori  de* suoi  comanda* 
menti,  ed  eternamente  mi  proverà  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

s 

LXVIII. 

Modena ,  SO  novembre  i  700. 

Non  suona  assai  bene,  che  chi  si  eruditamente  ha  difeso  i 
medici  e  la  medicina,  poscia  col  suo  esempio  e  co'  fatti  con- 
tradica alle  parole.  Godo,  però,  che  siasi  rifatta  la  pace,  benché 
non  si  sia  restituita  la  stretta  confidenza  di  prima.  Ringrazio 
ancora  chi  si  cortesemente  m*  ha  riferito  il  6ne  di  cotesta  fac- 
cenda. S'andrà  ora  vedendo  se  furtivamente  s'imprimerà  in 
Venezia  il  libro;  e  intanto  mi  sarà  caro  il  dono  promessomi  da 
V.  S.  illustrissima  dell' opuscolelto  stampato.  Io  ho  esenzione 
alla  posta,  ma  bisogna  che  i  plichi  non  eccedano  la  gi^ossezza 
d'  una  lettera.  Sicché,  si  potrà  dalla  sua  gentilezza  farmi  goder 
qualche  grazia,  quando  ne  abbia  da  farmi.  Si  cercherà  occa- 
sione per  trasmetter  le  opere  del  Maggi,  e  V.  S:  illustrissima 
ne  cerchi  alcuna  da  comandarmi;  essendo  io  veramente  qual, 
con  tutto  r  ossequio,  mi  protesto  di  V.  S.  illustrissima  ec, 

LXIX.  *• 

Modena,  2  aprile  1701. 

Mi  son  giunta  due  lettere  di  V.  S.  illustrissima  ;  una  delle 
quali  s'è  serbata  presso  di  me,  e  l' altra  ha  fatto  il  viaggio  ch'ella 
m'imponeva.  Io  l'assicuro  d'essere  non  poco  rimase  scanda- 
lezzato  per  la  soverchia  ritenzione  della  copia  a  lei  destinata. 
In  Bologna  commisi  ad  un  amico  mio  l' inviarne  due  :  una  per 
lei,  l'altra  per  cotesto  signofè;'e  non  crederei  che  m' avesse  tra- 
dito. Non  avendo  io  mai  più  inteso  nulla  del  ricapito  loro,  ne 
scrissi  a  cotesto  signore,  che  sinceramente  mi  confessò  d' averla 
avuta,  e  me  ne  ringraziò.  Tornai  a  scrivergli  perchè  mi  dasse 
contezza  dell'  altra  copia  a  lei  destinata,  e  nel  medesimo  tempo 
ne  scrissi  a  V.  S.  illustrissima.  EgU  per  l'  appunto  mi  risponde 
nell'ultimo  ordinario;  che  le  due  copie  erano  dirette  a  lai,  e 
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che  si  credette  dover  esser  padrone  d'  ambe;  onde  una  ritenne 
per  sé,  r  altra  la  donò  ad  u^  amico.  Soggiunge  che  darà  la  sua 
a  V.  S.  illustrissima;  ed  io  pure  lo.  prego  a  tosto  favorirmi^  in 
tal  guisa,  avendo  io  impegno  di  servire  a  lei  il  più  tosto  pos- 
sibile. Vedremo  come  andrà  la  bisogna. 

Da  quanto  però  ella  mi  scrive,  e  vo  anch*  io  conghiettu- 
rando,  lo  sbaglio  non  è  stato  senza  malizia;  perché  doveva  egli 
almeno  avvisarmi,  che  invete  d'  una  copia  da  me  promessagli 
in  dono,  due  «gliene  erano  giunte,  e  chiedermi  se  ambe  eran 
pure  per  lui;  o  almeno  prontamente,  o  pure  nella  prima  lettera, 
darmi  grazie  del  replicato  regalo.  Signor-  Antonio  mio,  vorrei 
più  buone  leggi  d' amicizia,  e  più  retta  ragione,  in  cotesti  suoi 
etterati  concittadini;  e  mi  spiace  che  il  gran  Petrarca  a' suoi 
tempi  toccasse  le  verità  de' nostri.  Basta,  pazienza!  Ho  impa- 
rato assai;  e  in  fìne,  quando  costì  non  si  medicasse  la  faccenda, 
io  la  medicherò  del  mio.  Sopra  di  ciò  attendo  pronta  risposta, 
vivendo  io  perciò  molto  inquieto,  e  più  amareggiato. 

Ho  la  dovuta  stima  del  valore  ed  ingegno  del  signor  Dot- 
tor Neri.  Godrò  le  bellezze  e  il  regalo  delle  sue  rime,  ó  intanto 
V.  S.  illustrissima  m' onqù  di  vivamente  ringraziarlo  per  un  si 
stimabile  favore. 

S' ella  mi  %*à  pur  tenere  la  Risposta  Apologetica,  mi  sarà 
carissimo.  Osserverò  il  silenzio  imposto.  Di  grazia  mi  dica,  se 
il  Padre  Montfaucon  è  per  t^ràare  a  Roma,  avend'  io  scrit|o  colà 
•per  una  mia  bisogna  al  medesimo.  ^ 

Le  bacio  le  mani,  e  mi  ricordo  più  che  mai. di  V.  S.  il- 
lustrissima ec. 

LXX. 

r 

*  Motleoa,  S  aprile  1701. 

In  mano  del  signor  abate  Salvìni  sarà  giunta  a  quest'  ora 
la  copia  delle  Rime  del  Maggi,  eh'  io  mesi  sono  promisi  a  V.  S. 
illustrissima.  Ella  potrà  far  capo  da  lui  per  ricevere  questo  mio 
piccolo  dono,  che  spero  otterrà  dalla  solita  sua  gentilezza  il  do- 
*vuto  compatimento.  Con  tal  occasione  mi  ricordi  servitore  al 
dettt)  signor  aJbate.  . 

*  Il  Monlfaacon  (  Dìar.  Ttaì,,  pag.  446)  era  di  ritorno  a  Patìgi  agli  \  ì  giugno. 
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Di  grazia,  ella  m*  onori  di  scrivermi  s*  ella  avrà  mezzo  di 
sapere  una  notizia  letteraria  da  Londra,  e  se  più  vive  il  Beve- 
regip,'  che  con  una  sua  proposizione  non  provata  m*ha  posto 
in  un  grave  laberinto.  Quando  io  posàa  da  lei  ottenere  il  favo- 
re, tosto  le  parteciperò  il  mio  bisogno. 

Vorrei  sapere  quanto  tempo  V.  S.  illustrìssima  ha  dato  al 
Padre  Coronelli  per  terminare  la  gran  Biblioteca.  Io  gli  ho  as- 
segnato le  calende  greche.' 

Le  supplico  de'  suoi  comandamenti,  b  con  tutto  lo  spirito 
mi  rassegno  di  V.  S.  Hlustrissima  ec. 

LXXI. 

V  .  Modena,  30  aprile  1701. 

Non  potei  la  settimana  scorsa,  a  cagione  d' alcuni  miei  af- 
fari, portare  i  miei  ringraziamenti  al  Padre  Landi,  che  m'avea 
favorito  di  due  lettere.  Anc9r  oggi  sono  occupatissimo,  e  mi 
convien  differire  sino  al  venturo  ordinario-  il  ringraziar  pure 
con  mia  lettera  cotesto  signor  Dottor  Neri,  le  cui  Poesie  per 
mezzo  del  Padre  di  Montfaucon  mi  pervennero  i  giorni  passati, 
e  si  sono  da  me  con  particolar  piacere  a  quest'ora  gustate.' 
Mi  rallegro  che  sieno  finalmente  giunte  in  porto  le  Opere  del 
Maggi,  e  che  V.  S.  illustrissima  abbia  occasione  di  esercitare 
il  suo  compatimento  in  leggendo  le  mie  debolezze.  Di  grazia,  in 
mio  nome  riverisca  il  Padre  Landi,  e  m'abbia  per  iscusato  se 
'  non  ho  tempo  di  meglio  soddisfare  al  mio  obbligo  con  lui. 

*  Mori,  fom'  è  nolo,  nel  1708. 

'  Ne  il  Muratori  male  giudicò  ,  perchè  di  qnest*Qpera,  che ì*  autore  prò* 
metteva  giugnerethe  a  40  vorumi  in  foglio,  non  ne  rimasero  compiuti  che  soli 
sette  „  e  così  non  si  oltrepassò  la  terza  lettera  dell'alfabeto.  E  cig  giusta  il 
costume  di  qaest*aatore.  Invero,  per  quanto  il  Coronelli,  al  dire  del  Tiralioschì, 
componesse  un  gran  tomo  in  folio  con  quella  facilità  con  ct^i  altri  scri- 
verebbe una  pagina,  pure ,  perchè  mille  cose  abbracciava  ,  non  conduceva  a 
perfezione  le  opere  sue.  Del  resto,  col  parere  del  Muratori  consuona  onnina- 
mente ^nello  del  Maffèi,  che,  scrivendo  a  quel  primo,  diceva;  «.Molte  operette 
»  di  mezzo  foglio  ho  vedute  di  maggior  peso  per  certo  del  Dizionario  del 
»  Coronelli,  se  si  Bnisce.  »  Veggasi  questa  lettera  a  pag.  39-43,  tra  le  Lettere 
varie  inedite  di  Veronesi  ed  a  Veronesi  dirette,  ed.  Torrtj  Pisa  i860. 

'  ■  Quéste  poesie  del  dottore  IpiM>lito  Neri  da  Empoli  pubblicaronsi  in  Lucca 
nel  i700,  col  titolo  di  Saggi  di  rime  amorose,  sacre  ed  eroiche. 
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La  ringrazio  per  la  notizia  del  Padre  Pagi,  e  bramerei  sa- 
pere se  sia  pure  imminente  la  decisione  di  Roma  per  le  con- 
troversie Chinesi.* 

Con  che  le  bacio  le  mani,  e  divotamente  mi  rassegno  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 

LXXII. 

Modena,  i9  agosto  i701. 

Per  alcuni  parenti  di  questo  signor  Gianettini  ho  riman- 
dato a  V.  S.  illustrissima  il  terzo  tometto  delle  Opere  del  Mag- 
gi, e  spero  che  P  avrà  quanto  prima.  Io  le  rimasi  obbligato  non 
poco,  perchè  mi  facesse  gustare  le  postille  di  queir  eruditissimo 
signore.  Ma  questo  è  un  zucchero  in  paragone  delle  altre  belle 
osservazioni  che  avrà  fatte  sopra  me  stesso,  e  sopra  la  Vita. 
A  me  preme  poco,  e  non  vuo*  turar  la  bocca  a  chi  vuol  latrare, 
purché  non  morda. 

Come  si  sta  mai  V.  S^  illustrissima  in  mezzo  a  questi  fior- 
rissimi  caldi,  da*  quali  ho  timore  che  non  sia  esente  né  pur 
cotesta  fioritissima  città  ?  Io  non  sapeva  come  vivere  a*  giorni 
scorsi.  Pare  che  cominci  a  sentirsi  alquanto  refrigerio. 

Se  mi  capiterà  qualche  congiuntura,  le  farò  giungere  un 
libretto,  opera  del  Padre  Bagliotti,  novarese,  ed  è  un  Poema  la- 
tino in  lode  di  due  Martiri  bresciani.  Mi  giunse  jeri.* 

.  Le  povere  muse  in  mezzo  a'  rumori  marziali  si  smarrisco- 
no. Tuttavia  per  me  si  va  lavorando  qualche  cosa,  e  sempre  più 
desiderando  i  comandamenti  di  V.  S.  illustrissima,  di  cui  mi  pro- 
testo con  tutto  r  ossequio  ec. 

^  Sanno  i  più  come  fra  i  missionarii  Gesoitt  e  Domenicani  fosse  grave 
controTérsia  circa  il  permettere  od  il  yietare  la  pratica  di  certi  riti  idolatrici 
a*  Cbinesi  novellamente  convertiti^  ed  h  jugualmente  a  notizia  dei  più,  come  in 
opposto  ai  Gesuiti  i  Domenicani  stessero  per  la  negativa.  Certo  e  che  la  contesa 
fu  lunga  ed  ostinata  |  tantoché  lo  stesso  Benedetto  XIV  ebbe  occasione  di  avva- 
lorare le  decisioni  de*stioi  antecessori  nell'  anno  1742.  ■ 

'  L* idillio  di  Giuseppe  Maria  Bagliotti,  nobile  novarese,  cappuccino,  vide 
la  luce  in  Milano  neV  1689,  col  titolo  Divis  Christi  Mart^ribu*  Ittiio  et  Ca- 
millo de  Natariis,  e  sotto  nome  afiagramroatico. 
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LXXIII. 

Motkna,  10  decembre  1701. 

Vorrei  pure  poter  convincere  un  impertinente  scrittore 
francese,  che  fra  1* altre  bagattelle  dette  in  discredito  della  no- 
stra lingua,  osa  ancor  dire  che  Carlo  V  parlando  con  gli  uomini, 
usava  la  lingua  francese;  con  le  donne,  V italiana.  Io  so  d' aver 
più  volte  letto  il  contrario,  ma  non  mi  sovvien  più  in  quai  libri. 
Se  la  singoiar  memoria  ed  erudizione  di  Y.  S.  illustrissima  po- 
tesse accennarmi  qualche  autore  che  rapportasse  il  detto  di 
Carlo  y  in  tal  proposito,  le  rimarrei  sommamente  obbligato. 
Nel  trattato  che  ho  per  le  mani,^  dirò  pur  qualche  rosetta  in- 
tomo alla*  nostra  lingua ,  che  vorrei  fosse  ricevuto  in  buona 
parte  da  cotesti  signori  Accademici  della  Crusca.  A  Dio  pia- 
cendo, un  giorno  lo  vedrà. 

Prego  eziandio  la  bontà  di  Y.  S.  illustrissima  a  scrìvermi, 
quanti  verametite  sieno,  o  abbiano  da  essere,  i  grandi  Atlanti 
latini,  stampati  dal  Bleau.  In  cotesta  ducale  Biblioteca  vi  saran 
senza  fallo.  Noi  ne  abbiamo  diciotto  volumi,  cioè  undici  di  Geo- 
grafia e  sette  di  Topografia,  o  vogliam  dire  delle  città,  fra-  quali 
si  contano  i  due  rarissimi  tomi  della  Savoja.  Sostiene  un  amico 
mio,  che  a  questo  corpo  manchino  ancor  tre  tomi,  cioè  quello 
del  Cielo,  quel  del  Mare  e  quel  della  Terra.  Ne  attendo  la  si- 
cura risposta  dair  oracolo  di  Y.  S.  illustrissima. 

Con  tal  congiuntura,  le  auguro  piene  d'ogni  felicità  le  vi- 
cine feste  del  Santo  Natale;  la  prego  de' suoi  stimatissimi  co- 
mandamenti, e  di  qualche  nuova  letteraria,  di  cui  vivo  ora 
molto  digiuno;  e  rassegnandole  la  mia  somma  osservanza,  mi 
confermo  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

LXXIY. 

Modena,  4  maggio  170X 

Dalla  singoiar  gentilezza  di  Y.  S.  illustrissima  riconosco  in 
buona  parte  il  favore  fattomi  dal  Padre  Bonjotif  d'una  copia  del 

*  Intenda'si  del  suo  Trattato  della  perfetta  poesia^  che  vide  poi  la  luce 
a  Modena  neM  706. 
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SUO  Calendario  Romano,*  che  mi  fu  ne'  giorni  scorsi  fedelmente 
ricapitato  per  ordine  di  lei,  da  persona  eh'  io  non  potei  ringra- 
ziare e  riverire.  Alla  stessa  però  feci  consegnar  tre  opuscoletti 
che  mi  trovai  alla  mano,  avendomi  promesso  che  sicuramente 
gli  farebbe  pervenire  a  V.  S.  illustrissima.  Con  mille  ringrazia- 
menti per  la  grazia  fattami,  le  porto  l*  avviso  di  questa  bagat- 
tella, e  la  supplico  a  gradire  in  essa  il  mio  costante  ossequio. 

Poche  novità  letterarie  può  somministrarci  ora  1^ infelice 
Lombardia,  gemente  sotto  il  flagello  di  cosi  ostinata  guerra. 
Tuttavia  usci,  non' ha  molto,  alla  luce  il  Museo  Novarese,  opera 
in  foglio  del  signor  Dottore  Lazzaro  Agostino  Cotta,  stampata 
in  Milano,  ove  tratta  di  tutti  i  letterati  di  quella  città. 

In  breve  uscirà  pure  il  primo  tomo  di  Cremona  literatay 
fatica  somigliante  del  signor  Dottore  Francesco  Arisi,  stampata 
in  Parma  in  foglio.  * 

Dalla  benignità  di  V.  S.  illustrissima  desidero  q\jalche 
nuova  della  sua  salute,  che  spero  felicissinia;  e  della  mèsse  let- 
teraria, che  temo  assai  scarsa  in  Italia.  Mi  conservi  la  sua  sti- 
matissima grazia;  ed  it)  rassegnandole  il  mio  rispetto,  mi  prote- 
sto di  V.  S.  illustrissima  ec. 


LXXV. 

Modena,  i6  giugno  4702. 

Ha  il  signor  Dottore  Francesco  Arisi  terminato  di  stampare 
il  primo  tomo  in  foglio  della  sua  Cremona  literata,  ove  ha  fatto 
pure  onorevole  menzione  di  V.  S.  illustrissima.  Ne  ho  copia  in 
mano,  di  cui  m' ha  gentilmente  regalato,  e  ne  ho  pure  un'  altra 
ch'egli  m'impone  il  trasmettere  a  lei  in  dono.  Di  ciò  le  parte- 
cipo r  avviso,  affinchè,  se  per  avventura  se  le  presentasse  oc- 
casione di  farsi  portar  costà  detto  libro,  mi  onori  di  darmene 
la  notizia.  Intanto. si  userà  da  me  ogni  diligenza  per  farla  ser- 
vire, e  cercherò  tutte  le  strade  per  far  prontamente  trasportarlo  . 

k  *  Il  titolo  è  il  seguente:  Calepdarium  Romanum  Chronologorum  causa 

constructumj  RomsB  1701 ,  in-fol.  Tal  GaUndario  perpetuo  è  fondato  sopra  un  ^ 
periodo  di  i93S  anni. 

S  Vedi  la  Lettera  VI,  nota  3,  a  pag.  12. 
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costà.  S*  ella  parimente  stimasse  bene  che  T  inviassi  a  Bologna, 
lo  farò  ben  facilmente. 

Con  tal  congiuntura,  le  rassegno  il  mio  costante  ossèquio, 
e  mi  confermo  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

LXXVI. 

M^dena^iA  loglio  1702. 

La  settimana  scorsa  io  trasmisi  al  Padre  Reggente  degli 
Agostiniani  di  Bologna  la  Cremona  literala  del  signor  Dottore 
Arisi,  diretta  con  sopracoperta  a  V.  S.  illustrissima.  E  perchè  io 
aveva  commessione  di  farne  pur  giungere  un*  altra  copia  al  si- 
gnor Girolamo  Gigli;  mi  presi  la  confidenza  d'unire  a  quella 
che  è  destinata  per  lèi,  ancor  r  altra.  La  supplico  dunque  a  vo- 
lere intendersela  col  detto  Padre,  perchè  sicuramente  le  perven- 
gano costà  le  dette  due  copie;  e  poscia  a  favorirmi,  con  agio  suo, 
di  far  ricapitare  la  sua  al  signor  Gigli. 

Ricorro  inoltre  alla  gentilezza  di  V.  S.  illustrissima  per 
sapere  il  nome  di  cotesto  signor  Abate  Salviati  accademico 
della  Crusca,  e  chi  sia  stato  Fautore  di  quel  libricciuolo  intito- 
lato VindidoB  nominis  germanici  centra  il  Padre  Bouhours,  che 
molt'anni  sono  comparve  alla  luce.  Egli  è  il  medesimo  che 
trasportò  in  latino  l' introduzione  alla  storia  del  Pufendorfio, 
ma  non  può  sovvenirmi  ora  chi  egli  sia. 

Con  che,  supplicandola  de'supi  pregiatissimi  comandamenti, 
con  tutto  r  ossequio  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

Lxxvn. 

Modena,  6  gennajo  i703. 

Son  passate  le  feste,  è  venuto  Tanno  nuovo;  né  io  ho  pure 
scritta  una  riga  a  V.  S.  illustrissima,  benché  ogni  dovere  mi 
spingesse  a  farlo  dopo  un  gi  lungo  silenzio.  Tuttavia,  per  non 
parere  un  cortigiano,  ho  stimato  bene  il  differir  fin  qua  il  pa- 
gamento dell'ossequio  mio,  lusingandomi  io  ch'ella  anche 
adesso  gradirà  i  miei  rispetti,  e  T  augurio  che  le  fo d'ogni  pos- 
sibile felicità.  E  bastino  questi  ccitoplimenti.  Passiamo  ad  un 
punto  che  mi  preme,  e  eh'  io  confidentemente  espongo  a  V.  S. 
illustrissima. 
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Per  un  certo  mio  disegno  letterario,  avrei  bisogno  di  avere 
in  iscritto  le  vite  di  molti  eruditi,  fra  le  quali  bramerei  ancor 

■ 

quella  di  V.  S.  illustrissima,  che  è  tanto  accreditata  per  tutto, 
e  che  ha  giovato  e  giova  cotanto  alle  lettere.  Per  ottener  questo 
favore,  io  non  saprei  a  chi  meglio  ricorrere  che  a  lei  medesima, 
la  quale,  a  dispetto  della  sua  modestia,  potrà  meglio  d' ogni  al- 
tro favorirmi.  Ho  brama  di  sapere  quand'ella  nacque;  che 
studi,  che  onori  abbia  conseguito;  gli  effetti  della  sua  maravi- 
gliosa  memoria;  gli  ajuti  dati  ai  letterati;  se  comffosto  alcun  li- 
bro. Vorrei  pur  qualche  notizia  della  maniera  filosofica  del  suo 
vivere,  le  liti  avvenute,  ed  altri  avvenimenti  che  le  sieno  finora 
incontrati,  ch'ella  credesse  degni  d* esser  saputi.  In  somma,* 
eir  ha  da  far  conto  di  narrar  la  vita  di  qualch*  altro  letterato  da 
lei  ben  conosciuto,  e  candidamente  informarmi  di  tutto;  non 
potendo  esser  di  meno  eh'  ella  non  abbia  nella  sua  vita  nAltis- 
sime  cose  le  q\»ali  torni  il  conto  e  sia  dilettevole  a  gli  eruditi  il 
saperle.  Io  poscia  o  amplierò  o  restringerò  la  narrazione,  se- 
condo che  converrà  al  mio  suggetto,  et  aggiungerò  sopra  tutto 
ciò  che  la  di  lei  modestia  avr^  tralasciato.  Ottenendo  io  questo 
favore  dalla  di  lei  gentilezza,  le  rimarrò  molto  obbligato,  e  le 
pagherò  pubblicamente  un  giorno  la  fatica  usata  in  favorirmi. 
La  supplico  nel  medesimo  tempo  a  darmi  nuova  della  sua  fe- 
lice salute,  et  accennarmi  se  la  repubblica  letteraria  ha  prodotta 
qualche  frutto.  Io  ho  ricevuta  copia  in  questo  punto  deìV  Iter 
italicum  del  Padre  Don  Bernardo  di  Montfaucon,  eh*  egli*mi  ha 
mandato  in  dono.  Fa  gran  fracaisso  in  Parigi  la  nuova  versione 
del  Testamento  Nuovo  fatta  da  M.  Simon.  Supplicandola  pari- 
mente de' suoi  comandamenti,  mi  rassegno  con  tutto  lo  spirito 
di  V.  S.  illustrissima  ec. 

LXXYin. 

Modena ,  iO  mano  1703. 

Con  occasione  che  è  venuto  costà  per  suo  diporto  il  signor 
Giovan  Francesco  Bernardoni,  dottore  di  medicina,  dottissimo 
e  spiritoso  giovane,  egli  non  vuol  partirne  senza  V  onore  d'aver 
riverita  V.  S.  illustrissima.  Io,  che  gli  sono  strettissimo  amico, 
volentieri  gli  servo  d' introduzione  a  tal  fortuna,  massimamente 
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perch'  egli  sarà  buon  testimonio  di  quel  costante  ossequio  che 
a  lei  professo.  Qualor,  dunque,  gli  piaccia  d' esaere  a  visitar 
y.  S.  illustrìssima,  io  la  supplico  che  gH  usi  quella  misura  di 
gentilezza,  la  quale  suol  da  lei  usarsi  verso  tutte  k  persone  di 
•  merito,  ma  spezialmente  verso  quelle  die  hanno  grande  amici- 
zia co' di  lei  servitori.  Per  tal  grazia  le  resterò  sommam^ite  ob- 
bligato. 

Vivo  tuttavìa  colla  speranza  di  ricevere  dal  Padre  Maestro 
Laudi  quel  feivore  che  la  singoiar  modei^ia  di  Y.  S.  illustrissima 
mi  negò.  La  prego  pertanto  a  far^iene  memoria,  e  a  riverirlo 
ben  caramente  in  mio  nome.  In  mezzo  alle  nostre  disavventure, 
una  gran  c(^solazione  mi  'sarà  qualche  nuova  del  mondo  lette- 
rario, di  cui  non  sono  mén  desideroso  che  de*  suoi  stimatissimi 
comandamenti.  Con  che,  mi; rassegno  di  Y.  S.  illustrìssima  ec. 

9 

LXXIX. 

Modena ,  6  feLhrajo  1704. 

Perchè  la  briga  da  me  data  al  Padre  Landi  non  mi  parea, 
e  non  è  di  fatto,  convenevole  a  Y.  S.  illustrissima,  non  volli 
punto  incomodarla.  Ma  eilla,  ciò  non  ostante,  mi  ha  fatto  e  fa- 
provare  0i  effetti  della  sua  benignità  coli'  avermi  impetrate  dal 
signor  Ticciati  le  grazie  eh'  io  desidero  ed  aspetto.  Al  medesimo 
signore  col  presente  ordinario  ho  scritto  per  attestargli  di  buon 
ora  le  mie  obbligazioni;  e  queste  pure  professo  alla  di  lei 
somma  bontà,  che  non  lascia  mai  occasione  d' obbligare  e  fa- 
vorire i  suoi  servidori. 

Comprendendo  io  poscia  dalla  lettera  del  Padre  Landi,  che 
Y.  S.  illustrissima  gode  ottima  salute,  me  ne  rallegro  si  per  gli 
soliti  motivi,  e  si  perchè  ne  aveva  udito  qualche  differente  av- 
viso in  Bologna,  dove  fui  la  settimana  passata.  H  Signore  Iddio 
la  conservi  lungamente  in  questo  felice  stato,  per  vantaggio 
delle  lettere,  e  di  tanti  che  godono  i  frjutti  della  sua  erudizione 
e  bontà. 

Ne' tempi  calamitosi  che  qui  corrono,  con  mutazioni  di  go- 
verni ed  afflizione  de'  povm  innocenti,  potrebbe  forse  giovarmi 
presso  i  nuovi  padroni  la  Yita  di  Carlo  Y  re  di  Francia  detto  il 
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Saggio^  scritta  da  Cristin?i  di  Pisa  o  Pizan,*  sono  circa  300  anni. 
Io  l' ho  manosmtta,  e  non  so  vedere  che  sia  stampata ,  o  che  se 
n'  abhia  copia  in  Francia.  Di  questa  dòtta  femmina  fa  menzione 
il  Moreno,  e  il  Du  Gange  cita  uà  sue  libro  intitolato  il  Tesoro 
delie  Dame,  nel  catalogo  degli  autori  posto  davanti  al  Glossario 
della  bassa  latinità.  Se  mai  V  universale  erudizione  di  Y.  S.  il- 
lustrissima potesse  darmi  qualche  lume  per  sapere  se  quest'opera 
sia  ancora  inedita  o  ignota  ai  Francesi,  le  resterei  sommanàente 
tenuto.  Ora  mi  convien  pescar  nelle  paglie,  giacché  V  altre  mie 
opere  di  riguardo,  per  mancanza  di  mezzi,  non  possono  uscire 
in  pubblico. 

Con  riverire  il  Padre  Laudi,  che  suppongo  già  passato  ad 
esercitare  il  ministerio  apostolico,  e  ricordare  a  lei  il  mio  co- 
stante ossequio,  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

IXXX. 

Modena ,  S  agocLo  i  704. 

Dopo  aver  finito  di  leggere  i  due  ultimi  tomi  aggiunti 
alle  opere  di  Sant'Agostino,  e  stampati  in  Olanda,  mi  è  nata 
una  estrema  curiosità  di  sapere  chi  sia  Johannes  Phereponus, 
autore,  ccwn'ella  avrà  osservato,  difensor  di  Pelagio,  e  persecu- 
tore di  Sant'Agostino.  Forse  io  mi  credo  d'averla  indovinata 
con  supporlo  il  medesimo  che  lohamws  Aìethophikts  che  fece 
qualche  chiosa  alla  Teologia  del  l^etavio;  e  con  supporre  ambi 
questi  Giovanni  il  solo  Giovanni  le  Clero ,  o  Jotmnis  Clericus. 
V.  S.  illustrìssima,  che  sa  tutto,  e  spezialmente  tutti  i  segreti 
della  storia  letteraria,  è  impossibile  che  non  sappia  ancor  questo; 
ed  è  parimente  impossibile  che,  sapendolo,  non  voglia  per  sua  be- 
wgnità  comunicarmelo,  io  per  tal  favore  le  resterò  sommamente 


'  Il  vero  nome  di  questa  celclire  donna ^  a  cai  Yeneaia  ^rea  dato  i  natali 
circa  il  1363,  fu  Cristina  da  Pizzano.  Di  lei  si  scrissero  in  Francia  parecchie^e  non 
brevi  monografie,  di  cui  1*  ultima  e  quella  di  Raimondo  Thomassy,  venuta  a  luce 
"cì^&38.Ib  quanto  slb  Vita  del  re  francese  Carlo  il  Saggio  (cui  taluno  cbiamò  in- 
vece panegirico,  dispressandone  1*  autrice),  essa  era  ancora  inedita  nei  giorni  del 
Muratori,  dacché  fu  soltanto  puUilieata  àtì  Lebeuf,  nelle  sue  DissertaUons  sur 
l'histoìre  eccUsiastique  et  cMU  de  Paris  tei  Paris,  17<3d-1743.  È  notabile 
«h«  l' italiano  Muratori  stimasse  degna  q^uella  Vita  di  e»scr  messa  a  conoscenza 
^d  pubblico,  e  disegnasse  perfino  di  farsene  egli  stesso  editore.   . 
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obbligato,  siccome  ancora  se  mi  dirà  se  finora  sdcuno  abbia  preso 
a  confutare,  o  abbia  confutato,  cotanta  maldicenza.  Con  gusto 
bo  veduta  la  ristampa  degli  opuscoli  deLCardinale  Noris,  e 
r  onorata  comparsa  che  fa  quivi  V.  S.  illustrissima.^  La  sup- 
plico di  ricordare  la  %iia  osservanza  al  Padre  Maestro  Landi, 
-  •  e  di  conservarmi  la  stimatissima  grazia  sua;  desideroso  della 
quale,  non  men  che  de*suoi  comandamenti,  mi  rassegno  di  Y.  S, 
illustrissima  ec. 

LXXXI. 

Modena,  31  agosto  1704. 

Ringrazio  la  bontà  di  V.  S.  illustrissima  per  la  confidenza 
con  cui  mi  ha  significato  il  torto  e  tradimento  indegno  fattole 
da  que'  buoni  Padri,  di  cui  per  altro  io  era  già  pienamente  in- 
formato. Per  me,  ho  infinitamente  compatito  la  sua  virtù  si  mal 
trattata,  e  mi  accordo  con  tutti  i  galantuomini  a  biasimar  que- 
sta maniera  d*  operare,  e  un  trattamento  si  aspro  a  chi  non  lo 
merita  per  conto  veruno,  massimamente  non  essendo  preceduta 
cagione  alcuna  di  sfoderar  questa  satira.  Già  que'  Padri  han  co- 
minciato a  farsi  gloria  di  mordere  qualunque  persona  capita" 
loro  sotto  le  mani,  forse  per  far  più  cari  i  lor  libricciuoli  a  chi 
ama  il  brusco  della  satira.  Ma  Y.  S.  illustrissima,  siccome  buon . 
filosofo,  ha  finalmente  da  essere  superiore  a  tali  nebbie,  perchè 
indarno  tentano  di  oscurar  quella  gloria,  eh* ella  con  tanti  studi 
e  fatiche  in  prò  delle  lettere  e  de*  letterati  si  è  acquistata,  e  si 
conserverà  in  eterno,  al  dispetto  di  alcuni  pochi  latrati  non 
comparabili  a  tante  trombe  che  l*  hanno  lodata  e  la  lodano  in 
tutte  le  parti  dell*  Europa.  Yoglia  pure  il  Signore  Iddio  con- 
servar lungamente  in  vita  Y.  S.  illustrissima,  per  consolazione 
degli  eruditi  e  de*  suoi  buoni  servitori,  fra*  quali  io  mi  pregio 
d*  essere  uno  de'  più  divoti. 

Sempre  più  mi  confermo  nella  credenza  che  il  Clero  sia 
autore  delle  ^annotazioni  alle  opere  di  Sant'Agostino.  S*ella  ne 

'  Qui  si  allude,  se  pure  noo  andiamo  errati,. alla  ristampa  fatta  in  Lovanio 
nel  1702  àxW Istoria  Pelagiana  e  sue  appendici,  arricchita  in  guest'  ultima  edi- 
sione  di  cinque  dissertaiioni,  che  1*  autore  aveva  in  vari  tempi  pubblicate  a  con- 
futazione de'  suoi  critici. 
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sarà  certificata,^  mi  farà  ^i^i^p  favore  partecipanda  a  me  pure 
la  medesima  notizia.  Con  tutto  l'ossequio,  e  col  vivo  desiderio 
di  qualche  suo  comandamenta,  mi  rassegno  di  Y.  S.  illustris- 
sima ec. 

• 

LXXXII. 

Modena,  30  ottobre  1704. 

Fra  i  letterati  eh*  io  altamente  venero,  è  uno  il  signor 
Alessandro  Marchetti ,  a  me  ben  noto  per  le  sue  opere  stampate, 
e  per  molti  suoi  sonetti  manoscritti,  che  ho  altre  volte  veduto  in 
Bologna.  Dee  dunque  Y.  S.  illustrissima  immaginarsi,  che  non 
è  stata  poca  la  mia  ambizione  in  conoscermi  all'  improvviso 
non  solamente  conosciuto  ma  favorito  da  lui  del  pregiatissimo 
libro  delle  sue  rime  stampate.  Me  ne  protesto  infinitamente  ob- 
bligato alla  gentilezza  di  lui,  ma  non  meno  a  quella  di  Y.  S.  il- 
lustrissima; poiché,  senz'  altro  ben  m' accorgo  provenir  questa 
mia  fortuna,  non  dal  merito  mio,  ma  dalle  amorevoli  parole 
eh*  ella  avrà  detto  in  mio  favore.  Oggi  con  mia  lettera  porto  i 
dovuti  ringraziamenti  all'  autore,  nella  cui  grazia  la  prego  di 
conservarmi,  giacché  mi  v*  ha  introdotto;  e  ringrazio  pur  viva- 
mente la  di  lei  bontà  per  questo  regalo,  con  rallegrarmi  ancora 
del  bel  sonetto  fatto  e  stampato  quivi  in  lode  di  lei. 

In  ricevere  T invoglietto,  ho  quasi  creduto  ch'ella  m'in- 
viasse in  prestito  il  libro  di  cui  mi  scrisse  il  nostro  Padre 
Landiy  e  ài  cui  mi  dispiace  di  non  poterle  dir  nulla.  Andremo 
subodorando,  e  fo^se  coglieremtì  nel  punto.  Io  penso  di  scri- 
verne a  Yenezia. 

Avrà  ella  veduto  VAugustinus  vindicatus  del  Padre  Serry. 
Bramerei  di  sapere  che  opera  sia  quella  del  Padre  Bonjour. 
Con  farle  riverenza,  e  supplicarla  -de'suoi  stimatissimi  coman- 
damenti, mi  confermo  di  Y.  S.  illustrissima  «e. 

« 

LXXXIII. 

Modena,  6  matto  1705. 

Al  dottissimo  ed  umanissimo  signor  Dottore  Neri,  che  con 
tanta  bontà  mi  ha  favorito  del  consulto  medico,  io  mi  protesto 
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sommamente  obbligato  ;  e  pr^g(ì,y.  it  illustrissima  di  portargli 
i  miei  divoti  ringraziamenti,  e  di  attestargli  r  alta  stima  eh'  io 
farò  sempre  del  suo  gran  merito  e  sapere,  quando  avrà  occa- 
sione di  vederlo  o  di  sccivergli.  A  lei  poscia  rendo  mille  gra- 
zie, perché  m'abbia  fetto  giungere  il  suddetto  favore,  facen- 
domi continuamente  provare  gli  effetti  della  sua  costante  beni- 
gnità verso  di  me. 

Fra  pochi  giorni  usciranno  'dalle  stampe  le  Pistole  latine 
d'Isidoro  Clario,*  delle  quali  so  che  fi  .Padre  Bacchini  l'ha  con 
sue  lettere  molto  bene  informata. 

Aspetto  in  breve  dal  Padre  Ceva  in  dono  una  copia  d' un 
suo  libro  nuovo,  che  contiene  la  Filosofìa  in  versi.  In  Parma  già 
è  finito  di  stamparsi  il  secondo  tomo  della  Cremona  literata  del 
signor  Dottore  Arisi. 

Già  ella  avrà  veduto  il  parere  del  Padre  Bacchini  intorno 
ai  disegni  del  Pritanio.  Restammo  alquanto  sorpresi  in  inten- 
dere che  Monsignor  Bianchini,  al  quale  ci  fu  fatto  credere  che 
si  doveva  inviare,  non  era  consapevole  del  segreto,  anzi  si  pro- 
testava alieno  da  questo  affare.  Non  so  se  costì  sia  avvenuto  lo 
stesso  ad  alcuno,  che  innocentemente  come  noi  avesse  scritto 
al  medesimo  Prelato.  Per  ora  la  commedia  dorme,  e  forse  più 
non  se  ne  parlerà,  quando  non  vi  sia  capo  visibile .(;Qn  cui. si 
possa  comunicare.  Il  signor  Trevisano  finora  non  ha  voluto  ri- 
velare il  segreto,  ma  un  giorno  ho  speranza  che  il  sappiamo.' 

Quando  V.  S.  illustrissima  vedrà  il  signor  Anton  France- 
sco Marmi,  la  prego  di  ricordargli  il  mio  rispetto;  ^  maggior- 
mente la  prego  di  conservarmi  la  di  lei  stimatissima  grazia,  e 
di  darmene  segno  coli' onore  de' suoi  comandamenti.  Intanto, 
con  tutto  l'ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

'  Furono  stampate  a  Modena  io  quello  stesso  anno,  sotto  il  titolo  di  Epi- 
ttolee  ad  anticas.  Il  Clyio  era  mpnaco  Cassioese^e  veone  eletto  .vescovo  di 
Foligno  nel  i547.    • 

^  Basterk  qui  rammentare  al  lettore,  come  ciò  che  discorre  il  Muratori 
h  referibile  al  suo'  cosi  noto  progetto  d' una  repubblica  letteraria,  presentalo 
al  pubblico  sotto  il  finto  nome  di  Lamindo  Pritaaio;  al  rifiuto  di  Monsignor 
Bianchini  dell'ufficio  d'Arconte  depositario:  cose  tutte  di  cut  ha  scritto  per 
disteso  il  SoH-Muralori,  FUa  ec,  p.  22-28,  232-267. 
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LXXXIV. 

Modena,  5  giugno  1705. 

Una  scorsa  da  me  fatta  ne'  passati  giorni  a  Bologna,  mi 
fece  colà  trovare  un  regalo  fattomi  da  V.  S.  illustrissima,  e  in- 
viatomi per  mezzo  del  signor  Giuseppe  Sondra,  da  me  cara- 
mente riverito.  Dico  le  conclusioni  del  signor  Lorenzo  Leonio, 
le  quali  da  me  sono  state  lette  con  sommo  gusto^  e  mi  son  ca- 
rissime per  contenere  una  scelta  di  ottime  cose,  e  per  essere  in 
parte  fatica  del  nostro  dottissimo  Padre  Bonjour.  Ne  porto,,  se- 
condo il  mio  dovere,  mille  grazie  alla  benignità  di  V.  S.  illii- 
strissima;  e  la  supplico, in  occasione  ch'ella  abbia  da  scrivere 
al  detto  Padre  Bonjour,  di  rallegrarsi  a  mio  nome  con  esso  lui 
per  tali  frutti  della  di  lui  rarissima  erudizicJtie.  Maggiormente 
ancora  me  ne  rallegrerei ,  se  credessi  che  il  giovane  difendente 
fosse  frutto  del  signor  At)ate  Vincenzo  Leonio,  mio  particolare 
amico. 

Al  reverèndissimo  Padre  Maestro  Landi  scrissi  già,  e  con- 
segnai la  lettera  ad  uno  stampatore  che  veniva  costà.  Forse  non 
r  avrà  ricévuta.  Ne  avrà  ricevuta  un'  altra  speditagli  appresso 
per  la  poSla,  im  occasion  d'inviargli  per  via  del  signor  marchese 
Orsi  un'  invoglietto  del  signor  Ramazzini  giovane.  La  prego  di 
^  ricordargli  il  mio  rispetto. 

Mi'  mostrò  il  detto  signor,  marchese  Orsi  quanto  ultima- 
mente hanno  scritto  i  giornalisti  di  Trevoux  in  lode  di  V.  S. 
illustrissima,  e  mi  rallegrai  di  questa  giustizia.  Da  gente  cosif- 
fatta bisogna  contentarsi  di  ricevere. quél  poco  che  si  può.  Io 
spero  di  mettere  in  breve  sotto  il  torchio  un  mio  trattato 
Della  "perfetta  Poesia  Italiana,  ove  ho  avuta  occasione  di  nomi- 
nare ancor  V.  S.  illustrissima.  Con  supplicarla  di  conservarmi 
la  sua  stimatissima  grazia,  e  di  compartirmi  l'onore  de* suoi 
comandamenti,  più  che  mai  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissi- 
ma ec. 

LXXXV. 

Modena,  46  ollobre  4705. 

Per  tre  mesi  mi  è  convenuto  far  pausa  a  gli  studi,  se  ho 
voluto  stare  in  piedi.  La  villa  mi  ha  giovato  non  poco;  e  appena 

I 
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tornalo  in  città,  ho  ricevuto  lo  stimatissimo  foglio  di  Y.  S.  illu- 
strissima, che  mi  è  stato  sommamente  caro  per  1*  avviso  del  re- 
galo fattomi  dal  nostro  Padre  Bon]our,  ma  più  per  ricevere  let- 
tere di  lei  dopo  sì  lungo  silenzio,  e  per  riconoscere  la  continua- 
zione della  di  lei  sòlita  benignità  y^m  di  me.  Mi  protesto  ben 
vivamente  tenuto  alla  gentilezza  di  V.  S.  illustrissima  per  tutti 
questi  favori,  come  ancora  per  la  finezza  fattami  di  trascrivermi 
quelle  parole  colle  quali  il  signor  Abate  Fontanini  ha  voluto 
favorirmi  nelP  opera  sua,  senza  mio  merito.  Aspetto  con  ansietà 
copia  della  stessa  opera,  e  intanto  fo  saperle  che  già  ho  rice- 
vuto quella  del  Padre  Bonjour  da  Bologna,  accompagnata  con 
lettera  dell'  umanissimo  Padre  Lascari.  Questa  è  un*  altra  gra- 
zia che  tutta  riconosco  dal  mio  riveritissimo  signor  Magliabe- 
chi,  accennandomi  TI  detto  Padre,  con  quanta  bontà  oliagli  abbia 
parlato  di  me. 

Dimane  porterò  le  dovute  grazie  con  mia  ietterà  al  Padre 
Bonjour,  e  intanto  le  replico  singolari  alla  di  lei  rara  gentilezza, 
rallegrandomi  eh'  ella  si  conservi  con  quella  felice  salute,  che 
le  auguro  ancora  per  anni  moltissimi. 

Se  il  Padre  Landi  è  costi,  la  prego  di  riverirlo  divotamente 
in  mio  nome;  e  mi  onori  di  dirgli,  che  il  signor  Canonico  Gith- 
ma  *  ultimamente  mi  avvisò  d' essere  in  una  gran  pena,  |)erché 
son  quattro  mesi  che  egli  non  riceve  risposta  alcuna  da  lui. 

Il  Padre  Le  Long  dell*  Oratorio  di  Parigi  ultittiàmente  mi 
scrisse  di  pregar  determinatamente  V.  S.  illustrissima  di  quaV 
che  avviso,  s' ella  m^i  avesse  osservato  ritrovarsi  in  Italia  tiuaU 
che  fragmento  della  Bibbia  italiana  della  versione  di  Iacopo  da 
Varagìne,  arcivescovo  di  Genova.  Ne  parla  il  Possevino  ;  e  que- 
sto Padre,  che  fatica  intorno  alle  varie  edizioni  e  versioni  della 
Sacra  Scrittura,  ne  vorrebbe  una  pruova.' 

Di  nuove  letterarie  altro  non  saprei  dirle,  se  non  che  in  Am- 
burgo s' è  pubblicata:  ;.     . 

*  Giacinto,  Ben  noto  agli  eruditi^  e  fatto  allora  appunto  canonico  di  Bari. 

'  Il  Le  Long  pubblicò  il  suo  lavoro  sotto  il  titolo  di  Biblioteca  Sacra, 
seti  SH/ahrit  omnium  ferme  Sacra  Scriftturce  editionum  ac  versionum, 
in-8.  Ci  piace  poi  riflettere  alla  presente  concordia  dei  migliori  critici,  quanto 
al  denegare  al  Varasse  il  merito  d'aver  voJgariczato  la  Bibbia:  del  qual  numero 
è  lo  stesso  Spotorno,  Storia  Lttteraria.  della  Liguria}  Genova,  1S24 e  seg., 
tom.  1,  pag.  1S5. 
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Joannis  Alberti  FabrUii  Bihliotheca  Grasca:  accessit  Empe- 
doclis  Sphwra,  et  Marcelli  GidetcB  Carmen  de  medkamentis  pi- 
scium,  grasce  et  latine,  eum  brevibus  notis;  in  i^. 

Vakntini  Emesti  Lcescheri  lon,  sive  Originum  Grascùe  re- 
staurcUarum  libri  II;  LipsioB  in  8^ 

Con  supplicarla  delV  onore  de^  suoi  stimatissimi  'comanda- 
menti, le  rassegno  il  mio  vero  ossequio,  e  mi  confermo  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

LXXXVI. 

Modena^  Si  dicembre  i705. 

In  luogo  del  signor  dottor  Albuzio,  è  succeduto  al  posto  di 
Bibliotecario  dell'  Ambrosiana  il  signor  dottor  Ambrogio  Cu- 
rioni;  uomo  riguardevole  per  sapere,  fornito  d'ottimo  genio,  e 
amantissimo  dì  tutti  i  letterati.  Siccome  Y.  S.  illustrissima  è  fìra 
essi  uno  de'  più  celebri,  così  egli  più  che  d'altra  persona  bra~ 
merebbe  d'avere  la  di  lei  amicizia  e  padronanza.  Io,  che  cotìo- 
SCO  e  il  merito  di  lui,  e  la  singolare  umanità  di  lei,  volentieri 
ho  preso  ad  impetrargli  questa  consolazione:  al  quale  oggetto 
le  mando  i'  inchiusa  lettera.  La  supplico  di  compartire  al  me- 
desimo signore  le  solite  sue  finezze,  per  le  quali  ancor  io, le  ' 
sarò  obbligato. 

Con  occasione,  poi,  delle  vicine  santissime  feste  e  dell'anno 
nuovo,  io  le  auguro  dal  Signore  Iddio  ogni  più  desiderabile  fe- 
licità. Ho  sotto  il  torchio  un  mio  Trattato  di  belle  lettere,  nel 
quale  ho  avuto  occasione  di  nominar -V.  S.  illustrissima,  non 
desiderando  io  cosa  più  ansiosamente,  che  di  comparire  in  ogni 
congiuntura,  quale  ora  tx)n  tutto  T'ossequio  mi  rassegno  di  Y. 
S.  illustrissima  ec. 

LXXXYIL 

Modena,  S3|[enna)0  1706. 

Porto  mille  grazie  a  Y.  S.  illustrissima  per  là  benigna  ri- 
sposta da  lei  data  al  signor  dottor  Curioni,  il  quale  medesima- 
mente se  le  protesta  obbligato.- 

Il  Padre  Le  Long,  per  ci^  le  chiesi  notizie  spettanti  alle 

iO 
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versioni  italiane  della  Sacra  Scrittura,  ultimamente  mi  ha  scritto 
d' avere  psservato,  che  V  Olivetan  cita  due  Bibbie  Italiane,  fotle 
sul  testo  ebreo  prima  della  sua,  cioè  prima  del  4  535.  Brame- 
rebbe sapere  quali  sieno.  Una,  probabilmente,  é  la  fatta  dal 
Bruccioli  ;  ma  egli  non  ha  Veduto  l'edizione  d'essa,  che  suppone 
fatta  Tanno  4530.  Se  Y.  S.  illustrissima  Fha,  la  prego  di  trascri- 
vermene il  frontispizio;  come  ancor  quello  dell'edizione  dèi  Pa- 
dre Malermi,  che  non  sento  nota  aJ  Padre  Le  Long.  Egli  ha 
quella  del  Marmocchini,  e  dee  avere  ancor  quella  del  Dìodati, 
che  si  può  dir  recente. 

Coir  attendere  queste  grazie  e  V  onore  dei  di  lei  stimatis- 
simi comandamenti,  le  rassegno  il  mio  vero  rispetto,  e  mi  con- 
fermo di  y.  S.  illustrissima  ec. 

LXXXVIU 

Modena,  16  mano  1714. 

Ali*  ultima  di  V.  S.  illustrissima  finalmente  rispondo  con 

ringraziarla  vivamente  de' moltiplicati  favori;  cioè  dei  denari 

fritti  pagare  per  mio  conto  al  Bassi  di  Bologna,  delle  notizie 

estratte  dal  libro  del  Bondinelli,  e  delle  nuove  letterarie.  Anche 

'  il  Soliani  ha  ricevuto  le  di  lei  grazie. 

Mi  è  poi  riuscito  -dì  far  venire  da  Bologna  l' opera  del  Pa- 
dre Marchino,  e  me  ne  son  trovato  contento.  Il  mio  Trattato 
già  è  in  mano  dello  stampatore,  ma  non  uscirà  si  presto,  per- 
chè vi  si  lavorerà  intorno  con  lentezza.  Continuano  intanto  le 
buone  nuove  della  Germania  per  conto  della  peste;  ed  essendo 
stati  segniati  i  preliminari  della  pace  il  di  3  del  corrente  mese, 
pare  che  s' abbia  a  sperare  un  poco  di  quiete,  se  pure  in  essi 
preliminari  sarà  stato  provveduto  a  certi  imbrogli  dell'  Italia, 
che  minacciano  nuove  rotture.  Ma  nel  Ferrarese  s'ode  non  ces- 
sato il  mal  de'  bestiami. 

Al  signor  conte  Sassi,  che  é  venuto  costà  in  compagnia  del 
nostro  inviato  signor  conte  Masdoni,  consegnai  un  involto  con 
entro  gli  ultimi  due  temetti  de'  miei  Anecdoti,  che  mando  in 
dono  a  V.  S.  illustrissima.*  Mi  son  dimenticato  d'informarmi 

*  L'uno  e  l'altro  «rano  stali  stampati  in  Padova  neir  anno  precedente. 
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se  ella  abbia  i  due  primi.  Quando  non  gli  abbia,  me  ne  avvisi; 
che  soddisfarò. 

Gode  buona  salute  il  signor  marchese  Orsi,  al  quale  co- 
municai le  nuove  letterarie,  e  portai  i  di  lei  saluti.  M'impose 
egli  di  ringraziarla  e  riverirla  divotamente. 

Il  Padre  Marchino  scrive,  che  in  cotesto  contagio  più  di 
tutto  giovò  la  contraerba,  e  il  far  sudare,  e  i  rinfrescativi. 
S'ella  potesse  di  nuovo  consultare  il  Rondinelli,*  per  vedere  se 
dica  lo  stesso,  e  se  accenni  altro  rimedio  che  alla  sperienza 
fosse  riuscito  veramente  proficuo,  ne  avrei  molto  gusto.  Anch'esso 
religioso  accenna  per  dannosi  i  purganti  e  i  salassi. 

Con  che,  rassegnandole  il  mio  vero  rispetto,  mi  confermo 
di  V.  S.  illustrissima  ec. 

*  Si  allude  alla  ben  nota  Relazione  del  contagio  stato  in  Firenze  Can- 
no  1630  e  163;}  ec. , pubblicala  in  Firenze,  pei  torchi  del  Landini,  nel  1634; 
e  di  cui  appunto ,  in  quest' anno  1 7 14,  stavasi  nella  città  stessa  facendo  una 
seconda  edizione. 


<•» 
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Milano,  21  agosto  4697. 

Reverendissima  Altezza. 
Per  mano  dell*  eraditissimo  signor  Antonio  Magliabechi  ri- 
ceverà V.  A.  reverendissima  i  segni  del  mio  riverentissimo  os- 
sequio nel  libro  da  me  ultimamente  stampato,  con  cui  ho  posto 
in  luce  qnatlro  nobilissimi  poemi  di  San  Paolino,  vescovo  di 
Nola  sinora  sepolti,  avendo  io  loro  aggiunte  le  note  e  le  dis- 
sertazioni convenevoli.  Potrebbe  parere  temerità  l' aver  io  osato 
di  offrire  ad  un  Principe  si  grande  un  tributo  si  vile  ;  ma  il  co- 
noscere quanto  in  V.  A.  reverendissima  si  conservi  V  avito  e 
magnanimo  genio  della  sua  gran  Casa  verso  le  buone  lettere, 
m*  assolve  da  qualunque  timore  :  anzi,  la  conoscenza  della  sua 
propria  singoiar  benignità  mi  fa  cuore  in  tal  guisa,  che  mi  fac- 
cio ancora  a  sperarne  un  generoso  gradimento.  Di  grazia  co- 
tanto segnalata  ossequiosamente  prego  V  A.  Y.  reverendissima, 
come  altresì  d' una  maggiore;  cioè  eh* io  possa  meritar  1* onore 
della  sua  alta  j)adronanza,  e  la  gloria  di  potermi  soscrivere,  qual, 
con  baciarle  il  lembo  della  sagra  porpora,  divotissiroamente  mi 
protesto  di  V.  A.  reverendissima,  riverentissimo  ossequiosissimo 
ed  umilissimo  servitore  ec.  *  ' 

*  Alla  lettera  del  Muratori  rispondeva  subito  il  card.  Francesco  Maria 
de'Medici  da  Firense,  con  queste  espressioni  di  ìaBnita  amorevolezxa  : 

m  Dal  sig.  Antonio  Magliahechi  mi  h  stato'  resovi  libro  de' Poemi  del  Ve- 
■•  scovo  San  Paolino,  dati  da  lei  alla  luce  acciocché  neiroscnritli  dell* oblivione 
"  non  reitaiseto  sepolte  gioje  di  tanto  splendore  e  di  tanta  estimazione  ;  e  yeden- 

*  do  quanto  si  sia  affaticata  la  sua  erudita  penosi  ntW  illustrarli  colle  sue  dottis- 
»  sime  cohsideraiioAÌ ,  considero  che  tanto  maggiore  h  la  'benemerenza  che  si  h 
»  fondata  nella  poiteritli,  e  tanto  più  distinto^  1* obbligo  che  questa^  tenuta 

*  a  conservarle,  lo^  Mi  rendcile  questa  giustizia  colle  mie  sincere  espressioni,  la 
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II. 

Milano,  4  settembre  1697. 

Serenissimo  e  reverendissimo  Principe. 
Cosi  altamente  mi  s' è  fatto  conoscere  il  generoso  animo  di 
y.  A.  reverendissima  nella  benignissima  risposta  sua,  eh*  io 
abbastanza  non  saprei  lodarla,  e  moltomeno  renderle  convene- 
voli grazie.  È  un  premio  troppo  grande  al  mio  rozzissimo  libro 
r  approvazione  da  lei  fattagli  ;  ma  grazia  maggiore  è  quella 
che  dalla  sua  somma  benignità  a  me  si  comparte  con  gradire 
il  tributo,  e  non  condannar  V  arditissima  offerta  della  mia  de- 
bolo  servitù.  Supplico  a  V.  Eminenza  affinchè  degni  di  sempre 
conservarmi  un  onor  si  singolare,  come  quello  che  mi  porta  la 
gloria  di  ^potermi  sottoscrivere,  qual,  con  baciarle  riverente- 
mente la  sagra  porpora,  mi  rassegno  di  V.  A.  reverendissi- 
ma ec. 

III. 

Milano,  10  settembre  1698. 

La  somma  benignità,  con  cui  ha  V  A.  V.  reverendissima 
sin*  ora  mirato  il  mio  umilissimo  ossequio  e  onorato  i  miei  rozzi 
componimenti,  m*  ha  finahnente  fatto  così  animoso,  che  ho  ar- 
dito di  porre  in  fronte  al  secondo  tomo  de'  miei  Anecdoti  il 
glorioso  nome  di  V.  A.  reverendissima.  Avvegna  che  la  po- 
vertà del  mio  talento  eziandio  dovesse  inspirare  voli  meno  alti 
ad  un  libro  sì  povero,  nuUadimeno  io  mi  fo  a  pretendere  con- 
ciò di  far  più  tosto  comparire  in  V.  A.  reverendissima  una 
grave  generosità  d'animò  in  concedermi  questo  onore,  che  un 
troppo  ardire  in  me  slesso  neir  abbracciarlo.  E  a  chi  meglio 
doveva  io  consecrar  questa  mia  fatica,  che  ad  un  Principe  sì 
magnanimo,  e  nato  da  quella  gran  Casa  che  in  ogni  tempo  è 
slata  la  gloria  delle  Muse,  la  speranza  delle  lettere,  e  il  ricovero 

N  riograsio  con  tallo  il  cuore  del  pensiero  che  ha  avuto  di  volermi  -a  parte  di  si 
#»  onorati  sudori,  ed  assicurandola  che  gli  conserverò  come  pegno  ben  caro  del- 
(•  l!amor  suo;  e  con  un  gratissimo  sentimento  di  corrisponderle  in  ciò  che  da 
»  me  può  dipendere,  resto  pregando  Iddio  che  la  conservi  e  la  feliciti. 
I»  27  agosto  1697.  » 


y' 
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de'  letterati  ?  Ha  TA.  V.  reverendissima  ereditato  da'  suoi  mag- 
giori cotesto  bel  genio  ;  ed  io,  che  pure  non  ho  veruna  racco- 
mandazione di  merito  ira  le  persone  scientifiche,  ne  pruovo 
tuttavia  gli  effetti  mercè  la  sua  magnanimità,  e  gli  amorevoli 
uffici  jAeì  signor  Antonio  Magliabechi  presso  di  V.  A.  reveren- 
dissima. Supplico  a  lei  perciò  con  tutto  il  rispetto,  affinché  de- 
gni accogliere  colla  solita  benignità  questo  mio  più  tosto  tri- 
buto che  dono,  e  prendere  in  grado  più  la  riverenza  di  chi  of- 
fre, che  la  viltà  della  cosa  offerta.  Con  ciò,  dedico  tutto  me 
stesso  a*  comandamenti  di  Y.  A.  reverendissima,  e  su  la  spe- 
ranza di  goder  sempre  più  la  sua  gran  protezione  e  padronan- 
za, le  bacio  riverentemente  il  lembo  della  sacra  porpora,  in  so- 
scrivendomi  di  V.  A.  reverendissima  ec.  * 


IV. 

Milano,  8  ottobre  1698. 

Ha  r  A.  y.  reverendissima  con  espressioni  di  si  gran  bontà 
onorato  il  vìi  tributo  che  da  me  s*è  presentato  a*  suoi  piedi, 
cb*  io  non  so  abbastanza  renderlene  grazie.  Maggiormente  però 
stimo  la  mia  fortuna  nello  scorgere  che  V.  A.  reverendissima 
sempre  più  m' assicura  della  sua  altissima  protezione  e  padro- 
nanza, facendomi  godere  per  sua  naturale  benignità  un  privi- 
'  legio,  a  cui  non  potrei  giammai  pretendere  per  merito.  Io  rive- 
rentemente la  ringrazio,  e  la  supplico  nello  stesso  tempo,  affin- 
chè degni  di  continuarmi  un  cosi  segnalato  favore  ;  e  intanto, 
con  baciarle  il  lembo  della  sagra  porpora,  pieno  di  riverenza, 
mi  dedico  di  V.  A.  reverendissima  ec. 

'  Ugnai  gradimento  iigni6cò  il  Cardinale  al  Muratori  per  la  nuova  dedicsi 
fattagli  del  secondo  Tolame  degli  Aneddoti,  e  ne  piace  riportarne  a  teitimoniansa 
la  lettera  aeguente,  scritta  da  Prsitolino: 

m  Non  può  dar  lustro  yeruno  il  mio  nome  alle  nuove  fiiticbe  della  sua  dotta 
»  penna,  pubblicate  col  secondo  tomo  de* suoi  Aneddoti ,  mentre  sono  a  »h  me- 
«  desime  di  fregio  si  chiaro,  e  di  tanto  vantaggio  alla  posteritli  per  le  notisie  che 
»  le  tramanda  colla  sua  profonda  erudicione.  lo  la  riograsio  bendi  cuore  del  pen- 
»  siero  obbligante,  con  cui  mira  di  dar  maggior  vita  ed  estensione  allo  stesso  mio 
»  nome;  ed  assicurandola  che  le  ne  serberò  una  gratissima  memoria,*  che  rignar- 
«  derò  sempre  la  saddetta  opera  come  un  pegno  del  suo  amore  e  un  vivo  testimo- 
»  nio  della  sua  dottrina  ,  le  ofEerisco  tutta  la  mia  cordiale  corrispondensa. 
m  30  settembre  1698.  « 
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V.        ' 

Modena,  iO  dtcemlire  1700. 

U  sommo  rìspeào  da  me  professato  alle  occupazioni  di  V. 
A.  reverendissima  m'ha  finora  trattenuto  dal  rassegnarle  il  mio 
profondo  ossequio,  e  la  notizia  del  cangiamento  da  me  fatto  del 
cielo  ambrogiano  in  quello  di  Modena.  Piacque  alla  benignità 
del  serenissimo  signor  duca  padrone  di  volermi  al  suo  attuale 
servigio,  ed  accordarmi  gP  impieghi  di, suo  bibliotecario  ed  ar-- 
chivista,  con  condizioni  superiori  al  merito  mio.  Io  porto  dun- 
que a*  piedi  deir  A.  V.  reverendissima,  con  tutta  riverenza,  un 
tale  avviso,  affinché  s*  ella  mai  riputasse  la  mia  umilissima  ser- 
vitù degna  degli  stimatissimi  suoi  comandamenti,  possa,  sicco- 
me riverentemente  la  supplico,  compartirmi  questa  gran  fortuna.  . 

Intanto  auguro  ali*  A.  V.  reverendissima  ogni  possibile  fe- 
licità in  occasione  delle  prossime  sante  feste-;  e  baciandole  la 
sacra  porpora,  con  tutto  V  ossequio  mi  dedico  dell*  A.  V.  reve- 
rendissima ec.  * 


(  l^cco  come  da  Romft  rispoDdey«gli  il  Cardinale,  sotto  di  25  dello  stesso 
me&e; 

«  Sig.  Abate 

»  Pia  raesi  sono  dall'abate  Conti  inle«i  il  passaggio  cbc  ella  aveva  fatto 
»  dalla  Biblioteca  Ambrosiana  a  quella  di  cotesto  serenissimo  signor  Duca,  e  ne. 
M  provai  una  somma  consolazione  ,  vedendo  il  capitale  che  aveva  fondato  S.  A. 
«  nella  sua  persóna  e  ne' suoi  eruditi  talenti.  E  sentendo  ora  cbe  ella  mi  conferma 
M  questo  avvenimento,  mi  ricresce  infinitamente  il  gusto  considerandola  sotto  gli 
m  occhi  d'un  prìnoipe,  che  saprà  valutare  la  sua  .virtù  ed  il  suo  merito.  Io  la  rio- 
»  grazio  della  notizia  che  ha  voluto  darmene  con  espressioni  così  compite ,  e  ri- 
»  tornandole  lien.cordiali  gl'aogurii  di  felicità  presagitimi  per  il  santissimo  Na- 
ti tale  ,  resto  nel  salutarla  caramente.  ** 
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i. 


Milano,  i  9  agosto  i  699. 

Non  ho  r  onore  di  esser  conosciuto  da  V.  S.  illuslrissima 
per  un  buon  servidore,  quale  da  gran  tempo  in  qua  me  le  ha 
fatto  essere  la  conoscenza  della  sua  spmma  letteratura,  e  genti- 
lezza.* Tuttavia  il  desiderio  di  giovare  col  mezzo  suo  alla  re- 
pubblica de*  letterati  fa  eh'  io,  senza  por  mente  al  mio  ardfre, 
le  porti  alcune  mie  umilissime  suppliche.  Io  sto  ora  ricogliendo 
tutte  le  poesie  del  fu  signor  Carlo  Maria  Maggi,  pure  buon  amico 
di  V.  S.  illustrissima  ;  e  queste  penso  io  di  pubblicar  in  breve, 
unitamente  con  la- Vita  di  quel  divino  ingegno,  che  sto  ora  tes- 
sendo. Ad  un  tal  glorioso  disegno  vorrei  aggiungere  un  tomefto 
di  sue  lettere  ;  e  perché  molte  ve  ne  dovrebbe  aver  costi  presso 
gli  eredi  del  fu  signor  Francesco  Redi,  io  sommamente  ne  bra- 
merei copia,  0  pur  gli  steissi  originali,  che  con  tu^tta  fedeltà  si 
restituirebbono.  Ne  scrissi  mesi  sono  al  signor  Magliabechi  mio 
vecchio  amico,  ed  egli  mi  fé'  impossibile  V  ottener  tal  favore.* 
Facendomi  però  io  a  credere  che  tale  difficultà  sia  stata  più  to- 
sto cagionata  dalla  ritiratezza  dell'  amico  letterato,  che  da  altro 
intoppo,  io  supplico  air  umanità  di  V.  S.  illustrissima,  affinchè 
^nignamente  proccuri  di  impetrare  per  beneficio  delle  lettere 
cotesto  tesoro,  per  cui  le  rimarrò  io  pure  infinitamente  obbli- 

'  Difatli,  ftcrivendo  fin  dal  1696  al  Magliabechi,  Tavea  chiitnito eruditi s- 
timum  abbatem  .Salvinum  ^  virum  Musis  graeeisqtu  litteris  sacrum.  (Vedi 
io  queito  volarne,  a  pag.  14.) .        '       ' 

'  Delle  lettere  del  Maggi  al  Redi,  e  di  quanto  conrernc  la  Vita  e  le  operette 
d'eiso  Maggi  pubblicate  dal  Muratori  nel  t700,  abbastansa  è  parlato  nelle  Let- 
tere LlV  e  seguenti  al  Magliabechi,  e  nelle  annoi asiòni. 

li 
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gato.  Non  si  vorrebbono  lettere  di  complimenti,  o  di  simili  ma- 
terie asciutte,  ma  di  cHtica,  morale,  ed  altre  dottrine.,  delle  quali 
cotanto  abbondava  la  gran  mente  del  Maggi.  Che  se  potesse  tro- 
varsi notizia  ove  fossero  sepolte  le  poesie  di  questo  autore  una 
volta  concesse  al  buon  Padre  Segneri,  sarebbemi  pwr  cara  que- 
sta contezza  !  Credo  di  posseder  tutto ,  ma  don  nocerebbe 
punto  il  visitar  ancora  gli  scrigni  stranieri.  Di  queste  grazie 
prego  divotamente  Y.  S.  illustrissima,  assicurandola,  che  se  io, 
0  la  libreria  Ambrogiana,  ove  ho  la  fortuna  d' essere  uno  de* 
Bibliotecari,  potremo  impetrar  alcuno  de' suoi  comandamenti, 
ella  agevolmente  comprenderà  quanta  sia  la  stima  e  l' ossequio 
che  le  professo. 

Con  tale  occasione  ardisco  di  trasmettere  al  suo  purgatis- 
simo  giudicio  alcuni  versi  fatti  per  la  morte  di  quel  mio  san- 
tissimo amico.  La  prima  Corona  è  parto  dell'abate  Francesco 
Puricelli;  la  seconda,  del  dottor  Antonio  Gatti  ;  e  la  terza,  di  chi 
dojpo  essersi  dato  a  Y.  S.  illustrissima  a  conoscere  per  un  teme- 
rario, non  s*  arrossisce  ancora  di  comparire  un  ignorante.^  La 
prego  a  gustar  le  prime,  a  compatir  V  ultima,  e  più  la  confi- 
danza di  averla  in  tino  stesso  punto  caricata  di  mille  incomodi. 
Con  ciò  le  bacio  le  mani,  ed  ossequiosamente  mi  dedico  di 
Y.  S.  illustrìssima  ec. 

n. 

Cesano,  Tò  settembre  f699. 

Sono  in  villa  :  e  perchè  la  mia  memoria  non  istà  nel  capo, 
ma  nelle  carte  che  son  rimaste  a  Milano,  io  non  so  se  in  qual- 
che maniera  potrò  soddisfare  alla  prudentissima  curiosità  di  V.  S. 
illustrissima  intorno  a'Manoscritti  della  nostra  Biblioteca.*  Tutta- 
via voglio  provarmi,  riserbandomi  a  miglior  tempo  il  servirla 
più  acconciamente  in  questo  affare,  come  richiede  la  divota  os- 
servanza che  le  professo. 

'  Un  Idillio  in  morte  del  Maggi  fu  recitato  dal  Muratori  nell'Àccadenua 
Borromea  ;  e  una  Corona  di  versi  italiani  per  lo  slesso  soggetto  fu  da  lui  pub- 
MicaU  nel  1699,  anno  in  cui  mancò  di  vita  il  Maggi.  (Soli-Muratori,  Fifa  ec., 
pag.  28;  edis.  di  Venesia,  1756.)  E  a  propòsito  dell*  Idillio  summentovato.  Teda, 
chi  vuole,  il  cap.  XYIII  del  lib.  II  della  Perfetta  Poesia  del  nostro  Autore, 
dove  ci  de«crive  egli  slesso  la  maniera  da  Ifti  tebuta  nel  comporlo. 

'  L'  Ambrosiana  di  Milano. 
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Io  ho  già  rozzamente  trasportato  in  latino  moliissimi  versi 
di  San  Gregorio  Nazianzeno,  che  non  sono  comparsi  finora  in 
pubblico.  Ho  fatto  lo  stesso  a  46  epistole  di  Fermo  vescovo  dì 
Cesarea,  che  visse  nel  secolo  quinto,  e  fu  presenta  al  Concilio 
Ecumenico  d*  Efeso.  Vorrei  congiungere  a  queste  lettere  assai 
brevi  una  supposta,  nelinedesimo  secolo,  a  Giulio  Papa  primo; 
e  tutto  dar  alle  stampe,  se  sarà  possibile;  e  formare  il  terzo  to- 
metto  de' miei  Anecdoti.* 

Oltre  a  ciò  abbiamo  IIpo^c^pous  *K^ova$  del  gran  To- 
loipeo,  opera  d'astronomia,  ma  stimabile;  come  pure  una  spie- 
gazione ampia  di  questa  operetta,  fatta  da  Teone  Alessandrino. 

Me vouM«vò(  xai  A^aivU  '-  '  ^u^  scrittori  dell'arie  {let^rica, 
quali  meriterebbono  la  luce. 

KovjTavrivòc  ó  *AxpoiróXcTa,  che  ha  scritto  un  buon  nu- 
mero di  orazioAi  ed  epìstole;  ma  viveva  solamente  verso  il  se- 
colo dodicesimo. 

Alcune  Orazioni,  non  ancora  stampate,  dì  Leone  U  Saggio 
Imperatore* 

Alcuni  scrittori  dell'Arte  militare,  e  della  Mecanica,  il 
nome  de'  quali  ora  non  mi  sovviene. 

Gli  OmerocenUmi  di  Eudoda  Augwta,  diversi  da  gli 
stampati. 

Quattro  o  cinqitfe  autori  della  Storia  ecclesiastica,  molto  an- 
tichi, senza  nome. 

Due  bellisàmi  Commentar)  fatti  da  Propìo  Platonico  sopra 
il  Parmenide  (se  non  erro),  e  V  Alcibiade  di  Platone, 

Di  moltissimi  altri  autóri  che  vissero  ne  gli  ultimi  seòoli 
dell'  imperio  de*  Greci,  non  fo  parola;  c^me  Niceforo  Gregora, 
Bessarione,  Gregorio  patriarca  di  Costantinopoli,  ed  altri,  de' 
quali  abbiamo  più  libri  manoscritti,  non  ancora  stampati.  Nò 
mi  permetterebbe  il  farlo  la  mia  poca  memoria  ;  onde  torno  a 
dirle,  che  ritornando  in  Milano  proccurerò  di  meglio  appagarla; 

i  Circa  i  primi  volumi  degli  Aneddoti  son  da  Tedere  le  lettere  al  Ma- 
gliaLechi.  Gli  scritti  del  Nasianseno,  del  vescovo  di  Cesarea  e  del  pontefice  Giu- 
lio 1  gli  servirono  per  un  volume  di  Aneddoti  grecolatini,  pubblicato  nel  1709 
con  i  torchi  padovani. 

'  Non  i  scritto  nettamenu  questo  nome  nell' autografo;  ma  non  può  esser 
altri  che  il  greco  Àpsine  (Àj3<r(Vy)$) ,  i  cui  Precetti  retorici  si  trovano  nella  cojic- 
sioBe  Rhetores  antiifiti  gratcij  Venesia ,  Aldo,  1608-9. 
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massimamente  se  V.  S.  illustrìssima  mi  accennerà  la  materia 
particolare  in  coi  desidera  queste  notizie. 

La  ringrazio  infinitamente  perchè  "m*  ha  tolto  di  capo  gli 
scrupoli  natimi  per  le  due  parole  cecità  e  pietà ;^  e  s' ella  avrà 
occasione  di  scrivermi  un*  altra  volta,  la  prego  a  dirmi  se  sia 
errore  T  usar  ^/ie/o,  gliela,  e  simili,  in  vece  di  quel  costante  gliele 
praticato  da  gli  antichi.'  Me  ne  sono  avveduto  un  poco  tardi,  e 
non  vorrei  cadervi  dentro  nella  Vita  del  Maggi.  Bramerei  ezian- 
dio d' intendere,  com*ella  usi  i  monosillabi  sei,  tei,  vel,  men,  ten, 
col,  sul  e  simili  ;  cioè,  se  fa  loro  l' apostrofo  nel  mezzo,  distin- 
guendoli come  due  sillabe  in  tal  guisa,  ve  %  me  'n;  o  pure,  se 
congìungap  tutto,  senz*  altro,  com*  io  bramerei  di  fare.  Ma  facen- 
dosi cosi,  talvolta  può  seguirne  equìvoco  ;  e  ne  do  un  esempio  : 
Assai  men  doglio,^  Neir  altra  maniera  poi,  l'apostrofo  par  mi  ado- 
perato senza  ragione,  perchè  non  si  toglie  alcuna  lettera  avanti 
alFN  et  L,  ma  dopo,  essendo  V  origine  me  ne,  te  lo,  ve  lo  ec.^ 
Ma  queste  son  mie  pedantesche  osservazioni,  e  meglio  sa- 
rebbe che  pensassi-  alle  parole  e  locuzioni  veramente  toscane, 
senza  perdermi  dietro  ad  un  poco  d'ortografia.  Onde  V.  S.  illu- 
strissima non  si  prenda  cura  di  rispondermi  altro,  se  non  com'ella 
costumi  di  fòro  in  tali  congiunture. 

Attenderò  i  suoi  pregiatissimi  favori  per  le  lettere  già 
scritte  al  signor  Redi  dal  nostro  Maggi  ;"  e  per  tali  conterò  an- 
cora i  suoi  comandamenti,  se  degnerà  farmene  degno,  come  ne 
la  prego  in  baciandole  cordialmente  le  mani,  e  confermandomi 
di  V.  S,  illustrissima  ec. 

*  Si  può  dedurre  da  queste  parole,  che  fra  la  prima  lettera  e  la  presente  ce 
ne  correste  una  tersa ,  a  noi  sconosciuta. 

*  M  Gli  antichi  tutti  diceano  gliele j  e  ciò  ii^ogni  genere  e  numero  ;  come 
»  giusto  i  moderni  nostà  usano  gnene.  <•  (Salvivi,  Annotazioni  sopra  la  Fiera, 
pag.  524.) 

'  Esempio  non  bene  scello,  perchè  non  da  l'equivoco:  niuno  iofatli  direb" 
14,  Jstai  meno  doglio s  ma.  Meno  assai  me  ne  doglio. 

*  Non  avrebbe  il  Muratori  trovato  irragionevole  lo  scrivere  co  *l,  su  'l  ec.; 
se  avesse  pensato  che  V origine  loro  non  h  co  lo,  su  lo  ec,  ma  co  il,  su  il  te. 
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ni. 

Mi)anof46  «licenibre  1699.     . 

Finalmente,  dopo  una  lunga  villeggiatura,  mi  son  restituito 
alla  città,  ed  a' miei  poveri  studj.  Io  ne  porto  V  avviso  a  V.  S. 
illustrissima  immantinente,  con  la  speranza  di  poter  in  avve- 
nire meritar  meglio  Tenore  de'  suoi  comandamenti,  e  la  fortuna 
di  servirla.  Questa  è  una  delle  felicità  eh*  io  m' augurerò  sem- 
pre; e  intanto  avvicinandosi  le  sante  Feste,  io  prendo  confidenza 
di  augurare  a  V.  S.  illustrissima  tutte  le  prosperità  più  deside- 
rabili. 

Mentr'  io  nii  tratteneva  lo  scorso  mese  air  Isole  Borromee,  ^ 
ebbi  la  sorte  di  conoscere  e  riverire  il  gentilissimo  e  dottissi- 
mo signor  abate  Salviati,  che  ritornava  da  Parigi.*  Comunicai 
a  cotesto  signore  i  miei  disegni  per  pubblicar  le  Rime  del  Mag- 
gi, ed  egli  mi  promise  d' unir  le  sue  diligenze  con  quelle  di  V. 
S.  illustrissima,  per  ottener  le  lettere  scritte  al  Redi.  Mi  recitò 
ancora  alcuni  leggiadri  sonetti  da  lei  composti,  con  mio  parti- 
colar  piacere.  Prego  perciò  V.  S.  illustrissima  a  voler  rinòvar 
presso  di  detto  signore  la  memoria  di  queir  ossequio  che  allora 
gli  dedicai,  e  a  conservarmi  la  sua  stimatissima  padronanza. 

Vorrei  altresì  poter  ringraziar  la  bontà  di  detto  signor 
Abate,  che  in  passando  per  Bologna  ha  quivi  lasciato  i  segni  del 
suo  amorevole  zelo  per  la  gloria  del  Maggi,  e  ancor  per  la  mia. 
Ciò  è  statane!  dimostrar  con  alcuni  miei  amici  qualche  paura, 
eh*  io  nel  pubblicar  le  dette  rime,  mi  lasciassi  portar  dal  troppo 
affetto  a  niischiarvene  molte  non  eguali  in  bellezza  alle  stam- 
pate. Io  confesso  giustissimo  il  suo  timore;  e  se  non  avessi  pri- 
ma d'ora  misurato  anch'io  un  tal  pericolo,  avrei  obbligazion 
maggiore  a  chi  prima  lo  mi  avesse  scoperto.  Ma  mi  onori  pure 
il  signor  Abate  di  credere,  che  non  solamente  con  la  scorta  del 
mio  fievole  intendimento,  ma  con  quella  eziandio  d' altri  amici 
letterati,  ho  fatta  la  scelta  di  questi  componimenti  ;  onde  mi  vo 
lusingando,  che  nulla  uiscirà  in  luce,  di  cui  s' abbia  a  lagnar  la 

'  Si  chiamava  Alamanno,  e  fu  poi  cardinale.  È  quel  medesimo  abate  Sai* 
'wti,  accademico  della  Crusca  (e  in  «ssa  sopracchiamato  T  Informe),  il  cui  nome 
veniva  richiesto  da}  nosUo  Autore  al  Maglialiechi' nella  lettera  LXXVI. 
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fama  del  Maggi.  Che  se  v'  avri  alcun  d' essi  poco  poetico  nel- 
r  argomento,  sarà  in  esso  un  tale  spirito  di  divozione,  che  non 
meriterà  d*  essere  condannato  all'  obblio.  Non  sono  le  rime  del 
Maggi  composte  solamente  per  gli  poeti,  ma'  ancora  per  le  genti 
divote;  et  io  ho  obbligazione  di  far  comparir  questo  autore 
non  meno  gran  poeta  che  grand' uomo  dabbene,  avend' egli  non 
rade  volte  appòsta  voluto  parlar  più  tosto  col  cuore,  che  con 
r  ingegno.  Queste  ed  altre  ragioni  già  io  ho  esposte  in  una  breve 
prefozione,  sperando  cl^e  la  repubblica  de*  letterati  facilmente  mi 
perdonerà,  perché  in  questo  affare  io  più  tosto  usi  prodigalità, 
che  avarizia  ;  e  confidando  nella  benignità  di  V.  S.  illustrissi- 
ma, che  mi  sarà  in  questa  congiuntura  protettore. 

Con  questi  sentimenti  le  rassegno  il  mio  singolare  osse- 
quio, e  mi  ricordo  con  tutto  lo  spirito  di  V.  S,  illustrissima  ec. 

•  Sarà  y.  S.  illustrissima  un  grand'  Apollo,  se  mi  continuerà 
le  sue  grazie  intorno  a  cotesti  manoscritti  di  San  Grregorio.  Io 
con  le  ginocchia  piegate  aspetto  i  versi  eh'  ella  avea  copiati  per 
comunicarli  al  Tollio,  e  di  più  i  titoli  che  m' ha  fatto  sperare.^ 

Le  rendo  poi  mille  grazie  per  gli  incomodi  eh'  ella  s'  è 
preso  in  favorirmi  col  signor  auditor  Buonarroti,'  ed  io  userò 
delle  notizie  datemi  in  mio  profitto. 

Mi  saranno  carissimi  i  sonetti  ^  di  y.  S.  illustrìssima,  per- 
chè nella  mia  opinione  ella  è  un  de'  migliori  che  posti  sieno 
favoriti  dalle  Muse.  Il  signor  abate  Salviati  ma  ne  recitò  due  a 
.  memoria,  che  non  potevano  essere  più  gentili  ;  e  questi  basta- 
vano per  assicurarmi  del  purgatissimo  di  l^i  gusto  in  tal  me- 
stiere. 

Io  vorrei  intanto  poter  trovarmi  per  una  settimana  in  Fi- 

'  Questa  lettera  non  porta  data;  ma  appartiene  iadubìtatamenle  a  questi 
tempi. 

*  I  Tersi  di  san  Gregorio  Nasianseno.  Vedi  la  noia  S,  a  pag.  64. 
^'  Il  seoalor  Filipp.o  Buonarroti,  celelire  antiquario. 

*  Molto  si  piacque  di  far  sonetti  il  SaWini;  e  ne  fece  dawerodei  buoni  ; 
ma  pubblicandone  quattro  ocntinata  il  canonico  Moreni  (FirenaeyMaglieriyiSSd), 
dopo  i  non  pochi  stampati  nel .  172^  dai  Tartini  e  Fftncbi ,  fece  sì  ch«  neppar 
quei  buoni  siaao  oggi  cercati  e  letti. 
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renze,  affinché  ella  potesse  correggere  la  Vita'  del  Maggi  da  me 
infelicemente  compo^sta.  La  mia  ignoranza  e  poca  pratica  della 
lìngua  migliore,  non  mi  lasciano  scorgere  i  molti  e  solecismi  e 
lombardismi  che  sono  in  tal  componimento  ;  onde  per  tempo 
la  prego  a  prepararmi- il  suo  benignissimo  compatimento.  Ma 
di  grazia,  intanto  ella  mi  dica,  se  costi  si  conta  per  errore  il 
dire  glielo,  gliela,  glieli  ec.  ;  e  se  sia  necessario  V  usar  semp^ 
quel  benedetto,  ma  un  pocq  rancido,  gliele,  Perconsiglio  di  al- 
cuni amici  miei,  non  ha  molto,  io  cancellai  questa  parola,  e  mi 
tenni  air  uso  già  comune  di  scrittori  accr-editati,  e  spezialmente 
del  Maggi.  Mi  fa  una  gran  paura  il  veder  eh'  ella  costantemente 
adopri  gliele.  ^ 

Bla  alcune  settimane  che  il  signor  Pietro  Antonio  Bernar- 
doni,^  mio  strettissimo  amico,  e  noto  al  signor  abate  Salviati,  in- 
viò per  la  posta  alla  loro  stimatissima  Accademia  della  Crusca 
una  canzone  fatta  in  lode  dì  Sua  Maestà  Cristianìssima.  S'ella 
ne  sapesse  nulla,  di  grazia,  me  ne  faccia  avvisato. 

V.  . 

Modena,  i3  agosto  1700. 

Poiché  V.  S.  illustrissima  vuol  meco  usar  delle  scuse  per 
aver  un  pò*  tardi  risposto  ad  una  mia,  mi  conosco  io  pure  ob- 
bligato a  passare  lo  stesso  ufizio  per  non  aver  si  tosto  data  ri- 
sposta alla  stimatissima  sua  del  mese  passato.  Dico  del  mese 
passato,  perchè  so  d' averla  ricevuta  di  luglio,  benché  non  sap- 
pia quando  sìa  stata  scritta  costì.  Di  grazia,  ella  non  si  prenda 
cura  veruna  di  scusarsi  presso  di  ipe  ;  che  so  essere  solamente 
la  tardanza  delle  sue  grazie  cagionata  da*  suoiafiari,  non  da  di- 
fetto di  gentilezza.  Io  pure  con  tutta  confidenza,  quando  m'oc- 
corra, desidero  di  g^ere  lo  stesso  privilegio. 

Ha  pochi  giorni  che  sono  in  Modena,  e  forse  per  non  ritor- 
nar per  ora  a  Milano,  avendomi  la  generosità  di  questo  sovrano 
con  particolari  istanze,  e  condizioni  riguardevoli,  invitato,  e 

'  Vedi  la  letlera  II,  e  la  nota  3  a  pag.  134. 

'  Poeta  Ceiareo. Una  sua  caosone  ^morosa,  e  uo  sonetto,  furono  nportati 
^ft  troppo  ooore  dal  nostro  Muratori  nel  secondo  volume  della  sua  Perfetta 
Poesia. 
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quasi  sforzato  a  portarmi  alla  sua  corte,  per  dimorarvi  con 
r  impiego  di  bibliotecario  ed  archivista.  ^  Se  ciò  sarà,  come 
vedo  che  necessariamente  ha  da  essere,  io  sarò  più  vicino  a  i  co- 
mandamenti di  V.  S.  illustrissima,  de'  quali  sono  più  che  mai 
desideroso,  e  la  supplico. 

n  sonetto  poi  di  V.  S.  illustrissima  è  faitto  con  una  dilica- 
tezza  di  pennello  propria  di  cotesti  felicissimi  ingegni,  ma  più 
del  suo,  che  da  questo  solo  componimento  si  scorge  per  uno 
de*più  cari  alle  Muse,  e  privilegiati  dal  favorevole  Apollo.  Chiun- 
que r  ha  letto  in  Milano,  e  qui,  gli  ha  fatto  un  sensibile  plauso, 
ed  io  mi  sono  maggiormente  invogliato  d' aver  somiglianti  fa- 
vori, quando  non  le  riesca  talora  d'incomodo.  La  supplico  adun- 
que a  volermi  continuar  tal  grazia^  e  spezialmente  inviarmi  al- 
cuno de  gli  amorosi  sonetti  che  udii  dal  gentilissimo  signor  abate 
Salviati.*  Io  pure  mi  prenderò  la  confidenza  d' inviarle  alcuno 
de'  miei  rozzi  versi,  con  la  speranza  d' averne  la  correzione. 

Le  rendo  intanto  vivissime  grazie  per  le  cortesi  esibizioni 
fattemi  intorno  a'  manoscritti  del  Nazìanzeno,  e  per  gli  dubbj 
toltimi  di  capo  intorno  ad  alcune  difficultà  della  favella  nativa. 
Le  confermo  ancora  il  mio  immutabile  ossequio  col  sottoscriver- 
mi di  V.  S.  illustrissima  ec. 

VL 

Modena,  34  nttefnbre  1700. 

In  somma,  le  Muse  italiane  scelsero  il  più  maestoso  ed 
ameno  lor  nido  nella  Toscana,  molti  secoli  sono,  e  ve  lo  man- 
tengono con  grande  felicità.  Un  gran  testimonio  di  questa  verità 
sono  i  gentilissimi  sonetti  di  V.,  S.  illustrissima,  ne'  quali  truovo 
tutte  le  virtù  de  gli  ottimi  poeti,  essendo  stati  incontrati  dal 
plauso,  comune  di  tutti  gli  amici  miei,  più  di  me  ancora  inten- 
denti in  queste  materie.  Non  vo'  già  rallegrarmene  con  V.  S. 
illustrissima,  perchè  in  lei  non  è  più  cosa  nuova  l' essersi  inol- 

*  Può  vedersi  quello  che  ne  scriveva  al  Magliabechi ,  in  data  del  9  giugno 
da  Milano,  e  da  Modena  a*  31  d*  agosto. 

'  A  questi  sonetti  amorosi,  de'quali  sono  a  stampa  parecchi,  mancava  quel* 
'   segreto  dettatore  che  (al  dire  deirAlighieri )  mancò  a  Guittone,  aU*UrI»ciani,  e 
a  parecchi  altri  rimatori  de* suoi  tempi,  che  pur  non  seppero  cantar  che  d*Amott. 
Il  Muratori^  un  saggio  di-que'sonelti  del  Salvint  nella  Perfetta  Poesia, 
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Irato  si  avanti,  in  Parnaso  ;  ma  meco  stesso,  che  per  sua  beni- 
gnità sono  entrato  a  parte  di  si  rigoardevali  componimenti.  Le 
ne  rendo  intanto  mille  grazie,  e  la  supplico  a  continuarmi  senza 
suo  incomodo  somiglianti  regali,  e  ancora  di  altri  poeti,  che  mi 
saran  carissimi  ;  imperciocché  io  ho  troppa  venerazione  per  co- 
teste  felicissime  Muse.  Conosco  ben  io  di  non  esser  tale  ;  e  tut- 
tavia mi  farò  animo  per  comunicarle  alcuno  de*  miei  strambotti, 
purch'  ella  degni  compatir  la  rozzezza  dell'  autore  tutto  appli- 
cato a  studj  molto  diversi. 

Ma  che  dirò  del  nobilissimo  sonetto  fatto  in  lode  mìa  e  del 
Maggi?  Veramente  V.  S.  illustrissima  non  è  men  cortese  che  let- 
terata ;  e  benché  io  non  traevi  in  me  stesso  merito  alcuno  di  si 
prezioso  favore,  purè  io  confesso  d' averlo  con  sonamo  piacere 
accolto,  ed  ho  avuto  qualche  difficultà  a  moderare  gli  assalti 
della  mia  ambizione  a  questa  sontuosa  comparsa.  Cosi  va  fatto 
dalle  persone  caritatevoli  verso  il  prossimo;  e  si  vuole  spender 
talvolta  la  lode  non  per  premiare,  ma  per  animare  il  corso  de'de- 
ÌK)Ii  nella  via  delle  lettere.  Io  dunque  vivamente  le  rendo  grazie 
per  tanta  bontà,  e  mi  desidero  abilità  per  corrisponderle. 

Vien  supposto  a  queste  monache  di  San  Francesco  di  Sa- 
les,  che  costi  sia  quasi  terminata  la  fabbrica  di  un  monistero, 
ove  si  voglia  introdurre  il  loro  instituto,  però  con  qualche  dif- 
ferenza, e  che  la  spesa  si  faccia  sotto  noi;ne  d' un  ricco  mercan- 
te.^ Di  grazia,  V.  S.  illastrissima  se  ne  informi  alquanto,  essendo 
qneste  Religiose  in  pena  per  questo  affare,  .e  desiderandone  per 
mio  mezzo  qualche  notizia. 

Sto  con  ansietà  aspettando  L'Aminta  del  Tasso,  difeso  ed  il- 
lustrato  dair abate  Fontanini  in  Roma:  '  è  un'  opera  di  molta 
Bnidizione,  e  dovrebbe  piacere  a  tutti  gì'  intendènti. 

'  Pongo  qui  appresso  un  sonetto  da  me  fatto  ad  istanza  d'un 
cavaliere  amico  mio  per  un  suggetto  alquanto  sterile.  L' onori 

)  '  La  famiglia  Da  Yerraizano  fonde. veramente,  al  principiare  del  seco- 

lo XVlII,  quell'istituro  di  cducasioqp  cbe  e  conosciuto  sotto  nome  del  Conven- 
tiiio,e  che  tattavia  vien  diretto  dalle  Snore  Salesiane.  (Passbbihi,  Storia  degli 
StabUimtntì  di  beuejìeemta  e  d*  ntrwùone  eiementarB,  gratuita  delia  città  di 
Firenze j  pag.  787.) 

'  VJ minta  difeso  ed  illustrato  dal  Fontanini  venne  aUa  luice  in  Roma 
nellTOOiepoifCon  le  osservasion|^iticbe  di  nn  Accademico  Fiorentino  (Ubtrto 
BtD^oglienti  di  Siena),  ricomparve  nel  1730 ,  pel  Coleti  di  Venesia. 

\ 
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del  SUO  compatimento,  ed  onori  me  della  continuazione  della 
sua  padronanza,  mentre  mi  ricordo  con  tatto  V  ossequio  di 
y.  S.  illustrissima  ec. 

Dedicandosi  alcune  Conclusioni  di  Teologia  da'  PP.  Carmelitani 
di  Mantova  al  sig.  Cardinale  Sacripanti  lor  Protettore. 

Tanta  éì  qtietio  eroe  nel  oobìl  core 

Yirtute  alberga  e  maestà  s'  asconde , 

eh'  ornai  mille  d' intorno  egli  diffonde 

Raggi  dì  gloria  e  semi  di  velore. 
Yolan  questi  sul  Mineio,  e  V  alto  onore, 

Che  piove  in  lor ,  già  sentono  le  sponde  ^ 

Già  le  veggo  infiorarsi ,  e  già  feconde 

Di  lor  nuora  beltà  lodan  l' antere. 
Dal  Mincio  al  tebro  i«  vaghi  fior  cangiati 

Qae'  semi  pellegrin  tornano  poi 

La  fonte  a  ringraziar  umili  e  grati. 
E  sembran  dir  :  Da  yoi  nascemmo ,  e  a  voi 

Mentre  torniam  d'  altra  divisa  ornati , 

La  gloria  jùttm  oggi  mirale  in  noi  ! 

VII. 

Modea»>  2^7  novembre  i  700. 

Sono  finalmente  uscite  alla  luce  le  opete  del  fu  segretario 
Mdggi,*  ed  io  vorrei  V  onore  di  farne  giungere  una  copia  sotto 
gli  occhi  di  y.  S.  illustrissima.  La  tengo  per  tal  fine  presso  di 
me  ;  e  quando  mi  si  presenterà  qualche  occasione,  pròccurerò 
a  me  medesimo  questa  fortuna,  essendo  ben  certo  eh'  ella  e 
gradirà  la  povertà  del  dono,  e  compatirà  quanto  ho  mischiato 
del  mio  a  i  nobilissimi  parti  di  quel  famoso  autore.  In  Bologna 
dal  signor  marclìese  Orsi  userassi  pur  diligenza  per  farle  perve^ 
nir  questo  tributo;  e  quando  ella  avesse  congiuntura,  non 
manchi  di  suggerirla  o  a  me  o  al  detto  cavaliere. 

Dal  prudente  ed  amorevole  consìglio  di  y.  S.  illustrissima 
pende  rinviarne  costà  una  balletta  da  spacciarsi,  che  finora  non 

*  GoQ  questa  pubblicasiooe  sodisfaceva  il  booti  Muratori  a  un  debito  di 
aroicisia,  a  coi  sentivasi  veramente  obbligato.  In  tanto  che,  rispondeodo  al  conte 
Bcrgomiche  lo  invitava  in  nome  del  loo  signore  Rinaldo  I  a  ritornare  in  Modena 
eoo  ufficio  di  Archiviate  ducale,  non  altro  chiedeva  che  restare  in  Milano  no  poco 
di  tempo  )  per  dar  sesto  ad  alcune  sue  cose,  m  cove  pereaempio,  alla  stampa  dèlie 
»  Opere  e  Vita  del  Maggi.  •  (Soli-Mubatori  ,  Fita  ec.  Appendice,  doc.  11.) 
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ho  saputo  determinar  lo  stampator  milanese  dì  trasmettere  > 
perché  non  ha  conoscenza  di  cotesti  librai.  La  supplico  dunque 
a  far  godere  quésto  favore  a  lui,  ed  a  me  ;  suggerendomi,  se 
pure  sia  ben  fatto,  e  il  numero  de  gii  esemplari  -che  potessero 
inviai^i,  B  la  persona  a  cui  possano  indirizzarsi,  acciocché  tosto 
io  ne  possa  portar  ravviso  a  Milano. 

Non  occorre  poi  eh*  io  preghi  V.  S.  illustrissima  a  diven- 
tar protettore  di  questa  mia  fatica  presso  a  cotesta  nobilissima 
Accademia,^  imperciocché  abbastanza  conosco  la  sua  gentilez- 
za; e  trattandosi  di  proteggere  me,  che  le  sono  gran  servidore, 
e  il  Maggi  che  le  fu  buon  amico,  siccome  ho  accennato  nella  sua 
Vita.  Bensì  debbo  pregarla  a  voler  dalla  confidenza  chMo  uso 
con  lei,  prendere  motivo  di  maggiormente  onorarmi  de^suoi  co- 
mandamenti» de'  quali  mi  protesto  ansiosissimo,  nòentre  ancora 
con  tutto  lo  spirito  mi  protesto  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 


Vili. 


*>  Modena,  i  2  mano  1701. 

Ha  qualche  mese  ch'io  consegnai  in  Bologna  due  copie 
delle  Òpere  del  Maggi  da  trasmettersi  costà;  una  per  V.  S.  illu- 
strissima, e  l' altra  per  lo  signor  Magliabechi.  Mi  si  fa  credere 
che  sieno  giunte;  ma  io  non  so  acquetarmi,  finché  da  lei  non 
me  ne  viene  la  sicurezza.  Che  se  pure  sono  pervenute,  la  sup- 
plico eziandio  a  sapermi  dire,  se  P  altra  copia  é  stata  ricapitata 
al  detto  signor  Magliabechi  ;  premendomi  che  giunga  a  buon 
porto  r  uno  e  l' altro  dono,  benché  degno  di  poca  stima. 

Per  maggior  consolazione  poi  mi  dica  qualche  novità  let- 
teraria, e  sopra  tutto  che  facciano  le  sOe  Muse,  e  quelle  di  tutta 
cotesta  fioritissima  città.  Io  mi  protesto  ansiosissimo  de'  suoi 
comandamenti,  della  sua  grazia,  ed  eternamente  desideroso  di 
comparire  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

<  La  Crnica ,  alU  qnale  il  Ma^gi  era  stato  ascrìtto.  Il  Morelli  pnbblicò  la 
lettera  tcrhia  dal  Maggi  in  ringraciaincnto  agli  Accademici,  e  data  di  Milase, 
a*7  d'aprile  i6S3.  (Saggio  di  ttatimonianze  di  Personaggi  iUustri  in  iode 
dtir  Accademia  delia  Crusca  ^d^ta»  al  Saggio  di  Lettere  di  Oraaio  Rucél- 
^ai;  Piitnac ,  Magheri,  4SS6.) 
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IX. 

Modena,  f  S  mano  i70i. 

Dopo  avere  stamane  consegnata  alla  posta  una  lettera  per 
V.  S.  illustrissima,  mi  giunge  poch'  ore  dappoi  una  sua,  e  credo 
ancora  d'  essere  in  tempo  per  risponderle.  Ringrazio  dunque  vi- 
vamente la  sua  gentilezza,  si  perchè  mostri  si  cortese  gradi- 
mento del  mio  povero  dono,  si  ancora  per  lo  compatimento  di 
cui  onora  le  mie  bagat^le.*  Voglia  Dio  eh*  io  ottenga  la  stessa 
grazia  da  chiunque  in  celesta  nobilissima  Accademia  s*  incon- 
trerà nelle  mie  cose- per  desio  di  gustar  quelle  del  Maggi.  Non 
dubiti  punto  circa  i  versi  milanesi,*  perchè  dal* medesimo  stam- 
pator  Malat^ta  ora  si  vanno  stampando.  SpiacemLdi  non  poter 
aiutargli  in  questa  impresa,  come  ho  fatto  nell*  altra  ;  tuttavia 
può  essere,  che  godiamo  assai  bene  Pingegno  di  quel  grand'  uomo 
ancora  in  quelle  piacevolezze.  Intanto  le  dico,  vendersi  in  Bolo- 
gna le.  opere  italiane  8  giuli  il  corpo.  Benché  io  V  abbia  consi- 
gliato, non  ha  voluto  lo  stampator  milanese  inviarne  costà  qual- 
che copia,  ove  son  certo  che  si  sarebb5  spacciata. 

Di  grazia,  usi  meco  la  confidenza  di  dirmi  come  costì,  sia 
stata  ricevuta  V  opera  dell'  abate  Fontanini  intitolata  VAmirùa 
difeso.  Non  so  se  P  Accademia  ne  sia  rimasta  affatto  appagata.' 

*  L'esemplare  delle  Opere  del  Maggi,  di  cui  il  Muralori' voile  regalato 
r  amico  SaWini,  par  quello  che  oggi  ai  conserva  nella  ^ghihechÌMOA,  trovandosi 
alcuna  postilla  di  sua  mano  nei  margini  del  volume  che  contiene  le  Lettere. 

s  Scrisse  il  Maggi  anche  delle  Commedie  nel  dialetto  milanese,  alle  quali 
dice  il  Muratori  (Perfetta  Poesia, U, Si)  che  «  concorreva  co' nobili  a  gara  lutto 
•t  il  rimanente  della  città,  dimenticandosi  a'Uora,  ne  più  curandosi  i  drammi  mu- 
n  sicali ,  come  ancora  ogni  altro  intértenimeoto  più  caro,  m 

'  A  questa  interrogazione  si  può  credere  che  il  Salvini  rispondesse  con  let- 
teraria cortesia,  perché  vediamo  nella  seguente,  che  il  Muratori  promette  di  comu- 
nicare al  medeiimo  abate  Fontanini  il  giudizio  d^  fiorentino  filologo.  Ma  quando 
poi  si  trattò  di  manifestare  in  pubblico  il  proprio  parere  sull*  AmMta  difeso j  non 
tralasciò  il  nòstro  Antommaria  di  ripassate  a  parte  a.partele  dottrine  del  Fontanini 
singolarmente  nel  fatto  della  lingua;  per  le  quali  e' mostrava  di  tenere  «  a  presso 
n  a  poco  la  stessa  opinione,  che  .toglier  vorrebbe  questo  unico  e  proprio  pregio 
»  della  lingua  a  ì  Toscani.  ••  (  Saltini  ,  Annotanoni  «Ila  Perfetta  Poesia  del 
MuRATOBi,  II,  i  4 3-27.)  Che  poi  il  Fontanini  «crivesse  il  suo  Aminta  difeso 
con  animo  poco  benevolo  alla  Crusca,  chiaro  apparisce  dalle  sue  lettere  indirinale 
al  Magliabechi  (Ep.  XIII  f/a  quelle  Clarorum  Fenetort^m,  tomo  I);  in  cui 
forse  adulava  il  Magliabechi  medesimo  ,  che  1*  Accademia  non  volle  ricever  mai 
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Io  vorrei  beije  aver  dal  mio  canto  soddisfatto  alla  stima  che  pro- 
fesso a  si  riguardevole  adunanza. 

Con  ciò  le  ricordo  la  mia  vera  osservanza,  e  la  prego  di 
qualche  avviso  intorno  all'altra  copia  destinata  al  signor  Maglia- 
bechi.  Io  sono  e  sarò  eternamente  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 


•X. 

Modena,  3  aprile  i 701. 

Mi  ha  recato  non  poco  dispiacere  lo  sbaglio,  per  altro  in- 
nocente, avvenuto  nella  distribuzione  delle  due  copie  del  Maggi 
inviate  costà,  si  per  essersi  finor  delusa  Tespettazione  del  signor 
Magliabechi,  a  cui  mesi  sono  promisi  la  sua,  si  perchè  non  ho 
più  maniera  di  servire  a  Y.  S.  illustrissima  col  dono  d*  un'altra 
copia,  quand'ella  si, privi  della  ricevuta.*  In  tale  intrico,  io  non 
ho  da  dolermi  se  non  della  poca  attenzione  de*  miei  amici  dì 
Bologna,  in  mano  de'  quali,  secondo  le  mie  istruzioni,  era  l'im- 
pedire lo  sbaglio  passato.  Ma  poiché  ciò  è  avvenuto,  io  stimerei 
per  ora  sommo  favore,  s'ella  volesse  pur  farne  aver  una  al  detto 
signor  Magliabechi  ;  imperciocché  facendone,  venir  con  agio  co- 
stà qualche  copia  da  Milano,  si  potrà  poi  interamente  saldar  la 
partita.  Già  ho  scritto  colà,  e  ne  attendo  la  risposta. 

È  stimabile  e  fino  il  giudicìo  che  Y^  S.  illustrissima  reca 
intorno  all'opera  del  signor  Fontanini;  ed  io  ne  sarò  puntual 
relatore  in  breve,  dovendo  scrivergli  p^  altri  affari.  So  eh'  egli 
stimerà  assaissimo  l'afiTetto  e  la  stima'' che  gli  si  professano  da 
un  letterato  di  si  gran  credito  com'è  Y.  S.  illustrissima. 

Le  rendo  intanto  mille  grazie  per  la  continuazione  della  sua 
bontà  verso  di  me;  e  col  supplicarla  de' suof  comandamenti,  di- 
votamente  mi  rassegno  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

nel  suo  seno.  Ciò  non  ostante  vediamo  tcrìtto  nell'albo  della  Crusca  il  nome  di 
monsignor  Giusto  Fontanini,  a' 19  di  settembre  del  1726.  . 

'  Pan  che  il  Salvii^  cedesse  veramente  U  proprio  esemplare  delle  Opere 
^1  Maggi  al  Magliabechi:  e  con  questo  sì  rende  ragione  delle  postille  del  Salvini, 
che  ho  detto  trovarsi  io  un  volume  dell'  esemplare  Magliabecbiano.  (Vedi  la  let- 
tera precedente,  e  la  prim»  nota.)  In  quanto  poi  allp  sbaglio  avvenuto  nella  dìs- 
tribuiione  bielle  dwT  eo/pie ,  potr^  il  lettore  ritrovare  schiarimento  n^a  lettera 
■crilta  al  Magliaiiechi  questo  medesimo  giorno  ;  dalla  quale  apparirebbe  che  il 
Muratori  non  credesse  lo  sbaglio  tanto  innocente,  quanto  scriveva  al  Salvini. 

13 
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Modna/lt  agosto  4703. 

È  graà  tempo  che  l'opera  grecolatina  da  me  preparata  per 
le  stampe,'  fa  gran  conto  delle  grazie  di  V.  S.  illustrissima,  la 
cui  somma  erudizione  non  solo  può  essére  di  gran  giovamento 
air  impresa  mia,  ma  le  è  assolutamente  necessaria.  Per  quanto 
io  credo,  assicuratone  da  più  persone,  e  spezialmente  dal  no- 
stro Padre  di  Hontfoucon,  ella  è  il  più  valente  letterato  d'Italia 
per  la  lingua  greca.'  Io,  per  lo  contrario,  sono  affatto  novizio  in 
essa,  perchè  mille  altri  studj  non  m'iiaimo  mai  permesso  l'atten- 
dervi ex  professo.*  Ora  io  non  ardirei  di  pubblicar  questa  mia 
fatica,  senza  un'amorevole  ed  intera  correzione  e  revisione  di 
qualche  par  suo;  perchè  pur  troppo  mi  sento  fievolissimo  in. 
tutte  le  cose,  ma  principalmente  in  questa'.  Sicché  io  non  posso 
non  railagrarm^i  senza  fine  con  meco  stesso  per  la  benigna  in- 
tenzione, che  V.  S.  illustrissima  mi  dimostra  dì*  voler  farmi  que* 
sta  sospirata  carità,  a  cui  certamente  mi  studierò  di  non  com- 
parire ingrato.  Le  rendo  pertanto  milte  aMicipate  grazie  per 
una  si  nobile  generosità,  e  mi  anderò  dispon^.do  da  qui  avanti 
per  inviarle  un  sensibile  esercizio  alla  sua.  pazienza. 

Per  mia  disavventura,  non  ho  mai  potuto  vedere  i  versi  del 
Nazianzeno  pubblicati  dal  Tollio;^  ma  so  eh'  erano  tutti  morali 

'  NoD  è  credibile  cfatf^ninoa  lettera  corresse  fra  il  Muratori  e  il  SaWlnidal* 
r  aprile  del  1701  all'agosto  del  703:  ma  ah  il  Salvini  fu  sempre  diligente  nel 
conservare  le  lettere,  ne  ai  raccoglitori  4* autografi  poteva  restare  ignoto  un  illu- 
stre rarleggio. 

2  Gli  Aneddoti  greeolatiai. 

^  11  padre  Montfancoa  ricorda  con  onore  e  gratitudine  il  Salvioi  nel  suo 
Diarinm  Italicum  :  e  l'esemplare  che  il  Salvini  n'ebbe  in  dono  si  conserva  ora, 
con  alcune  curiose  postille,  nella  biblioteca  dell'Università  di  Pisa.  (Vedi  Valéry, 
Correspondance  ec,  III^  170,  nota  4.) 

^  Fino  dai  primi  del  1693,  quando  il  Muratori  si  ritirava  a  studiare  nella 
modesta  biblioteca  degli  Osservanti  di  Modena ,  aveva  impreso  a  studiar  di  gre* 
co,  aensa  maestro;  e  ap^na  giuntola  Milano,  det|ò  qatlla  Dl^sertatione  de 
greecat  lingua  h^u  et  preestanUa,  iiidirì«iandola  a  .monsi|^r  Giberto  Bor- 
romeo. «  La  dìfRcnltà  nondimeno  tacoatrata  nell'  apprendere  da  sfe  stesso  la  lin-  ■ 
w  gua  greca,  lo  facea  dipoi  chiamar  felici  colóro  die  sortivano  in  tale  studio  nn 
m  vakntft  maestro ,  e  'St  mettevano  per  tempo ,  ciok  negli  anni  teneri ,  a  studiar* 
m  la.  »  Cosi  il  suo  biografo  e  aepote. 

"^  Vedremo  per  le  lettere  susseguenti,  che  al  Muratoti  non  accadde  di  poter 


• 


LETTERE  AD  ANTON   MARIA  SALTINI.  ,485 

e  di  preghiere  a  Dio.  I  miei  sonò  ben  differenti.  Quando  quel 
letterato  abbia  avuto  agio  di  confrontare  il  manoscritto  di  San  Lo- 
renzo, e  di  copiar  quel  cfae  gli  piacque,  mi  resta  poco  pranza 
di  profitto;  né  vorrei  die  V.  6.  illustrisfiima  sì  prendesse  T inco- 
modo dì  copiare  ì  princìpj  de'  coihponimenti.  Ma  quando  mai 
le  paresse  che  ciò  potesse  giovarmi,  riceverò  con  somma  obbli- 
gazione ancor  quest'  altro  favore  da  lei  offertomi,  e  cercherò  se 
vi  fòsse  nulla  dì  non  istampato. 

Per  altro  io  bramerei  di  maggiormente  comprovare  a  lei 
et  al  mondo  la  stima  e  V  ossequio  che  professo  alla  sua  virtù  ; 
onde  la  supplico  de'  suoi  comandamenti,  e  di  ricordare  i  mìei 
rispètti  al  nostro  signor  cavalier  Venerasi,*  che  certamente  è  un 
cavaliere  e  letterato  onoratissimo. 

Un  poco  di  villeggiatura  mi  ha  fatto  pigro  nel  rispondere 
alla  sua  gentilissima.  Le  chiedo  perdono,  e  m^  rassegno  più  che 
mai  di  V.  S.  illustrissima  ec. 


xn. 

Modena,  2  novembre  i703. 

Alla  somma  gentilezza  dì  Y.  S.  illustrissima,  che  ha  comin- 
ciato e  segue  si  valorosamente  a  favorirmi,  io  sarò  da  qui  avanti 
intrigato  nel  rendere,  come  debbo,  vivissime  grazie,  perch'  ella 
andrà  mutando,  ed  accrescendo  i  favori,  ed  io  non  saprò  già 
trovar  parole  nuove  per  ringraziarla.  Egli  è  beii  certo,  che  an- 
dranno crescendo  sempre  le  mie  obbligazioni,  e  che  non  cesserò 
mai  di  palesar  queste  in  tutte  le  congiunture. 

Dopo  aver  fatta  V  asinesca  fatica  dì  confrontare  ì  princìpj 
de'  versi  ch'ella  m' invia  ed  ha  inviato,  non  solo  col  principio 
de  gli  stampati^  ma  ancora  co'  versi  dì  mezzo,  per  chiarirmi  se 
pur  sono  inediti,  mi  resta  tuttavìa  la  paura  dì  non  aver  ben  vi- 

"»» (^Daultare  l'opera  del  Tollìor della  quale  e  dato  il  titolo  a  pag.  2S,  nota  i, 
^^  presente  volume.  • 

'  Di  Braodaligto  VcncTosi,  cavalier  pisano,  b  detto  a  sufficìenia  nella  nota  S 
^  P^g.  78.  K^ui  soggiungerò  ,  che  a  monsignor  Fontanini  non  parve  nò  cavalier 
^^  Iftterato  onoratissimo,  quando  andava  per  Roma  dicendo  male  del  suo 
-intinta  dijeso  :  nk  pare  eh' e' /osse  tra  i  benaffetti  al  Magliabechi ,  come  quegli 
cIm  teneva  per  la  Crusca  contro  1'  Accademia  Fiorentina.  (Vedi  leiuu  edite  del 
rontaoÌDÌ  al  MagÙaLechi,  fra  quelle  Clarorum  Fenetorum.) 
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sitate  le  carte,  e  di  fare  che  ancor  Y.  S.  illustrissima  spenda 
inutilmente  i  suoi  favori  e  le  sue  fiaitiche.  Ciò  mi  dispiacerebbe  for- 
te, massimamente  se  i  componimenti  fossero  lunghi.  Con  tutto 
ciò,  non  posso  non  dirle  che,  per  tutte  le  diligenze  usate,  io  non 
ritruovo  quel  che  comincia  « 

Mv]/.sTi  TTijxTov  aporpov  àvijp  «T^t  «e. 

Quando  veramente  sia  Karà  TU/ji./3(«)pu;^wv;  *  spero  assoluta- 
mente che  non  abbia  veduta  la'  luce.  L*  hanno  bensì  veduta 
quegli  altri  che  seguono,  cioè:  Tòv  tu/iJ3o(|>ów>iv  ec;  'Etini  ai 
xcud/xuv  ec.;  T/$  ouro$  ec.;  con  gli  altri  appresso. 
Son  pure  stampati  i  seguenti: 

n^à^iv  TspoTiiirtVua.t  ce. 
TauToc  V0(  ri/xiTtpoiO  ec. 
l7ifì.epoTf  ex  vexucjy  ec. 
-    lol  t^ot,  701  XocXtca  ec. 
6éo$  TO  nocvrcov  octriov  ec. 

che  è  nel  mezzo  d*  un  l^ughissimo  componimento. 

Ci  Movalo ì  Ts  iéyoufft  ec. 

Ci  Movaxoì  fionfo-xo^  ^'^' 
Qg  ffTwyvò?  ec. 
Miixsri  ec. 

£i  Tig  vuv  ec. 

natasi  xai  Trovivi  ec 
*£/EA7re^oxX8i{  ?&  /asv  ec. 
"ripaxis^   'E/ATTS^ÓTt/xe  ec. 
^iopSdivTlv  òiviXBi  /uLT)XoT^  ec. 

Dopo  questo  componimento,  ove  si  parla  d*Elia,  non  ri- 
truovo il  seguente:  "Xa^pwv  fiìv  ^Kdov  w$  Tródou,  ec: 

-  Ho  quello  che  comincia  "Akkoi  juiv  tùnkC^ovai  ec;  ma  mi 
pare  alquanto  scorretto. 

'Eyùì  Tpxniì^yi^  /xUjt£x>Ì5  7rapa(rràT>)$ ,  eh'  ella  dice  leg- 
gersi dopo  VOt  /Aoe  arsvoO/juxe  già  stampato,  da  me  non  si  truova. 

'  £  il  CXXXIX  :  fn  sepulcrorum  effbssores.W  Muratori  dice  nella  N.ota: 
n  Carmen  hoc,  una  cum  subsequenlibas  ad  numernm  usque  CXCVIIi,  accept 
•*  e  Mi.  Codice  Medicea  BibliothecaB  S.  Laarentii.  CI.  V.  Antoniui  Maria  Sal- 
••  vinius  descripsit,  et  mihi  suppeditavit.  m  {Aneddoti  grecolatini.) 
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Dopo  il  Kóa/jLov  7róp£^£  stampato,  M>i5èv  Tr^ptajTov^pure 
pubblicato.  .  .* 

Intorno  a  que'  due  che  cominciano:  il  primo,  Aky ouaiv  oi 
liiaovvTB^  0)$,  e  che  finisce  Tràvffs  ;  e  il*  secondo  Aiyo\)<jiv  ou 
JeWta,  e  fini^  ce  à/jL>iv  yivoiTo;  ho  da  dirle  che  trudvo  stampato 
un  Componimento  lungo,  dì  versi  giambici  mischiati  cou  aUri 
corti  in  numero  di  160  distici  incirca,  il  cui  principio  è  questo: 

Il  distico  ultima  è  questo: 

'A^t(j«  ycvoiTO. 

Stcchè  questo  è  il  fine  di  ambi  cotesti  componimenti;  ma 
io  non  so  trovare  alcun  verso  che  cominci  con  AÀyoudiv  ol 
/A«crouvT£5  ec.;  o  l'altro,  Aiyovatv  où  Slmioc.  Può  favorirmi 
di  copiarne  due  versi  interi  dal  principio,  due  altri  dal  mezzo, 
e  due  altri  dal  "fine,  acciocché  io  possa  confrontarli  meglio. 

Il  componimento  che  costi  comincia  'EirxpjJÀWi  ^oówaa,  e 
che  sacra  sopra  Santa  Nonna,  madre  del  Nazianzeno,  non  si 
truova  da  ine.  Fra  i  miei  ne  ho  uno  che  comincia  Fpvjyóptov 
jBoówaa  Trap*  àv0oxjó^«  jtv  à>^waT5,  e  consiste  in  sei  esametri 
soli.  Nojn  so  se  fosse  lo  stesso. 

Non  truovo  in  guisa  alcuna  quel  che  segue  appresso,  N6v- 
vav  ITT  6vpoi.yioi(jiv  àyaXXo/xiviiv  pAicaiv,  Io  ho  moltissimi 
versi  ìiì0dìti  sopra  questa  medesima  santa  Donna,  e  mi  stupi- 
scQ  che  ve  ne  sieno  ancora  de  gli  altri  assai.  Potrebbe  V.  S.  Illu- 
strissima aspettare  a  copiar  questi  quando  le  fossero  giunti 
sotto  gli  occhi  i  miei,  i  quali  són  già  in  ordine  per  visitar 
Bologna,  e  quiyi  cercar  qualche  occasione  per  venirsene  costà. 
Potrà  intanto  la  sua  benignità  esercitarsi  in  copiargli  altri  che 
sicuramente  mi  mancano.  Di  grazia,  perdoni  al  mio^i^dire,  che 
va  sempre  più  crescendo  al  vederla  cotanto  disposta  a  favorir- 
mi. Se  ho  yeruna  abilità,  liberamente  anch'olla  se  ne  vaglia,  e 
proverà  ne  gli  effetti  eh*  io  sono  quale  con  tutto  il  rispetto  mi 
rassegno  in  parole  dì  V.  S.  illustrìssima  ec. 


ìt 


4t8  LETTERE  AD  ANTON  MABfA   SALTINI. 

ModeM,  9  iioT«aibre  1709. 

Piovono  sopra  di  mo  le  grazie  di  Y.  S.  fllnfitrìssima,  ed  io 
rispondo  con  mille  ringraziamenti  alla  ma  fndefiassa  gentilezza, 
e  a  dae  lettere  soe  gravide  di  versi  inediti.  Nella  prima  vera- 
mente ve  ne  sono  alcuni  già  stampati,  de*  quali  non  m'avea 
mandati  i  prìncipj.  Ancbe  nella  secoi;ida  ho  trovato  due  compo- 
nimenti inutilmente  copiati,  e&sendomi  tardi  accorto  che  son 
pezzi  d*  altri  poemi  lunghi.  Mi  dispiace  infinitamente  la  fatica 
da  lei  gittata,  ma  la  compensano  gli  altri  che  spero  d*  aver  io  la 
fortuna  di  pubblicar  nel  mio  libro.  Fra  gli  adtri.sono  squisiti 
quei  che  trattano  de'  guastatori  de*  sepolcri.^  Può  V.  S.  illustrìs- 
sima sicuramente  mandarmi  il  rimanente,  cioè  : 

TÒv  ru/Afiwv  xoxpcoypv  ce. 
Al  ai  »  ec. 
Zvi/ut,ocT0$  ec. 
«         KflcvffoSXou  ec.  ' 

Zt^6i  ce. 
▲tflìv  ec. 
"Ago/tai  ec 

Dopo  Tpcà$  càov  [li,  io  non  truovo  i  seguenti  da  lei  notati. 

IIpOm  ttoOw  ffs  f  iXrotT  ce. 
2tw«»  ò9ol  ^cvOdvfft  ce. 
e^^lyytfid*  airocVTCf. 

Benché  neMìbri  stampati  non  sappia  ritrovtre  quel  conipo- 
nìmento  lunghissimo  che  in  cotesto  Manoscritto  cotnincia  cosi: 
Aéyoujcv  01  ^joOvTcs,  tuttavia  corrisporidendo  il  mezzo  e  il  fine 
ad  lino  che  è  formato  di  somiglianti  versi,  penso  che  sia  bene 
il  noi^  prendersi  intorno  a  questo  altra  fatica. 

Mi  saranno  ben  canssimi  gli  altri  componimenti  sopra 
Santa  Nonna;  ma  per  maggiormente  assicurarsi  che  sìeno  inedi- 
ti, V.  S.  illustrissima  potrà  aspettare  il  mio  manoscrìtto,  che  già  è 

'  «  Gregorii  tempore  crmdèltt  eoneuetudo  invàìnerut.  Ut  dejicei^eHtrsr 
tumuli  vet  splendidissimi j  non  alia  de  eaussa,  quam  quod  ibi  thesauri  cre^ 
derentur  reconditi.  Qui  hoc  ausi  suntj  TU/ui^w/9u;(0i ,  /.  e,  sepalcroram  effbs» 
tores,  appellabantur.  »  (MaBATom,  Annotatione  «11* Ep.  CXXXIX.) 
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in  Bologna  in  mano  del  signor  marc&eseOrgi,  il  quale  sper(tche 
lo  fora  quanto  prima  volare  cx)etè.  Non  so  intendere  cùme  San 
Gregorio  facesse  tanti  componimenti  sopra  un  suggetto  mede^ 
siino,  com*  ella  vedrà  per  Bfartiniano,  per  suo  padre,  per  la  ma- 
(fré,  per  gli  guastatori  de' sepolcri,  e  simili.  Probabilmente 
crsdo  io,  che  questi  pezzi  sieno  la  stessa  sua  prima  copia  ,^  e 
ch'egli  tentasse  in  varie  guise  uno  stesso  argomento  per  cavarne 
poscia  il  più  perfetto  epigramma. 

Fra  gli  altri  versi  che  mi  mancano,  aspetto  ancora  : 

OJ  ft  oùB*  iiMtprdq  titiTt  te. 

Ttpidi  >aXdtTO  «e. 

Ksr^XOotf,  iXlìoit  ec. 

Ttt'xK} .  'iiuìé#v«(  ec. 

ToJL/am  tÌ  Xil^t  ec. 

OuTO$  Ttóffov.  ircci^tti  /AC  ec.       \ 

Se  pure  Quest'ultimo  non  è  lo  stesso  che  un  altro  da  lei  invia- 
tomi, tuttoché  JBtampato,  il  cai  principio  è  : 

nóffoy  7ris^si$  iin  /as  ec 

Quantunque  V  Inno  vespertino  abbia  per  autore  altri  che  il 
Nazianzeno,  io  nondimeno  lo  gradirò,  e  non  dispiacerà  al  pub- 
blico^ se  gliene  farò  parte. 

Dopo  II  componimento  del  Tò  ro0  Xóyou,  cioè  dopo  il  ce- 
lebre poema  ddla  sua  Yita,  ella  mi  scrive  trovarsene  un  altro 
con  questo  titolo:  Ec$  lauròv  ec.,  e  con  questo  principio: 
1(7od$  fiit  ixfl^  ^'  ^^^  ritruovo  già  stampato,  ma  quando  il 
ToUio  avesse  pievéduto,  altro  non  occorre.  Dì  grazia ,  V.  S.  illu- 
striasima  s' ingegni  d' aver  queir  opera  del  Tollio,  per  trar  me 
da  una  contìnua  agitazione.  Senza  fallo  il  signor  Magliabechi 
r  avrà,  e  non  mancherà  né  a  lei  né  a  me  il  mezzo  d*  ottenerla 
in  prestito. 

.  Ha  ella  mi  favorisce  di  due  suoi  bellissimi  epigrammi  la- 
tini, che  ^no  la  traduzione  de  i  due  greci  9u/aI  ^Kiv(/oy  &v(i) , 
ed  Q'  jjtoe  iyuv  ec.,  che  io  non  so  ritrovar  tra  gli  stampati  del  Na- 
zianzeno, se  per  avventura  non  fossero  nell*  edizione  del  Tollio. 
La  prego  dì  avvisarmi  ancora  di  questo,  perocché  bramerei  di  far 
onore  al  mio  libro  con  mettervi  i  bellissimi  suoi  versi,  come  farò 
senza  dubbio  della  versione  del  Uai^ii  ec.,edel  Nóvvav,  ben- 
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che  tìon  mi  fossi  avredato  d'avere  il  primo  tra  i  miei  inediti. 
Stamperò  medesimamente  il  Tetrastico  del  Garteromaco,  e  la  sua 
traduzione,*  se  il  Tollio  non  V  abbia  egli  fatto.  Intanto  la  ringra- 
zio, perchè  ihi  dia  campo  d' illustrar  col  suo  nome  V opera  mia. 

Quello  che  mi  è  maggiormente  necessario  si  è  la  pazienta 
e  carità  nel  rivedere  e  correggere  il  mio  Manoscritto,  che  ne  ha 
evidente  bisogno.  L*  essermi  posto  in  capo  di  tradurre  serrata- 
mente il  greco,  mi  ha  primieramente  privato  d' una  libertà  che 
si  pruova  nel  tradurre  in  versi,  e  mi  ha  in  secondo  luogo  fatto 
cadere  in  molta  seccaggine  traducendo.  Oltre  a  ciò,  la  mìa  non 
molta  franchezza  nella  favella  greca,  e  forse  qualche  scorrezione 
del  testo  greco  manoscritto,  a  cui  non  ho  saputo  ritrovar  com- 
penso, mi  ha  spesse  volte  imbrogliato  assaissimo.  Ninno  può  me- 
glio di  V.  S.  illustrissima  che  è,  per  consenso  anche  del  Padre 
de  Montfaucon,  il  più  intendente  del  greco  in  Italia,  soccorrere 
alla  niia  povertà  ed  ignoranza.  Lo  faccia  ella  dunque  con  tutta 
la  sua  sperimentata  benignità,  e  m'onori  di  notare  fuori  del  mio 
manoscritto,  tutte  le  correzioni  eh'  ella  stimerà  necessarie,  ec- 
cètto che  qualche  accento  e  spirito,  che  si  possono  correggere 
sul  manoscritto.  Se  ben  mi  ricordo,  spezialmente  hanno  bisogno 
delle  sue  graeie  gli  epigrammi  4  4, 17,  ^4,  54,  78^  72.  Penso.di 
rifare  la  traduzìon  d' alcune  lettere  di  Fermo,  conoscendo  che 
ho  fatto  perdere  loro  la  grazia  con  istar  troppo  attaccato  al  gre- 
co. Mi  regolerò  in  questo  secondo  i  consigli  e  prèedii  «eh'  ella 
mi  suggerirà.  Mi  resta  da  far  T  introduzione  al  Ubro,  in  cui,  come 
in  altri  luoghi,  farò  menzione  del  sapere  e  della  bi^nìg^tà  di 
V.  S.  illustrissima.  Copierò  con  agio  tre  dissertazioni,  che  segui- 
ran  dopo,*  e  ho  ancor  da  illustrarela  Pistola  supposta  a  San  Giu- 
lio papa. 

Scusi  ella  tanti  incomodi,  mi  continui  la  sua  grazia,  m'onori 
de'  suoi  stimatissimi  comandamenti,  e  mi  creda  con  tutto  il  ri- 
spetto di  V.  S.  illustrissima  ec. 

Sarà  servita  delle  opere  del  Maggi,  che  non  ho  in  pronto, 
ma  le  avrò. 

'  Cosi  fece  a  pie  della  Pre/amione  agli  Epigrammi  del  NazianBCDO. 

*  De  synisactis  et  agapeiis,  Disquititio  Ij  indirizBata  al  Padre  Mont- 
faucon. De  Agapis  sublatis,  DisquisUio  /Ij  indiriciala  a  GipTanni  Boivìn  , 
prefetto  della  R.  Biblioteca  di  Parigi.  De  antiquis  ChrisUanorum  sepiilcris , 
Disquititio  Ufi  iodìristata  a  monsignor  Fontanhii. 
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XIV. 


Modena^  i6  novemlire  1703. 

Rarissimi  e  squisiti  sono  gli  ultimi  versi,  de'  quali  mi  ha 
V.  S.  illustrissima  favorito.  Non  mi  htf  veramente  peranche  tras- 
messi tutti  quei  che  sono  notati  dopo  il  Tptàg  a&ov  fkZy  e 
spezialmente  Uoflw  Troflw,  e  Stwv  òhi  TrtvOoOat  ,'e  ^^iyyoib* 
OLTTtxvTi^  ;  onde  può  la  sua  gentilezza  trascriverli  con  sicurezza 
d'arricchirmi. 

lì  non  ritrovar  io  stampati  fra  Y  opere  del  Nazianzeno  i 
due  epigrammi  da  lei  si  felicemente  tradotti,  mi  fa  credere  ben 
fondato  il  sospetto  che  mi  nacque  una  volta,  cioè  che  il  BUlio  * 
nella  sua  edizione  non  avesse  veduta  queir  antica  raccolta 
d'Aldo.'  Per  noni  aver  quest'ultima,  non  posso  chiarirmene,  e 
solo  spero  di  farlo  in  Bologna  per  lo  Natal  venturo.  Quando  ciò 
fosse,  al  certo  ristamperò  ancor  questi  due.  Ma  io  le  sarò  ben 
altamente  obbligato,  se  degnerà  ott^ere  in  prestito  il  Tollio,' 
perchè  allora  potrò  mandarle  il  principio  di  tutti  i  versi  che  ho 
inediti,  o  potremo  tenere  altra  via  per  chiarirci  cosa  manchi 
alle  stampe. 

A  quest'  ora  la  pazienza  di  Y.  S.  illustrissima  si  eserciterà 
in  compatire  e  medicare  i  delitti  della  mia  ignoranza,  a  me 
pure  avendo  scritto  il  signor  marchese  Orsi,  che  ì\  mio  Mano- 
scritto era  in  viaggio.  Con  ansietà  aspetto  avviso  che  sia  fortu- 
natamente giunto.  Aspetto  pure  copia  del  Maggi,  che  sicura- 
mente dentro  quest'anno  le  sarà  inviata.  Intanto,  con  replicarle 
mille  e  mille  grazie,  e  con  supplicarla  della  continuazione  de' 
suoi  favori,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

*  Editore  delle  Opere  del  NaiiaDieno. 

'  Gbbgobii  NAZiUNZBNt  diversa  Poemaia,  cum  latina  tran  sia  tionejYe- 
netiis,  ex  Aldi  Acadetnia,  mense  judìo  Ì504.  In-4.  Fanno  parte  della  raccolta 
Poetie  Christian ij  comìacizii  d^  Aido  ìàOi.  • 

^  Vedi  la  Dota  6  a  pag.  i34. 
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Modena,  34  novembre  1703. 

Quaudo  y.  S.  illustrissima  s*  internerà  nel  mio  Manoscrit- 
to, *  ella  troverà  e  dell*  ignoranza  e  della  debolezza  più  di  quello 
che  per  sua  bontà  ella  credeva  di  me.  Mabencb'  io  sia  certo  di 
questo,  nondimeno  dalla  somma  sua  gentilezza  ed  erudizione  spe- 
rerò scusa  e  perdono.  Ella  mi  ha  con  sua  comodità  e  senza  fretta 
da  favorire  :  ella  ha  liberamente  da  notar  tutti  non  solamente 
gli  errori,  ma  ancor  le  cose  che  si  potrebbono  dire  men  male  ;. 
assicurandosi  eh'  io  aspetterò  e  gradirò  maggiormente  le  corre- 
zioiy,  clip  ^tt  certo  necessarie,  che  le  lodi,  le  quali  possono  ve- 
nire (fallat-6o(^  sua  benignità,  non  dal  merito  mio. 

Ma  e  còme  potrò  io  rendere  a.Y.'S.  illustrissima  bastevoli 
grazie  per  V  indefessa  cura  in  favorirmi,  e  in  comunicarmi  tanti 
bei  versi  inediti  e  colle  versioni  loro?  Non  potrò  se  iion  attestar, 
pubblicamente  le  mie  obbligazioni,  e  mi  varrò  pure  delle  sue 
traduzioni  medesime,-  come,  senza  fallo,  migliori  di  quelle  che 
po^ssi  far  io.'  La  prego  di  osservare  se  ci  possa  essere  alcuna 
difficultà  nel  dire  tumulum  namque  haud  aperisset,  e  di  sotto 
certe  aperisset,  dubitando  io  se  la  sincope  abbia  luogo  in  questo 
verbo  che  ha  il  preterito  in  aperui,  e  poscia*  aperuisset  Nella 
grande  edizione  del  Nazianzeno  ho  poi  trovati  que'  due  epi- 
granimi  eh*  ella  aveva  tradotti  da  quella  d' Aldo  Manuzio  ;  onde 
non  potrò  più  valermi  delle  loro  bellissime  traduzioni. 

Poiché  abbiamo  ancor  T  autorità  dell*  edizione  rcHnana  so- 
pra rinno  vespertino  pubblicato  come  cosa  de]  Nazianzeno,  io  lo 
ristamperò  intero,  quale  per  benignità  di  V.  S.  illustrissima  Tho 
ricevuto.  Del  primo  codice  manoscritto  altro  non  resta  da  copiare 
se  non  qualche  verso  rimase  sopra  Santa  Nonna,  e  fra  gli  altri 
queir  Eu;^oftlv>i  /Soówcra.  La  supplico  di  confrontare  con  cotesti 
quelli  che  ho  io  ;  e,  se  occorre,  tornerò  a  mandarle  il  principio 
di  quei  eh*  ella  ha  trascritti  sopra  il  medesimo  argomento. 

Dalla  nota  che  le  rimandai  di  tutti  i  principj  de*  componi- 
menti di  cotesto  manoscritto,  ella  riconoscerà  quali  sono  inediti 

'  Degli  Aneddoti  grecolatinL 

'  Cosi  fece,  e  nella  prefasione  e  nei  commenti. 
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presso  dì  me,  e  potrà  dì  maiH)  in  mano  confrontarli  ìAsìeme, 
potendo  essere  che  da  e9testo  si  corregga  V  Ambrogiaho,  e  si 
dia  lume  ad  alcune  mie  correzioni  e  conghìetture  ardite. 

Neir  altro  Manoscritto  del  XII  secolo,  milla  ritraevo  d' ine- 
dito. Solamente  quel  che  comincia  M dtp)»$.  fiìv  Sì  roca,  col 
titolo  Xpecrrou  OAu/xara  jwtrà  Aouxav,  non  si  ritruova;  ma  sarà 
qualche  varietà  di  lezione,  avendovi  fra  gli  stampati  un  simile 
col  medesimo  titolo.  Perciò  stimo  superfluo  il  cojHarto.  Infinita- 
mente la  ringrazio  anche  per  quest'altro  favore,  e  mi  racco- 
mando ^on  tutto  Io  spirito  per  l'affare  del  Tollio.  La  curiosità 
mi- spinge  ad  intendere  se  veramente  Fabate  Fontanini,  mio 
buon  amico,  abbia -ricevuta  in  prestito  la  copia  di  cui  ella 
mi  parla. 

Mi  onori  per  grazia  di  significarmi  se  il  signor  abate  Conti, 
segretario  del  serenissimo  Cardinale,*  abbia  da  ricevere  da  me 
il  solito  tributo  d'una  let(^ri'di  buone  feste,  ^i  disse  un  non 
so  che  di  funesto  della  sua  sahite,  né  poscia  ho  udito  più  par- 
larne. 

•Le  fo  riverenza,  e  con  tutto  l' ossequio  mi  rassegno  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

Modena,  7  dicembre  i703. 

Per  aver  tardi  ricevuta  dalla  posta  l'  ultima  sua  lettera, 
non  potei  la  settimana  passata  renderne  a  Y.  S.  illustrissima  le 
dovute  grazie,  e  protestarle,  come  fo  ora,  le  mie  infinite  obbliga- 
zioni. Ella  è  infaticabile,  e,  quello  che  è  maraviglioso,  per  altrui; 
onde  io  non  cesserò  mai  di  esaltare  la  sua  gran  beneficenza,  la 
quale  fa  godere  si  segnalati  beneficj  all'opera  mia.  Tra  le  va- 
rie lezioni,  di  cui  ella  m' ha  fhvorito,  ne  ^eggo  delle  ottime,  e 
che  mi  avrebbono  risparmiato  molti  rompimenti  di  capo.  In- 
nesterò tutto  a  suo  luogo,  e  mi  volgerò  alla  traduzione  de' nuovi 
inediti  versi,  quando  mi  sarò  sbrigato  da  certe  altre  faccende 
che  mi  vanno  tuttavia  occupando,  e  spezialmente  una  raccolta 
d' Iscrizioni  antiche  inedite,  che  un  giorno,  a  Dio  piacendo,  ve- 

'  UabaU  Paolo  Antoaio  Conìi,  segretario  dd  cardtoale  Francesco  Maria 

de' Medici. 
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drà  la  luce.  In  una  di  queste  iscrizioni  greche  trovai  il  <|>5óyo$Y 
eh'  io  scioccamente  voleva  correggere ,  e  n'  ho  poscia  veduti 
altri  esempj  neir  Antologia.  Ma  la  benignissima  erudizione  dì 
V.  S.  illustrissiiaa  ha  solamente  comiticiato  a  favorirmi.  Dico 
incominciato,  j^rclié  il  mio  maggior  bisogno  consiste  nel  rive- 
dere e  correggere  ie  traduzioni  mie,  nelle  quali  senza  dubbio 
troverà  molti  difetti,  e  senza  misericordia  si  ha  da  mover 
guerra  ad  essi.  Di  questa  carità  io  più  che  mai  premurosamente 
la  supplico.  A  $uo  tempo  la  supplicherò  ancora  d'aiutar  la  sud- 
detta raccolta  d' Iscrizioni,  la  quale  ascende  circa  a  dumila,  e 
spero  che  crescerà.*  Già  aveva  io  pensato  di  valermi  nella  pre- 
fozione  a  i  versi  di  San  Gregorio  deirosservazione  eh'  ella  pru- 
dentemente ha  fatta  sopra  ì  molti  epigrammi  da  lui  composti 
per  San  Basilio. 

Di  grazia,  mi  dìcg  qualche  nuova  del  signor  abate  Conti, 
segretario  del  ^gnor  Principe  Cardinale,  non  sapendo  io  se  ab- 
bia da  scrivergli  \e-  buone  feste.  Già  é  pronta  per  lei  una  copia 
del  Maggi.  La  porterò  meco  a  Bologna  prima  di  Natale,  e  la 
poTXÒ  in  viaggio  per  Firenze.  Intanto  con  rassegnarle  il. mio 
vero  ossequio,  e  supplicarla  de' suoi  stimatissimi  comandamenti, 
mi  confermo  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 


XVII. 

Modena,  15  dicembre  i703. 

Nella  passata  settimana  ricevei  le  traduzioni  fatte  di  alcuni 
epigrammi  dalla  felice  vena  di  V.  S.  illustrissima.  Ieri  mi  giun- 
sero ancora  i  primi  fogli  delle  correzioni  sopra  le  mie:  tutti 
favori  a  me  sommamente  cari,  e  per  gli  quali  protesto  e  prote- 
sterò eternamente  infinite  obbligazioni  alla  sua  rara  erudizione 
e  gentilezza.  Prima  d' ora  non  ho  risposto  alla  prima  lettera 
perchè  mi  avea  fatto  perdere  la  voglia  di  scrivere  il  nembo  di 
fulmini  che  anche  ultimamente  è  caduto  sopra  questo  misera- 
bile paese,  e  spezialmente  sopra,  il  mio  povero  Principe,  e  sopra 
chi  vivea  col  suo  pane.  Essendosi  confiscato  tutto  air  A.  S.  per 

Erano  più  anni  da  che  il  Muratori  pensava  a  raccògliere  Iscricinni  gre- 
che; com'è  dato  desumere  dal  sdo  carteggio  corMagliabechi.  (Vedii  la  nota  3 
alla  {tìig.  4.) 
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ordine  del  Cristianissimo,*  non  peranche  ho  riavuto  l'uso  della 
Biblioteca.  Oi*a  spero  di  riaverlo  in  breve  ;  ma  non  già  qualche 
stipendio.  La  morale  resisterà,  finché  si  potrà;  e  poi  farò  anch'io 
i  miei  conti. 

Ritorno  alle  sue  stimatissime  correaonì  e  grazie,  e  non 
cesso  di  confessarmi  legato  a  tanta  sua  beneficenza.  Aspetto  la 
continuazione,  e  intanto  mi  accingerò  a  sbrigar  V  s^ltre  cese  del 
Nazianzeno,  da  che  i  favori  di  V.  S.  illustrissima  mi  ban  fatto 
.vedere  ciò  che  ha  tradotto  il  Toìlio,  e  per  conseguente  rispar- 
miato il  gittar  la  fatica.  Ho  dovuto  per  ora  spendere  qualche 
pennellata  nelle  Iscrizioni;  ma  queste  ritorneranno  a  dormke^ 
volendo  io  assolutamente  spacciar  l'operetta  grecolatina,  che 
forse  potrebbe  stamparsi  in  Roma,  sé  non  mi  tradisce  chi  me  lo 
fa  sperare.  Quando  prenderò  daddovero  in  mano  le  Iscrizioni, 
farò  capitale  di  quanto  ella  mi  accenna'  sopra  l' infelice  tradu- 
zione d' alcune  greche,  e  ricorrerò  a  i  soliti  suoi  favori. 

Ella  mi  ha  consolato  assaissimo  coli' avviso  della  salute 
non  già  perfetta,  ma  tollerabile  del  signor  abate  Conti,  mio  buon 
padrone.  Già  gli  ho  scrìtto,  ma  non  vo'  già  scrìvere  per  solò 
motivo  di  buone  feste  al  signor  cavaliere  Brand  aligio  Venerosi. 
Quando  egli  sia.  costì ,  la  prego  dì  riverirlo  divotamente  in  mio 
noipe.  • 

Nel  medesimo  epigramma  deWaperisset*.  ho  osservato  un 
eheu  usato  per  tre  sillabe  lunghe.  Credo  che  1'  avrà  fatto  con 
qualche  esempio. 

Prego  poscia  il  Signor  Dio  a  versare  sopra  di  V.  S.  illu- 
strìssima tutte  le  sue  benedizioni  in  occasione  del  prossimo^ 
santo  Natale  ;  e  prego  finalmeùte  lei  medesima  di  conservarmi 
la  sua  stimatissima  grazia  e  carità  ;  e  con  tutto  l' ossequio  mi 
confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 


*  m  Presero  in  questi  tempi;  cioè  nel  dì  otto  di  dicembre,  i  Frantesi  dimo- 
**  raoti  ìd  tAodena,  il  prettsto  di  conSscare  al  duca  Rioaldo  d*Este  tutte  1«  sue 
»  rendite  e  mobili,  perchè  il  suo  Ministro  in  Vienna,  trovandosi  nell' anticamera* 
■  della  Regina  de* Romani,  in  passando  I*  Arciduca  Carlo ,  dichiaralo  re  di  Spa- 
»  gna ,  r  inchinò.  A  chi  vuol  far  del  male,  ogni  coi»  gli  fa  giuoeo.  »  (Musatosi, 
annali j  an.  4703.)  "        • 

>  Vedi  la  lettera  XV. 
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X7III. 

Modena,  4  geDaajo  i704. 

Tengo  r  altro  foglio  delle  dottissime  correzioni  che  Y.  S. 
illustrissima  con  tanta  bontà  va  facendo  al  mio  scart^accìo. 
Quanto  è  grande  V  incomodo  eh*  ella  si  prende  per  favorirmi, 
tanto  si  accrescono  le  obbligazioni  mie.  Non  meno  de'  versi  han 
bisogno  le  Pistole  di  Fermo  del  suo  soccorso  ;  e  perciò  rinnovo . 
le  mie  più  vive  suppliche ,  acciocché  mi  continui  le  sue  sti- 
matissime e  necessarie  grazie.  In  breve  le  trasmetterò  il  resto 
delle  mie  traduzioni,  e  la  prego  di  dirmi  se  ho  da  risparmiare 
la  copia  del  testo  greco,  potendo  ella  valersi  del  Manoscritto 
per  fìivorirmi  nel  confronto. 

L' uso  della  Biblioteca  restituitomi  è  una  possente  consola- 
zione a  me,  fra  le  sciagure  di  questo  miserabile  paese.  Più  mi 
consola  il  vedere  Y.  S.  illustrissima  piena  di  tanta  benignità 
verso  dì  me.  Umilmente  la  ringrazio  ;  e  augurandomi  la  fortuna 
di  servirla,,  mi  rassegno  con  tutto  V  ossequio  di  Y.  S.  illustris- 
sima ec. 

Giacché  mi  é  vietato  Y  andare  a  Bplogna,  manderò  al  si- 
gnor marchese  Orsi  le  opere  del  Maggi,  acciocché  gliele  faccia 
avere. 


XIX. 

Modena,  li  gconajo  i70é. 

*Aj9^oetoe  itoXii  ec/it  SoLiiiovi  vt.or.fioZ(XcK,, 
Au9c$  oevv]7t|o9Y]V  7raXoé/».at$  Tpi^yopiOìi. 
Naòg  irùxBtì  Xpiaroù-  ^ou'/covs^  cibare  /*ot.  * 

S^m  wrbt  anUqua,  Dcemonilnu  fabricata. 
E  converto  excitata  $um  Gregorii  manibut, 
Templum  Chritti  extruetum  est.  Domones,  mihi  locum  date. 

Nifi7rto4  ©(TTts  avaxra  BtoZ  Wyov  àièv  tóvra 
Cu  ffejSsT   cffodcus  TCKrpòi  wiz  ovpctvtorj.^ 

**È  questo  il  carme  CCXXVI  fra  quelli  del  Ifasianieno  editi  dal  Muratori. 
^  il  Muratori  corresse  io  CTiou/savtou.      • 
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Jiimo^  oarii  avaxra  Xòyov  fiporòit  sv6a  ^avcv6a 

Où  (fi^ir    laoQkcdi  ovpoLv'toio  >óyou.' 
Ts/Avei  Sri  /it.£ya>oi9  itcnrpoi  Xoyfif,  iqs  Aóyoio. 

"M-opf^-n^  òySpofiéin^,  xai  TraOog*  vffiinponf.  ; 

Hv  Oeos,  or.»*  CTtoéyv}  itcnrpè^  )^òyo^  ^/Acrspov  ^ìu^i 

^t  Oeò$  oc/uLf orépuOsv  ;  ròcov.  ^poròq,  oaaov  cjx   tpS&tf 

*AvTt  ^porolo  6eòy.  i>adt,  t^»tos  ^v^. 
TÓffffoV  «x^^S*  '^*  5'e/AOiye  vòov,  xaJ  /uii^tv  ay/saarov 

*A/A^i6eov;  OvviTOi  arspysTs  fiirpct  Xóyou. 
E  Eì  jmsv  ^iQ  TrsTrt^oi/Ai  tÒ>  Xeui'ov:  sì  ii  /Ae>atvet«  • 

Tpv  xapT>l^  noiiXcui  X^^^^^^y  «Tréwv, 
Aeùp   ays  TsXcc^i  tcou^  ò>iy^9rtx^  raurdc  xccpa^o) 

TpfkiifiM.x   èjuij  ypay'^*»  '5  /«.«^av  ou^èv  exei.' 

^tettiti  e«l,  gtUevm^fiie  DH  tuprununfi  Yerbum  teenper  exittent 

.  Non  veneratwr  honore  pari  ae  Patrem  ^lettèm: 
SiulluM  ettf  quisquU  iupremum  Ve^bum  ftwyna  carne  hek  indulum 

Pari  non  veneraUir  honore  ae  cellette  Vihbwn. 
Separai  auiem  a  tummo  Patre  Verbum,  aul  a  Verbo 

Humanam  formam,  et  noitram  $ub$Umiiam. 
Erai  Deus,  $ed  factum  est  Patrie  Verbum  Lumen. nottrum,^ 

Ut  eommixtui  hùminibut  Deum  quoque  nobie  miseuerit. 
Ihmt  uitiw^que  Deu$:  tantum  hom0f  quantum  me  iUe  faeìt. 

Mieerere,  o  Deu*^  jgif»  prp  homine  fuisti  vulnercUus., 
'  Iffmc  Mcioi.  Quid  autemattinet,  mentem  et  mixtim%em  ineffabilem 

J)e  Deo  qwBrere?  Mórtaiet  inteUectus  vetti^^eniurd aequie$eiie 
Si  i§iim''  hoc  iiii  pereuoii,  optimum  eti.  Si  vero  denigrai 

Chaptam  muUii  verborum  mUlibut, 
Age,  in  (abulie  tui  cardie, has  paucorum  venuum  intculpam 

titerai  meo  ccUamo,  quinil  air  amenti^  habet. 

£d  ecco  a  Y.  S.  illustrissima  il  resto  delle  mie  povere  tra^ 
duzioniy  che  ricorrooo  anch*éss^  ài  medico,  e  che  io  racco- 
ntando con  tutto  Io  spìrito  alla  somma  site  benignità  ài  erudi- 
zione. W  restano  ancora  due  coirti  componimenti  tratti  dal 
medesimo  Codiee  Vaticano,  i  quali  essendo  (per  quanto  me  ne 

r 

*  Postilla  del  Salvioi;  «Forse,  Ttax^*-'* 
3  11  «arme  Ve' Ineamatione  (U&pl   evav^puirvi^reug)  è  il  CQXXIVrra 

quelli  del  Nasiaoseno  pubblicati  dal  Muratori*  negli  Aneddoti  grecolatini.  Varia 
io  qóaJcfae  luogo  della  stampa  ^  lesione;  e  così  la  versione  letterale  :  ma  il  Mu- 
ratori ne  dkVagione  nella  nota. 

.  '  Il  Salvini  segnò  questa  variante  nell*  interlinea  :  noster  homo. 

*  Invece  di  atramenti  proptM  il  Muratori  medesimo  le  varianti  nr^ri^ 
obtcuri. 


418  LETTERE  AD  ANTON  MARIA  SJiLVlNI. 

sembra)  alquanto  scorretti,  mi  hamio  forte  imbrogliato  in  tra- 
darli. Per  buona  ventura  si  trovano  pure  in  cotesto  Manoscritto, 
come  potrà  vedere  dal  catalogo  dei  principi,  che  le  rimandai, 
n  primo  comincia  My)  res  l/xor$  naMiaai  ec.;  l'altro,  *t)(7a 
XptcJTÒs  tpt^t  fdy»g  ec.  Ha  da  leggersi,  cred'  io,  Toga»  rà 
XpicJTbg  ec;  alla  qual  lezione  i«*  accosta  cotesto  MffiQscrìtto, 
Ora  io  la  supplico  di  voler  con  agio  copiarmi  cotesti  due  me- 
desimi epigrammi,  sperando  io  col  confronto  di  cavarne  qual- 
che buon  scaso. 

Ho  osservato  in  Sozomeno,^  che  Giuliano  1* Apostata  solèa 
farsi  dipingere  con  Giove,  Marte,  Mercurio,  ec.  Ciò  aiuterà  la 
spiegazione  d*una  sua  Pistola  corta,  che  è  nel  mio  scartafaccio.* 
Mi  perdoni,  di  grazia,  perchè  reco  tanti  incomodi  alla  sua  pa- 
zienza; e  comandi  a  tm  pure,  se  vaglio  in  cosa  alcuna.  Con  ciò 
le  fo  riverenza,  e  mi. rassegno  ec. 

XX. 

Modena ,  S3  geBnajo  i704. 

Confòsso  il  vero:  egli  i&i  pare  cho  senza  un  animo  ben 
generoso,  ninno  avrebbe  giammai ^,v(Auto  spendere  si  gran 
tempo  e  tanta  falfta  per  favorirmi,  come  ha  fatto,  e  fa  conti- 
nuamente y.  S.  illustrissima.  Lasci  ella  dunque  eh'  io  la  chia- 
mi generosissimo,  e  che  mi  protèsti  infinitamente  obbligato  al- 
l'infaticabile  sua  benignità,  si  per  le  grazie  già  fattemi,  e  si  per 
le  ultimamente  inviatemi.  Dalla  sua  rarissima  erudizione  e  gen- 
tilezza io  riconosco  tutto  quel  poco  di  buono  che  sarà  nel  mìo 
Hbro,  e  sarà  mio  debito  è  ci}ra  il  farne  pubbliche  protestazio- 
ni. Ella^er  altro  ha  Atto  egregiamente,  e  secondo  il  mio  desi- 
derio, co^  correggere  senza  veruh  riguardo  i  miei  erFoH ,  e  col 
supplire  i  miei  difetti.  Resta  ora  che  V.  S.  illusilìssima  eserciti 
la  medesima  carità  nel  confronto  delle» traduzioni  ultime;  al 
qual  fine  le  mando  i  medesimi  fogli,  de'  quali  mi  favori,  e  che 

'  E  questi  il  Soiomeno,  autore  di  una  Storia  Ecclesiastica,  pnl)1)lic.ata  nella 
raccolta  Eusebii  Paipphil{  Sgcratis  So%omeni  Theodoreli  elc-^'gr.  lat.,  cum 
notis  H»Vttlesiis  e  nuovamente,  a  cura  diG.  Retdfbg;  Cautabrigi»,1730,Tol.  S 
rn-fol. 

'  Quattro  Epìstole  di  Giuliano  imperatore  fanno  parte  del  volume  degli 
Aneddoti,  grecolaliqii ,  in  cui  si  trovano  i  v%rsi  del  Nasianxeno,  e  le  lettere  del 
vcftcovo  Fermo.  La  lettera  Ilpo;  ^wy/9oé^ov,  a  cui  l'Autore  allude,  \  la  tena. 
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le  raccomandò  con  ogni  premura.  Mi  dispiace  che  non  ho  vìa 
men  greve  per  lei  da  mandarli,  che  quella  della  posta.  Vei  la 
medesima  via  però  io  li  riceverò  volentieri  di  nuovo,  quando 
gli  avrà  spacciati.  Si  potrà  per  lo  solito  canale,  che  portò  costà 
il  mio  Manoscritto,  ferlo  avere  al  signor  Marchese  Orsi,  il  quale 
scambievolmente  mi  fa  sperare  di  farle  in  breve  giugnere  1  libri 
del  Maggi. 

Se  mai  per  avventura  ella  avesse  alcun  Opuscolo  greco 
inedito,  non  essendo  impossibile  che  in  cotesta  famosa  Biblio- 
teca di  San  Lorenzo  ella  avesse  osservato  qualche  boccone  ;  io  . 
0  m' ingegnerei  di  tradurlo,  o  lo  stamperei  tradotto  da  lei.  Que- 
sto le  serva  d' avviso.  Penso  io  di  tradurre  un  giorno  un  non 
so  che  dì  Libanio,  che  non  ritruovo  stampato.  Mi  auguro  le  oo- 
casìoni  dì  mostrarle  la  mia  gratitudine  ;  e  perciò  col  desiderio 
vivissimo  de'  suoi  stimatissimi  comandamenti,  mi  rassegno  di 
y.  S.  illustrissima  ec. 

XXI. 

Modena,  6  febbraio  1704. 

Quanto  più  rifletto  alle  si  dotte,  ingegnose,  caritatevoli  e 
copiosissime  annotazioni  e  correzioni  fette  da  V.  S.  ìllustrissi- 
<na  alle  traduzioni  ultimamente  inviatele,  tanto  più  riconosco  il 
fondo  mirabile  del  suo  sapere  e  del  suo  animo  eroico.  Far  tan- 
to, e  in  si  poco  tempo,  per  altrui,  parmi  un  eccesso  di  beni- 
gnità, che  non  sar^  si  facilmenA  creduto  dà  chi  non  ha  pratica 
delle  bellissime  virtù  di  lei.  Pos^.  ben  io  renderle,  come  fo  ora, 
infinite  grazie  ;  potrò  ancora  e  vorrò  attestar  pubblicamente  le 
mie  obbligazioni;  ma  non  pagherò  giammai  abbastanza  il  grave 
debito  di  cui  ella  sì  cortesemente  mi  ha  caricato.  Non  restan- 
domi altro  per  ora  da  incomodarla  co*  miei  spropositi,  la  pre- 
gherò di  trasméttere  al  signor  Marchese  Orsi  il  mio  scartafac- 
cio, quando  non  restasse  alla  sua  bontà  alcun*  altra  cosa  da 
correggere  nelle  mie  Annotazioni  ;  il  che  mi  sarebbe  ancora 
sommamente  caro.  Da  qui  avanti  con  più  fidanza  penserò  alle 
stampe,  e'proccurerò  di  far  godere  il  più  tosto  possibile  al 
mondo  letterato  i  frutti  della  sua  inarrivàbile  carità. 

Né  pur  io  altro  seppi  dal  signor  Rést^rd  dopo  la  par- 
ia* 
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tenza  sua  dair  Italia,  ae  non  che  era  stato  fatto  Archivista  del 
snc^Re.  Era  egli  mio  particolare  amico,  gli  lasciai  copiare  mol- 
tissime lettere  di  Libanio  neirAmbrosiana,  ed  ebbi  pw  sua  ca- 
gione alcuni  affari  colle  persone  scrupolose  di  quel  cielo.*  Que- 
sta amicizia,  e  il  dono  fattogli  da  V.  S.  illustrissima  di  tante 
altre  Pistole  del  medesimo  Libanio,  sono  cagione  eh'  io  non  ri- 
ceva la  gentilissima  sua  offerta,  e  che  la  preghi  più  tosto  di 
darmi  altre  occasioni  di  far  ammirare  il  suo  gran  sapere,  e 
d' arricchire  le  mie  raccolte.  Ella  si  contenti  eh'  io  di  nuovo  la 
supplichi  di  pensarvi,  parendomi  che  non  le  mancheranno  ape- 
rette  inedite  meritevoli  de*  suoi  stydj  in  cotesta  famosa  Bibiio- 
teca.*  Guai  a  lei,  se  potessi  mai  capitare  a  cotesto  partii  La 
stimolerei  cotanto,  che  ne  riporterei  sicura  vittoria.  Ma  ella  ha 
da  prendere  gli  stimoli  dal  gran  possesso  che  ha  in  tutta  Teru- 
dizione  antica;  e  poi  se  in  nulla  io  posso  contribuire  alla  sua 
gloria,  liberamente  comandarmi,  e  favorirmi.' 

Tra  i  versi  sopra  Santa  Nonna  ve  n'  ha  uno  eh*  io  non  so 
spiegare,  e  la  prego  di  qualche  lume.  Non  ho  qua  le  mie  carte, 
ma  vedrò  di  ricordarmelo  : 

IIfltv9r'  a/AuJi«  ItuvoU  KOLp^tiiivrì  ^  /AsyaXois- 

Non  so,  dico,  intendere  che  sia  questo  meUere  ne*  gran  laghi 
tutte  le  cose,  quando  non  alludesse  forse  alla  palude  Stigia,  per. 
sìgni&car  che  Nonna,  fuorché  la  voce  e  le  preghiere,  avea  pò- 

*  Nelle  lettere  dei  Maurioi^  racc(^t«  e  pubblicate  dal  Valéry,  si.  parla  di 
qtiesto  erudito ,  che  viaggiava  per  I*  Italia  sai  finire  del  secolo  XVII.  Vedansi 
•oche  le  lelt«re,«l  Magliabechi ,  e  la  aotpi  1  a  pag.  65. 

*  La  L««ceiMia«a  ^  <lové  il  S«Wi|ii  aiuta  aodu  a*Kaarini  ia  copiate  Mbba 
greca. 

'  il  Salviai  non  aveva  bisogno  di  stimoli  per  prodursi  con  lo  stampe.  Era 
sua  opinione,  che  l'ciomo  di  lettere  dovesse  stampare  per  tempo  :  e  confortava  la 
pfopria  con  la  opinione  awtofevole  di  Francesco  ne4i-  e  del  Mabillon  (Annot»> 
sioni  aopra  la  Fiera  del  Bonarroii,  pag.  46S.)  Non  era  peraltro  approvata  dai 
letterati  concittadini  quella  smania  che  il  Salvini  aveva  di  mettere  a  stampa]  ed 
ecco  ciò  che  ne  scriveva  a'  29  lùglio  ilTò  Tommaso  Bonaventuri  al  conte  Giam- 
,  katìata  Casotti  t  «  Hon  ho  notiaia  che  i\  medesino  antore  (il  Salvini)  atampi  al- 
•  Uè  Pros^,  A^  credo  eh»  dopo  )e  gik  stampate  possa  aver  messo  insieme  tanta 
m  roba  da  fare  un  duovo  volume:  pure  chi  sa  che  la  foia  di  stampare,  che  pro- 
w  priamente  lo  consuma,  non  lo  faccia  fare  qualche  bella  risolusione.  •  (Corri- 
spondenza inèdita  di  Giambattsta  Casotti,  nella  Biblioteca  Ronciooiaiia  di  Prato.) 
*  La  stan^pa,  f y^/A«viq. 
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Sto  ìa  obblìo  tutte  le  altre  cose.  Ma  ciò  mi  par  tirato  colle  foni.  ^ 
Di  grazia,  ella  mMllumini,  e  mi  onori  di  qualche  suo  comanda- 
mento, neir  esecuzion  del  quale  io  possa  comprovarle  quella^ 
gratitudine,  e  queir  ossequio  che  ora  le  rassegno  cbl  dirmi  di 
y.  S.  illustrìssima  ec. 

XXH. 

Modena,  33  f^brajo  1704. 

Dalla  coartante  applicazione  di  Y.  S.  illustrissima  a  ciMreg- 
gere^  illustrare  e  favorire  il  mio  Manoscritto  ricevei  anche  ìm 
sera  altri  fogli,  e  nuovi  lumi,  che  mirabikneate  gioveranno. 
Delle  osservazioni  del  Casaubono  sopra  il  ^Sòvo^  mi  varrò  molto 
approposito  ;  e  le  rendo  mille  grazie  per  la  cura  presa  in  co- 
piarle.* Quando  non  determini  di  porre  in  quest'  opera  la  va- 
ghissima traduzione  4a  lei  fatta  deir  epigramma  d' Eubulo  so- 
pra le  femmine,  perché  vi  ho  qualche  scrupolo,  sicuramente  na 
farò  parte  al  pubblico  in  un*  altra  mia  fatica,  la  qiiale  nem  An- 
dran  molti  mesi  che  le  sarà  nota.^  In  questo  mentre  le  dee, 
come  spero,  essere  capitata  un*  altra  mia,*  con  cui,  non  meno 
cba  /)on  questa,  io  attesto  infinite  obbligazioni  al  suo  raro  sa-  . 
pere,  e  alla  singoiar  sQa  gentilezza.  Mi  conceda  il  Signor  Iddio 
comodità  dì  farle  ancor  conoscere  la  mia  gratitudin^e,  e  di  pa- 
lesar sempre  più  queir  ossequio  che  ora  le  rassegno  in  prote- 
standomi di  y.  $.  illustrissima  ec. 

*  CoD  bella  erudiiioae  potè  il  Muratori  illustrare  questi  Xv]Vot$  /AgyorXois 
{lacubus  waffnis)  Dell'aanotaiiooe  all'epigramma  XCVIII,  incni  «ì  legge  il 
dUticQ  surriferito.  Ma  se  il  Muratori  ebbe  quella  erudiuone  daj  SflWioi  (come 
dalla  Lettera  XX 111  è  manifestò),  perchè  non  lo  dire  7 

'  Fin  da  qUèsto  temptf  il  Salvtni  aveva  forse  per  le  mani  ì  due  libri  Veliti 
satirica  poesia  de*  Greci  e  del)a  Satira  de'  Bomani  di  I*acco  Casaubono, 
di' egli  preae  a  volgaritsan  a* conforti  di  Lodavioo  ÀdiiDari,  e.puU>licò  f  oalmen* 
te,  con  ia  versione  del  Ciclope  d*Enripi<U,  co' toschi  del  ManoL  nel  i72S. 

'  L' epigramma  del  greco  Eubulo  #i  vede  volgarixsato  (Tal  Salvini  nel  li- 
hro  IV  della  Perfetta  Poesia  del  Muratori.  Il  traduttore  però  nelle' sue  contro- 
note «i  avvertiva,  che  quegli  undici  versi,  corviapondenti  ei  dicci  del  gceco^  non 
erano  il  volgarisiamento  di  un  epigramma,  roa  bensi  d' un  frammento  di  una 
commedia  d'  Ei|bulo,  conservatoci  da  Ateneo  nel  'decimoquarto  libro. 

*  Quella  ^el  20  febbraio,  che  fu  solo  nell' aprile  recapitata  al  Sai  vini,  e  che 
»i  legge  qui  appresao  (no  XXIV)  per  ar^  upa  luqga  poUttla  eli  uw  4»ia  moli^ 
posteriore  alla  presente. 
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XXIII. 

Modena,  il  mino  f  704. 

Per  quanto  io  veggo  neir  ultima  gentilissima  lettera  di  Y. 
S.  illustrissima y  egli  avrà  fiatto  naufragio  un'altra  mia,*  nella 
quale  io  le  attestava  le  mie  obbligazioni  per  le  nuove  correzioni 
mandate,  e  spezialmente  per  tante  e  si  dotte  osservazioni  sopra 
i  Laghi  celesti.*  In  quella  stessa  (poich*  ella  né  pur  mi  fa  motto 
di  .ciò)  le  scriveva  io  alcune  cose  intomo  al  Manoscritto  ch'io 
ho  delle  Orazioni  di  Libanio.  Quando  si  sia  essa  smarrita,  al- 
meno mi  converrà  replicare  queste  ultime  cose.  Per  ora  le  re- 
plico le  mie  infinite  obbligazioni,  e  la  ringrazio  per  le  rifles- 
sioni fette  sopra  la  parola  venaHonem,'e  la  correzione  dell' iÉTr^;^€^. 
A  momenti  attendo  il  Manoscritto  trasmessomi  da  Y.  S.  illu- 
Sllls^fma  e  cotanto  obbligato  al  sapere  di  lei,  avvisandomi  il 
signor  Marchese  Orsi  d' averlo  e  ricevuto  e  consegnato  a  chi 
era  per  venir  tosto  a  Modena. 

Ma  io  non  rifinerò  per  questo  d'incomodarla,  e  quando  in 
Roma  si  truovi  occasione  pronta  fra  qualche  settimana  per  in- 
viarle un'  altra  mia  fatica  in  materia  di  belle  lettere,  o  non  aìb- 
bia  io  Iroppa  fretta  di  riaverla  per  darla  alle  stampe,  sarò  a 
supplicarla  delle  solite  sue  grazie  con  ogni  rigore.  Ma  di  ciò 
un'altra  volta.  Yoglia  Dio  che  il  detto  libro  si  liberi  in  breve 
da  Roma,  e  mi  resti  tempo  di  goder  le  utilissime  censure  di 
Y.  S.  illustrissima. 

Intanto,  quand'olia  si  avverrà  nel  nostro  riverito  signor 
Senatore  di  Filicaia,  la  prego  di  ravvivare  presso  di  lui  la  me- 
moria del  mio  rispetto,  e  d'impetrarmi  qualche  nuovo  suo 
componimento,  o  sonetto  o  cantone,  di  cui  avrò  particolar  bi- 
sogno per  la  ftttica  sopra  accennata.  Ancor  di  ciò  un*  altra  volta 
le  parlerò ^on  più  chiarezza.  Rassegnandole  il  mio  vero  osse- 
quio, e  desideroso  di  qualche  suo  comandamento,,  mi  sotto- 
scrivo di  Y.  S.  illustrissipaa  ec. 

<  Cra  del  SO  feI>braio;  doq  perduta,  ma  indugiata,  per  le  ragioni  che  si 
lcg|ono  nel  poieritto  a  quella  lettera.  Vedi  lotto  il  n«  XXIV. 
S  Vedi  la  lettera  XXI. 
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XXIV. 

Modena,  SO  febbrajo  ÌJOì. 

Felicemente  giunsero  la  passata  settimana  le  ultime  corre- 
zioniy  tutte  nobili,  squisite  e  rare,  e  che  ani  fanoo  sempre  più 
rendere  grazie  alla  mia  fortuna^  essendo  capitate  le  mie  cose  in 
mano  di  si  eccellente  maestro.  Ohi  perchè  mai  non  posso  io 
vivere  in  Firenze,  dove  spererei  di  fare  quel  profitto  nella  greca 
favella,  che  non  ho  potuto'  fare  studiando  da  me  solo,*  e  diver- 
tendomi in  troppi  altri  studj?  Certo  è.,  eh*  io  sono  e  innamorato 
e  ammiratore  della  singolare  erudizione  di  Y.  S.  illustrissima, 
avendone  ricevuti  e  godendone  tanti  contrasegni.  Confronterò 
la  lettera  di  Giuliano  da  lei  tradotta  colla  nuova  edizione  delio 
Spanemio,*  e  se  vi  troverò  luogo,  l'innesterò  con  altre  sue  acu- 
tissime osservazioni,  fra  le  quali  ho  spezialmente  gustato  quella 
sopra  i  Laghi  celesti.^  All'arrivo  del  mio  Manoscritto  comincerò 
a  correggere,  innestare  e  copiar  tutto. 

Ma  mentre  dìvotamente  ringrazio  la  sua  gran  gentilezza 
per  tanti  favori,  ho  ben  da  lagnarmi  di  lei,  che  tratti  di  pagatrmi 
il  picciolo  dono  delle  Opere  del  Maggi.  Nel  libro  de'  nostri  conti 
io  le  vo  tanto  debitore,  che  mai  non  potrò  scontar  le  mie  ob- 
bligazioni ;  e  pure  ella  mi  parla  di  pagamenti.  Si  contenti,  dì 
grazia»  di  non  offendermi  più  col  dirmi  pure  un  motto  di  qué- 
sto. Mi  auguro  altre  maniere  e  maggiori  di  farle,  conoscere  la 
mia  gratitudine,  giacché  poco  o  nulla  ho  fatto  per  iscarico  del 
debito  mio. 

Ultimamente,  in  considerare  ciò  che  ho  di  Libanionon  an- 
cora stampato,  truovo  questi  ragionamenti. 

ICtrìp  iauToO  Sta  tvjv  Trpòs  'Avt(o)^ov  avvv^yopixv. 

Un  altro  a  gli  Antiocheni^  à>il<}>aXo$. 

tJna  Declamazione  sopra  due  leggi,  centra  un  tiranno. 

Un'  altra  Declamazione  sopra  due  vicini  poveri. 

Ét5  EùcrràOcov  tòv  xàpa.  É  uù  frammento. 

'  Vedi  la  nota  4  alla  pag.  i34. 

'  Le  opere  dell'apostata  imperatore  Giuliano  furono  diligentemente f-ipub- 
Micate  da  Biecfatele  Spanemio,  gr.  lat.,  in  fol.,  a  Lipsia  nel  1696. 
s  Vedi  le  Lettere  XX I  e  XXtlI. 
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np^  r>|v  j9ouX»|v. 

IIpò^  iKàptov.  Qui  si  legge  intiero. 

IIpÒ5  ras  ToO  iratSaYjttìyw  jSXaj^ii/jtéa?.  Qui  è  intiero. 

IIpòj  T0Ù5  00  X«7ovTa$.  Qui  è  intiero. 

Mi  restano  da  cercar  meglio  due  altre  Declamazioni. 

Ha  bo  ben  da  dirle  cbe  son  rimaso  assai  confuso  in  dìs 
minar  la  traduzione  fatta  da  Federico  Morello  del  sopradetto 
ragionamento  ad  Icario,  la  metà  del  quale  non  è  perancbe 
stampata.  A  me  pare  cbe  non  saprei  tradurre  di  meglio,  e  né 
pure  ugualmente  in  certi  passi  duri,  bencbè  in  alcuni  altri  mi 
lusingassi  di  cogliere  più  felicemente  il  senso.  E  pure  non  so 
intendere  cbe  quella  sua  sia  una  perfetta  versione,  riuscendo 
oscura  e  imbrogliata  in  più  maniere.  Cbe  farei  dunque  io  con 
un  sol  Manoscritto,  cbe  talora  è  ancbe  poco  fedele,  e  con  poco 
possesso  della  lìngua  greca?  Se  mai  Y.  S.  illustrissima  ba  T edi- 
zione di  Libanio  del  detto  Morello,  m' onori  di  grazia  di  rive- 
der quella  Orazione,  e  di  dirmi  se  il  male  nasce  0  dal  testo  gre- 
co, 0  dal  traduttore.  Se  il  primo,  resterò  alquanto  consolato; 
se  il  secondo,  avrò  bisogno  d*  altri  conforti; 

y.  S.  illustrissima  perdoni  alla  mia  continua  importunità, 
e  con  suo  agio  mi  risponda.  E  qui  baciandole  dìvotamente  le 
mani  mi  confermo  di  Y.  S.  illustrissima  èc. 

Mi  favorisca  di  voltar  carta.   . 


Modena,  4  aprile  1704. 

Ritornato  da  Bologna,  ove  ho  deliziosamente  passate  due 
settimane,  mi  avveggo  che  non  la  pósta,  ma  io  feci  Terrore  di 
non  inviarle  una  lettera  che  le  scrissi  infino.il  passato  febbraio. 
Confusa  questa  con  altre  mie  carte,  è  restata  finora  sul  mio  ta- 
volino, quando  assolutamente  la  credea  smarrita.  È  pregata  la 
sua  bontà  di  perdonarmi  questa  involontaria  disattenzione,  e  di 
ricevere,  benché  tardi,  i  miei  ringraziamenti. 

Dair  ultima  sua  intendo  con  mio  grave  dispiacere  eh'  ella 
sia  martirizzala  0  almeno  oppressa  da  una  flussione.  Le  auguro 
quanto  prima  la  primiera  salute,  interessandosi  meco  i  voti  di 
tutti  in  questo.  Ha  già  più  di  due  settimane  che  mi  giunse  il 
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mio  Manoscritto,  ^.intorno  a  cui  cpmincerò  di  nuovo  a  faticare, 
secondo  i  -bei  lumi  che  ho  ricevuto  dalla  sua  rara  erudizione. 
In  Roma  rivedono  due  miei  amici  un*  altra  mia  fatica  in  mate- 
ria di  belle  lettere.  Sono  inquieto,  perché  avrei  bisogno  che  la 
spacciassero  tosto,  essendo  io  impegnato  a  stamparla  immedia- 
tamente. Prima  però  di  riceverla,  vorrei  che  V.  S.  illustrissima 
potesse  darle  una  scorsa  e  correggerla,  si  per  la  lingua  si  per 
la  dottrina.  Ancor  per  questo  ho  bisqg^  eh*  ella  sia  ben  sana, 
poiché  della  diligenza  son  certo  ;  non  conoscendo  persona  più 
diligente  di  lei.  Ho  replicate  le  istanze,  e  voglia  Dio  che  si  pre- 
denti occasione  in  breve  per  farle  giugnere  costà  questo  nuovo 
imbroglio.  Con  rassegnarle  il  mio  costante  ossequio,  mi  c(^nfer- 
mo  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

XXV. 

Modena,  9  maggio  1704. 

Se  y.  S.  illustrissima  ha  presso  di  sé  V  edizion  di  Libanio 
fatta  in  due  tomi  dal  Morello,^  potrà,  e  per  sua  ricreazione  e^per 
consolazione  mia,  dare  una  scorsa  nel  secondo  tomo  ali*  Ora- 
zione 7rpò$*IxApcov,  che  non  é  stampata  la  metà,  e  conoscere  onde 
nasca  tanta  oscurità,  sedai  traduttore,  oppure  dal  testo,  o  dalla 
mia  ignoranza.  Avrei  gran  gusto  del  suo  giudizio  ancora» in 
questo.  Perché  é  necessario  aver  tutto  il  contesto,  perciò  io  non 
ne  mando  squarcio  alcuno. 

Sta  in  mano  del  signor  Abate  Fontanini  il  mio  scartafac- 
cio,' e  con  prima  occasione  lo  spingerà  a  Firenze  indirizzato  a 
y.  S.  iUustrissima  ;  non  essendo  cosa  da  mandar  per  la  posta. 
Torno  dunque  a  replicar  le  mie  ferventi  suppliche  per  ottenere 
dalla  esquisìta  ed  universale  erudizione  sua  una  libera  e  flranca 
nota  di  tutti  gli  errori,  eh*  ella  vi  troverà  non  solo  nella  dot- 


*  È  questo  il  manotcrìtlo  dell'opera  che,  dopo  molte  consulte,  prese  il  ti- 
tolo di  Trattato  della  Perfetta  Poesia, 

Sp^gi,  1606-37  igr.lat. 

'  Il  BMOoacritlo  toddstto.  li  Fontanini  ne  ina«ntiava  la  pubblicaaiooe 
fino  dal  1700  n«]  sno  J minta,  diféso,  al  eap.  IX}  e  il  Muratori  scrìvcTa  palla 
Pnfanone,  ebe  fra  le  altre  approvaaioni  per  la  sua  opera  aveva  riportato  anche 
quella  del  Fontanini.  * 
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trina,  ma  eziandio  nella  lingua  ;  bastandomi  per  tntte  la  corre<* 
zione  di  Y.  S.  illustrissima.  Avendo  io  poi  una  singoiar  pre- 
mura d*  aver  tosto  nelle  mani  il  Manoscritto,  perchè  lo  stampa^ 
tore  l'aspetta,  bisogna  che  indiscretamente  la  preghi  di  far 
tanta  fatica  e  nel  più  breve  tempo  che  si  potrà.  Ho  speranza 
d*  essere  in  questa  maniera  favoriti  perchè  so  quanto  ella  sia 
infaticabile  ;  e  per  altro  io  le  avrò  eterna  obbligazione  d' uaa 
carità  si  grande.  Potrà  poi  spedirsi  il  libro  per  lo  solito  canale 
al  signor  Marchese  Orsi.  Voglia  Dio  che  intanto  il  signor  Abate 
Fontanini  truovi  maniera  di  farlo  volar  costà. 

Io  n*  ho  stupore  e  gioco,  pé)r  dire  io  n*  ho  sapore  e  gioia  e 
dilettazione,  è  forma  fondata  suU*  esempio  %  Dante:  ma  io  vo- 
lendo dire,  che  chi  ora  usasse  giuoco  in  tal  senso,  farebbe  poco 
bene,  vorrei  esprimermi  cosi  :  Mostrerebbe  costui  di  rton  distìri- 
guere  i  ciottoli  del  Mugnone  dal  pane....  Avrei  bisogno  di  sape- 
re ove,  cioè  in  che  contrada  o  sito  di  Firenze  si  faccia  buon 
pane.  Ella  vede  eh'  io  vo'  dir  ciò  scherzando  ;  e  saprà  sugge- 
rirmi parola  scherzevole  ;  o  quando  non  le  piacesse  il  mio  det- 
to, provvedermi  d'un  proverbio  equivalente.* 

Oggi  scrivo  al  signor  Senatore  da  Filicaia.  A  lui  dirà  V« 
S.  illustrissima  un  giorno  ciò  che  si  contenga  nel  Manoscritto 
che  le  sarà  inviato;  ed  egli  dirà  a  lei  qual  disegno  io  abbia  nel 
secondo  tomo.  Potrà  ella  purè  preparare,  per  favorirmi,  tutto  il 
meglio  che  sia  finora  uscito  della  sua  Musa  ;  ed  io  ne  sceglierò 
poscia  quello  che  più  mi  parerà  utile  all'  impresa  mia. 

Supplicandola  de'suoi  stimatissimi  comandamenti,  mi  con- 
fermo con  tutto.il  rispetto  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

■       ■  XXVI. 

Modena,  30  maggio  i704. 

Finalmente  mi  è  paruto  miglior  consiglio  quello  di  V.  S.  il- 
lustrissima, ed  userò  puramente  il  proverbio  :  iVòn  sapere  distin- 

*  Saviamente  gli  riapoie  il  SaUini^  come  apparisce  dalla  seguente  lettera. 
Il  Muratori  era  uo  di  que' colali,  che  avendo  imparata  la  lingua  toscana, 
raa  non  avendo  sentito  parlar  toscani,  fan  ridere  quando  si  mettono  in  capo  di  to- 
scaneggiare. Peraltro  il  dotto  uomo  riconosceva  modèstamente  la  sua  insufficen- 
ta,  e  ricorreva  ai  fonti  toscani. 
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gnere  U  pan  da* sassi,*  per  non  cadere  in  qualche  affettazione 
volendolo  vestire  con  altra  divisa.  Ertlditamente  mi  parla  ella 
intomo  alla  parola  Gioco,  e  ali* origine  sua.'  L'Aretino  in  un 
suo  ^netto'^dice,  che  al  mirar  la  sua  donna/ che  pareva  allora 
allora  uscita  del  cielo,  ne  aveva  egli  meraviglia  e  gioco.^  Io  noto 
che  non  mi  piace  questa  parola,  benché  Dante  l'abbia  usata  in 
senso  di  gioia.  Potrò  aggiungere  che  in  Dante  non  disconviene; 
e  di  più  non  mi  permette  dì  dire  la  brevità  propostami. 

L'opera  di  cui  scrissi  al  signor  Senatore  da  Filicaia,  è 
quella  stessa  che  io  ho  destinata  alla. censura  di  Y.  S.  illustris- 
sima. Già  è  spacciata  in  Roma,  e  s' attendeva  occasione  per  in- 
viarla costà.  Ma  finora  non  ho  riscontro  che  sìa  o  giunta  o^in*^ 
camminata;  cosa  che  mi  fa  penar  più  d'un  poco,  perocché 
tutto  è  pronto  per  la  stampa,  e  perdo  con  dispiacere  il  tempo. 
Vedrà  ella  ciò  che  si  contiene  in  essa.  In  due  parole,  tratto  del 
buon  gusto  poetico. 

Vo'  fare  il  secondo  tomo,  che  serva  di  pratida  alla  mia  teo- 
rica ;  e  perciò  ho  fatta  una  raccolta  del  meglio  de  gli  antichi  o 
moderni  componimenti  in  lingua  italiana,  stampati  o  non  istam- 
pati.  À  questi, >che  saranno  sonetti,  canzoiù  e  madrigali,  ag- 
giungerò io  due  righe  d' annotazioni  per  darne  un  poco  di  giu- 
dizio, e  far  sapere  ciò  che  mi  par  bello.  Talvolta  ancora  noterò 
quello  che  non  mi  piace,  essendo  radi  i  componimenti  perfet- 
tissimi. 

Ho  preso  il  sonetto  di  V.S,  illustrissima  che  incomincia  : 
Qual  edera  serpendo  Amor  mi  prese,'^  e  mi  par  felicissimo.  Penso 
di  prendere  ancora  quel  madrigale  eh*  ella  mi  mandò  sopra  le 
donne.'  Vegga  ella  quali  altri  componimenti  suoi,  o  traduzioni 

*  Per  ribadire  ciò  che  ho  detto  nella  nota  della  pagina  precedente^  osservo 
come,  non  ostante  talt«  il  suo  bnon  volere ,  usò  il  Muratori  questo  modo  prò- 
viTbiale  nella  Perfetta  Poesia  {\l ,  ^%ò)  scrivendolo  in  maniera  da  far  sentire 
che  non  era  un  toscano  che  l'usava.  Per  che  il  Salvini  annotatore,  alle  parole 
Mostrerebbe  di  non  saper  distinguere  i  sassi  dai  panCj  faceva  questa  os« 
servasione:  «  Il  nostro  proverbio  dice,  //  pane  da'  sassi.  » 

'  m  Gioia  «  detta  da  gioco j  e  i  gioielli  il  latino  barbaro  appella  iocaiia.- 

(Salvini,  Annotasioni  alla  Perfetta  Porsia  del  Muratori,  li,  285.) 

'  Nel  sonetto  che  comincia;  «  Di  Bammeggiante  porpora  vestita.  •• 

Io  eoa  U  mente  alPasato  inflammata 
AT«a  stapor  di  eontemplaria  e  gioco. 

*  Si  legge  nel  tomo  secondo  della  PerJeUa  Poesia,  a  pag.  361. 
S  Vedi  la  nota  3,  alla  pag.  151. 
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da  lei  fotte  potessero  servire  al  mio  disegno.  Vorrei  da  gli  amici 
cose  perfette;  perchè  se  quelle  de  gli  altri  non  son  tali,  io  lo  dirò 
' francamente.. Può  mandarmi  qualche  provvisione  di  suoi  versi; 
ed  io  ne  sceglierò  alcuno  di  quei  che  più  mi  piacciano  ;  e  non 
sarà  se  non  bene  eh'  ella  pure  dica  quali  possano  maggior- 
mente piacermi.  Sopra  tutto  amerò  le  traduzioni  ;  e  se  avessi 
TAnacreonte  suo/  forse  ne  sceglierei  qualche  pezzetto.  Voglia 
Dio  che  una  volta  mi  liberi  dalle  bagattelle  poetiche,  e  possa 
attendere  a  quello  che  più  m'importa.  Ma  ultimamente  ho 
avuto  la  cattiva  nuova,  che  per  ora  non  si  rimetterà  la  stampe- 
ria Vaticana,  dove  mi  si  faceva  sperare  che  s*  imprimerebbono 
i  miei  Anecdoti  grecolatini. 

Di  grazia,  mi  avvisi  quando  sarà  giunto  il  mio  Manoscritto. 
Mi  conservi  la  grazia  del  signor  Senatore  da  Filicaia  ;  e  creda 
chMo  sarò  eternamente,  con  tutto  l*  ossequio,  di  V.  S.  illu- 
strìssima ec. 

Ricevo  in  questo  punto  avviso,  che  il  mio  Manoscrìtto  sia 
da  molti  giorni  inviato  costà.  Dio  gli  faccia  aver  buon  viaggio. 
In  Roma  si  sono  armati  gli  amici  centra  il  titolo  del  suddetto 
mìo  fibra,  non  piacendo  loro  il  titolo  di  Rifùrma,  quantunque 
^  io  non  a  me  stesso,  ma  a  gl'ingegni  italiani  attribuisca  la  lode 
di  questa  Riforma.  In  Bologna  mi  si  è  dato  il  passaporto.  Os- 
servi, di  grazia,  se  meglio  stesse  : 

La  rìnovazione  della  perfetta  Poesia, 

esposta  in  alcune  osservazioni 

sopra  le  regole  e  i  primi  principj 

della  vera  eloquenza 

spezialmente  poetica 

da  L.  A.  M. 

Può  favorirmi  di  sporre  al  signor  Senatore  da  Filicaia  il 

suggetto  del  libro,  e  intèndere  ancora  il  sUo  parere  intorno  a 

questo  benedetto  titolo. 

'  Ona  versione  delle  Odi  di  Aoacreontc,  fatU  del  Salvioi,  ere  venule  io  Ioo« 
6a  del  1695. 
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XXVIU 

Moikna,  6  giogoo  4704. 

Avrà  due  settimane,  che  in  Koma  fu  a  non  so  qual.  per- 
sona consegnato  il  mio  Manoscritto  perché  lo  presentasse  in 
mano  di  V.  S.  illustrissima;  ed  ella  con  l'ultima  sua  carissima 
nulla'  dice  d' averlo  ricevuto.  Ciò  m' inquieta  non  poco,  sì  per- 
ché temo  di  -pericoli  per  la  strada,  e  si  perché  mi  dispiace  que- 
sta perdita  di  tempo  Spero  nulladimeno  che  la  settimana  ven- 
tura mi  giungerà  il  sospirato  avviso,  eh*  ella  sia  dietro  a  favo- 
rirmi. La  supplico  di  osservar  con  attenzione  maggiore  le 
tante  oiarle  da. me  raccolte  in  cercando  se  si  cantassero  dad- 
dovero  l^.Trtgedie  e  Commedie  antiche.  Sono  si  poco  soddisfatto 
di  me  in  quel  sito,  che  penso*  o  di  lasciar  problematica  la  cosa, 
0  pure  di  sostenere  il  contrario,  con  rapportare  al  fine  delli- 
to>  separatamente  quella  quistione.  Mi  gioverà  assaissimo  il 
saggio  parere  di  Y.  S.  illustrissima,  non  avendo  io  ora  altro  che 
mi  affligga  se  non  la  difficultà  che  pruovo  in  rispondere  a  certe 
ragioni  ed  a  certi  passi  da  me  prodotti  per  sostenere  che  non 
si  cantassero  interamente.  Per  me  la  faccenda  é  ancor  molto 
imbrogriata. 

Se  il  Morello  avesse  avuto  il  sapere  di  Y.  S.  illustrissima, 
noi  averemmo  V  opere  di  Libanio  felicemente  latinizzate.  Certo 
ella  in  que*  pochi  fogli  che  ha  disaminati,  ha  recata  una  chia- 
rissima luce  a  molti  passi;  e  volesse  Dio  eh*  ella  volesse  e  pò-, 
tesse  far  la  medesima  carità  al  rimanente.  Io  vivamente  la  rin- 
grazio, e  perché  m*  abbia  comunicati  si  bei  lumi,  e  perché  si 
benignamente  m' esorti  a  questo  lavoro,  quantunque  ben  sap- 
pia la  debolezza  delle  mie  forze.  Quando  mi  sai^  liberato  dalle 
cose  che  ho  per  mani ,  forse  io  ci  penserò  ;  ma  non  ci  penserò 
mai  con  soda  Visolnzione,  se  non  avrò  la  speranza  «o  Jà' sicu-  , 
rezza  di  ricevere  da  lei  quo*  soccorsi  che  ho  ricevuto  già  (jer  le 
cose  del  Nazianzeno. 

Aspetto  dunque  copia  de*  suoi  sonetti,  e  qualche  madri- 
gale 0  traduzion  galante.  E  poiché  so  che  Y.  S.  illustrissima  ha 
avuto  sotto  gli  occhi  una  raccolta  d*  Iscrizioni  fatta  da  Monsi- 


460  LETTERE   AD   ANTON  MARIA   SALV^NI. 

gnor  de  gli  Albizzi/  caldamente  la  prego  di  darmene  qualche 
distinta  notìzia,  perocché  ho  paura  che  da  tal  fatica  si  porli 
qualche  danno  al  disegno  niio  nella  materia  medesima.  La  mia 
raccolta  è  assai  grande,  e  cresce  ;  né  vorrei  che  altri  mi  pre~ 
venissero. 

Con  renderle  mille  grazie  per  la  continuazione  de'  suoi  fa- 
vori, e  col  desiderio  de*  suoi  comandamenti,  umilmente  mi  ras- 
segno di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXVIII. 

Modena,  20  /piagno  i  704. 

Fiera  è  T  agitazion  d*  animo  eh'  io  pruovo»  p«r  lo  tTmore 
che  si  possa  essere  smarrito  il  mio  Manoscritto.  Se  -cJ&i  %ss^ 
oltre  a  molti  altri  danni,  avrei  quello  di  differir  m^si  '^  xsmL  là 
già  preparata  stampa,  e  dovrei  lare  l'asinesca  fatica* di  ricopiar 
tutte  le  mie  ciarle.  Per  T  amor  di  Dio,  V.  S.  illustrissima  fac- 
cia tosto  diligenza  a  cotesta  posta,  perchè  mi  scrive  da  Roma 
TAhate  Fontanini  d' averlo  spedito  a  lei  per  via  del  procaccio , 
e  che  a  ciò  ha  contribuito  l'Abate  Guidi,  avendo  operato  in 
manierai,  che  le  dovrà-ess&re  consegnato  franco  di  porto  e  di  po- 
sta. Quando  occorra  spendere  nella  detta  posta,  a  me  nulla 
rincrescerà  ;  ed  ella  solamente  avrà  la  bontà  d' avvisarmi  dello 
speso,  perchè  tosto  la  rimborserò,  non  volendo  io  complimenti 
assolutamente  in  tali  faccende.  Mi  vo  lusingando  che  il  libro 
.finalmente  non  possa  aver  corsa  burasca,  perocché  gli  ufiziali 
della  posta  ne  debbono  rendere  conto.  Quando  per  mia  gran  di- 
savventura Y.  S.  illustrissima  non  ritrovasse  nulla,  io  la  sup- 
plico di  scriverne  immediatamente  due  righe  per  mio  contò  al- 
l'Abate Fontanini,  acciocch'  egli  provvegga,  se  più  s' è  in  tempo, 
e  si  Cerchi  conto  di  chi  possa  occupar  una  cosa  che  tanto  mi 

*  E  questi  monsignor  Rinaldo  degli  Albixi,  nalo  in  Bologna  il  1651,  e 
morto  governatore  di  Ravenna  nel  1710.  Fu  accadeniico  della  Crusca.  Di  lui  si 
hanno  notizie  nelle  Vile  degli  Arcadi,  e  negli  Scrittori  italiani  del  Mazzu- 
chelli.  Il  Muratori  lo  rammenta  anche  nelle  lettere  al  Magliabecbi.  (V.  il  o.  XIII.) 
La  sua  raccolta  di  antiche  iscrizioni'  non  vide  mai  la  luce  ;  ma  nel  primo  tomo 
del  Giornale  de' Letterati  di  Porli  egli  prese  a  criticare  quella  fattane  dal  Reinesio; 
ed  ivi  pure  pubblicò  alcune  lettere  latine  sopra  alcune  medaglie,  e  il  principio  di 
ulta  traduzione  poetica  àtWOdissea, 
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preme.  A  gli  altri  singolari  favori  ch'ella  mi  comparte,  aggiun-. 
gerò  ancor  questo  siccome  rilevantissimo. 

Per  soddisfare  a  gli  amici  romani,  ho  determinato  dì  cangiar 
titolo  al  detto  zoio"  libro,  in  cui  aveva  io  usato  il  nome  di  Ri- 
forma, a  posta  contro  a  ì  Marinisti.  Vorrei  dunque  dire  :  Della 
perfetta  Poesia  italiana,  spiegata  e  dimostrata  in  varie  osservar- 
ziotìi  da  L,  À,  M.  Con  dispiacere  lascerò  fuori  qualche  tocco 
della  Riforma  o  Rinnòva^ixme ,  che  pure  è  il  mio  suggetto,  sic- 
come ella  vedrà.  Hi  onorerà  di  vedere  se  il  titolo  suddetto  par 
buono  a  lei  e  al  nostro  signor  Senatore  da  Filicaia,  e  se  potesse 
aggiugnersi  così  :  Della  perfetta  Poesia  rinnovata  da  gV  ingegni 
italiani;  e  spigata  e  dimostrata  ec. 

Dopo  aver  sudato  assai  intorno  alla  quistióne,  se  una  volta 
si  cantassero  interamente  i  Drammi,  aveva  io  determinato  di  no, 
quantunque  non  mi  soddisfacessi,  affatto  nella  mia  opinione.  Ora 
ho  pensiero  di  prendere  qualch'  altro  ripiego,  cioè  di  portar 
la  detta  quistióne  9I  fine  del  libro.,  e  proporla  forse  ia  forma  di 
dialogo,  dicendo  il  prò  e  il  centra^ senza  decidere,  perchè  ve- 
ramente non  so  appagarmi  né  dair  un  canto  né  dair  altro.  Ma 
ella  vedrà. 

Nella  raccolta  già  da  me  fatta  per  lo  secondo  libro,  io  non 
cerop  tanto  -la  mia  quanto  l'altrui  riputazione;  onde  vorrei  che 
gli  amici  mi  dessero  cose  perfette,  e  mirabili  pel  genere  loro» 
Sono  felicissimi  i  sonetti  mandatimi  da  Y.  S.  illustrissima; 
tuttavia  stimo  bene  V  aspettarne  alcun  altro,  e  sopra  tutto  qual- 
che traduzione,  che  più  facilmente  servirà  all'  intento  niio.  Sce- 
glierò poscia  quello  che  mi  parrà  più  glorioso  per  lei. 

Le  rendo  mille  grazie  per  le.  notizie  spettanti  a  Monsignor 
de  gli  Albizzj:  *  e  la  prego  di  dirmi  sé  nella  prima  e  seconda  del 
plurale  de'  presi^nii  del  soggiuntivo,  ^ia*  lecito  dire  tenghiamo, 
tenghiate;  Richiamo,  dichiate;  conoschiàmo,  conosohiate  ec,  es- 
sendo nata  Ieri  sopra  ciò  contesa. 

Con  incredìbile  ansietà  aspetto  altr«L  sua  lettere  ;  e  desi- 
deroso de'  suoi  comandamenti,  mi  rassegno  di  Y.  S.  illustris- 
sima ec. 


'  Cioè,  alla  raccolta  delle  Iscrìiioni  antiche,  fatta  da  quel  MoB»2gnor^ 
Vedi  la  Lettera  precedente. 
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XXIX. 

Modena,  S7  giafno  1704. 

Ieri  la  lettera  di  Y.  8.  iflnstrissima  mi  trafisse  T animo  col- 
r  avviso  di  pon  aver  trovato  a  cotesta  posta  il  mio  Manoscritto. 
Se  non  si  troova  a  Roma  o  costì  maniera  di  ricuperarlo,  crescerà 
straordinariamente  la  mia  afflizione.  Pazienza,  se  tarda  ;  ma  se 
si  perde  affatto,  sarò  costretto  a  rimediar  con  mille  incomodi  e 
pene  ad  una  si  fiera  disavventura.  Ne  scrivo  oggi  al  signor 
AjMite  Fontanini ,  e  rendo  a  lei  pnre  le  dovute  grazie,  perchè 
m*  abbia  prevenuto.  La  supplico  a  continuar  le  diligenze,  per- 
chè le  resterò  infinitamente  obbligato. 

Vo  intanto  girando  per  cogliere  nel  titolo  di  questo  sventu- 
rato libro.  Finora  m' appago  di  questo  :  Della  perfetta  Poesia 
italiana,  spiegata  e  d^nostrata  con  varie  ossenxizùmi  daL.A.M. 
Ma  vorrei  poter  dire  qualche  cosa  della  Rinnovazione  o  Rifor- 
ma seguita  ;  onde  sto  anch§  in  dubbio  se  fosse  meglio  dire  : 
Della  perfetta  Poesia  rinnovata  da  gV  ingegni  italiani^  e  spiegata 
con  varie  osservazioni  da  L.  A.  M,  La  supplico  del  suo  parere; 
e  la  ringrazio  per  la  sentenza  data  sopra  il  conoschiaimo  ec., 
che  mi  piace  asieai.  Da  Roma  mi  aveano  fatta -dlfficultà  intorno 
a  simili  parolOv 

Fra  i  sonetti  di  cui  mi  ha  Y.  S.  illustrissima  favorito,  l'ul- 
timo mi  piace  più  di  tutti,  e  spero  di  valermene.  È  quello  dove 
si  dice  addio  alla  Bellezza.^  L'invenzione  è  poetica  e  nuova. 
Un'altra  volta  le  ne  parlerò  più  precisamente.  Intanto  ella 
può  continuarmi  jltri  simili  favori,  e  le  ne  sarò  obbligato. 

In  Francia. sì  sarebbe,  stampato  il  tomo  de'  miei  Anecdoti 
grecolatini,  ma  à  spese  mie,  e  con  ispesa  straordinaria,  ed  ec- 
cedente per  ora  le  mie  forze.  Anche  in  Padova  potrebbe  otte- 
nersi r  intento  ;  ma  non  v'  è  buon  correttore,  né  amico  assi- 
stente alla  stampa.  SÌ^(H>stì  per  avventura  fossero  buoni  carat- 
teri, mi  onorerebbe  sOttlmàmentq  informandosi  che  cosa  pre- 
tendessero gli  stampatori  per  foglio,  tirandone,  mille  copie.  Un 

*  ComÌDcia: 

Par  laago,  tetiooM  «d  «apro  c«H«; 
e  fu  Trramenle  prodotto  dal  Muratori  nella  sua  opera,  yol.  Il,  S83. 
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tale  avviso  mi  gioverebbe  assaissimo,  avendo  io  per  altro  sta- 
bilitO;  quand'  altro  non  si  possa,  di  farmi  fare  i  caratteri  a  po- 
sta, e  fare  la  stampa  sotto  i  miei  occhi.  Ma  non  posso  pensare 
a  ciò,  se  non  dopo  la  stampa  del  presente  mio  libro. ^ 

In  fretta  le  rassegno  il  mio  ossequio ,  e  la  prego  dr  man- 
darmi le  sue  osservazioni  sopra  le  traduzioni  del  Morelli,  per- 
chè mi  faranno  coraggio  per  altra  fatica.  Io  altresì  le  manderò 
nota  di  quanto  si  contiene  nel  mio  Manoscritto  di  Libanio.  Mi 
rassegno,  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

XXX. 

Modena,  li  luglio  1704. 

S' io  sapessi  bestemmiare,  questa  è  la  volt^  eh'  io  mi  ri- 
volgerei con  isciocca  vendetta  centra  la  mia  infelice  fortuna. 
Mi  andava  io  pure  lusingando,  che  un  libro  consegnato  alla  posta 
con  tanta  cautela  non  A  potesse  perdere.  V.  S.  illustrissima  con 
iscrivermi  che  ancor  dopo  la  presentazione  de*  recapiti  non  ri- 
truova  nulla,  mi  fói  perdere  oramai  tutta  la  speranza.  Di  gra- 
zia, ella  non  lasci  dì  replicar  le  istanze,  perchè  finalmente  mi 
par  giusto  che  se  ne  faccia  render  conto  al  Betti  procaccio. 
Oggi  scrivo  ancor  io  a  Roma,  e  raccomando  pure  il  medesimo 
affare  al  nostro  signor  Senatore  da  Filicaia,  acciocché  la  sua 
autorità  e  amorevolezza  concorra  con  quella  di  V.  S.  illustris- 
sima a  favorirmi  dì  usar  tutti  i  mezzi  possibili  in  questa  mia 
straordinaria  afflizione.  Mi  sento  sì  fattamente  occupato  da  que- 
sto affare,  che  non  ho  voglia  per  ora  di  scriverle  altro  sopra  la 
stampa  dell*  òpera  grecolatina.  Un'  altra  volta  lo  farò  :  e  in- 
tanto con  renderle  grazie  dell'  operato,  con  aspettare  altri  suoi 
versi,  e  augurarle  intera  salute,  mi  confermo  di  Y.  S.  illustris- 
sìmvec. 

XXXI. 

Modcoa,  1  agoslo  1704. 

L' ultima  dottissima  lettera  di  Y.  S.  illustrissima  già  co- 
mincia a  farmi  sentite  il  profitto  eh*  io  sperava  dalla  stimati&- 

<  La  Perfetta  Poesia, 
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sima  censura  sna  e  del  signor-  Senatore  da  Fìlicaia.  Ringrazio 
ambedue,  ma  spezialmente  la  gentilezza  di  lei,  che  con  tanta 
pazienza  ha  voluto  scrivermi  le  osservazioni  fatte  sopra  alctmi 
punti  del  mio  libro.  Circa  il  titolo  io  ho  determinato  di  levare 
allatto  il  nome  di  Riforma,  che  dispiace  ad  altri  amici,  e  di  at- 
tenermi all'ultimo  titolò  che  le  inviai.  Parlerò  con  più  rispetto 
deir  uso  delle  Accademie  intomo  al  recitarvi  poesie  amorose. 
Consigliere  il  meglio,  senza  biasimar  ciò  che  solamente  è  buo- 
no, 0  almen  non  cattivo.  Udirò  ai)Cor  volentieri  le  sue  rifles- 
sioni sopra  Dante.*  In  quanto  poscia  alle  difficultà  fatte,  per- 
ch*  io  non  appruovi  il  sentimento  di  chi  al  secolo  del  \  300  dà 
tante  lodi  con  poca  riputazione;  de  gli  ultimi  due  prossimi  pas- 
sati, da  me  tenuti  in  maggior  pregio,  ho  paura  che  sarò  al- 
quanto ostinato  ;  perocché  in  fine,  mai  non  crederò  che  la  mia 
contraria  opinione  sia  poco  rispettosa  verso  cotesta  nobilissima 
Accademia:  altrimenti,  senza  peccar  di  rispetto,  non  potrebbonò 
giammai  i  critici  allontanarsi  dal  parere*d'  aRri  scrittori.  Anzi, 
con  sua  pace,  io  credo  più  gloriosa  per  TAccademia  della  Cru- 
sca quest'altra  sentenza,  siccome  quella  che  attribuisce  spe- 
zialmente ad  essa  quel  credito,  che  altri  per  troppa  modèstia 
hanno  prodigamente  donato  al  secolo  del  4300.  Né  per  verità 
mi  smuovono  le  ragioni  eh*  ella  benignamente  e  dottamente  mi 
ha  scritto.  I  due  secoli  passati,  se  ben  si  peseranno  le  cose, 
avran  sempre  la  lode  eh'  ebbe  il  secolo  di  Cicerone  e  quel  di 
Demostene.  Quello  del  4300  avrà  la  lode  del  secolo  Plautino  e 
Terenziano,  e  d*  Omero  e  d' Esiodo.  Né  io  so  credere  che  al 
tempo  del  Petrarca  si  parlasse  la  lingua  costi  da  tutti  con  gran 
purità  e  proprietà,  e  senza  sconcordanze.  H  contrario  appare 
infin  ne' libri  della  gente  letterata  di  que*  tempi.»  Quando  acca- 
desse (il  che  Dio  nov  voglia)  all'  Italia  e  alla  Lingua  italiana  la 

*  Il  Muratori  era  stato  severolto  con  Dante  {Perfetta  Poesia  ^  Wt .  Il), 
massime  per  conto  della  oscuriti;  e  se  la  pigliara  con  qat*  ài' pessimo  gusto,  che 
amano  pia  tosto  e  lodano  pia  la  notte  d'alcuni  vecchi  scrittori,  che  il  giorno 
risplendente  de'  nuovi.  Il  Salvini  però  raddirissava  queste  opinioni  un  pò*  stor- 
te, concbiudendo  «  che  per  bene  della  lingua  e  della  poesìa  era  bene  non  iscredi- 
w  tare  Dante,  ma  rimetterlo  in  grazia,  e  insegnarne  come  con  le  debile  cautele  se 
»  ne  possa  trarre  proBtto.  w 

S  Queste  opinioni,  che  il  Muratori  non  sì  tenne  dal  pubblicare  nella  sua 
Perfètta  Poesìa,  furono  valentemente  confutate  dal  Salvioi  nelle  Annotazioni 
«1  libro  HI  di  quell'Opera.  •  ' 
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disavventura  che  accadde  alla  latina,  da  qui  a  qualche  secolo 
io  fermamente  eredo,  che  niun  dubiterà  di  credere,  e  tener  per 
vero,  miglior  secolo  della  nostra  Lingua  quello  del  4500  e  1600, 
stante  la  gran  quantità  di  libri ,  e  libri  ottimi  anco  per  conto 
della  lìngua,  e  in  tutte  V  arti  e  scienze,  scritti  in  essa.  Non  fac- 
ciamo dunque  una  tale  ingiustizia  a  i  vicini,  salvando  la  vene- 
razione solamente  pei;  gli  lontani,  che  dobbiamo  bensì  commen- 
dare, ma  non  in  guisa  da  pregiudicare  alla  verità  de*  tempi 
presenti.  Cicerone  diferiva  all'  antichità.  Ancor  noi  lo  facciamo. 
Non  per  questa  lasòiò  il  secolo  Tulliano  d' essère  l'aureo.  Mille 
veneri  e  grazie  ebbero  Plauto  e  Terenzio.  Ne  ebbero  altrettante 
il  Boccaccio,  il  Petrarca  ec.  Ma  i  tempi  di  Cicerone,  e  i  due  se- 
coli passati,  hanno  avute  le  suOj  che  da  i  posteri  saranno  vene- 
rate senza  meno  stimare  quelle  de  i  primi.  E  noi  abbiam  fissato 
il  btion  tempo  della  lingua  con  imjtare  il  secolo  del  Boccaccio, 
in  cui  la  lingua  cresceva,  e  i  due  passati,  ne'  quali  si  può  dire 
giunta  alla  sua  perfezione.  Noi  non  cangiamo  lingua,  come 
fanno  i  Francesi,  ma  stiam-  fern\i  sulle  pedate  de  i  maggiori;  in 
guisa  tale  però,  che  V  età  presente  si  può  e  dee  chiamar  buono' 
anzi  ottimo  secolo,  da  che  si  è  richiamato  il  buon  gusto  anche 
nella  lingua.  Ella  ha  avuto  la  pazienza  di  leggere  le  pruove  di 
questo  mio  sentimento,  e  sono  sembrate  forti  ad  altri  amici.  Io 
non  so  che  avesse  fatto  il  Pallavicino,  se  prima  hi  scrivere  il 
libro  dello  Stile  fosse  stato  accettato  in  cotesta  insigne  Accade- 
mia.* Avrebbe  forse  taciuto,  ma  per  convenienza,  non  per  cogni- 
zione d'aver  torto.  Siccotne  non  fu  poi  riprovata  questa  sua  li- 
bera sentenza,  così  spererei  che  dovesse,  usar  si  con  esso  me  ;  e 
molto  più  non  meritando  io,  né  potendo 'meritare  l'onore  fatto 
di  poi  al  Pallavicino,  che  vuol  dire  un  tacito  impegno  di  non 
parlare,  se  non  secondo  i  sentimenti  di  cotesta  nobile  adunanza. 

'  Il  cardinale  Sforza  Pallavicino  fu  ascritto  ali* Accademia  della  Crusca  il  3 
febbraio  4665.  La  sua  Istoria  del  Concilio  di  Trento  venne  allegata  come  te- 
tto dr  lingua  nella  terzji  rdisiòne  del  Vocabolario  (1691),  sotto  P  arcicoD$oIato  del 
Redi.  Che  il  Pallavicino  poi  agognasse  di  esser  citato  nella  sua  Storia,  Io  hanno 
assento  alcuni  suoi  biogra6  ;  e  il  Falconieri  scriveva  al  Magalotti,  che  se  indotto 
avesse  il  principe  Leopoldo  di  Toscana  a  far  sì,  che  1*  opera  fosse  citata  nella 
nuova  editione  del  Vocabolario,  osava  dire  che  il  Pallavicino  avrebbe  stimato  que* 
»t^ onore  quanto  il  cardinalato.  (Vedasi  VAflb,  Vita  del  Pallavicino, nMt  Mem. 
degli  Scritt.  é  Lett.  Parmig,,  con  le  dotte  t  savie  Osservazioni  del  mio  chia> 
risiimo  amico  commendatore  Angelo  Pettaoa;  voi.  Vi,  pag.  740  e  seg.) 
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Quanto  io  la  veneri,  già  V  ho  detto  nella  Vita  del  Maggi,  e  in 
questa  medesima  opera  mia  ;  ma  non  parendomi  che  la  diver- 
sità del  parere  si  opponga  al  rispetto  da  me  professato,  io  prin- 
cipalmente desidero  d' essere  avvertito,  se  mancassi  di  questo 
rispetto  nelle  maniere  d*  esprimermi  e  di  esporre  il  parer  diffe- 
rente, che  da  me  Vien  creduto  con  altri  scrittori  più  fondato. 
Se  avrò  detto  che  il  buon  Toscano  è  quello  che  s' accosta  al 
migliore  Italiano;  mi  correggerò  ;  ma  credo  d*  aver  detto  che  il 
dialetto  toscano  è  quello  che  s*  accosta  più  de  gli  altri  dialetti 
d' Italia  alla  vera  lingua  Italiana,  cioè  a  quella  lingua  gramma- 
ticale che  s' usa  per  tutta  Tltalia,  ed  è  la  vera  lingua  secondo 
Dante;  mentre  ninno  ordinariamente  scrive,  se  non  per  ridere  . 
nel  suo  puro  dialetto;  e  ciò  avviene  ancora  nel  toscano,  quan- 
tunque il  migliore  di  tutti  gli  altri  dialetti.  Altro  era  in  ciò 
r  uso  de*  Greci.  Sòriveano  i^l  dialetto  loro  particolare,  o  pure 
mischiavano  alla  lingua  comune  qualche  cosa  del  dialetto  loro: 
il  che  noi  non  facciamo  nel  primo  modo  ;  o  facendo  nel  secon- 
do, noa  proviajxio  che  il  dialettg  puro  sia  la  vera  lìngua  italia- 
na. Altre  ciarle  potrei  aggiungere;  ma  non  vo*  più  tediarla. 
Non  manchi  però  V.  S.  illustrissima  di  continuare  a  dirmi  li- 
beramente il  suo  parere  sopra  qualunque  cosa,  perchè  udirò 
poscia  quello  de'  Bolognesi,  senza  fidarmi  troppo  del  mio. 

La  ringrazio  intanto  delle  lodi  per  benignità  eccedenti.  Ha 
il  signor  Marchese  Orsi  fatto  raccomandare  a  cotesto  signor  Za- 
nobbìo  Azzati  la  faccenda  del  mio  Manoscritto  :  onde  potrà 
consegnarlo  al  medesimo,  quando  ella  e  il  signor  Senatore,  da 
me  divotamei^te  riverito,  V  avranno  onorato  delle  lor.  censuce. 
Le  bacio  le  mani,  e  con  tutto  l'ossequio  mi  confermò  di  Y.  S. 
illustrissima  ec. 

XXXII. 

Modena,  8  agosto  4704. 

Potrebbe  Y.  S.  illustrissima  trasmettermi  per  la  posta  le 
sue  da  me  desideratìssime  correzioni,  mandandone  due  o  tre 
fogli  per  volta,  e  cosi  anticiperei  di  qualche  tempo  il  gusto  di 
leggerle.  Tuttavia  stimo  che  sia  ancor  dieglio  V  inviarle  unita- 
mente col  Manoscritto,  perchè  cosi  verranno  tutte  sicuramente      | 
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insieme,  come  spero,  e  non  ci  porremo  al  rischio  di  perderne 
alcuna.  Nondimeno  mi  rimetto  alla  sua  prudenza,  essendo  buo- 
no r  uno  e  r  altro  partito.  Quando  il  signor  Senatore  da  Filicaia 
avrà  onorato  con  qualche  sua  occhiata  quelle  mie  ciarle^  io  la 
supplico  di  consegnarle  al  negoziante  Zanobbio  Àzzati,  a  cui  il 
signor  marchese  Orsi  ha  fatto  raccomandar  questa  briga  con 
ogni  caldezza.  Avrà  il  mede^simo  Azzati  ordine  di  sborsare  a  lei 
tutto  quello  che  avrà  speso  nel  levare  il  libro  dalla  Dogana,  sa^ 
pendo  io  che  ha  speso.  Non  voglio  assolutamente  complimenti  in 
questa  parte,  perchè  in  altre  simili  occasioni  desidero- di  godere 
piena  libertà  di  pregarla  ;  e  tirando  i  conti  fra  noi,  mi  ritruovo 
io  con  infiniti  debiti,  senza  aggiungervi  ancor  questo. 

Ottimamente  ha  fotte  Y.  S.  illustrissima  neir aggiungere  k 
vocali  alle  parole  tronche,  di  cui  nel  vero  io  sono  stato  prodigo.^ 
Questa  carità  mi  sarà  infinitamente  cara,  e  ninno  meglio  di  lei 
poteva  in  ciò  sovvenirmi.  Con  gusto  leggerò  tutte  le  altre  osser- 
vazioni. 

Ultimamente  il  sìjgnor  dottor  Vaccari,*  che  passò  per  Mo^ 
dena,  mi  ^i  scoperse  per  inlimo  amico  di  Y.  S.  illustrissima; 
onde  facemmo  dolce  commemorazione  di  lei.  Al  dirmi  eh*  ella 
approvava  di  battaglia  in  volto  (maniera  di  dire ,  che  a  me  pa- 
reva alquanto  nuova),  io  restai  pagato  più  di  questa  autorità,  che 
d' altra  ragione.  • 

Nel  sonetto  che  comincia  Per  lungo  faticoso  ec.>  e  che -io 
ho  già  posto  a  libro*,  vq^rei  eh*  ella  osservasse,  se  stesse  meglio 
il  dire  E  confusa  non  rìianchi,  in  vece  di  E  non  manchi  confusa; 
facendo-ciò'  alle  mie  orecchie  un  suono  men  grato.  Può  ancor 
vedere,  se  più  potesse  piacere  ad  alcuno  il  dire  Giunga  a  sco- 
prir quel  $el,,  ib  V^  dt  ^^ueì  Ben;  poiché  qui  sì  parla  della  sola 
ricerca,  del  Bello,  e  non  ancoif'di  quella  del  Bene.' 

<  Ho  in  capo  che  il  Veicolo  annoTcri  anche  questo  abuso  tra  i  difetti  dello 
scrìvere  aibrato  del  iccolo  scorsoi  abuso  ebe  per  cooferire  non  poco  alla  dolcesaa 
^lla  alile,  più  piacque  e  ^iacei^ Tofani;  ond*^  notabile  che  il  fiorentino  Salvini 
■e  correggesse  il  lombardo  Muratori. 

'  Rera.il  Muratori  alcuni  componimmti  del  dollor  Gioseflf*  Antonio  Vac- 
cari nella  eoa  Perfetta  Poesia.  11  Salvisi  nelle  AnnoUsiqni  (li,  3&4)  rammenta 
la  coBveraasione  gioconda  e  amabilissima  dell*  amico  Vaccari,  e  ne  lamenta  la.prr- 
dita  con  parole  di  grande  alFeito. 

>  Il  sonetto  h  del  SaWIni,  esi  legge  nella  Perfitta  Poesia  (vedi  la  noia  i 
alla  pag.  169)  j  con  le  Teriànti  proposte  dal  Muratori. 
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Con  pregarla  di  rassegnare  i  mìei  rispetti  al  signor  Sena- 
tore, e  ad  onorarmi  co*  suoi  comandamenti/ più  che  mai  mi 
protesto  di  y .  S.  illustrissima  ec. 


XXXIII. 

Modena  y  15  agosto  i704«< 

Ottimamente  ha  fotto  Y.  S.  illustrissima  cominciando  a 
farmi  gustare  le  sue  nobilissime  osserVazioni  sopra  il  mio  libro; 
e  la  prego  di  spedirmi  le  altre  per  la  medesima  strada,  subito 
che  saranno  air  ordine,  perché  io  sono  impaziente  di  gustarle. 
Quelle  che  ho  già  ricevute,  furono  da  me  lette  in  un  fiato,  senza 
sapere  se  dovessi  più  ammirare  o  la  singolare  erudizione  sua,  ola 
prontezza  in  distendere  tante  varie  e  pellegrine  cose.  Io  candi- 
damente le  dirò  un  mio<6entimento,  che  allora  formai;  ed é, che 
mi  pare  un  gran  tradimento  da  lei  fatto  alla  repubblica  lettera- 
ria collo  stampar  si  poco,  poiché  in  Italia  son  radi  quegli  che 
possono  vantare  una  sì  ampia  e  scelta  letteratura  com'  ella  ba; 
ed  avrebb*  ella  recato  e  recherebbe  tuttavia  straordinario  onore 
alle  lettere  italiane.  Certo,  se  ninno  la  conoscesse  per  quel  ce- 
lebre  e  valente  letterato  ch'ella  é,  basterebbono  per  farla  co- 
noscer tale  a  tutti  queste  osservazioni.  Ed  io  ho  solamente  un 
dispiacere,  ed  è  che  tante  belle  cose  non  possano  entrar  tutte 
nel  mio  povero  libro,  che  sicuramente  ne  diverrebbe  ricchissi- 
mo. Ora  senta  un  mio  ghiribizzo  :  è  sì  modesta  la  censura  da 
lei  fatta  a  i  miei  errori,  si  dilettevoli  e  dotte  sonore  sue  osser- 
vazioni, che  volentieri  le  vedrei  stampate,  parendomi  evidente 
che  non  poca  gloria  ne  verrebbe  a  lei,  ed  i«  non  avrei  scrupolo 
di  comparire  discepolo  di  si  erudito  maestro.  Ma  io,  per  non  pa- 
rere uomo  vano ,  avrei  qualche  scrupolo  a  stamparle  diretta- 
mente. Potrebbe  V.  S.  illustrissima  farlo  senza  scrupolo  ;  e 
quando  ella  pure  vi  avesse  diflScultà,  son  quasi  certo  che  non 
mancherebbe  un  terzo  in  qualche  xittà  d'Italia,  il  quale  si  prenT 
desse  tal  cura.  Nel  qual  caso  ella  potrebbe  maggiormente  im- 
pinguar le  sue  note,  e  aggiungere  altre  cose,  e  sostenere  le  opi- 
nioni di  cotesta  famosa  Accademia.  Io  potrei  andarle  mandando 
i  fogli  del  mìo  libro  di  mano  in  mano  cb6  fossero  stampati,  per- 
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cbé  avrei  caro  che  si  spacciasse  il  Manoscritto;  e  certamente 
ella  farebbe  un'operetta  più  gustosa  ed  erudita  che  non  è  la  mia. 
Ho  voluto  dirle  tutto  questo  mio  pe^isiero  in  confidenza ,  nel 
quale  s'ella  per  avventura  trovasse  naséosa  qualche  fibra  d'am- 
%My%  pazienza;  purch'ella  creda  che  il.  mio  principal  motivo 
'  é  è  qfkeM  di  veder  Y.  S.  illustrissima  sempre  più  gloriosa;  e*  che 

a  «uè  belle  cose  servano  non  a  me  solo,  ma  a  tutta  la  gente 
ata. 

Io  intanto  mi  varrò  delle  notizie  ricevute,  dove  sarà  più  utile 
e  necessario.  Né  saprei  contradìre  ad  alcuna,  perchè  son  tutte 
fondate.  Già  aveva  io  dal  signor  marchese  Orsi  imparata  la  re- 
gola de  gli  affissi,' che  anch' eglf  imparò  da  leL  Lo  stesso  dico 
éeWE  0  Ed.^  Strana  mi  pare  l'osservazione  sopra  l' imjoicrocc^.* 
Il  Pergamini  cita  altri  esempj  di  tal  parola,  eh'  ella  può  vede- 
re ;  ma  ini  rimetto  a  lei.  Ho  gran  gusto  eh'  ella  noti  per  affetta- 
zione lo  scrìvere^  Appostolo,  Loica,  Leggitori  e  Owidio}  Io  cie- 
camente seguiva  la  Crusca,  e  l' uso  di  voi  altri  signori  :  ma 
volentieri  me  ne  ammenderò.  Voleva  io  veramente  tradurre  Io 
son  queir  io,  nal  passo  di  Pindaro;  ma  per  timore  di  far  male, 
me  ne  astenni.  Ora  il  farò.*  Mi  parea  d' aver  veduti  osempj  di 
Cotesto  in  v'ecedi.Ot«esto,,e  detto  di  cosa  presente.  L'osservazio- 
ne sopra  la  Ferula,  che  è  lo  stesso  che  vàpOii|,  mi  è  pure  riu- 
scita nuova ,  perchè  io  avea  cercato  prima  nel  Tesoro  della  Lin- 
gua latina,  se  si  adoperasse  in  sentimento  convenevole  al  pensier 

'  ^  «  Meglio  sta  ed  ebe  et.  I  Deputati  sopriT'  il  Decamerone,  nel  giudicioiis- 
»  «imo  e  Qtiliasimo  libro  delle  loro  AnnotasioDÌ,  mostrano  evid^ntemeote,  i  no- 

*  stri  buoni  scrittori  avere,  usata  sempre  e  o  edj  e  bandiscono  del  tutto  1'  etj 
»  quantunque  per  Tuso  talora,  ma  di  rado,  si  tolleri.  »  (Saltimi,  Annotasioni 
alla  Per/eita  Poesia    I^  4.) 

'  «  Questo  Imperocché  non  lo  frequenterei  tanto;  e  in  quel  caipbio  userei 
»  imperciocché,  perciocché,  usìtatissimo-  dal  Boccaccio,  poiché,  conciossia^ 
»  che.  M  (Salvimi,  Annotaaioni  alla  Perfetta  Poesia,  I,  4.) 

'  «  Dicevano  Ì  nostri  anticbissimi  Appostolo j  ma  in  oggi  sa  d'afièttationè, 
»  dicendoli  comunemente  da  noi  Apostolo.  Cosi  Owidio  og^i  si  dict09idio.m 
-  E  troppa  afl&ttazione  d' anticbilà  il  dire  Loica,  Gli  antichi  dissero  Loicà, 

*  seguendo  la  pronuncia  della  Lingua  greca  volgare,  che   ccyiOi  dire   o(io$, 

*  ìu^oAÓyiov  profièriace  <u;(0^oiov.  »«  Meglio  è  Lettori  chfi*Le0gitorij  pa- 
»  rendo  questo  ultimo  alquanto  affittato.  »  (Salviri,  Annotasioni  alla  Perfetta 
Poesia,  I,  20,  278,  28».) 

*  Ma  poi  noi  fece.  (Vedi  il  libfo  I  della  Perfetta  Poesia,  alla  pag.  129  del 
voi.  I.) 

Vò 
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del  Tesauro,'  e  nulla  Vi  aveva  io  trovato.  Ora  ne  parìerò  coq 
più  cautela.  H  sonetto  da  lei  rapportato,  del  nostro  signor  dot- 
tor Manfredi, 'già  era  posto  nella  mia  raccolta. 

Ora  che  debbo  io  dire  per  tanti  favori  ch'ella  mi^comparte? 
Altro  non  posso  dire,  se  non  che  le  sono  e  sarò  eter||pl||^^|é 
obbligatissioio,  e  che  mi  auguro  le  congiunture  di  pa^  queste 
mie  obbligazioni,  e  di  palesar  pubblicamente  la  stima  eb(^jf#o- 
fesso  alla  sua  non  men  grande  gentilezza  che  letteratura:  che  se 
per  avventura  non  le  paresse  dispregevole  la  proposizione  dianzi 
a  lei  fatta, noi  potremmo  trattarne  meglio,  e  digerir  qualunque 
difficultà  sì  potesse  frapporre.  Allora  sarebbe  a  lei  facile  1*  unire 
insieme  infinite  osservazioni,  oh*  ella  avrà  fotto  in  altre  congiun- 
ture sopra  la  Lingua  nostra,  sopra  gli  autori,  e  spezialmente 
poeti,. e  sopra  r  erudizione  antica.*  Ella  ci  pensi;  e  riverisca 
umilmente  in  mio  nome  il  ngstro  signor  Senatore  da  Filicaia. 

Nel  prossimo  lunedì  io  penso  di  portarmi. a  villeggiare  sul 
Bolognese,  massimamente  col  nostro  signor  Marchese  Orsi.  Ono- 
randomi ella  di  sue  lettere,  potrà  ciò  non  ostante  indirizzarle  a 
Modena. 

La  supplico  poi  d*  intendere  qual  sarebbe  la  pretensione  di 
cotesti  stampatori  per  conto  del  loio  Manoscritto  grecolatina* 
Io  ne  vorrei  mille  copie  in  4**,  seconào  la  forma  che  a  lei  pa- 
resse buona  e  bella;  nel  che  può  servir  d*esempio  qualche  libro 
grecolatino  bene  stampato,  dove  sia  il  testo  di  carattere  più 
grosso  che  quello  delle  note.  Bisogna  chiedere  il  prezzo  della 

<  Em»mM)e  Teiauro  \  f  autore  del  Canocchiale  JristottHeo,  Il  Maratori, 
parlando  delle  metafore,  avverte  i  gioTani  a  goardarsi  dagli  insegnamenti  dì  qoel- 
raatorex  ma  il  SaUini  avrebbe  Telato  «  aggrarare  la  mano  sopra  quel  libro,  cheio- 
M  ganna  il  mon^o  sotto  nome  d'Aristotele,  e  ha  riempiuto  l'Italia  di  eoocettieii... 
w  II  Tesauro  era  uomo  di  dottrina  e  d'ingegno  Tiro  e  britlanle  ;  ma  per  istempc- 
I»  rata  ambitione  di  noviik  si  stravolse.  »  {Perfetta  Poetia,  I,  349.) 

^  Il  celebre  Eustachio,  del  qaale  varii  componimeati  furono  recati  dal  Mu- 
ratori nella  PerfetU  Poesia. 

'  Le  losserraiioDÌ  che  il  Salvini'fe^y  sopra  molte  centinaia  di  scrittori  ai 
trovano  sparse  per  i  margini  de'codici  e  de'libri  tanti  eh* egli  possedeva.  La  Bì* 
blioteca  Riceardiana  n'è  cosi  ricca,  che  si  è  stimato  conveniente  compilarne  un 
catalogo  a  parti.  4  tutti  poi  era  largo  il  Salvici  della  sna  erudisione  speataln^ute' 
filologica  ;  per  il  che  le  sue  lettere  familiari  sono  anche  per  questo  lato  preaiose. 
Se  paresse  troppa  la  pubblicaaione  del  ropioao  carteggio,  riuscirebbe  peraltro 
unlissimo  il  pubblicare  una  scelta  delle  otservasioni  che  si  trovano  sparse  per  le 
lettere  e  pe'  libri  postillati  dal  Salvini. 
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Stampa  sola,  cioè  senza  la  carta,  perchè  la  carta  si  provvede^ 
rebbe  a  mio  piacimento.  Secondo  le  sue  benigne  risposte  mi  re- 
golerò in  quest'  stltro  affare.  Scusi  la  mia  iìnportunìtà,  e  mi  con- 
tinui le  sue  preziosissime  grazie,  mentre  io  con  tutto  T ossequio 
mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

.    XXXIV. 

ViiUnuoTa',  25  selUmbre  i704. 

Felicemente  mi  son  giunti  i  nuovi  fogli  che  V.  S.  illustris- 
sima ha  scritti  sopra  le  mie  ciarle,  che  sono  ben  fortunate , 
avendo  ritrovato  penna  così  valente,  a  cui  non  rincresce  d!  illu- 
strarle e  correggerle.  Sono  eccellenti  e  squisite  le  altre  osser- 
vazioni ;  ma  queste  ultime  vanno  avanti  a  tutte,  contenendo  una 
dissertazione  nobilissima  sopra  la  Lingua  nostra  *  e  mille  altre 
notizie-,  che  saranno  infinitamente  apprezzate  da  chiunque  potrà 
un  giorno  gustarle.  Quantunque  lutto  sia  indirizzato  ad  abbat- 
tere una  mia  opinione ,  tuttavia  sarò  io  stesso,  a  Dio  piacendo, 
proccuratore  perchè  si  stampino  interamente  cotanti  bei  lumi, 
lasciando  a.  chi  legge  la  decisione  di  questa  contesa.  In  una  sola 
annotazione  io  non  mi  sottoscriverò ,  perch'  ella  fa  credere  d'es- 
sere in  collera  meco,  quasi  io  col  trattar  questa  lite  guasti  l'ar- 
monia d' Italia  e  rivanghi  una  quistione  rancida  e  vieta.  Kel 
restante, benché  io  non  sia  d'accordo  con  esso  lei  intorno  al 
credere  che  i  Toscani  tutti  dei  1300  parlassero  e  scrivessero 
.puramente,  senza  sollecismi  e  barbarismi;  benché  io  creda  che 
nel  fiore  della  Lingua  latina  ei  fosse  la  suagramatica,ed  abbia  al- 
tre opinioni  diverse:  nuUadimeno  avrò  sommo  gusto  che  il  mondo 
letterario  goda  delle  sue  eruditissime  osservazioni,  che  saranno 
gloriose  per  lei  pome  piene  di  sodezza  e  beltà,  e  gloriose  ancora 
per  me  che  possa^dire'  d'averne  io  dato  il  motivo.  Con  ringraziarla 
dunque  vivissimamente  per  la  continuazione  de*  suoi  favori,  la 
supplico- di  far. godere  al  rimanente  del  mio  Manoscritto  la  me- 
desima carità.  Mi  dispiace  che  un  altro  suo  disegno  non  le  per- 
inetta  r  innestare  in  questo  altre  osservazioni  sopra  la  Lingua. 
Mi  permetta  eh*  io  le  dica  un  mio  timore.  Veggt)  V.  S.  illustris- 

■ 

*  Sono  le  anootaiioni  al  capitolo  Vili  del  IH  libro  della  Perfetta  Poesia. 
'  Qai  manca  an  pò* di  carta:  ho  quiodi  supplito  per  congettura  le  parola, 
come  piene  di,  e  le  altre,  me  che  posso  dire. 
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sima  non  mollo  curante  di  pubblicar  le  sue  cose,  onde  ha  biso- 
gno in  questa  parte  d' un  aio  :  altrimenti  correranno  rischio  le 
sue  nobili  fatiche  di  rimanere  alla  discrezione  de'  suoi  eredi;  il 
che  prego  ben  Dio  che  succeda  tardissimo.  Quando  perciò  si 
potessero  unir  con  queste  Annotazioni  le  altre  già  da  lei  fatte , 
0  pure  stampar  tutto  separatamente,  ma  in  un  medesimo  libro, 
ella  non  dovrebbe  sdegnarsi  d*  aver  me  per  proccuratore  e  assi- 
stente in  questa  impresa.  Mi  rimetto  però  in  tutto  e  per  tutto 
aUa  sua  volontà  e  prudenza. 

Al  signor  Marchese  Orsi,  le  cui  grazie  starò  godendo  an-  k 
che  per  pochi  giorni,  ho  comunicato  la  risposta  di  V.  S.  illu- 
strissima intorno  alla  Musica  drammatica  de  gli  antichi.  Nella 
ventura  settimana  le  manderò  le  obbiezioni  da  lui  fattemi,  e  in- 
tanto le  porto  i  suoi  divoti  complimenti,  accordandosi  egli  ed 
io  nel  riverire  e  stimare  altamente  la  rara  virtù  ed  erudizione 
di  lei. 

Nel  venturo  inverno  ho  determinato  di  ricopiare  il  tomo 
de'miei  Anecdoti  grecolalini.  Parò  la  dovuta  menzione  delia  gene- 
rosa clemenza  del  serenissimo  Granduca,*  e  molto  più  dell*  im- 
pareggiabile bontà  di  V.  S.  illustrissima,  alla  quale  desidero  di 
dedicare,  se  pur  mi  verrà  fatta,  ui\a  di  quelle  Dissertazioni  che 
aggiungerò  all'opera.*  A  suo  tempo  le  ne  scriverò,  pregandola 
ben  io  di  credere,  che  nulla  più  mi  sta  sul  cuore,  che  il  desi- 
derio di  far  comparire  in  pubblico  la  gratitudine  da  me  pro- 
fessatale. Tratteremo  poi  della  stampa;  e  potrebbe  darsi  caso,  che 
s' impetrasse  padrocinio  ed  aiuto  dal  buon  Pontefice  per  tale 
•  impresa. 

Mi  portò  il  signor  Bernardonì  gli  stimatissimi  complimenti 
di  lei,  e  sì  protesta  grande  estimatore  della  di  lei  rara  lettera- 
tura e  gentilezza.  Con  ricordarle  il  mio  costante  ossequio,  mi 
confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

% 

'  Il  granduca  Cosimo  III,  che  avea  dato  faeoltii  alSalvini  di  consultare  in 
servigio  del  Muratori  i  Codici  Laurensiapi  allora  intrrdetli  al  pohbliro. 

'  Una  delle  quattro  Dissertationi  che  si  trovano  nel  tomo  degli  Aneddoti 
grecolatini  e  veramente  dedicala  al  Salvini;  ed  è  appunto  la  dissertaiione  IV, 
In  epistolam  sub  Juìii  I  nomine  editam. 
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XXXV. 

Modena,  i6  novembre  1704. 

Per  quanto  ho  potuto,  ho  tirata  in  lungo  la  richiesta  del  mio 
Manuscritto,  perchè  troppo  giovamento  ricavo  io  dalle  dottissime 
censure  di  Y.  S.  illustrissima.  Ora  non  posso  di  meno  di  non 
supplicarla  d*  inviarmelo  con  tutta  sollecitudine,  perchè  doven- 
do a  momenti  arrivare* i  caratteri,  ed  essendomi  fatta  premura 
di  questo,  non  po^so  più  differir  la  stampa.  Spero  ch'ella  avrà 
già  terminato  il  còrso  delle  sue  grazie  intornò  ad  esso,^  e  che  le 
riceverò  o  unitamente  col  libro  o  per  la  posta.  Ma  quando  per 
avventura  le  restasse  altro  da  dire,  la  prego  di  riserbare  ì  suoi 
favorì  al  tempo  ìit  cui  fuori  di  posta  le  andrò  mandando  i  fogli 
che  di  mano  in  mano  s', andranno  stampando,  o  pure  potrà  no- 
tare in  una  carta  i  punti  a' quali  con  suo  comodo  e  senza  il 
Manoscritto  potrà  favorirmi  di  rispondere.  Medesimamente  la 
supplico  di  consegnare  alla  consaputa  persona  corrìspondente  dì 
Bologna  il  detto  libro ,  involto  bene  e  sigillato,  con  raccomandar- 
gliele ben  premurosamente,  e  indirìzzarlo  al  signqr  marchese 
Orsi. 

Con  più  agio  parleremo  intorno  alle  nobilissime  sue  anno- 
tazioni e  correzioni,  come  pure  intomo  a  gli  Anecdoti  greci, 
che  ho  ripigliati  in  mano  per  far  la  Prefazione,  ed  altre  cose, 
nelle  quali  soddisfarò  in  parte  alla  stima  e  alle  obbligazioni  che 
le  professo. 

In  fretta  le  rassegno  il  mio  vero  ossequio,  e  mi  protesU)  di 
Y.  S.  illustrìssima  ec. 

XXXVI. 

Modena,  &  dicembre  1704. 

Sperava  io  pure  di  ricevere  oggi  almen  due  righe  di  ri- 
sposta da  Y.  S.  illustrissima  a  due  mie  scrittele  nelle  passate 
settimane.  Con  gravissimo  dispiaccpre  non  veggo  comparir  nul- 
la, e  pure  ho  ^mmo  bisogno  del  mio  Manoscritto,  che  colle  an- 
tecedenti ho  efficacemente  richiesto  alla  di  lei  bontà.  Di  grazia, 
ella  non  permetta  chMo  languisca  in  simile  espettazione,  por- 
rò* 
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ciocché  quando  conservi  la  benigna  intenzione  di  far  altri  far 
vorì  al  mio  libro ,  non  le  mancherà  agio,  siccome  le  ho  già 
scritto.  Perdoni  alla  mia  impazienza,  perchè  non  posso  far  di 
meno;  e  con  pregarla  di  conservarmi  la  sua  stimatissima  gra- 
zia, umilmente  mi  rassegno  di  Y.  S.  iilnstrissima  ec. 

xxxvn. 

Modfoa,  S3  s«>»«i«  ^''OS. 

Sommamente  mi  preme  che  Y.  S.  illustrìssima  non  mi  privi 
de' suoi  stiinatissimì  caratteri,  ed  io  avrei  ben  molto  da  doler- 
mi della  mia  fortuna,  s*  io  stesso  avessi  meritato  cotesto  suo  si- 
lenzio. Piò  però  vorrei  dolermi  con  esso  lei,  se  non  usasse  meco 
la  confidenza  di  candidamente  dirmi  perchè^abbia  interrotto  il 
corso  delle  sue  grazie.  Ella  farebbe  un  ^ràn  torto  al  mìo  cuore, 
che  per  grazia  di  Dio  può  da  me  dirsi  ben  tagliato.  E  bisogna 
pure  che  ce  V  intendiamo  insieme,  acdocché  Y.  S.  ilhistrìssima 
non  abbia  inutilmente  fatto  cotanta  fìitica  per  favorir  me,  ed  io 
possa,  come  ansiosamente  desidero,  mostrare  a  lei  in  parte  la 
mia  gratitudine. 

Già  ho  riveduto  il  mio  Manoscritto,  seguitando  le  dottissi- 
me censure  ed  osservazioni  sue,  le  quali  quanto  più  da  me  si 
considerano,  tanto  più  mi  paiono  belle  e  degne  di  veder  la  luce. 
Per  confessarle  tutto,  io  coii^fidentemente  mostrai  al  signor  Mar- 
chese Orsi  tutti  que' fogli  che  mi  giunsero  a  Bologna,  ed  egli 
con  incredibile  gusto  li  lesse;  e  s*  io  non  gli  avessi  fatto  spe- 
rare che  si  stamperebbono,  avrebbe  voluto  averne  copia.  E 
nel  vero,  ella  ha  notato  mille  belle  cose,  spezialmente  intorno 
alla  Musica  antica  e  alla  Lingua  Volgare,*  che  certo  sarebbe 
un  tradimento  il  tenerle  celate.  Ora  io  sto  divisando  la  ma- 
niera convenevole  di  pubblicar  queste  cose,  in  guisa  che  non 
appaia  affettazione  alcuna  per  lei,  o  per  me.  Finora  mi  par- 
rebbe non  dispregevole  partito  quello  di  ferie  stampare  da  terza 
persona  in  Venezia,  coinè  sarebbe  il  signor  Apostolo  Zeno. 
Stampato  che  fosse  il  mio  Libro,  si  potrebbooo  adattarvi  le  Os- 
servazioni, mostrando  che  V.  S.  iUttstrissima,^terrogata  da 

^Vt4i  ntiU  Per/etU  Pòetia  il  libro  HI  «Ivap.  V;  e  ìt  rap.  VII!  de)  li- 
bro  medMÙno. 
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quaJcbe  àmko  del  suo  parere  ÌDtomo  a  quel  Libro,  avesse  no- 
tato varj  luoghi,  ora  confermando,  ora  riprovando  le  mìe  opi- 
nioni. Prescindendo  da  que*  luoghi  eh'  io  ho  corretti  secondo 
il  suo  avviso,  il  /esto,  cioè  il  meglio,  potrebbe  darsi  alla  luce, 
non  dispiacendo  a  me  eh'  ella  tenga  opinioni  diverse  dalle  mie. 
Solamente  sono  intrigato  per  le  tante  belle  cose  da  lei  notate 
intorno  alla  Musica  de*  drammi.  Voglio,  come  già  le  scrissi,  ri- 
far le  mie  ciarle  su  queir  argomento,  veggendo  io  esser  neces- 
sario il  confBssare,  che  ancora  gli  Attori  cantassero  il  recitativo 
nelle  tragedie  almeno;  benché  n)i  dispiaccia  di  perdere  un  forte 
argomento  di  riprovar  V  uso  della  Musica  moderna  ne'  drammi. 
Penserei  di  fare  un  dialogo;  e  introducendo  V.  S.  illustrissima 
per  uno  de  gì'  interlocutori,  potrei  metterle  in  bocca  tulio  ciò 
eh'  ella  si  eruditamente  ha  scritto  in  questa  materia.  Ma  non  so 
determinarmi ,  perchè  diminuirei  la  mole  d(H  I^ibro  suo ,  che 
vorrei  poscia  stampato;  e  non  so  con  .quale  mezzo  termine  4o 
possa  introdurre  a  ragionar  con  esso  lei  i  signori  Marc)ìese  Or- 
si, o*  Abate  Fontanini,  che  pyre  meritano  d'essere  gli  altri  in- 
terlocutori per  la  fatica  4^  lor  f^tà  in  questo  medesimo  argo- 
mento. Studierò  un  poco  meglio,  e  forse  troverò  qualche  par- 
tito. Ella  può  aiutarmi  col  suo  consìglio,  e  spiegarmi  in  ciò  la 
sua  volontà.  Desidero  sopra  ogni  cosa  di  comparir  gi^to  a  lei 
che  m'ha  fatto  tanti  favori,  e  che  in  Italia  è  l'unico' il  qual 
sappia  e  voglia  aiutare  colla  sua  erudizione  la  mia  ignoranza. 
Aggiungo,  che  avendo  letto  seguitamente  tutti  i  fogli  che 
mi  son  capitati^  mi  par  d'osservare  che  non  ne  sia  interrotto  il    « 
filoy  essendo  forse  solamente  fallatoli  richiamo,  p  mancando 
pochi  perìodi  là  dove  ella  parla  centra  il  Tesauro.  E  a  propo- 
sito le  dico  d'aver  poi  trovato  il  luogo  di  quell'autore,  ch'ella 
suppone  da  me  (}uasi  copiato;  e  pure  da  me  non  s' era  veduto 
avanti;  anzi,  parrà  una  favola,  e  pure  è  certo,  manca  nella  co- 
pia del  Cannocchiale  di  questa  Libreria,  dì  cui  mi  sono  servito, 
quel  quìntfmino  medesimo  ove  sì  parla  della  Lingua.  Ma  ciò 
che  mi  affflj^e,  sì  è  il  ton  aver  veduto  altre  sue  Annotazioni, 
che  quelle  che  arrivano  sino  alla  pagina  61%  del  mio  Mapo- 
8critto.  E  perché  osservo  da  lì  innanzi  que' suoi  punti,  che. si- 
gnificano avervi  ella  notato  altre  cose ,  n^i  rammaricò  per  la 

*  Forse  voleva  scrivere  e. 
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paura  che  veramente  sì  sia  perduto  qualche  altro  foglio,  sicco- 
me eUa  mi  accennò,  o  per  lo  sospetto  eh* ella  non  m'abbia  cre- 
duto degnq  della  continuazione  delle  sue  grazie.  Quando  ella 
abbia,  come  ansiosamente  bramo,  sanità  e  volontà  di  seguire  a 
favorirmi,  potremo  riparare  il  danno;  ed  io  le  andrei  mandando 
fuori  di  posta  i  fogli  che  di  mano  in  mano  si  stampassero,  su  i 
quali  ella  potrebbe  notar  altre  cose,  e  dar  V  ultima  mano  a 
quanto  finora  ha  fatto.  Se  V  amor  proprio  non  m*  inganna ,  io 
spero  che  da  questa  sua  fatica  ella  avrà  particolar  lode;  e  cosi 
crede  anche  il  signor  Marchese  Orsi,  perché  di  qui  si  scorge  la 
vasta  erudizione  sua  per  gli  tanti  suggetti  che  tratta:  il  che 
non  si  facilmente  potrebbe  farsi  vedere  in  altra  parte. 

La  supplico  pertanto  di  qualche  risposta,  consiglio  e  con- 
solazione; e  aggiungerò  questa  alle  tante  altre  obbligazioni  che 
le  professo,  e  mi  rassegno  con  dirmi  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

P.  S.  Nel  portar  questa  mia  alla  posta,  ci  ritruovo  una 
compitissima  di  V.  S.,  che  mi  ha  estremamente  consolato.  Mi 
riserbo  di  risponderle  domani.  Intanto  mi  rallegro,  eh*  ella  non 
abbia  taciuto  per  mia  colpa:  e  divotamente  la  riverisco. 

XXXVIII.» 

Quanto  mi  ha  rallegrato  il  vedermi  giungere  un  foglio  di 
nuove  annotazioni  o  correzioni,  altrettanto  mi  sono  afflitto  in 
vedere  ch'esso  appartiene  alla  pagina  676  del  mio  Manoscritto; 
laonde  bisogna  che  si  sieno  smarrite  le  altre  annotazioni  dalla 
pagina  672  sino  alla  676»  Di  grazia,  V.  S.  illustrissima  mi  dica 
se  si  sieno  smarrite  per  la  posta  venendo  a  Modena,  e  se  c'è 
maniera  di  attaccare  insieme  l*  ultimo  foglio  co  i  precedenti.  In 
rivedere  il  passo  da  me  citato  della  Pistola  del  Petrarca ,  mi 
sono  accorto  che  non  calza  molto,  onde  l' ho  cancellato.  Sicché 
seguirò  a  notare  altri  luoghi  puntati  da  lei. 

— ^^ Trattone  il  Petrarca,  ingegno  veramente  divino,  il  Boc- 

*  Qaesta  lettera  non  ha  data;  ma  è  facile  avvedersi  che  non  può  esser  altro 
che  quella  promessa  nella  precedente,  e  scritta  per  conseguenta  il  òi  S4  di 
gennaio. 
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caccio  e  Dante,  non  ha  quel  secolo,  chiamato  d'oro,  alcun 
eccellente  Autore. 

—  Dopo  il  4500,  infiniti  ne  può  mostrar  la  lingua  italiana, 
da*  quali  si  son  trattate  le  scienze  e  V  arti  tutte. 

—  Biù  non  si  soffrono  tante  parole  barbare  e  pedantesche, 
tante  maniere  di  dire  intricate,  rozze,  oscure  e  latine. 

— Il  Salviati,l.S,c.9,dice  che  le  scritture  del  suo  tempo  si  la- 
sciavano vedere  senz'errori  di  gramatica  e  con  migliore  ortografìa. 

Segue  a  parlarsi  del  Salviati,  e  si  chiama  strana  e  mal 
fondata  la  sua  opinione,  cioè,  che  ora  la  Lingua  sìa  men  signi- 
ficante, men  breve,  men.  chi  ara,  men  bella.  Poi  si  riferiscono 
gii  esempi  da  lui  tratti  dal  Libro  degli  Avvertimenti,  e  si  dice 
che  il  medesimo  Salviati  non  si  sarebbe  attentato  d' usar  tutti 
i  vocaboli  e  tutte  le  forme  che  quivi  si  leggono. 

—  Da  più  d' uno  ora  si  potrebbono  dir  le  medesime  cose 
con  maggior  chiarezza,  brevità,  efficacia  ec. 

.  Immagina  il  Salviati  che  al  solo  risorgimento  della  Lin- 
gua latina  debba  attribuirsi  la  caduta  della  Lingua  italiana. 

Altro  non  voglio  per  ora  accennarle,  perchè  m' immagino 
che  sarà  difficile  il  favorirmi  senza  avere  il  Manoscritto  davanti 
a  gli  occhi. 

Hb  cancellato  il  titolo  di  Monsignore  dato  ad  Ottavio  Ri- 
nuccini;  ma  non  ho  peranche  trovato  dove  si  parli  dell'età  di 
Franco  Sacchetti.  La  lettera  però,  ov' è  questa  correzione,  non 
andrà  disgiunta  dalle  Annotazioni. 

E  perchè  mai  non  potrebbe  ella,  che  ha  tanta  erudizione  e 
felicità  in  iscrivere,  applicarsi  all'opera  che  le  vien  proposta 
intorno  aUa  Lingua?  Non  lasci  morir,  di  grazia,  tante  belle  no- 
tizie eh'  ella  ha,  e  faccia  questo  benefìcio  alla  repubblica  de' 
letterati.  Mi  dispiace  assaissimo  la  sua  impazienza  in  limare, 
ad  ella  non  può  immaginarsi  la  gran  battaglia  ch'io  pruovo  tra 
il  bisogno  di  valermi  d'alcune  sue,  p  per  dir  meglio  di  moltis- 
àme  sue  correzioni,  e  tra  il  desiderio  di  mostrare  a  lei  la  mia 
gratitudine,  e  di  partecipare  al  resto  de  gli  studiosi  tutte  le  sue 
erudite  osservazioni.  Ma  troveremo  ancor  la  via. 

Attenderò  eh'  ella  mi  arricchisca  d'  altre  notizie  intorno 
alla  Musica  de  gli  antichi  drammi,  e  poi  m' accingerò  alla  ri- 
trattazione di  questa  materia. 
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Non  bo  le  Poesie  postume  del  Ghiabrera,  e  bramerei  otto 
0  dieci  suoi  versi,  ne' quali  descrive  una  tempesta  di  mare-. 
Comincia  : 

AHorchè  l'Ocean  regno  de' venti , 
Brtmt  di  f«r  ève  prore , 
Da  principio  commaoTe 
Nel  profondo  nn  bollor.  * 

XXXIX. 

Modena,   SO  febbrajo  1705. 

Fa  y.  S.  illustrissima  crescere  cotanto  le  mie  obbligazioni, 
eh'  io  non  sapendo  giammai  come  pagarle,  mi  ritroverò  mal 
contento  di  me  medesimo.  Anche  ultimamente  ho  ricevuto  due 
suoi  plichi ,  e  dentro  essi  la  continuazione  delle  sue  dottissime 
e  varie  ^)sservazioni  e  correzioni  delle  mie  ciarle.  Per  ora  non 
ho  altra  moneta  da  spendere,  che  quella  de'  ringraziamenti  in 
parole,  e  del  protestare  un'infinita  stima  de*  suoi  favori.  Perché 
presentemente  ho  più  bisogno  del  suo  ultimo  parere  intorno  alla 
Musica  de*  vecchi  drammi,  che  d*  altra  grazia,  non  le  mando  il 
resto  de'  passi  notati ,  per  isperanza  eh'  ella  mi  onori  delle  sud- 
dette notizie,  delle  quali  poi  mi  varrò  a  tessere  un  dialogo. 
Parmi  eh*  ella  ottimamente  abbia  già  ricavato  dalle  paf ole  di 
.Quintiliano  e  dal  sentimento  di  cotesti  vecchi  letterati ,  che  il 
canto  di  que*  drammi  ne  gli  atti  avesse  da  essere  molto  vicino 
all'ordinaria  mainerà  di  ragionare.  Farò  buon  uso  di  tutto  a  suo 
tempo. 

Ma  e  come  ha  mai  potuto  Y.  S.  illustrissima  in  coscienza 
proccurarmi  costi  il  sommo  onore  d'essere  aggregato  in  cotesta 
famosa  e  nobile  Accademia  Fiorentina,^  quando  ella  sa  che  io  in 
quel  *mio  scartafaccio  non  mi  accordo  in  tutto  co'  signori  Fio- 
rentini per  conto  della  lingua,  e  che  molti  potranno  andare  cen- 
tra me  in  collera  ?  È  egli  forse  che  cotesta  insigne  Adunanza 

'  Qui  pare  che  manchi  l'ultima  parte  dèlia  lettera  contenuta  nella  seconda 
carta»  che  ora  non  ai  trova  più. 

'  Dalla  Lettera  XLIV  apparirebbe  che  il  Muratori  veniste  ascritto  ali'  Ac- 
cademia Fiorentina  nel  Consolato  del  conte  e  abate  Loreoso  Arrigfaetti  t  ma  que- 
•stitenne.untale  ufficio neli^Oi.  (Saltihi»  Fasti  Consolari,  ad  annum.)  Bisogna 
dnnqne  dire,  che  la  elettone  fosse  fatta  nei  primi  mesi  del  1704,  che  nello  stile 
comune  sarebbe  stato  705. 
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curi  poco  gli  affari  dell'  altra  pur  da  me  riverii  Accademia 
della  Cmsca?*  Noi  crederei:  onde  vegga  ben  V/§.  ìltugtrissima 
a  qual  pericolo,  abbia  esposto  le  sue  amorevoli  raccoiimiidazioni 
per  me.  Lascio  stare,  eh*  io  non  ho  merito  d' essere' ascritto  a  si 
degno  corpo  ;  imperciocché  la  benignità  di  tanti  amorevoli  pa- 
droni può  aver  voluto  supplire  tutti  i  miei  difetti.  Comunque. 
sia  la  cosa,  io  infinitamente  ringrazio  Y.  S.  illustrissima  come 
autore  di  questa  mia  gloria,  e  ne  ringrazierò  i* Accademia  stes- 
sa, quando  il  nostro  signor  Magliabechi  me  ne  avrà  fatto  pene- 
trar r  avviso.  Mi  auguro  la  fortuna  di  poterla  cofttracambiare 
per  alcuna  di  tante  grazie. 

Godo  che  le  sieno  pervenuti  i  fogli  di  Lamindo  Pritanio,  la 
cui  buona  intenzione  era  ancor  qui  stata  gradita.  Il  Padre  Ba&- 
cbini  ed  io  avevamo  scritto  a  Monsignor  Bianchini  il  nostro  ' 
parere;  ma  siamo  restati  confusi  in  vedere  dalla  «sua  risposte, 
ch'egli  è  fieramente  in  collera  col  detto  Pritenio,  né  vuol  briga 
per  questa  ideale  Repubblica.'  Non  so  se  costi  sia  avvenuto  il 
medesimo.  Poco  si  può  sperare  da  gl'Italiani  troppo  divisi  di 
luogo,  e  differenti  d'idee.  Vedremo  se  l'affare  morirà  cosi. 

Con  tutto  r  ossequio  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XL. 

Modeoa,  3  aprile  i 705. 

Da  che  portei  a  Y.  S.  illustrissima  i  miei  divoti  ringrazia- 
menti per  gli  fogli  mandatimi,  ne'  quali  era  un  resto  delle  sue 
erudite  annotezioni  e  correzioni,  e  un  estratto  di  ciò  che  può  « 
servire  alla  cognizione  della  Musica  drammatica  usata  verso 
il  4600,  non  ho  più  vedute  sua  lettera^  cioè  noii  ho  più  provata 
la  si'ngolar  consolazione  che  sempre  mi  porUno  i  di  lei  stima- 
tissimi caratteri.  Purché  ella  goda  Salute,  ed  io  goda  1'  onore 
della  sua  benevolenza,  ella  mi  scriva  quando  può. 

Dimenticai  di  dirle,  che  quantunque  il  signor  Magliabechi 
abbia  avute  occasione  di  scrivermi,  pure  nelle  sue  lettere  non 
mi  ha  giammai  fatto  alcun  motto  del  segnalato  onore  conferi- 
tomi, secondoché  Y.  S.  illustrissima  mi  avvisò,  da  cotestein- 

'  Cosi  era.  Vedasi  qoelle  che  ho  accennato  nella  noia  i  alla  pag.  iS6. 
'  Vedasi  la  nota  %  alla  pagina  106. 
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sigile  Acoademia  Fiorentina.  Non  so  indovinarne  la  cagione.  Se 
il  difetto  viene  da  me,  che  abbia  mancato  a  qnalche  ufìzio, 
la  supplico  di  benignamente  avvisarmene. 

Una  volta  ella  mi  promise  soccorso  per  la  parola  ^S^^. 
Alcuni  eretici  niegano  il  descendU  ad  inferosy  dicendo  non  es- 
sere cosa  diversa  dal  sepultus;  e  spezialmente  fanno  forza  sulla 
significazione  della  parola  ebrea  sceol  adoperata  nel  Salmo,  e 
riferita  da  San  Pietro  ne  gli  Atti  de  gli  Apostoli;  poiché  mostra- 
no che  significa  solamente  il  sepolcro,  e  perciò  ancor  la  parola 
&S))$  uai^  édi  i  Greci  per  interpretare  sceol,  altro  non  vuol 
dire  che  sepolcro.  Io  prorerò,  che  sceol  vuol  anche  dire  un 
luogo  ove  anticamente  si  credeva  che  le  anime  passassero  dopo 
morte;  ma  voglio  fiire  là  maggior  forza  sopra  la  significazione  di 
&Svii  usata  dall*  Apostolo  San  Pietro,  e  in  altri  luoghi  del  Nuo- 
vo Testamento,  sempre  per  denotare  il  detto  ricettacolo  delle 
anime.  Cosi  pure  intendevano  tutti  i  Greci  gentili.  Ma  vorrei 
sapere  se  Y .  S.  illustri^ima  ha  mai  osservato ,  che  i  detti  Greci 
con  questa  parola  significassero  il  sepolcro  solo.  Con  suo  agio 
potrà  favorirmi. 

Qui  s' è  veduto  un  foglio  stampato,  che  contiene  una  mo- 
destissima Apologia  del  Prttanio.*  Monsignor  Bianchini  gli  ha 
data  occasion  di  farla.  V.  S.  illuslrissima  ne  sarà  forse  meglio 
di  me  informata. 

Con  rassegnarle  il  mìo  vero  ossequio,  mi  confermo  di  Y .  S. 
illustrissima  ec. 

XLI. 

Modena^  34  a|)rile  1705. 

Nel  medesimo  tempo  mi  son  capitate  due  lettere;  una. di 
Y.  S.  illustrissima,  e  Taltra  del  signor  Bernardo  dall'Ara,'  il  quale 

*  Lettera  apologetica  indiritta  da  Lamindo  Pritanio  nel  1705  a  i  ^e- 
nerosi  e  cortesi  Letterati  d*  Italia.  Può  vederla  il  lettore  aell'  Appendice  alla 
Vita  àt\  Muratori  scritta  dal  nipote,  sotto  il  n»  VI.  Di(|ui  si  conosce  come  il  Mu- 
ratori «  stava,  come  si  suol  dire,  alla  Bnestra,  con  suo  gran  piacere  ascoltando  la 
■>  varietii  de  i  sentimenti,  co' quali  erano  accolli  i  Disegni  del •  Pritanio.  »  {Fita 
citala,  pag.  35.)  •. 

'  L'autografo  non  è  a  ba stanta  rhiaro;  ma  h  certo  che  va  letto  cosi. 
Questi  era,  il  Cancelliere  dell'Accademia  Fiorentina  «  ricordato  nella  Let- 
tera XLIV. 
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benignamente  mi  avvisa  dell*  onor  segnalato  che  mi  ha  compar- 
tito la  nobilissima  Accademia  Fiorentina.  Torno  a  ringraziar 
y.  S.  illustrissima  perchè  mi  abbia  con  tanta  finezza  proccurato 
un  si  bel  fregio:  e  perchè  non  so  s' io  debbia  portarne  i  ringra- 
ziamenti air  Accademia  tutta,  o  purè  se  basti  al  Principe  d' essa, 
la  prego  di  avviso  sopra  ciò,  e  mi  dica  eziandio  il  nome  dei 
detto  signor  Principe. Bisogna  poi,  ch'io  sia  in  disgrazia  del  si- 
gnor Magliabechì,  benché  io  non. sappia  mai  per  quale  mia 
colpa,  posciachè  son  ben  certo  che  tutti  i  suoi  affari  non  pote- 
vano, né  dovevano,  trattenerlo  dal  passar  meco  un  ufizio  che 
il  grado  suo  e  la  nostra  amicizia  esìgevano.  Se  in  confidenza  si 
può  saper  nulla  di  questo,  lo  mi  faccia  ella  di  grazia  sapere,  e 
si  assicuri  della  mia  fede. 

Per  quanto  io  comprendo  dalla  sua  gentilissima  lettera,  bi- 
sogna che  si  smarrisse  una  mia  risposta,  e  ne  ho  molto  dispia- 
cere. Mi  basta  che  non  si  smarriscano  le  sue,  perchè  sempre 
contengono  qualche  buono  ammaestramento  per  me. 

Le  rendo  grazie  per  le  notizie  sopra  tòv  ^5iiv.  Alcuni  ere- 
tici tengono  che  la  Chiesa  male  approposito  inserisse  nel  Sim- 
bolo la  discesa  di  Cristo  ali*  Inferno,  sostenendo  che  le  parole 
di  San  Pietro,  ne  gli  Atti  de  gli  Apostoli,  si  debbano  intendere 
del  Sepolcro  e  non  dell'  Inferno.  Tutti  i  passi  del  Testamento 
Vecchio ,  ove  si  nomina  sceol,  sono  equivochi.  Convien  fere  tutto 
il  fondamento  sopra  i  passi  del  Testamento  Nuovo ,  ne'  quali  la 
parola  aS^is  veramente  significa  un  luo'go  sotterraneo,  dove  pas- 
savano le  anime  de'  defunti. 

Non  assolvo  poi  la  benignità  di  Y.  S.  illustrissima  j)alla 
continuazione  de'  suoi  favori,  cioè  delle  sue  correzioni  sopra  il 
mio  Manoscritto.  Oggi  dovrei  riaverlo  dalle  mani  dell*  Inquisi- 
tore. Ma  i  Tedeschi  avendo  interrotta  la  navigazione  del  Po , 
impediscono  l* arrivo  de' caratteri,  ch'io  aspettava  a  momenti. 
Ne  sono  più  d*  un  poco  afflitto. 

Le  rassegno  il  mio  vero  ossequio,  e  più  che  mai  mi  pro- 
testo di  V.  S.  illustrissima  ec. 
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XLII. 

Modena,  1  maggio  i705. 

Perchè  dimenticai  nel  passato  ordinario  di  aggiungere  un 
non  so  che  alla  lettera  eh'  io  scrissi  a  V.  S.  illustrissima,  biso-; 
gna  eh'  oggi  io  emendi  il  difetto.  H  signor  dottore  Antonio 
Gatti,'  pubblico  lettore  di  Pavia,  mio  particolare  amico,  mi  or- 
dinò di  mandar  costà  due  copie  di  un  suo  libro  in  dono ,  una 
a  lei  e  l' altra  al  signor  Senatore  da  Filicaia.  Avendo  aspettata 
indarno  occasione,  finalmente  le  ho  spedite  al  signor  Marchese 
Orsi,  il  quale  mi  fa  sperare  di  farle  in  breve  capitar  a  Firen- 
ze. V.  S.  illustrissima  le  riceverà  ambedue,  ed  è  pregata  di  con- 
segnar r  altra  al  signor  Senatore  suddetto,  unitamente  co'  miei 
rispetti.  Quando  le  avrà  ricevute,  la  prego  d'  avviso:  e  intanto, 
con  rassegnarle  il  mio  vero  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  il- 
lustrissima ec. 

xLin. 

Modena,  32  maggio  i705. 

Godo  che  sìa  giunto  a  V.  S.  illustrissima  P  esemplare  dèl- 
V  Istoria  del  signor  Gatti;'  e  Scriverò  all'autore  le  amorevoli 
espressioni  con  cui  ell4  me  ne  parla,  siccome  ancora  ciò  che 
riguarda  il  signor  Michele  Maggi. 

Le  Tendo  grazie  per  le  notizie  datemi  intorno  al  Cancel- 
liere dell'  Accademia  Fiorentina,  che  mi  pare  un  onorato  si- 
gnore, e  intorno  all'altro  che  non  volle  affaticarsi  in  iscriver- 
mi.' Oggi  porto  con  mia  lettera  i  dovuti  ringraziamenti  al  si- 
gnor Conte  Abate  Arrighetti,*  nella  grazia  del  quale  io  la  prego 
di  conservarmi. 


'  È  ricordato  nella  lettera  di  n°  I.  Questo  dottor  Gatti  stampò  anonima 
od  i709,e  dedicolla  a  Lamindo  Pritanio  (il  nostro  Muratori),  una  Dissertazione 
Ve  recte  institnenda  Jnris  Academia. 

*  Gymnasii  Tieinensis  Historia  et  Findiciof,  a  sosculo  V  ad  Jinem 
XV;  Milano.  Malatesta,  1704,  in-8. 

'  II  Maglialiechi;  com'è  manifesto  da  quanto  scrive  nella  lettera  XLI. 

«  Vedi  la  nota  S  a  pag.  178. 
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II  romore  della  guerra  ha  fatto  ammutir  quasi  affatto  la 
mia  Musa,  e  per  altro  le  mie  occupazioni  non  mi  permettono 
di  far  versi,  se  non  per  qualche  necessità.  Ha  qualche  mese  che 
feci  un  sonetto  in  morte  del  Signor  de  Lemene.  '  Per  ubbidire 
alle  benigne  istanze  di  V.  S.  illustrissima,  ne  mando  copia  nella 
seguente  pagina,  pregandola  di  compatirlo  e  di  farlo  compatire 
in  un  paese  dove  sono  i  migliori  maestri  dell*  arte.  Con  rive- 
rirla umilmente,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

In  marie  del  signor  Francesco  De  Lemene,  famoso  poeta. 

Tempo  divorttor,  cb«  tanta  fai 
9h*ag6  nel-  mondo ,  e  alle  belF  opre  guerra 
Movendo  ognor,  le  traggi  alfin  sotterra, 
E  intendi  il  tao  poter  da' nostri  guai: 

Piò  die  non  pensi ,  ora  superbo  andrai 

Del  colpo  Ifier,  che  ^  mio  Fraticesco  atterra  *, 

Che  ben  saprai ,  eh'  altro  simile  in  terra 

O  tardi  avremo,  o  non  avrem  giammai.  * 

Sfoga  par ,  veglio  rio ,  poscia  che  'I  puoi , 
Gootra  sua  spoglia  i  morsi  tuoi  tiranni  ; 
Ma  al  nome  non  pensar  né  a'  carmi  suoi . 

Poiché  .di  bella  gloria  ognor  su  i  vanni 
Tu  li  vedrai  correre  a'  fianchi  tnoi , 
Vinti  da  ninno,  e  vincitor  de  gli  «noi. 

XLIV- 

Modena,  5  mano  1707. 

S*  io  non  sapessi  quanta  è  la  gentilezza  di  Y.  S.  illustris- 
sima e  la  sua  benignità  verso  di  me,  sospetterei' eh*  ella  fosse 
in  collera  meco,  mentre  sapendo  io  V  arrivo  in  sue  mani  della 
mia  Opera  poetica,*  e  avendole  io  anche  anticipatamente 
scritto  sopra,  non  ho,  dopo  tante  settimane,  veduta  mai  risposta 
alcuna.  Sarebbe  egli  mai  possìbile,  eh*  io  avessi  avuta  la  dis- 
grazia dì  dispiacerle  con  un*  Opera  eh*  ella  in  gran  parte  avea 

'  Di  Francesco  De  Lemene,  poeta  mollo  reputato  ai  suoi  tempi,  scrìsse  il 
Maratori  anche  una  breve  Vita,  che  sta  nel  primo  volume  delle  File  de  'gli  ArcMdi  . 
(Roma,  1708);  e,  tradotta  in  latino  dal  Lami,  nel  tomo  I  de*  Memorabilia* 
lUUornm  erudiiioiie  prastaniittm  ce.  fFloreotiaB,  i7i7}. 

'  La  Perfetta  Poesia ^  che  usciva  allora  da*(orchi. 
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letta  e  corretta  in  prima?  Di  grazia,  ella  mi  levi  di  capo  ogni 
dubbio,  0  almeno  di  cuore  il  dispiacere  di  vedermi  privo  di 
sue  lettere  dopo  tanto  tempo.  Con  supplicarla  di  ciò,  e  pregarla 
de'  suoi  comandamenti,  le  confermo  quel  vero  ossequio ,  col 
quale  sono  e  sarò  eternamente  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XLV. 

Modena,  13  maggia*  i707. 

Con  felice  viaggio  mi  son  ricondotto  alla  patria.'  Prim^  di 
partirmi  da  cotesta  riveritissima  città,  supplicai  il  signor  Co- 
mendatore  Rondinelli  '  di  far  avere  a  Y.  S.  illustrissima  i  libri . 
ch'ella  si  cortesemente  mi  prestò.  Spero  ch'egli  avrà  soddis- 
fatto al  mio  dovere.  Ora  sono  a  rinovare  presso  di  lei  le  mie 
più  fervorose  e  divote  istanze  per  aver  copia  delle  Lettere  ine- 
dite deL  Nisseno,  eh'  ella  mi  accennò.  Al  serenissimo  Gran  Duca, 
o  per  m'ezzo  del  detto  signor  Gomendatore  o  per  altro  inter- 
cessore, farò  passare  la  supplica,  acciocché  sia  permesso  il  trarne 
copia,  e  accennerò  eh*  ella  in  ciò  è  per  favorirmi;  e  poscia  non 
mancherò  di  riconoscere  pubblicamente  dall' A.  S.  questo  fa- 
vore. Ma  intanto,  potrebbe  V.  S.  ilhistrissima  prevenire  la  gra- 
zia col  copiarle  ed  inviarmele,  mentre  ho  quasi  sicurezza  di 
fare  stampare  in  Padova  il  mio  tomo  grecolatino.  Neil'  edizione, 
più  recente  del  Nazianzeno  né  pur  io  ritraevo  le  due  Epistole 
che  osservammo  nella  Laurenziana  in  quel  Manuscritto  acqui- 
stato di  fresòo.  Supponendo  ch'esse  non  sieno  di  gran  mole, 
ricorro  alla  tanto  da  me  sperimentata  gentilezza  sua  per  aver 
copia  ancora  d' esse.  Ma  guardi  ben  prima  se  pure  sono  attri- 
buite al  Nazianzeno.  Di  tutti  i  favori  eh'  ella  mi  compartirà  in 
questo  affare,  io  le  ne  sarò  buon  debitore. 

Ho  scritto  al  signor  Marchese  Orsi,  che  le  notifichi  dove 
sia  giunta  la  pazienza  di  lei  nel  correggere  l' Opera  mia  poeti- 
ca, sperando  che  per  sua  riereazione  vorrà  continuare  anche 
un  poco  la  medesima  fatica.  E  se  per  avventura  le  venisse  no- 

*  Per  questa  lettera  viene  a  sapersi,  rhe  il  Muratori  fece  una  corsa  a  Firen- 
te,  tra  1*  aprile  e  il  maggio  del  1707. 

2  Aio  de*  principini  di  Modena .  Se  ne  annuntia  la  morte  nella  let- 
tera XLIX. 


LETTEBE  AD  AKTON  MARIA  SALTIMI.  485 

tata  cosa  alcana  intorno  al  Giudìzio  del  signor  Marchese  Maf- 
feì,  la  prego  di  farmene  avvisato.  Pregandola  di  riverire  ca- 
ramente in  mio  nome  il  signor  Marmi,  con  tatto  1*  ossequio  mi 
rassegno  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

XLVL 

Modena,  S7  maggio  i707. 

Dal  signor  Gomendatore  Rondinelli,  il  quale  felicemente 
ritornato  m*  impone  di  riverir  caramente  Y.  S.  illustrissima , 
mi  vien  detto  che  il  signor  Comendatore  Del  Bene^  ha  gentil* 
mente  impetrata  la  grazia  eh*  io  desiderava,  cioè  di  poter  fare 
copiare  per  mezzo  di  Y.  S.  illustrissima  quelle  Lettere  del  Nis- 
seno  e  del  Nazianzeno  che  mi  bisognano.  Prego  pertanto  la 
di  lei  bontà,  che  voglia  portarsi  dal  detto  signor  Gomenda- 
tore Del  Bene,' il  quale  sopra  ciò  le  significherà  la  mente  cle- 
mentissima  di  Sua  Altezza  Reale,  e  le  dirà  d'  essersi  dato  o  di 
doversi  dare  ordine  al  signor  Priore  di  San  Lorenzo,  acciocché  le 
permetta  di  copiar  quanto  occorre,  *  Spero  dunque  da  Y.  S. 
illustrissima  queste  nuove  grazie,  per  le  quali  io  le  conserverò 
eterna  obbligazione. 

Se  troverò  congiuntura,  pen^  di  trasmetterle  l'abbozzo  di 
quella  Dissertazione  che  sono  per  dedicare  a  iei,^  acciocché  si 
degni  di  darle  un'  occhiata,  prima  eh'  io  la  copii  in  nettò. 

i  Tcunmaio  Del  Beoa,  nato  nel  1652  e  morto  il  primo  giorno  di  dicemLrt 
del  1739,  fu  cavalier  di  Malta  e  graa  priore  di  Pisa.  A  Cosimo  III  (u  stretto  di 
particolare  afTesiooe;  e  per  Ini  risedè  ambasciatore  in  Francia,  recossi  in  legationc 
a  Guglielmo  d' logfailtérta ,  e  sostenne  altri  ufficii  oeUo  stato.  Consigliere  intimo 
di  quel  prim-ipe,  couMi  vò  lo  stefso  grado  ditrantf  la  ^eggenia^e  fu  maggiordona^ 
del  grandiKa  in  Toscana. 

'  M  Egli  (il  Muratori}  quando  stava  compilando  quel  suo  likrp  intitolato 
••  anecdota  Qrceca..,,,  seftpe  .che  nella  Libreria  Laureniiana  si  conservale  al« 
*  eoa»  Codici  tnaootcritti  di  San  Gregorio  Nasiaa^eoo}  e  pcrrbè  la  notieta  di  quei 
»  Manoscritti  molto  poteva  cooìlribnire  al  suo  disegno;  ricorse  al]a  gentilesta  del 
**  virtuosissimo  abate  Aotonmaria  Salvini,  aci^cchè,  ottenutane  la  permissione 
»  dal  Gran  Duca,  potesse,  per  mezzo  di  lui,  avere  le  varie  lesioni  dei  Codici  Me- 
li dicci,  ed  altre  ncccftsafie  ooliaie  ancora  :  ond^  ^  cbe  Cosimo,  toato  che  ne  intese 
«  la  st^plichevole  richiesta,  fattagli  dal  Silvini^hen  volentieri,  per  quella  innata 
»  sua  Reale  propensione  di  promuovere  le  Lettere, condiscese  airaltrui  desiderio.  •• 
Cosi  il  Bianchini,  gran  panegirista  di  Case  Medici,  nel  VI  de'  *W9Ì  H^gianamenti 
istorici  de'Grmnducki  di  Toscana^  Venesìa,  Recarti,  1741. 

'  Vedi  la  nota  S  alla  pag.  172. 

1J8» 
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Rimettendomi  al  signor  Marchese  Orsi  per  quello  che  ri- 
guarda la  continuazione  delle  di  lei  dottissime  osservazioni  e 
correzioni  alla  mia  Opera ,  con  tutto  V  ossequio  mi  rassegno  e 
del  signor  Marmi  e  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XLVII. 

Modena,  29  ottobre  1707. 

Già  è  terminata  la  mia  villeggiatura.  M'immagino  che  an- 
cor quella  di  Y.  S.  illustrissima  abbia  avuto  fine.  Avendo  io 
finora  voluto  rispettare  la  sua  quiete  villareccia,  non  posso  ora 
non  disturbare  quella  che  stimo  godersi  da  lei-  in  città. 

Da  Villanuova  il  signor  Marchese  Orsi  alla  presenza  mia 
le  scrisse  dove  terminavano  le  Annotazioni  delle  quali  finora 
m*  ha  favorito.  Intorno  a  ciò  non  avea  più  inteso  altro  il  signor 
Marchese,  col  quale  ho  ben^  divisato  ciò  che  sarà  da  farsi , 
quando  ella  avrà  compiuto  V  opera. 

Già  ho  spedito  a  Padova  il  mio  manoscritto  degli  Anecdoti 
grecblatini,  avendomi,  data  intenzione  di  farli  stampare  il  si- 
gnor Cardinale  Cornaro.*  Si  ricorderà  V.  S.  illustrissima,  eh'  io 
desiderava  forte  una  copia  di  quelle  Epistole  inedite  del  Nisseno, 
delle  quali  ella  non  solamente  mi  diede  notizia ,  ma  fece  anche 
sperarmene  una  copia.*  Se  mai  ella  potesse  aggiungere  questo 
favore  a  tanti  altri  fattimi  in  occasione  di  questo  medesimo  li- 
bro, e  de'  quali  ho  ben  fatta  convenevole  menzione,  io  le  avrei 
particolare  obbligo  e  gratitudine  di  questo.  Ci  è  del  tempo ,  e 
perciò  non  sarebbe  necessario  l'affogarsi  per  trascriverle.  Anche 
sopra  ciò  la  prego  di  qualche  benigna  risposta. 

Sollecitato  dalle  istanze  di  qualche  mio  amico,debbo  ristam- 
pare le  Considerazioni  del  Tassoni  sulle  Rime  del  Petrarca;^ né 
solamente  vorrei  far  ciò,  ma  aggiugnervi  altre  nuove  considera- 
zioni del  medesimo  autore,  e  ancora  alcune  altre  che  è  venuto 


*  Giorgio  Gornaro  fu  creato  vescovo  di  Padova  il  23  luglio  del  1697,  dopo 
di  aver  ricevuto  pochi  giorni  prima  il  cappello  cardinaUsio. 

^  Vedi  la  lettera  precedente. 

'  Videro  di  fatti  la  luce  in  Modena  nel  171 1.  Alle  Considera»ioni  del  Tas- 
soni,  il  Muratori  aggiunse  le  proprie,  con  un  suo  compendio. della  Vita  del  Pe- 
trarca, che  vien  giudicato  non  degno  dell'Autore. 


■> 
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fatto  a  me  stesso  di  s^ndere  nel  tempo  della  mìa  villeggiatura, 
principalmente  per  far  conoscere  il  buon  gusto  del  Petrarca,  e 
le  bellezze  delle  sue  Rime.  Le  confesso  però  non  aVer.  taciuto 
quelle  cose  che  non  mi  sanno  essere  perfette,  ed  ho  anche  preso 
la  difesa  del  Petrarca  contra  il  Tassoni  in  qualche  luogo.  Vorrei 
per  commodità  de  i  lettori  stampare  ancora  il  testo  del  Petrarca. 
La  prego  pertanto  di  dirmi  a  quale  edizione  mi  dovrò  attenere, 
e  se  pur  debbo  ritenere  tutta  V  ortografia  antica.  *  Si  contenti 
y.  S. illustrissima  di  ruminare  poi  con  suo  agio  tutto  questo  mio 
disegno,  e  di  non  adirarsi  punto  meco  se  vo  facendo  Y  imperti- 
nente addosso  a'  miei  maestri. 

Più  d'  ogni  altra  cosa,  aspetto  buone  nuove  della  sua  salu- 
te: e  supplicandola  di  continuarmi  la  sua  stimatissima  grazia, 
con  tutto  l'ossequio  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XLVIIL 

Modena,  24  dicembre  1707. 

Orsù,  io  non  do  più  quartiere  aV.  S.  illustrissima. Bisogna 
eh'  ella  rinunzi  al  troppo  lungo  silenzio ,  da  che  vedo  eh'  ella 
e  scrive  a  Bologna,  &  scrive  anche  a  Modena;  altrimenti  io  gri- 
derò: dov*è  la  solita  e  in  tante  guise  da  me  sperimentata  be- 
nignità del  signor  Abate  Salvini?  Alcune  settimane  sono  le 
scrissi,  e  le  significai  un  mio  bisogno  intorno  alle  Rime  del  Pe- 
trarca. Attendo,  e  spero  risposta  da  V.  S.  illustrissima,  non  vo- 
lendo io  mai  credere  di  poter  cadere  dalla  sua  grazia  per  qual- 
che differenza  d' opinioni  che  noi  avessimo. 

Già  già  mi  fece  sapere  il  signor  Marchese  Orsi,  ch'ell'a  avea 

*  Ecco  còme  bene  rispose  il  Salvini  a  questo  proposito.  «<  Quei  sonetti  origi- 

*  naii  della  Vaticana,  di  mano  del  medesimo  Petrarca,  dati  alla  luce  dairubaldiiii, 

*  credo  che  potrebbero  esser  regola  per  I* ortografia  da  usarsi;  per  rappresentare 

*  Ogni  cosa  quanto  e  possibile.   Io  «otaì  ^uel  Pentersif  che  è  in  tutti  i  Mano- 

*  Scritti ,  rimodernalo  poi  in  Pentirsi.  Gnerrera,  Penderò,  è  alla  provenzale. 
»  lo  bo  notato  al  margine  alcune  varie  lesioni  d*nn  Manoscritto;  ma  non  segui* 
-  tai,  perche  1*  opera  veniva  tediosa.  E  vi  ho  più  postille  di  luoghi  de' Latini  si- 

*  rnili.  Se  queste  le  facessero,  comandi;  gliele  manderò.  *»  (Minuta' di  lettera 
delio.di  maggio  1708.  Biblioteca  Mabucelliaha  ,  cod.  A,  i43.)  —  Soggiun- 
gerò a  questo  proposito,  che  non  solo  i  codici  ma  e  le  antiche  s|ampe  ritengono 
quelle  prime  forme  della  lingua  ;  ed  h  veramente  da  deplorare  che  l'edizioni  mo- 
derne ,  anche  le  più  reputate  »  se  ne  discostino. 
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rimesso  nel  baratto  le  mìe  cìarìe  poeticbe.  Non  posso  non  ral- 
legrarmene, perchè  so  quanta  sia  la  discrezione  e  piacevolezza 
dì  lei  anche  nelle  sue  nemicizie  erudite.  Mi  fa  sperare  il  signor 
Cardinal  Gornaro,  in  breve ,  una  mostra  del  carattere  ch'egli 
pensa  di  fare  adoperare  per  la  stampa  de*  miei  Anecdoti  greco- 
latini.  Ho  perciò  fidanza  che  il  Seminario  di  Padova  mi  libererà 
da  questo  intrico. 

Ho  raccomandato  al  signor  Marmi ,  raccomando  anche  a 
V.  S.  illustrissima,  il  fare  che  non  escano  alla  luce  le  Hime  del 
celebre  e  piissimo  signor  Senatore  da  Filicaia  sema  la  Vita 
sua,  eh*  egli  ben  se  la  merita.  ^ 

Con  augurarle  un  felicissiìmo  anno  nuovo ,  e  rassegnarle  il 
mio  vero  ossequio,  più  che  mai  mi  protesto  di  Y.  S.  illustris- 
sima ec. 

XLIX. 

Modena,  20  gennaio  1708. 

S*io  mi  credessi,  d'aver  io  data  cagione  a  Y.  S.  illustrissi- 
ma di  persistere  in  un  si  lungo  e  rigoroso  silenzio,  me  ne  afflig- 
gerei forte:  e  se  poi  ne  intendessi  la  cagione  stessa,  spererei  di 
difendermi  in  tal  guisa ,  eh*  ella  non  avesse  a  favorirmi  meno 
per  r  avvenire,  che  s*  abbia  fatto  pel  passato.  Due  lettere  le  ho 
scritto;  a  niuna  veggio  risposta.  Almeno  Y.  S.  illu^rissima  mi 
scriva  il  perchè.  Io  ne  la  scongiuro  per  1'  antica  sua  gentilezza, 
e  con  quella  fidanza  che  T  innocenza  fa  essere  in  tutti  gì'  in- 
nocenti.* 

Nel  venerdì  della  prossima  passata  settimana  perdemmo 
q\ii,  per  fiero  accidente  apopletico,  il  piissimo,  l*  onoratissimo 
e  l'amatissimo  Comendatore  Rondinelli,  aio  de* nostri  piccioli 
Principi.  Né  la  Corte  né  la  Città  nostra  si  sanno  dar  pace  di  tal 

'  La  stampa  delle  Poesie  toscane  del  Fjlicaia,  che  in  ;(uesto  tempo  si  an- 
dava condacendo  dal  tipografo  Matini,  in  Fireate,  fw  procurata  da  Scipione, 
figlio  dell' amore}  ne  fu  corredata  della  yita,  com'era  il  desiderio  del  Muratori. 
Una  Vita  del  Filicaia  comparve  nell* ed isioni posteriori;  e  fn  »crilta  da  Tommaso 
Bonaventuri,  uomo  di  molte  e  sijaisiu  lettere. 

*  Rispose  11  Salvini  finalmente  il  primo  di  maggio  170$.  Tac«  poi  il  car- 
teggio per  più  di  un  anno;  ma  forse  per  le  ragioni  altrove^  del  te. 
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perdita,  perchè  egii  s' era  scoperto  esquisitissimo  per  tale  im- 
piego. A  me  è  mancato  in  lui  un  amico  ottimo,  e  a  V.  S.  illu- 
strissima una  persona  che  la  stimava  assaissimo. 

Le  rassegno  il  mio  vero  ossequio,  e  mi  protesto  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 


L. 


Modena,  24  maggio  i709. 

Al  signor  marchese  Segretario  Galliani  con  tutto  calore  io 
raccomandai  l'interesse  del  signor  dottor  Francesco  Villegas; 
né  ci  era  forse  bisogno -di  questo,  perchè  avendo  il  Padron  Se- 
renissimo ricevute  possenti  raccomandazioni  in  favore  di  luì , 
tanto  Sua  Altezza  serenissima  quanto  il  Ministro  suddetto  han- 

1 

no  sooimamente  a  cuore  il  provvedere  cotesto  dignissimo  per- 
sonaggio. Può  pertanto  Y.  S.  illustrissima  assicurare  il  detto  si- 
gnore Avvocato,  che  qui  si  farà  il  possibile  per  servirlo,  quando 
venga  qualche  vacanza  di  posto ,  mentre  ninna  presentemente  si 
vede,  e  non  tutti  i  posti  convengono  al  merito  di  un  tale  sug- 
getto.  Se  poi  si  verificasse  la  voce  sparsa  dell'  andata  di  Sua 
Altezza  serenissima  a  Milano,  certamente  allora  sarebbe  an- 
che più  facile  il  soddisfare  alle  dimando  del  signor  dottor  Fran- 
cesco, e  alla  fervorosa  intenzione  di  Sua  Altezza  serenissima.  Io 
non  dimenticherò  questo  affare,  e  tanto  più  volentieri  vi  appli- 
cherò, quanto  men  sono  le  occasioni  che  V.  S.  illustrissima  mi 
porge  d' ubbidirla  e  servirla,  mentre  io  le  desidero  frequenti. 

Bicordo  a  Y.  S.  illustrissima  con  tal  congiuntura,  che  le 
correzioni  dottissime  da  lei  fatte  alla  mia  Opera  poetica  si  stan- 
no oziose  :  né  ben  mi  sovviene  s'ella  mi  rimandasse  alcuni  fo- 
gli che  le  trasmisi  indietro,  e  che  mi  sàrebbono  cari;  perciocché, 
quando  anche  Y.  S.  illustrissima  non  voglia  portare  al  pubblico 
e  a  me  quella  utilità  e  gloria  che  si  sperava  col  continuare  le 
stesse,  e  poscia  lasciarle  pubblicare,  io  mi  terrò  questi  fogli 
come  preziose  cose,  e  come  attestati  del  raro  sapere  di  lei  e  del 
suo  cortese  affetto  verso  di  me. 

Al  signor  abate  Salvino  di  lei  nipote  *  la  supplico  di  ren- 

*  Era  fratello,  come  lo  slesso  Maratorì  scrive  e onettainénte  nelle  lettere 
che  seguono. 


490  LETTERE  AD  ANTON  MARIA  SALVINI. 

dere  mille  grazie  per  T  onore  da  lui  (attorni  nella  Vita  del  Redì;^ 
e  poi  mi  dica,  se  vedremo  anche  la  Vita  del  nostro  signor  Fi- 
licaia,  che  troppo  la  merita.  Ravvivando  presso  di  lei  la  memo- 
ria del  mio  vero  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

LI. 

Modena,  4  ottobre  1703. 

Mi  vo  ben  lusingando  che  il  nostro  lungo  silenzio  non  mi 
faccia  punto  cadere  né  dalla  memoria  né  dalP  amicizia  tanto  da 
me  stimata  di  Y.  S.  illustrissima,  perchè  misuro  lei  da  me  stes- 
so, e  in  me  stesso  è  sempre  più  che  mai  vivo  il  rispetto  e  Tamore 
che  le  professo.  Di  ciò  io  spero  eh*  ella  vedrà  in  breve  un  con- 
trasegno nella  Dissertazione  a  lei  dedicata  da  me  nel  tometto 
de'  miei  Anecdoti  grecolatini ,  il  quale  può  star  poco  ad  uscire 
alla  luce  in  Padova.*  La  gratitudine  mia  per  tanti  favori  da  lei 
ricevuti  in  quella  e  ih  altre  occasioni  si  è  quivi  espressa ,  ben- 
ché io  riconosca  il  pagamiento  troppo  inferiore  alle  tante  obbli- 
gazioni che  le  professo. 

Il  motivo  nondimeno  per  cui  principalmente  le  scrivo  ora, 
sì  è  quello  di  significarle,  che  fra  poco  io  metterò  sotto  il  torchio 
una  nuova  edizione  delle  Rime  del  Petrarca,  del  che  so  d'averle 
scritto  altre  volte.'  Unirò  alla  stessa  le  Considerazioni  del  Tas- 
soni, divenute  oramai  troppo  rare,  e  ricresciute  da.  lui  mede- 
simo; come  ancora  le  mìe  proprie  osservazioni,  ove  liberamente 
accennerò  quello  che  mi  pare  molto  o  poco  bello  ne'  componi- 
menti di  quel  grand'  uomo.  Avendo  confi*ontate  le  stesse  Rime 
con  due  manoscritti  dell'  Estense,  ho  rapportato  le  varie  lezioni, 
e  finalmente  ho  determinato  d' aggiungervi  l'edizione  dell' Ubal- 
dini  quasi  interamente.  Ora  se  Y.  S^  illustrissima  avesse  mai 
nulla  d' inedito  del  Petrarca,  o  le  sovvenisse  altra  cosa  che  po- 
tesse conferire  alla  perfezione  di  questa  mia  fatica,  di  grazia, 
me  ne  avvisi,  e  non  perda  tempo,  perché  lo  stampatore  non 
tarderà  a'  mettere  le  mani  in  pasta. 

'  Fu  più  volte  stampata  con  le  opere  del  Redi;  e  prima,  fra  le  Vite  degli 
jircadi. 

S  Vedi  la  nota  i  alla  pag.  i23,e  la  nota  2  alla  pag.  Ì7S. 
'   3  Vedi  la  irata  3  alla  pag.  186. 
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Non  posso  poi  noti  ricordarle,  che  le  sae  nobili  eòrreziom 
ed  osservazioni  fatte  air  Opera  mia,  ^  tuttavia  si  stanno  sospi- 
rando la  luce,  e  V  accrescimento  eh*  ella  avea  loro  promesso.  È 
egli  possibile  che  V.  S.  illustrissima  voglia  lasciarle  morire  così? 

La  supplico  ancora  d*  avvisarmi  su  qual' edizione  antica  élla 
creda  che  sia  bene  il  formare  la  mia  del  Petrarca.  N'  ho  una 
d'Aldo,  una  del  Valgrisi. 

Pregandola  di  queste  grazie  e  dell*  onore  de*  suoi  coman- 
damenti, con  tutto  l'ossequio  mi  confermo  di  V.  S.  illustris- 
sima ec. 


LII. 


Modena,  49  ottobre  1709. 

Mi  è  sommamente  caro  il  benigno  gradimento  che  Y.  S. 
illustrissima  mi  mostra  pel  tomo  de'  miei  Ànecdoti,  quantunque 
lo  non  meriti  le  tante  amorevoli  espressioni  eh*  ella  mi  fa  nel 
suo  stimatissimo  foglio.  Per  me  son  di  quegli  che  amano  la  bella 
virtù  della  gratitudine,  e  s*  iodoveacon  alcuno  dimostrarmi  co- 
noscente e  amante  di  questa  virtù,  il  doveva  con  esso  lei,  che 
mi  ha  fatto  tanti  favori.  Ma  di  questo  non  più.  Capitò  qua  ieri 
un  Padre  Sabatini  delle  Scuole  Pie,  che  fu  a  saltrtarmijn  nome 
di  V.  S.  illustrissima;  del  che  la  ringrazio.  Oggi  son  restato  di 
concerto  di  mandargli  un  invoglietto  per  lei,  cioè  una  dopia 
de*  suddetti  Ànecdoti,  eh'  ella  goderà  per  mia  memoria. 

Se  tra  le  varie  lezioni  da  lei  notate  nel  Manoscritto  Rica- 
soli  •  alcuna  ve  "ne  fosse  che  meritasse  d'  essere  pubblicata,  mi 
sarà  gratissimo  l*  averne  copia.  Non  ne  ho  già  bisogno  per  gli 
Trionfi  y  perchè  ne  ho  io  anche  più  che  non  vorrei.  Che  se  l'edi- 
zione del  Rovinio  paresse  a  lei  la  migliore  per  formarvi  sopra . 
la  mia,*  sarei  quasi  a  supplicarla  che  mi  prestasse  la  medesi- 
ma, e  la  mi  trasmettesse  con  sicura  occasione.  Potrebbono  an- 


*  La  Perfetta  Poesia. 

^  Un  Manoscritto  del  Petrarca  si  conserva  anc'oggi  nella  domestica  Lil^reria 
de*  Ricaioli.  E  in-4  piccolo,  del  secolo  XV,  acefalo. 

'  Varie  sono  le  stampe  del  Petrarca  fatte  dal  Rovillio  31  Lione;  ma  non 
hanno  stima  di  troppo  corrette,  sebbene  curate  per  lo  più  da  htlerali  toscani,  che 
là  si  troyavano  o  per  causa  di  confino  o  per  commercio. 
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che  servirmi,  se  fossimo  a  tempo,  le  postille  fatte  da  lei  al  Tas- 
soni; e  perciò  la  prego  di  copiarmele,  citando  la  facciata  e  la 
linea  del  testo  del  Tassoni;  ma  non  già  copiando  la  traduzione 
de'  versi  Provenzali,  perchè  non  servono  al  mio  proposito. 

Se  avrò  tempo,  io  penso  di  ridarre  in  compendio  il  Pe- 
trarcha  Redivivus  del  Tomasini,  e  cosi  di  formare  una  succinta 
ed  esatta  Vita  del  Petrarca;  e  perchè  m' immagino  che  V.  S.  ilr 
lustrissima  non  abbia  veduto  più  del  Tomasini,  stimò  superfluo 
r  incomodarsi  a  trascrivere  le  altre  note  da  lei  fatte  all'  Opere 
latine  del  nostro  messer  Francesco. 

Io  però  non  voglio  metter  freno  alla  gentilezza  di  lei.  Fac- 
eia  quello  che  le  detta  il  suo  buon  genio,  eh'  io  non  lascerò  di 
restarle  obbligato.  Rassegnandole  con  ciò  il  mio  vero  ossequio, 
mi  ratifico  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

LHI. 

Modena,  26  febbraio  i7i6. 

E  a  chi  posso  con  più  fidanza  ricorrere  in  un  mio  bisogno 
letterario,  che  a  Y.  S.  illustrissima,  la  quale  tanto  sa,  e  tanto 
mi  vuol  bene,  siccome  io  spero?  Uno»  de'  punti  eh'  io  vorrei 
trattare  in  certa  mia  opera  che  sto  ideando,  vorrei  che  fossero 
i  giuochi  e  gli  spettacoli  pubblici  de' secoli  rozzi,  cioè  dall' 800 
sino  al  4500,*  come  la  Porchetta  di  Bqlogna,'  il  Calcio  ec'  Di 
grazia,  vegga  V.  S.  illustrissima  non  solo  di  accennarmi  quei 
eh'  ella  saprà  essere  stati  in  uso  per  la  Toscana,  e  spezialmente 


*  Pare  che  il  Muratori  avesse  concepita  con  largo  disegno  un*  opera  su  i 
Giuochi  e  gli  Spettacoli  pubblici  del  Medio  Evo;  ma  non  sappiamo  che  ne  scri- 
vesse altro  che  una  Diisertaaione,  inserita  fra  le  Vissert,  Jntiq.  Med.  Mv., 
sotto  il  n^  XXIX. 

^  «  E  nota....  la  Pordietta  che  ai  24 agosto  dai  Magistrali  Bolognesi  bistri. 
*>  buivasi  alla  ciurmaglia  bolognese,  appellata  hirickinagtia,  e  gli  individui  della 
»  medesima  birichini.  La  Porchetta  Bolognese  ebbe  origine  da  un  fatto  accaduto 
»  in  Farnsa  nel  1281.»  (Nardi,  Porctis  Troianus,  o  sia  la  Porchetta,  cicala- 
ta ec;  Pesaro,  Nobili,  1821  ;  seconda  edicione;  nota  i44.) 

^  Il  Calcio,  che  si  giocava  in  Firense  e  in  qualche. altro  luogo  della  To- 
scana, fu  descritto  da  Giovanni  de' Bardi.  11  suo  Discorso  sopra  il  giuoco  del 
Calcio  Ferentino  vide  \i\uce  in  F'iVtnztp  all'insegna  della  Stella,  nel  i673;e 
fu  ristampato ,  con  altre  Memorie  del  Calcio,  nella  stamperia  di  S.  A.  S.  alla 
Condotta,  nel  1688. 
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in  Firenze,  ma  ancora  si  prenda  T  incomodo  di  notar  gli  Au- 
tori che  ne  parlano;  e  molto  più,  di  somministrarmi  qualche 
altro  lume  presQ  da  i  Manuscritti.  Oltre  airobbligazione  parti- 
colare che  gliene  avrò  io,  fatrò  che  il  Pubblico  riconosca  da  lei 
questo  favore.  .  •  ^ 

Bisogna  aneq'r  che  le  dica,  che  mi  son  richieste  da  Napoli 
le  dottiiiBìme  e  gustose  Annotazioni  fatte  già  da  Y.  S.  illustris- 
sima alla  mia  Perfetta  Poesia,  **con  desiderio  di  darle  alla  lu- 
ce. Subito  che  potrò,  farò  farne  copia;  e  so  che  riusciranno  di 
grande  onore  al  suo  autore.  Ma  non  sono  compiute,  essendo 
allora  sopraggìunti  a  lei  de  gP  impedimenti.  Certo  io  non  ho 
mai  pei^uta  la  speranza  ch'ella  fosse  per  terminarle;  e  però 
gliel  ricordo  in  questa  si  bella  congiuntura,  e  non  per  mio  solo 
interesse.  Grtin  danno  è,  che  tante  illustri  fatiche  sue  stieno  se- 
polte,, e  non  compariscano  alla  luce.  E  qui  con  ratificarle  quel 
vero  ossequio  che  le  professo,  e,  che  non  verrà  mai  meno  con 
tutto  il  lungo  silenzio ,  e  con  pregarla  de'  miei  rispetti  al  signor 
Abate  suo  fratello,  mi  confermo  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

LIY. 

Modena,  37  gennaio  1719. 

Si  ricorderà  Y.  S.  illustrissima  di  quante  belle  fatiche  ella* 
facesse  intorno  al  mio  trattato  della  Perfetta  Poesia;  e  se  ne  sa- 
rebbe ricordata  anche  più,  &'  ella  fosse  meno  modesta.  Io  fin  al- 
lora non  mi  servii  di  molte  cose  da  lei  eruditamente  e  giudicio- 
samente  notate,  perchè  tosto  considerai  quelle  annotazioni  per 
cose  degne  della  Stampa,  e  più  ancora  dello  stesso  mio  libro  ; 
né  volli  smtignere  la  fatica  di  lei,  affinchè,  uscendo  fuora,  uscisse 
coti  tutto  il  suo  buon  sugo.  Sussegueutemente  il  signor  Marche- 
se Orsi,  a  cui  diedi  da  leggere  tutti  que' fogli,  si  accordò  meco 
in  dire,  che  questa  era  la  più  bella  fattura  che  Y.  S.  'illustrissi- 
ma avesse  fatto,  e  che  era  peccato  il  lasciarla  dormire  e  perire. 
Passato  dipoi  ultimamente  per  Modena  un  amico  mio,  e  vedu- 

*  La  Per/atta  Poesia  era  venuta  alla  luce  in  Modena  nel  1706,  in  due  vo- 
.  lumi  in-i**,  senza  le  annolasioni  del  Salvinì;  le  quali  per  la  pTÌm.i  volta  compar- 
vero nella  ristampa  veneziana  del  Coleli,  1734,  a  cura  del  padre  Sebastiano  Pauli 
lttrche*e. 

17 
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tigli  anch'  egli ,  m*  ha  confortato  di  molto  a  dargli  alla  luce , 
come  cose  che  avidamente  saran  ricevute  dal  pubblico,  e  oltre 
al  fare  oncy^e  a  me,  accresceranno  assaissimo  la  riputazione  e 
la  gloria  di  lei.  Pertanto  ho  risoluto  di  così  fere:  ma  prima  di 
farlo,  ne  chieggo  una  benigna  permissione  a  V.  S.  illustrìssima;, 
perchè  quantunque  io  sia  certo  di  lavorare  per  suo  maggior  lu- 
stro, pure  più  volentieri  farò  questo  regalo  alla  Repubblica  let- 
teraria, se  ne  avrò  il  consentimento  da  lei.  Quel  solo  qhe  mi 
dispiace  si  è,  che  le  annotazioni  sue  arrivano  solamente  alla  pa- 
gina 4i3  del  Tomo  secondo,  a  quelle  parole  Secolo  cP  ignoranza. 
Se  mai  quella  mente  feconda  di  tanti  lumi,  fosse,  siccome  io  de- 
sidero ,  assistita  da  ottima  sanità,  perché  non  si  potrebbe  tirare 
qualche  altra  linea,  e  compiere  1*  impresa?  Meriterebbero  tutte 
anche  le  più  minute  cose  di  lei,  d*  essere  comuni<7ate  al  pub- 
blico; or  quanto  più  queste,  dov*  ó  tanta  erudizione,  tanto  esa- 
me crìtico,  e  una  si  larga  difesa  della  Lingua  toscana?  Ci  pensi 
un  poco,  e  mi  onori  di  qualche  risposta;  e  caso  che  ella  fosse 
impedita,  spero  che  in  vece  sua  mi  favorirà  di  rispondere  il 
signor  Abate  Salvino  suo  fratello,  al  quale  la  prego  di  ricor- 
dare il  mio  rispetto.  Né  si  dimentichi  di  darmi  buone  nuove 
della  sua  salute,  eh'  io  le  auguro  perenne  per  benefizio  comu- 
ne. E  qui  con  rassegnarle  il  mio  indelebil  ossequio,  mi  confer- 
mo di  V.  S.  illustrissima  ec. 

LV. 

Modena,  24  maggio  I7S0. 

Si  parti  appunto  di  Firenze  il  signor  Filippi  4egato  dalla 
somma  gentilezza  di  V.  S.  illustrissima,  della  quale  egli  mi  scris- 
se elogi.  Ma  io  ne  ho  maggiormente  risentiti  gli  effetti,  da  ébe 
ella  si  è  con  tanta  applicazione  accinta  alla  continuazione  delle 
sue  erudite  considerazioni  intorno  a  quel  mio  Trattato.  Mene 
son  io  insuperbito;  et  ora  le  porto  i  dovuti  ringrajsiamenti  per 
tanta  finezza.  Quanto  ella  ha  aggiunto,  sarà  a  quest'  ora  in 
mano  del  signor  Filippi ,  anzi  in  mano  d*  altro  mio  amico  in 
Napoli,  il  quale  pensa  di  far  onore  anche  a  sé  stesso  con  pub- 
blicare cotesta  fatica  di  lei,  che  certo  riuscirà  gustosa  al  pub-* 
blico  per  le  tante  curiose  osservazioni  sue.  E  perciocctiè  non 
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cosi  tosto  seguirà  ia  suddetta  edizione ,  vegga  pure  V.  S.  illu- 
strissima se  altro  le  restasse  da  aggiugnere,  perchè  Tamico  sa- 
prà ben  tutto  mettere  a  suo  sito.  Vorrei  che  potesse  uscir  fuori* 
tutto  quanto  ella  ha  notato  ne'  libri  che  è  andata  leggendo.* 

Le  rassegno  con  ciò  il  mio  rispetto,  e  pregandola  di  rive- 
rir di  votamente  in  mio  nome  il  signor  Abate  Salvino  suo  fratello, 
mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  éc. 


LVI. 


Milano,  21  giugno  i720. 

Già  è  in  mia  mano  il  libro  consegnato  da  V.  S.  illustrissima 
al  nostro  signor  Filippi.  Rendo  somme  grazie  a  lei  per  la  mi- 
rabil  prontezza  con  cui  me  lo  ha  spedito.  S' è  partito  da  cote- 
sta  parti  il  suddetto  amico,  innamorato  del  sapere  e  della  gen- 
tilezza di  y.  S.  illustrissima,  e  crede  ben  pagate  le  fatiche  de' 
suoi  viaggi  per  aver  conosciuto  lei  e  guadagnata  la  sua  ami-  , 
cizia. 

Altro  non  saprei  suggerirle  da  aggiugnere  alle  Osserva- 
zioni sue.  Solamente  feci  motto  di  questo;  affinchè,  s'ella  avesse 
avuto  qualche  altro  pezzo  di  broccato,  che  restasse  ozioso  e 
ignoto ,  potesse  trovar  via  di  spacciarlo  in  questa  occasione. 
Con  che  ratificandole  il  mio  rispetto,  «mi  confermo  di  V.  S.  il- 
lustrìssima ec. 


LVII. 


Modena^  26  novembre  i723.- 

A  me  tocca  il  rendere  vive  grazie  a  V.  S.  illustrissima  per 
r  onore  fatto  a  quel  mio  libro  con  riputarlo  degno  deUo  sue  ap- 
plicazioni, e  di  esaminarne  gì'  insegnamenti.  Mi  avrebbe  però 

*  E  questo  un  desiderio  che  nutro  ancor  ioj  ne  credo  che  altrimenti  si  possa 
venire  a  conoscere  intiero  f  animo  e  la  mente  del  Salvini,  malignamente  gìndicato 
da  qualche  contemporaneo,  e  troppo  sconoscentemente  dai  posteri.  Alla  nota  3, 
pag.  170,  ho  accennato  qùa&ta  sia  la  copia  dei  libri  postillati  da  lui,  che  oggi 
si  conservano  neUi  Riccardiana.  Aggiungerò  che  molti  altri  ne  sono  per  le  pulì- 
bliche  e  private  biblioteche;  pcrch*è  fama  che  gli  amici  dessero  a  leggere  al  Sai- 
vini  qualche  libro  per^riaverlo  postillato  di  sua  mano. 


t 
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fatto  più  servigio  il  Padre  Paoli,  *  se  avesse  un  po'  più  differiU) 
una  tale  edizione,  perciocché  restandone  a  me  tuttavia  molte 
copie  della  prima,  io  non  saprò  a  che  valermene  più,  se  non  a 
difendere  il  paviale  dal  freddo.  Ma  il  colpo  è  andato.  Fra  le 
opere  tutte  belle  di  Y.  S.  illustrissima  ho  speranza  che  il  pub- 
blico truovi  questa  più  gustosa  dell*  altre. 

Dovrebbe  a  quest'  ora  il  signor  Cavaliere  Marmi  averle  no- 
tificato per  parte  mìa,  che  il  Goleti  m*  ha  inviata  qua  una  co- 
pia d'esso  libro;  una  dico  sola,  da  far  giugnere  a  Y.  S.  illustris- 
sima. Sicché  assolva  ella  in  qualche  parte  esso  stampatore,  che 
io  intanto  vo  cercando  congiuntura  per  ispedirla  costà;  e  se 
altro  non  capitasse,  la  raccomanderò  fra  pochi  giorni  alla  con- 
dotta dì  Bologna,  in  congiuntura  di  mandare  altre  cosette  al 
suddetto  signor  Cavaliere  Marmi. 

Ma  io  ho  pur  bisogno  d'  una  grazia  dal  signor  Canonico 
suo  fratello,  che  divotamente  riverisco,  e  non  vorrei  già  che  mi 
mancasse  ;  cioè  quella  copia  della  Storia  manoscritta  di  Dino 
Compagni,  che  il  signor  Apostolo  Zeno  gl'invio  per  confrontarla 
con  cotesto  antico  Codice,  da  che  esso  signor  Zeno  V  ha  a  me 
ceduta.'  Ho  fatto  pregarne  prima  d' ora  esso  signor  Canonico ,  e 
non  ne  ho  veduto  effetto  alcuno.  Di  grazia,  non  manchi  di  con- 
segnarla al  signor  Cavaliere  Marmi,  che  si  prenderà  la  cura  di 
spignerla  a  Modena.  Incarico  anche  la  sperimentata  gentilezza 
di  lei  per  questo;  e  rassegnandole 'il  mio  indelebil  ossequio ,  e 
rallegrandomi  della  prospera  salute,  che  le  auguro  eterna ,  mi 
confermo  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

LVIII. 

Modena,  8  agosto  1727. 

La  traduzione  dell' Ecuba  d'Euripide,  fatta  dal  signore 
Abate  Guarnaccì,'  di  cui  Y.  S.  illustrissima  mi  ha  favorito,,  é 

*  Si  parla  della  Perfetta  Poesia  con  le  Annolasàoni  drl  Salvini.  Vedi  la 
Lettera  LUI,  e  la  nota  1  alla  pag.  193. 

S  Dalla  prefaiiooe  del  Muratori  innansi  alla  Cronica  del  Compagni,  nel 
tomo  IX  Rer,  ftalic.  Script.,  »i  rileva  che  non  uno  ma  due  furono  i  codici  fio- 
renlini  su  i  quali  venne  collaiiooata  la  «opia  del  Zeno;  e  si  ha  parimente,  che 
r  abate  Salvino  comunicò  al  Muratori  alcune  notizie  intorno  alla  figliuolanaa  di 
Dino  Compagni. 

'  L' abate  Mario  Guarnacci,  poi  Monsignore,  fu  uno  dei  moM  e  valenti  di* 
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Stata  Ietta  da  me  con  tutto  piacere.  Vi  ho  riconosciuto  un  buon 
discepolo  d'ottimo  maestro.  £  insieme  ho  ammirato  il  beli*  or- 
namento eh* ella  stessa  ha  voluto  darle,  e  che  sa  dare  a  tutto 
quanto  passa  a  lei  per  le  mani.  Adunque  la  supplico  di  ralle- 
grarsi ppr  parte  mia  col  signore  Abate  suddetto  per  questo  suo 
felice  componimento;  il  quale  fa  assai  cotìoscere,  ch'egli  sarà 
abile  a  lavorare  di  pianta,  qualor  voglja,  siccome  io  desidero 
che  voglia.  Poscia  rendo  vivissime  grazie  alla  bontà  di  V.  S.  il- 
lustrissima per  questo  donò,  con  rallegrarmi  in  oltre,  che  il  mo^ 
lesto  accrescimento  de  gli  anni  punto  non  arrivi  a  diminuire  il 
fuoco  della  mente  di  lei.  Il  pubblico  desiderio,  ma  spezialmente 
il  mio,  si  è,  che  Dio  lungamente  la  conservi  per  gloria  di  cote- 
sta  città  e  dell'Italia,  e  per  utile  delle  lettere.  E  con  augurarmi 
l'onore  de' suoi  comandamenti,  1^  rassegno  il  mio  indelebil  os- 
sequio, ricordandomi  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

• 

LIX. 

Modena,  1  settembre  1728. 

Mi  truqvano  in  villa  gli  stimatissimi  cenni  di  V.  S.  illustris- 
sima, tanto  a  me  più  cari,  quanto  più  era  io  informato  del  peso 
de  gli'  anni  e  delle  pensioni  della  vecchiaia,  che  si  fanno  ora 
sentire  al  corpo  suo.  Mi  son  dunque  rallegrato  al  vedere  non 
solamente  \m  suo  foglio,  ma  anche  la  forza  sua  neir  edizione 
della  sua  traduzione  di  Oppiano;  ^  e  giacché  la -sua  bontà  me 
ne  ha  voluto  far  godere  una  copia,  la  leggerò  con  tutto  piace- 
re, sicuro  di  trovarvi  quella  esattezza  ed  eleganza  che  in  tutte 
l*  opere  sue  si  fa  ammirare. 

Ora,  tornato  ch'io  .sia  in  città  (il  che  sarà  in  breve),  non 
mancherò  di  riscuotere  dal  signor  Belletti,  e  poi  d'incammi- 

scepoli  ch'ebbe  il  Salvini  nello  stadio  della  lingua  greca.  La  versione  dell'Ecuba 
(a  cut  il  maestro  si  compiacque  di  aggiungere  qualche  annotasione)  ^  lavoro  suo 
fiovanile  ;  essen4p  egli  nato  in  Volterra  nel  1701.  Altri  lavori  di  erudisione,  e 
soprattutto  le  Origini  Italtehe^  e  la  continuatione  alla  bea  nota  opera  del 
Ciaccoflio,  gli  acquistarono  molta  fama.  Il  suo  Museo  Etrusco  e  la  Biblioteca 
si  conservaao  anc'  oggi  nella  cittli  che  gli  diede  i  natali,  e  io  cui  manrò  di  vita 
nel  1785. 

<  Oppiano,  Della  pesca,  e  della  caccia,  tradotto  dal  f^reco  e  illastrato 
con  parie  Annola^ioni^da  Anton  Maria  Salvini.  Firence,  1728. 

W 
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nare  con  tutta  sollecitudine  e  sicarezza  a  Venezia  la  balletta 
eh*  ella  mi  ha  inviato  ;  godendo  io,  che  il  coromerzio  già  ria- 
perto abbia  tardato  tanto  ad  aprirsi,  eh*  io  abbia  conseguito  la 
buona  congiuntura  di  servirla  in  questo.  Del  resto,  le  auguro  io 
dal  Donatore  d*ogni  bene,  e  coraggio  e  pazienza,  e  tranquillità 
di  mente  e  di  cuore  nel  presente  suo  stato  ;  e  prego  la  divina 
beneficenza,  che  il  più  possibile  ci  conservi  sopra  la  terra  chi 
è  si  bello  ornamento  d*  essa  terra.  Mi  conservi  ella  il  suo  pre- 
zioso affetto,  e  mi  comandi  ;  persuasa  eh*  io  sono,  e  finché  vivo 
sarò,  con  inviolabil  ossequio,  di  V.  S.  illustrissima  ec. 


* 
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I. 


MoJcna,  1  maggio  1722. 

Già  ho  veduto,  e  con  mio  partìcoìar  gusto  imparato  a  co- 
noscere il  padre  Maestro  Moneglia/  ed  ho  ben  ragione  di  ren- 
dere a  y.  S.  illustrissima  grazie  distinte,  perchè  m*  abbia  proc*- 
curato  si  buona  fortuna,  quale  appunto  è  P  amicizia  di  cosi 
degno  Religioso.  L' ho  trovato  d*  ottinto  gusto  in  tutto,  e  ben 
conoscente  di  chi  fa  figura  nelle  lettere,  è  poi  professore  di  una 
vasta  e  varia  letteratura,  che  è  rara  in  certe  persone  oppresse 
dal  peso  di  certi  soli  determinati  studj.  In  sommo  mi  son  ral- 
legrato meco  stesso,  e  mi  rallegro  ora  colla  sua  patria,  a  cui 
certamente  egli  fa  grande  onore,  et  è  per  farne  anche  di  più. 
L*  aspetta  in  breve  di  ritorno  da  Reggio,  et  ella  il  rivedrà  fra 
poco  in  Toscana. 

Essendo  io  per  ristampare  nella  mia  gran  raccolta  de  gli 
Scrittori  sì  editi  come  inediti  Rerum  Italicarum,  dall'  anno  600 
fino  al  1600,'  le  Storie  ancora  di  Ricordano,  de  i  Villani,  e  di 
Pistoia,  mi  servo  di  questa  congiuntura  per  supplicare  V.  S.  il- 
lustrissima, che  se  mai  avesse  qualche  notizia  rara  intorno  a 
tali  Storie,  o  a'  loro  autori,  voglia  comunicarmela,  perché  gliene 

■ 

*  Nolo  pel  sapere  profondo  e  per  I«  avveatare  della  vita.  Gr'ìk  vestito  del- 
l'abito  domenicaao ,  si  lasciò  persuadere  dal  Newton,  ambasciatore  d'Inghilterra 
presso  la  corte  di  Toscana,  e  si  condusse  a  Londra,  dove  visse  poveramente  qual- 
ckt  anno  facendo  il  maestro.  Ottenuto  il  perdono  dall'Ordine  suo,  tornò  in,«Dn- 
veato;  e  insegnando  e  scrivendo,  giunse  all' anno  oltnagesimo  primo.  Era  nato 
io  Firrnse;  mori  in  Pisa  nel  i767. 

*  Di  questa  gran  raccolla  mollo  si  («aria  nelle  Lettere  del  Muratori  al  Ben- 
voijlienti. 
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farò  onore  nella  Prefazione.  Ne  parli  ancora  al  riveritissimo  si- 
gnor Abate  Antonio  suo  fratello,  a  cui  non  dimentichi  di  ras- 
segnare il  mio  immutabil  rispetto.  Ho  inteso  essersi  tralasciato 
nella  stampa  di  Ricordano,  che  San  Tommaso  d'Aquino  mori  a 
Fossanuova,  perchè  andava  per  distruggere  V  Ordine  del  Car- 
mino.  Me  ne  son  servito.^  Se  potessimo  fare  qualche  bene  a  tali 
scrittori  nella  mia  ristampa,  sarebbe  pur  bona.* 

E  qui  ratificandole  il  mio  ossequio,  mi  confermo  di  Y.  S. 
illustrissima  ec. 


II. 


Modena,  22  icttemlire  1739. 

Non  v'ha  dubbio,  che  dovrebbe  potersi  fare  una  bella  ed  util 
raccolta  di  Lettere  erudite  del  fii  signore  Abate  Antonio,  fratello 
di  y.  S.  illustrissima,  perch*egli  possedea  un  rarot,  e  dovizioso 
fondo  di  quasi  ogni  sorta  di  letteratura,  e  in  oltre  un'incompa- 
rabìl  facilità  a  comunicare  ad  altrui  le  riflessioni  e  cognizioni 
su^.  Ed  oh  quanto  s'è  perduto  in  perdere  lui!  Mi  rallegro  per- 
tanto con  esso  lei  pel  disegno  conceputo  di  raccogliere  quante 
lettere  di  lui  potrà,'  spettanti  alla  varia  erudizione,  che  in  lui 
ho  sempre  ammirato;  e  avrei  ben  caro  io  di  poterne  sommini- 
strar molte,  anche  per  l'interesse  che  ho  d'essere  stato  amato 
da  si  grand' uomo:  ma  a  riserva  dì  quelle  ch'egli  a  me  scrìsse 
intorno  al  mìo  Trattato  delia  Perfetta  Poesia,  dalle  quali  poi  si 
estrassero  le  sue  Note  critiche  già  pubblicate,  non  mi  sovviene 
d*  avere  cosa  altra  di  rilievo. 

Tuttavia  rianderò  le  mie  carte,  assicurandola  che  qualun- 
que  cosa  mi  capiterà  che  faccia  al  proposito  suo,  sarà  pronta- 
mente a  lei  comunicata. 

*  Die  luogo  il  Muratori  nel  voi.  VIK  della  gran  raccolta  Har.  ftalic. 
Script,  alla  Storia.  Fiorentina  di  Ricordano  Malespioi,  gi^  edita  in  Firenxe 
nel  iò68  e  nel  1718..  Rispetto  al  luogo  omesso  nelle  precedenti  stampe,  può  ve- 
dersi ciò  che  il  Muratori  medesimo  largamente  ne  scrive  nella  Prefatione. 

'  Il  Muratori  fere  più  che  potè  nella  stampa  di  que'Crooisti  ;  ma  non  giunse 
c«rt%mente  a  darcene  una  buona  lesione.  I  Toscani  se  ne  risentirono,  e  ci  coVse 
anche  qualche  lihellncrio.  Vedansi  le  Lettere  al  Marmi. 

'  Non  uè  fece  poi  altro.  Alquante  Lettere  di  Anton  Maria  Salvini  sono  com- 
,  parse  di  tempo  in  tempo  per  diversi  Epistolari;  non  mai  una  buona  e  scelta  rac- 
colla,  come  facilmente  e  utilmente  potrebbe  esser  fatta. 
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Dignìssimo  altresì  è  il  pensiero  di  Y.  S.  illustrissima  di  tes- 
sere la  Vita  del  fratello;  anzi  questa  è  necessaria,  perchè  troppo 
dovuta  ad  un  uomo  di  si  raro  merito.  ^  Ninno  in  questi  ultimi 
tempi  ha  avuto  l'Italia,  che  avesse  potuto  al  pdri  di  lui  far  di 
gran  cose  in» prò  delle  Lettere,  stante  la  sua  varia  erudizione, 
e  fin  giudizio  sanamente  critico,  e  il  posseder  pienamente  molte 
Lingue,  e  spezialmente  la  greca.  Più  era  di  quel  che  pareva.  Se 
di  più  non  ha  fatto,  n'è  stata  cagione  il  suo  non  volere,  e  non 
già  il  mancamento  del  potere.  Più  facilmente  egli  serviva  a  far 
gloria  a  gli  altri,  che  a  sé  medesimo.^ 

Con  che  ratificandole  il  mio  costante  ossequio,  mi  confermo 
di  V.  S.  illustrissima  ec. 


III. 


Modena,  8  aprile  1730. 

Per  quanta  diligenza  io  abbia  fatto  fare,  non  s' è  trovata 
fra  le  lettere  a  me  scritte  dal  chiarissimo  già  signore  Abate  fra- 
tello di  V.  S.  illustrissima,  cosa  di  gran  rilievo,  non  avendo  io 
avuta  occasione  di  attignere  acqua  da  quel  dovizioso  fonte  dì 
tutta  erudizione,  se  non  pel  mio  Trattato  della  Perfetta  Poesia.' 
Le  cose  allora  da  lui  scritte,  ella  sa  che  sono  alla  luce  nella  ri- 
stagipa  fattane  in  Venezia.  Nulladimeno,  affinché  ella  vegga  non 

'  Non  pubblicò  neppur  la  Vita;  quantonque,  a  lestimonianza  del  Lami 
{Novelle  letterarie  del  1751,  col.  803  ),  T  avesse  composta.  II  Moreni ,  nella 
Bibliografia  Toscana,  la  cita  come  manoscritta,  ma  sulP  assersione  del  Lami 
medesimo.  Nella  Libreria  Marucelliana  è  una  grossa  61sa ,  segnata  A  110, 
in  cui  si  Tedooo  raccolti  i  docnmeati  messi  insieme  da  Salvino  per  iscfivere 
la  Vita  dell'illustre  suo  fratello.  —  lo  aggiuagerò,  che  l'elogio  di  Anton  Maria 
'Salvioi  inserito  nel  tomo  V  delle  Vite  degli  Arcadi,  fu  dettalo  da  monsi- 
gnor Mario  Guaroacci  ;  e  quellb  inserito  nellV  tomo  degli  Elogi  di  illustri 
Toscani  è  del  proposto  Marco  Laslri.  Uoa  Vita  del  Salrini  sta  pure  nel  I  vo» 
lame  dei  Mentorahilia  ìtalorum  pubblicati  dal  dottor  Lami,  e  nel  XV  tomo 
delle  Vitae  ìtalorum  scritte  da  monsignor  Fabbroni.  Anclvi  1  due  fratelli 
Biodo  Giovao  Filippo  e  Biodo  Simone  Perucii  scrissero  l'elogio  del  Salvini  :  il 
primo  per  l'Accademia  degli  Apatisti  (Fir.,  1731  in-4),  e  il  secondo  per  la  Fio- 
rentina (Fir.,  1729,  in -4).  La  Crusca  ne  ascoltò  le  lodi  da  Marc*' Antonio  Mos- 
ti (Fir.,  1731,  in-4). 

^  6eIIisi>imo  elogio!  E  di  quanti  letterati  si  potrebbe  dire  altrettanto? 

'  Non  è  vero.  Le  Lettere  r4ie  pubblichiamo  attestano'  che  vi  attinse  anche 
mollo  per  gli  Aneddoti  grecolatini. 
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aver  io  mancato  di  cercare  per  ubbidire  a  i  di  lei  cenni,  inchiuse 
le  mando  alcune  poche  delle  lettere  di  lui.  Vegga  ella,  se  nulla 
potesse  ricavarne,  che  servisse  al  proposito  suo  ;  che  certamente 
io  mi  pregerò  sempre  d'essere  stato  onorato  dell' amicizia  d'uo- 
mo si  grande  e  si  amorevole,  e  liberale  del  suo  sapere  verso 
tutti.  Avrò  poi  caro  che  V.  S.  illustrissima  con  tutto  suo  comodo 
mi  rimetta  esse  lettere  per  la  posta,  dividendole  in  due  plichi  e 
in  due  volte,  acciocché  restino  presso  di  me  come  le  gioie. 

Fatichi  ella  intanto  allegramente  intorno  alla  di  lui  Vita; 
che  il  campo  è  bello  e  largo.  E  con  pregarla  di  conservarmi  il 
suo  stimatissimo  amore,  le  rassegno  il  mio  inviolabil  ossequio,  e 
mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

IV. 

Modena. 

Desiderando  gli  accademici  di  Urbino  di  rimettere  in 
isplendore  T  antica  loro  Accademia  *  coli'  aggregazione  de'  più 
illustri  Letterati  d' Italia,  ho  io  loro  suggerito  il  raro  merito  di 
V.  S.  illustrissima,  ed  eccone  gli  effetti  nella  ìnchiusa  loro  Pa- 
tente. E  perciocché  si  è  accinto  un  religioso  mio  amico  a  com- 
porre la  Storia  d'essa  Accademia,  e  brama  di  potervi  aggiu- 
gnere  le  Vite  ancora  de'  viventi  Accademici,  io  sono  a  pregarla 
della  sua,  cioè  delle  notizie  spettanti  alla  nascita,  studj,  impie- 
ghi, e  fatiche  letterarie  da  lei  fatte.  Ninno  dee  avervi  difficulté, 
perchè  non  si  cercano  lodi,  né  cose  che  ogni  galantuomo  non 
possa  dire  di  sé  stesso;  oltre  al  porgerle  come  raccolte  da 
altri,  e  non  già  dettate  dall'  autore.  Con  tutto  suo  comodo  ella 
potrà  favorirmi,  e  spero  che  lo  farà  anche  per  corrispondere  al 
vivo  desiderio  ch'io  ho  di  veder  lei  sempre  più  onorata,  e  com- . 

^  L*  Accademia  degli  Assorditi  di  Urbino  fu  istitnira  nella  prima  metà  di-1 
secolo  XVI  !  venne  ristanrata  dal  dottor  Giovamhatista  Pucci  sul  principio  del 
secolo  XVII;  e  dopo  una  nuova  decadensa ,  fu  rimessa  in  vita  nel  4723,  come 
scrivg  il  Deonistoun  {Memoirs  ofthe  Duhes  of  Urbino j  Londra  1851),  voi.  Itf, 
pag.  243)  ;o  piuttosto  verso  il  i 729,  come  scrive  il  MitzucheWifScriU.  d'Italia, 
voi.  I,  part.  I).  Ebbe  per  impresa  la  nave  d*  Ulisse  con  le  Sirene,  e  il  motto  :  Ca» 
nitis  siirdis. —  All'  ultima  restauraiione  allude  il  Muratori  in  questa  lettera  ;  la 
quale  però  manca  della  data  e  della  sopraccarta.  Nondimeno  mi  son  risoluto  a 
crederla  scritta  al  minore  deTratelH  Salvini,  e  a  porla  in  questi  tempi ,  sentendo 
.che  in  quella  pure  del  2  giugno  1730  si  parla  d*un  autobiografia  già  domandata 
al  canonico  Salvino. 
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provato  a  lei  quel  distinto  ossequio,  con  cui  mi  rassegno  di 
V.  S.  illustrissima. 

Modena,  2  giugno  1730. 

ÀI  signor  Proposto  Àntaldi ,  presidente  dell'Accademia,*  po- 
trà y.  S:  illustrissima  rispondere.  Per  conto  delle  notizie  richie- 
ste, se  non  altro,  mi  mandi,  quando  sia  nata,  il  nome  de*  ge- 
nitori, quando  Canonico,  e  quali  opere  abbia  composto,  o  sia 
(ler  dare  in  luce.  Nella  mia  lettera  non  le  ho  chiesto  cose  che 
possano  sapere  di  vanità;  e  questo  solo  basterà,  quando  anche 
non  voglia  dire  di  più.  Con  che  ratificandole  il  mio  rispetto, 
mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

VI. 

Modena,  20  febbraio  1739. 

Dal  libraio  di  Venezia,  che  vuol  dare  il  tomo  II  dell'  Elo- 
quenza Italiana,  dhe  abbraccerà  tutte  le  risposte  e  critiche  fatte 
al  primo,  mi  vien  fatta  istanza  dì  qualche  apologia  del  fu  si- 
gnore Abate,  celebre  fratello  di  V.  S.  illustrissima.  S'ella  per  av- 
ventura avesse  all'ordine  qualche  suo  lavoro  per  questo,  e  vo- 
lesse inviarlo  a  me,  o  colà,  sarà  unito  con  gli  altri,  e  crescerà 
il  dalli'  a  quel  persecutore  del  genere  umano.' 

'  E  qaesli  Paolo  Aotaldi,  Proposto  della  cattedrale  di  Urbino,  che  il  Gre- 
scImlrfeDi  {Ist.  della  volg.  poesia,  \,!i6à)t  il  Mazzucbelli  {Scritt.  d' Italia, 
voi.  I;  parte  I)  ranrimentano  con  onore  nel  dar  notieie  di  Lodovico  Antaldi  suo 
ciò,  che  molto  si  adoperò  per  l' Accademia  degli  AasorditL 

^  Dalli  dalli  è  modo  toscano,  che  serve. bene  ad  esprimere  il  perseguitare 
accanito.  Usato  in  forma  di  sostantivo  non  è  spiacevole  certo ,  ma  toscano 
non  i). 

'  È  noto  (  e  il  Soli-MoTatori  ass  Ji  ne  ragiona  nella  Vita  del  aio  )  come 
dopo  una  Innga  amicitb,  il  nostro  Lodovic*  Antonio  la  rompesse  eoa  iponsignor 
Fontanini,  autore  della  Eloquenza  Italiana.  Quest* opera  venne  riprodotta  in 
vanesia  dal  Zane  nel  1737,  con  la  giunta  di  un  volume  che  porta  la  fìnta  data  di 
Roveredo  (Venezia,  Occhi,  i739  ),  e  il  titolo  dì  Esame  di  varit  Articoli  sopra 
il  libro  intitolato  V  Eloquenza  italiana  ec.  Gli  autori  delle  quattro  Osservazioni 
*oao  il  Muratori,  il  Barotti ,  il  Maffl-i  e  un  Anonimo  (Tartarotti). — Della  in- 
giustizia  con  cui  l'autore  òéW  Eloqitema  Italiana  si  diportò  verso  il  Salvint, 
anche  dopo  che  fu  morto,  ne  tocca  il  Lami  (Memorai.  Hai.  erudit.prast.jieiì 
canonico  Salvini  si  accinse  veramente  «difendere  il  fratello  defunto,  essendo  •«  cosi 
*•  geloso  della  gloria  di  lui,  che  non  poteva  soffrire  che  alcuno  ne  parlasse  senza 
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Sefva  questa  mia  per  ricordarle  il  mio  inviolabil  ossequio, 
con  cui  sono  ed  eternamente  sarò  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

VII. 

Moflena)  17  mag^gio  i743. 

Monumento  prezioso  è  quello  del  Vescovo  Specioso  ,^  che 
V.  S.  illustrissima  è  per  dare  alla  luce.  S'io  rave3si  potuto  ve- 
dere, gli  avrei  fatto  più  onore.  Gltel  farà  alla  con  ciò  che  ha 
avuto  la  bontà  di  comunicarmi;  Tutto  cammina  fwne.  Solamente, 
la  prego  di  scrivere  nelle  mie  parole  ipso  inetuUe  saseulo,  in 
vece  di  in  ipso  ineunte  saculo. 

Del  resto,  mi  è  stalo  ben  caro  d'intendere,  eh' ella  maneggi 
presentemente  la  storia  del  Capitolo  di  cotesti  Calumici,  ì  quali 
sono  al  certo  de' primi  in  Italia.' E  perciocché  sotto  i  suoi  occhi 
sono  ora  le  antiche  pergamene  del  loro  Archivio,  mi  rtccomando 
che  vegga  se  mai  si  potesse  trovar  propagata  la  discendenza 
dogli  Adalberti  duchi  di  Toscana.  Non  ho  mai  potuto  scuoprire 
se  Guido  e  Lamberto,  figli  di  Adalberto  II  il  Rìccq,  lasciassero 
prole  maschile  dopo  di  sé.  Se  ne  scopris*se  ella,  sarebbe  questo 
un  bel  punto  dì  storia.  ^ 

»  dimostrazione  di  gran  stima.  »  (ÌVOV0//0  Xeftóraric  del  17 M,  col. S0<i.)  La 
difesa  però  rimase  inedita,  perchè  doveva  far  parte  della  Fita  di  cui  ho''parlato 
nelle  note  alla  lettera  IL  (Mobbni,  Bibl.  Tosc.j  ali*  articolo  Salvini  Salvino.) 

*  La  carta  di  donazione  di  Specioso  vescovo  fiorentino  è  anc'  oggi  riguar» 
data  come  documento  raro  ;  e  si  conserva  tuttavia  nell'  archivio  del  Capìtolo 
di  Firenze.  La  produssero  il  Lami,  Mon,  JEccL  Fior.,  e  il  Brunetti,  Cod.  Dtp. 
TosCfj  ma  una  maggiore  illustrazione  ha  ottenuto  modernamente ,  da  poi  che  il 
Savigny,  il  Merkel  ed  il  nostro  professof. Capei  son  andati  ricercando  con  squi- 
siU  dottrina  (sebbene  con  diverse  opinioni)  l' autenticità  delle  sottoscrizioni ,  e 
singolarmente  di  quella  di  uno  Scavino,  che  ai  dotti  tedeschi  dtfn  piaceva  di  ri- 
trovare in  una  carta  anteriore  ai  tempi  in  cui  vuoisi  che  Carlo  Magno  istituisse  U 
magistratura  degli  «S'ca^/ni  a  modarare  In  oppressione  dei  conti  sopra  gli  nomini 
liberidel  contado.  (Vedasi  V Appendice  alP'Jf^chivio  Stoì'ico  Italiano, \omo  IX.) 

3  «  Avendo  ottenuto  il  canonicato  di  San  Zenobio  nella  chiesa  Mefropo- 
f*  litana  Borentina,  rivoltò  l'animo  a  raccorre  le  memorie  di  tutti  i  Canonici  d' Ila 
w  medesima^  e  con  assidua  applicazione  condusse  un*  opera  sì  laboriosa  e  mal- 
w  agevole  a  buon  6nc,  benchè'upn  è  stato  in  tempo  a  pubblicarla  ;  avendola  però  ^ 
M  qualche  anno  avanti  la  morte  depositata  appresso  il  suo  Capitolo.  *»  (Lami  , 
Nov.  letL  del  1751,  col.  802.)  Il  Moreni  X^ihliografa  Toscana)  cita  difatti 
questo  Manoscritto  come  tuttavia  esistente  neirArcbivìo  Caf^tolare:  e  da  esso  fu 
tratta  la  Serie  cronologica  de*  Canonici  Fiorentini,  che  vide  la  luce  a  cura 
dell* arcidiacono  Giuseppe  À.lbizi;  Firenze,  Cambiagi,  178:3,  in-4,  » 
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Disegno  suo  fu  negli  anni  addietro xii  pubblicar  le  Lettere 
del  celebre  signora  Abate  suo  fratello,  e  nulla  si  è  poi  veduto. 
Vivo  io  e  vivrò  sempre  con  tutto  il  desiderio  di  ubbidirla,  ras* 
segnandomi  intanto  con  tutto  V  ossequio,  di  V.  S.  illuslrissì* 
ma  60. 

Vili. 

Modtita,  SO  maggio  1746. 

Intendo  ben  io  qual  pregio  sia  Tessere  aggregato  a  cote- 
sta  celebre  Accademia  della  Crusca,  e  però  per  un  distinto  fa- 
vore riguarderò  io  quello 'che  la  bontà  di  V.  S.  illustrissima  e 
dì  cotesti  miei  riveriti  signori  bannp  ideato  di  compartirmi.*  Ha 
ben  ella  con  sommo  mio  piacere  voluto  farmi  conoscere  eh'  io 
son  più  che  mai  vivo  nella  di  lei  memoria;  del  che  vivamente 
la  ringrazio.  Gran  tempo  era  che  mi  mancavano  nuove  di  lei , 
né  so  credere  che  T  erudizione  e  il  felice  ingegno  suo  sieno  stati 
in  questo  tempo  in  ozio.  S*ella  ha  per  le  mani  qualche  opera,  non 
me  ne  eeli  V  argomento,  e  bì  studi  anch' ella  di  sostenere  l'onor 
della  patria;  perchè,  sebbene  son  mancati  i  vostri  Principi  na- 
turali^' non  son  già  venuti  meno  gl'ingegni  a  cotesta  rinomata 
città.  Tanto  più  sarete  da  lodare,  se,  non  ostante  la  mutazìon 
del  governo,  continuerete  voi  altri  signori  ad  accrescere  il  de- 
coro delle  Lettere  in  Italia.  Sia  ella  certa,  che  non  verrà  mai 
meno  1* ossequio  da  me  professato  a  lei,  e  al  fu  signor  Abate  suo 
fratello,  siccome  né  pur  la  memoria  delle  mie  obbligazioni  pas- 
sate, ch'ella  è  ora  dietro  ad  accrescere:  laonde^più  che  mai  mi 
protesto  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

IX. 

Modena }  4  agosto  1746. 

Nello  Stesso  tempo  che  ho  ricevuto  il  benignissimo  foglio 
di  V.  S.  illustrissima,  m'è  giunto  l'altro  del  signor  Marchese 

'  ff  Fu  (SalvÌDo  Salvini)  nel  1745  arciconsolo  «telP  Accade  mia  della  Crii- 
»  sra;  alla  quale  ascrisse,  tra  gli  altri,  l' eminentissimo  signor  cardinale  Angiol 

•  Maria  Quirino  e  il  proposto  Lodovico  Antonio  Mnratorii    due   personaggi 

•  d'aUiasimo  merito.»  (Lami,  iVoi».  /ett.  del  175i,col.  804.)  Vedasi  anche 
la  seguente  lettera. 

'  I  Medici,  spenti  in  Giangastone  nel  1737. 
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Alamanni,  coir  avviso  d'esser  io  stato  aggregato  ali- insigne  Ac- 
cademia della  Crusca.*  Oggi  rispondo  a  lui  con  pregarlo  de'miei 
più  vivi  ringraziamenti  a  tutto  il  consesso,  che  mi  ha  compar- 
tito un  onore  da  me  sì  altamente  stimato  e  gradito.*  Ma  sin- 
golari sono  in  questo  proposito  le  obbligazioni  che  professo  a 
y.  S.  illustrissima,  la  quale  ha  voluto  e  saputo  servirsi  della  sua 
dignità  di  Arciconsolo  per  far  provare  a  me  gli  effetti  del  suo 
antico  amore  e  bontà  verso  di  me.  Le  rendo  io  dunque  infinite 
grazie  per  tanta  sua  generosità  e  gentilezza,  di  cui  serberò  etema 
memoria,  desiderando  intanto  di  poter  anch'io  sempre  più  com- 
provarle co' fatti  quel  distinto  ed  indelebile  ossequio  con  cui 
mi  confermo  ^i  V.  S.  illustrissima  ec. 


X. 


Modena,  27  agosto  ^46. 

Non  m'erano  ignote  le  leggi  dell'Accademia  della  Crusca, 
obbliganti  chiunque  si  vuole  intitolare  Accademico  ad  aver  pri- 
ma l'approvazione  del  libro.  Saran  queste  da  me  ben  osservate. 
Per  le  istanze  fattemi  da  cotesti  signori  del  Colombaio,*  loro  in- 
viai una  mia  breve  ciarlata  intorno  a  i  Liberti  antichi.  Proba- 
bilmente la  stamperanno  un  di.  Potrebbe  V.  S.  illustrissima  fa- 
vorirmi di  far  loro  sapere,  che  gradirò  se  mi  chiameranno  Ac- 
cademico della  Crusca:  nel  qual  caso  sarà  di  dovere  ch'essa 
ciarlata  passi  pel  buratto.  Ciò  sia  detto,  purché  non  vi  sia  con- 
trasto fra  i  differenti  interessi  delle  Società  erudite.  Sempre  te- 
nuto alla  di  lei  gentilezza,  sempre  desideroso  di  ubbidirla,  con 
vero  ossequio  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

<  Il  Muratori  venne  aggregalo  alla  Crusca  il  23  luglio  1748.  Andrea  Ala- 
manni,  detlo  lo  Schermito  (e  non  Schernito,  come  stampò  il  Moreni  nel  Ruolo 
degli  Accademici  della  Crusca)^  teneva  allora  l'ufficio  di  Segretario. 

'  Cosi  fece;  e  a  suo  luogo  daremo  la  lettera  edita  già  dal  canonico  Moreni. 

^  La  Sorìelà  Colomharia  fiorentina.  Dell' aggregazione  del  Muratori  fra  i 
Colombarii,  e  dello  scritto  suo  intorno  gli  antichi  Liberti,  sarà  fatto  parola  in  al> 
irò  luogo.  Vedansi  pure  le  Lettere  al  Gori. 
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I. 


Milano,  7  aiirile  1700. 

Le  notizie  scritte  a  penna,  che  riguardano  cotesto  nobilis-  . 
sime  Accademie,  e  si  conservano  in  questa  Biblioteca,  sonosi 
da  me  trovate  in  una  epistola  diretta  da  non  so  chi  a  Gan  Vin- 
cenzo Pinelli,  letterato,  come  sa  V.  S.  illustrissima,  famoso  nel 
secolo  passato.  Eccone  il  compendio. 

La  prima  Accademia  chiamata  la  Grande ,  *  e  detta  poi 
della  Dogana,  ebbe  i  suoi  natali  verso  l' anno  1 528.  In  essa  fio- 
rirono M.  Gabriel  Cesani,  com'  è  notato  nell'  orazione  del  Bar- 
gagli,*  Claudio  Tolomei,  M.  Bartolommeo  Carli  Piccolomini,  e 
M.  Giovambattista  Puliti.  Si  tien  per  certo  che  v'intervenissero 
ancora  Lodovico  Castelvetri,  Antonio  Paleari  e  Marcello  Cer- 
vino, che  fii  poi  papa. 

Poco  dopo  nacque  l'Accademia  degl* Intronati;  dappoi  quella 
de'  Cortesi  e  de'  Desiosi. 

Verso  il  1 540,  l'Accademia  detta  de'  Bardotti  '  ebbe  la  sua 

'  Air  Accademia  romiaciata  in  Siena  nei  primi  anni  del  secolo  XVI,  la 
quale  dicono  che  avesse  il  nome  di  G rande j  successe  poco  dopo  il  sacco, di  Roma 
rallra$  la  quale  vuoisi  che  avesse  per  fondatore  Antonio  Vignali,  detto  l'^rxiccio^ 
in  compagnia  di  Claudio  Tolomei  (il  Sotli/e)^  di  Luca  Contile  (il  Furioso);  di 
'  Francesco  Bandini,  poi  Arcivescovo  di  Siena  (lo  Scaltrito);  di  Lancellotto  Po- 
liti, poi  P.  Ambrogio  Caterino  de*Fiedicatori  (il  Visitante);  e  di  Mari ^«o  Soc- 
sini,  il  giovane  j(lo  Squalcittl).  Le  fa  dato  il  nome  di  Accademia  òt^V Intronati 
da  Marcello  Cervini,  poi  Marcello  II  papa;  dal  Bembo,  dal  Giovio,  dal  Folengo. 

^Questa  Orazione  in  lode  del/' /accademia  Intronata  fu  recitata  da 
Scipione  Bargagli  nel  i603  pel  ràprimento  di  essa  Accademia,  e  stampata 
nel  1611  nella  seconda  parte  delle  Commedie  dcgl*  intronali. 

'  Non  è  stata  mai  in  Siena  un'.Accademia  di  questo  nome,  ma  sibbj^ne  una 

18' 


t\0  LETT£RE   A   GIROLAMO  GIGLI. 

orìgine.  Questa  fu  seguita  da  un*  altra  chiamata  la  Congrega  de' 
Rozzi,|,e  da  quella  degli  Accesi.^  L'anno  4580  nacque  l'Acca- 
demia de'  Risoluti,  e  poscia  quelle  de'  Filomati,  '  Accordati  e 
Filonieli.  * 

Eccole  il  sugo  di  quella  epistola,  che  non  è  molto  lunga,  e 
probabilmente  non  contien  cosa  a  lei  ignota. 

Attendo  con  impazienza  dal  signor  conte  Ferreri  le  grazie 
di  y.  S.  illustrissima,  si  per  le  lettere  del  nostro  Maggi,  si  per 
gli  nobilissimi  suoi  componimenti,  eh'  io  senza  adulazione  con- 
fesso di  venerar  altamente.  Sarà  pur  carissimo  tal  favore  al  Pa- 
dre Lettore  Quadrio,  mio  buon  amico,  e  degno  della  dì  lei  cor- 
rispondenza. Egli  è  un  bellissimo  ingegno,  poeta  felice  per  la 
via  del  Testi,  e  valente  predicatore.  Ha  solamente  la  disgrazia 


conpagnia  o  fasioDc  di  plebei.  Questi  avendo  preso  per  insegna  dae  rastreUi^ 
cominciarono  fino  dal  iò33  a  raccogliersi  ne*  di  festivi  io.  segreto  pcf  leggere  il 
libro  del  Principe  e  i  Discorsi  sull'Arte  della  Guerra  del  Machiavelli,  eser- 
citandosi al  maneggio  delle  armi  e  ad  andare  in  ordinanca  militare;  col  fine  di 
togliere  colla  forza  il  governo  ai  Nobili»  dai  quali ,  dicevano  essi,  erano  stali  sem- 
pre tenuti  lontani  dagli  onori  ed  ufltci  pubblici,  quantunque  ne  fossero  atti.  Ma 
la  Balia,  scoperte  le  loro  intensioni ,  provvide  ben  presto. alla  quiete  della  cittk  , 
colla' morte  di  alcuno  de*  più  insolenti,  e  colla  mtaaccia  e  collo  spavento  degli 
altri.  (Vedi  Pecci,  M emonie  di  Siena ^^zxXt  III,  pag.  70  e  seg.^ 

'  L'Accademia,  o  meglio  Congrega  de*i{ocaij  può  dirsi  cbe  avesse  prin- 
cipio intorno  al  1514,  ma  non, prese  il  nome,  ne  ebbe  costitnsioni,  se  non  nel 
1531.  Ha  per  impresa  una  sughera,  secca ,  dalle  cui  radici  sorge  un  polloncello 
verde,  col  motto  «  Chi  qui  soggiorna,  acquista  quel  che  perde.  » 

3  Gli  Accesi  ebbero  per  fondatore  Belisario  Bulgarini,  intorno  al  tempo 
della  caduta  della  Repubblica  Senese. — La  loro  impreca  era  una  pina  ardente,  col 
motto  «  Hinc  ardor  et/ructus.  »  Gli  Accesi  durarono  fino  al  1602,  nel  qual 
anno  furono  aggregati  agli  Intronati. 

9  Istitutore  de*  Filomati  fu  Girolamo  Benvoglienti  nel  1577.  Avevano  per 
impresa  la  bossola  dei  segatori,  ossia  la  funicella  tinta  colla  sinopia,  di  cui  sì  ser- 
vono i  segatori  per  segnare  il  legno  che  vogliono  segare;  col  molto  «  Adamus* 
»im»n  Nel  1654  i  Filomati  furono  incorporati  negl*  Intronati. 

^  Di  altre  Accademie  che  furono  in  Siena,  parla  il  Gigli  nel  ano  Diario  Se' 
meséj  Parte  I,  pag.  327  e  seg .  ;  ma  tace  di  quella  degl'  Insipidi j  la  quale  ebbe  il  suo 
prinfcipio  ai  5  di  settiembre  del  1546,  da  Michelangelo  pittore  detto  lo  Scala'- 
brino jd»  Giovan  Maria,  tintore;  da  Lionardo,  filatojajo,  e  da  Antommaria, 
svllajo.  Fra  questi  aecatlemici  il  più  noto  li  il  Desioso  Insipido,  del  quale  si 
hanno  a  stampa  parecchie  commedie.  Chi  fosse  egli  non  lo  seppero  quelli  che 
scrissero  dei  nostri  autori  romici;  ma  oggi,  per  gli  spogli  fatti  da  Uberto  Benvo- 
glienti del  libro  originale  delle  Adunanse  dell*  Accademia  predella  ,  si  viene  a  co- 
noscere che  il  suo  nome  era  Domenico  di  Gismondo,  sarto,  il  quale  vi  fu  scritto 
nel  1559  col  nóme  di  Desioso. 
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d*  esser  frate  ;  vo*  dire  che  il  suo  talento  è  iDcatenato  fra  le 
dure  solitudini  della  FilosoGa  aristotelica  e  della  Scolastica,  e 
perciò  non  può  far  que*voli,  che  farebbe  in  libertà.  Tuttavia 
egli  coltiva  V  arti  amene  con  sua  gran  lode,  ed  è  persona  ono- 
ratissima.  La  scorsa  state  egli  diede  alla  luce  alcuni  suoi  pane- 
girici. . 

L' operetta  di  V.  S.  illustrissima,  che  sì  recitava  nel  teatro 
di  Corte,  e  che  poscia  s' interruppe  a  cagione  di  qualche  scru- 
polo divoto  sopravenuto  alla  serenissima  Principessa  governa- 
trice,  era  La  fede  ne*  tradimenti.  S*  erano  troncate  molte  bellis- 
sime ariette  per  farla  più  breve,  e  di  ciò  s' era  chiesta  scusa 
nella  lettera- al  lettore,  con  lode  ben  degna  di  lei.  Erasi  anche 
mutato  il  titolo,  per  qual  ragione  noi  so,  e  diceva  1*  Innocenza 
difesa.  La  musica  era  del  Manza,  maestro  di  cappella  accre- 
ditato. 

Mi  rallegro  per  lo  nobilissimo  disegno  fatto  da  cotesta  Ac- 
cademia di  nuovamente  stampar  V  opere  de'  loro  più  celebri 
letterati,  e  spezialmente  del  Borghesi.  ^  Io  ho  sommo  bisogno  di 
tal  libro  per  una  certa  operetta  che  vo  meditando,  e  di  cui  le 
parlerò  un  giorno  ;  onde  sarà  prezioso  il  favore  eh'  ella  mi  fa 
sperare.  Che  se  io  potrò  in  guisa  alcuna  contribuire  allo  spac- 
cio di  detti  libri,  s' assicuri  che  lo  farò  volentieri,  e  con  tutta 
attenzione.  « 

Al  signor  marche^  Giovan  Cristoforo  Malaspina,  che  la 
scorsa  domenica  parti  di  qui,  consegnai  il  tometto,  ove  ho  fatta 
menzione  ancor  di  Y.  S.  illustrissima,  acciocché,  o  egli  in  per- 
sona lo  consegnasse,  o  glielo  inviasse,  giunto  in  Firenze.  La 
prego  dunque  a  compatir  la  rozzezza  del  dono,  e  gradir  l' os- 
sequio di  chi  dona. 

Con  che  le  bacio  le  mani,  e  a  nome  de'signori  Maggi,  tutti 
grandi  estimatori  del  di  lei  merito,  e  obbligati  alla  sua  beni- 
gnità, la  riverisco,  rassegnandomi  con  tutto  lo  spirito  di  V.  S. 
illustrìssima  ec. 

*  Di  Diomede  Borghesi  aveva  promesso  il  Gigli  tì\  ristampare  nella,  sua 
RaccoUa  degli  Scrittori  Senesi ,  le  Lettere  Discorsive,  ed  altre  operette  di  lui 
in  materia  di  lingua. 
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Modena,  9  scUembre  1701 

Se  la  venerabile  zucca  di  celesta  nobilissima  Accademia,  ^ 
e  per  la  sua  antichità  e  per  gran  copia  di  figliuoli  famosi,  non 
fosse  già  gloriosa  al  pari  del  cavallo  trojano,  potrebb*ora  pro- 
mettersi questa  fortuna,  da  che  la  dolcissima  ed  erudita  elo- 
quenza di  y.  S.  illustrissima  fatica  intomo  ad  essa  per  illu- 
strarla. Mi  rallegro  intanto  con  l'Accademia,  e  mi  rallegrerò 
molto  più  con  lei,  quando  avrà  condotta  a  fine  questa  impresa 
di  gratitudine.'  Se  la  vicina  Crusca  andrà  in  collera  per  invi- 
dia, e  si  spargerà  per  gli  occhi  de'frtillonisti,  poco  importa.  Ec- 
cole dunque  accennati  alcuni  autori  che  parlano  o  della  zucca 
nostra,  o  degl*  Intronati.  Rimanderò  in  altra  occasione  il  foglio 
eh'  ella  m'  ha  trasmesso,  potendo  essere  eh'  io  scuopra  alcun 
altro  autore,  e  meglio  la  serva.     * 

Il  nome  poi  datomi  dall'  Accademia  è  appunto  secondo  i 
désiderìi  della  mia  ambizione,  non  cercando  io  altro  che  di  com- 
parire un  uomo  Studioso.  Sia  ringraziata  l'amorevole  gentilezza 
di  y.  S.  illustrìssima.  La  prego  però  a  non  palesar  si  facilmente 
che  tutto  il  mio  essere  Studioso  si  riduce  alla  fortuna  di  quel 
meschino  di  Sisifo,  che  studia  tutto  giorno,  di  condursi  in  alto, 
neque  proficit  hilum.  Sarebbe  daddovero  bella,  eh'  io  potessi  far 
servire  questo  antichissimo  emistichio  all'  impresa  eh'  ella  da 
me  aspetta.  Basta ,  ci  penserò. 

Ma  dicami,  di  grazia,  y.  S.  illustrissima;  le  è  mai  pervenuto 

*  E  noto  agli  eraditi ,  che  I*  Accademia  degl*  Intronati  avera  per  impresa 
una  iucca  da  sale  (quella  specie  di  iucche  di  che  anc'  oggi  i  nostri  budhi  vecchi 
ed  i  contadini  si  servono  per  tenere  il  sale  od  anche  l'olio,  e  che  sul  senese  si 
chiamano  zucche  rampichine)^  con  due  pestelli  incrociati  sopra  di  quella,  e  il 
motto  «  Melior^  latent,  n 

'  Accenna  qui  al  disegno  che  6n  da  questo  tempo  fece  il  Gigli  e  l'Accade- 
mia suddetta  di  pubblicare  le  opere  degli  Scrittori  Senesi.  Nel  1707,  fu  mandato 
fuori  dal  medesimo  Gigli  V  Avviso  ai  letterati  intorno  all'  Accademia  Sa» 
nese'j  ovvero  Scrittori  diversi  dell'  Accademia  Sanése  tanto  in  prosa  che  in 
verso  volgare,  raccolti  e  divisi  in  Tomi  XXX  FI f,  coli' Indice  de'  medesimi 
Tomi.  In  Siena  i707,  nella  Stamperia  del  Cardinal  Governatore,  in-A'^.tiì' 
stampò  il  Gigli  questo  medesimo  Avviso  della  raccolta  degli  Scrittori  Senesi  di- 
visa in  XLY  tomi  in-4o,  nel  volume  I  del  suo  Diario,  pag.  S33. 
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un  esemplare  dell'opere  Maggiche,  eh'  io  diedi  ordine  in  Bolo- 
gna acciocché  le  fosse  inviato?  Non  ho  mai* potuto  sapere  che 
effetto  avessero  questi  miei  ordini. 

Intanto  le  rassegno  la  mia  divota  osservanza,  e  desideroso 
de'  suoi  stimatissimi  comandamenti,  mi  rassegno  di  Y.  S.  illu- 
strissima ec. 


m. 


"  Modena^  {5  gennajo  1718. 

£b  !  eh'  io  molto  bene  ho  non  solo  s^tito  ài  maggior  segno 
la  disgrazia  di  Y.  S.  illustrissima/  ma.  T  ho  anche  tenuta  sem- 
pre 0}  vista,  e  so  eh'  ella  si  truova  in  Yiterbo,  e  si  sperava  che 
pel  prossimo  carnevale  volesse  fare  almeno  una  acappata  a  i 
Sette  Colli. — Ma,  e  perché  non  darmi  alcun  segno  di  cotesto  suo 
amore? — Solamente  per  dubbio  e  paura  che  non  le  giugnessero 
con  sicurezza  le  lettere.  Ora  che  so  di  poterle  scrivere,  mi  sono 
tutto  rallegrato,  ma  spezialmente  in  udire  eh'  ella  gode  buona 
salttte,  e  continua  i  suoi  studi.  Eco^  vada,  al  dispetto  dell'invi- 
dia e  della  prepotenza;  ma  vorrei  che  la  sbrigassimo  con  cote- 
sto romitaggio  indegno  d' un  valentuomo  par  suo.  Colla  sua  let- 
tera ho  anche  ricevuto  la.  giunta  del  preziosissimo  dono  eh'  io 
tanto  sospirava.  Ne  aspetto  con  ìmpazimua  il  resto,  e  saprò  ben 
corrisponderle  in  quanto  ella  braaiia  da  me.  Non  hanno  tentalo 
i  signori  Fiorentini  alcuni  di  questi  miei  signori  colleghi  ;  e  se 
t^tassero,  se  ne  tornerebbero  colle  mani  vote.  Né  pur  io  sto 
bene  nel  libro  loro,  ma  me  ne  vo  consolando  alla  bella  meglio. 
Yorrei  che  Y.  S.  iMustrissima  aiiohe  più  di  me  potesse  consolar- 
sene ;  ma  coraggio.  Da^t  Deus  kis  quoque  finem.  E  tanto  più 
voga  al  Yocabolario.  Io  resto  qui,  per  non  finire  mai  d'  essere 
di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

Yedrò  il  signor  Marchese  Orsi,  e  si  parlerà  di  lei  con  gusto. 

*  Il  Gigli  era  aUora  relegato  in  Viterbo  per  ordine  dt-l.Papa  :  e  <'>iò  a  cagione 
del  Vocabolario  Caleriuiano,  il  quale  in  quello  stesso  anno  gli  Accademici  della 
Crusca  avevano  ottenuto  dal  Granduca  Cosimo  che  fosse  bruciato  pubblica* 
mente  per  le  mani  del  boja. 
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Modena,  6  agosto  1718. 

Orsù  I  giacché  V.  S.  illustrissima  è  sì  bene  intenzionata  verso 
il  signor  Niccolò  Amenta,  facilmente  si  conchiuderà  la  pace.  * 
Il  signor  marchese  Orsi,  che  divotamente  la  riverisce,  et  io  con- 
venimmo, che  dovendo  ella  stampare  altri  fogli  del  suo  Voca- 
bolario perseguitato,  quello  era  il  sito  proprio  da  fair  conoscere 
il  suo  buon  animo  e  la  stima  verso  di  quel  valentuomo,  né  do- 
versi richiedere  altra  protesta  ne'  Giornali,  o  in  altra  maniera. 
Questo  fu  da  me  significato  al  signor  Amenta,  ed  egli  ne  è  con- 
tento, avendomi  egli  scritto  intorno  a  ciò  con  termini  molto 
proprii..Quel  solo  che  veggo  premere  a  lui,  si  è,  eh'  ella  dica, 
con  quel  buon  garbo  che  a  lei  è  si  facile,  d'essere  stata  mal' in- 
formata intorno  alla  di  lui  persona  :  non  mancherà,  dice  egli, 
modo  a  quel  vivacissimo  ingegno  di  citarmi  in  materia  di  lingua, 
0  in  ciò  che  ho  scritto  d^osservazioni  sul  Torto  e  Diritto  del  Pa- 
dre Bartoli,  0  nella  Difesa  della  di  lei  persona.  In  un'  altra 
eh'  io  gli  scrissi  dipoi,  il  dissuasi  dal  prendere  brighe  in  favore 
de'  Fiorentini  ;  ma  non  era  necessario,  perchè  già  il  miro  quieto 
sulla  speranza  di  ricevere  queste  grazie.  Sicché,  toccatovi  una 
volta  le  mani,  e  vogliatevi  bene.  Il  signor  Araenta  è  uomo  da 
mostrare  a  lei  gratitudine,  e  da  farle  onore  dove  potrà. 

Oh  !  quella  Sorellina  '  quanto  mi  sarà  cara.  Mi  onori  di  con- 
segnarla in  un  plico  al  signore  Stefano  Pallavicino,  banchiere  in 
cotesta  città,  con  soprascritta  Al  signor  Giovanni  Guidptti:  Mo- 
dena. Esso  signor  Pallavicino  la  manderà  poi  o  per  la  posta  o 
per  altra  via.  Al  medesimo  signore,  e  colla  stessa  soprascritta,  po- 
trà V.  S.  illustrissima  consegnare  in  un  involto  sigillato  le  quattro 
copie  del  Vocabolario,  perché  gli  é  stato  scritto  dal  signor  Gui- 
dotti,  che  lo  riceva  e  lo  spedisca  qua  per  prima  occasione.  "An- 
ch' io  rimetterò  poi  il  danaro  per  le  suddette  copie,  e  desidero 

'  L*avvocalo  Niccolò  Ànaenla  napoletano  oon  era  stalo  risparmiato  dal 
Gìgli  nel  suo  Vocabolario  Cateriniano»  specialmente  nel  principio  della  lettera  R, 
mordendolo  come  uno  de*  più  teneri  seguaci  della  pronuniia  e-  della  lingua 
fiorentina. 

3  La  Sorellina  di  Don  Pilone,  famosa  comifiedia  dello  slesso  Gigli. 
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di  saper  anche  la  spega  per  la  copia  della  Sorellina,  affinchè  io 
possa  soddisfarla  anche  per  qilesto. 

Ma  io  vorrei  vedere  terminato  quel  Vocabolario,  che  quanto 
più  è  combattuto,  tanto  più  sarà  stimato  e  ricercato.  E  mi  con- 
gratulo  per  la  nuova  edizione  dei  parti  famosi  di  quel  gran  Sa- 
nese,*  al  cui  nome  il  Frullone  va  per  terra. 

Non  mi  maraviglio  della  nuova  scena  di  cotesto  germoglio 
de'  greci  Jmperadori,  o  per  dir  meglio  impostori.  Purché  suoni 
r  argento,  tutto  si  fa.  Ma  e  quella  scappata  de'  Giornalisti  in- 
torno al  Vocabolario  ?  Poco  onore  a  chi  si  lascia  guidar  cosi  la 
mano.  Mi  fece  nausea.  Bene  però  sta  che  V.  S.  illustrissima  non 
è  di  quei  che  tremano  ad  ogni  vento.  Il  cielo  la  conservi  e  la 
feliciti  secondo  i  miei  desiderii.  Con  tutto  1'  ossequio  mi  rasse- 
gno di  V.  S.  illustrissima  ec. 

V. 

X 

Modena,  7  settembre  1718.. 

Attenderò  dunque  per  via  del  signore  Stefano  Pallavicino  le 
quattro  copie  del  Vocabolario  e  la  Sorellina,  e  soddisfarò  al  debito 
che  mi  corre  con  V.  S.  illustrissima  .«Né  pur  io  tardai  a  conse- 
gnare a  questo  Padre  Priore  de'  Domenicani  le  due  copie  del 
libro  ch'iella  mi  richiese  ;  e  so  eh'  egli  le  incamminò  a  cotesta 
volta  indirizzate  al  Padre  Zuanelli  bibliotecario  della  Minerva, 
con  cui  ella  s' intenderà  a  suo  tempo  pel  prezzo  delle  mede- 
sime. 

Tutto  è  ora  quieto  il  signor  Amenta,  da  che  gli  ha  V.  S. 
illustrìssima  preparato  i  suoi  favori  nel  resto  de' fogli  che 
s' hanno  a  stampare.  Io  con  impazienza  gli  attendo,  e  non  man- 
cherà munizione  a  lei  per  impinguarli,  rallegrarli,  e  renderli  si 
gustosi  come  gli  'antecedenti.  Le  auguro  sanità  per  altri  simili 
parti  ;  e  con  ringraziarla  per  la  continuazione  del  suo  stimatis- 
simo affetto,  le  rassegno  il  mio*ossequio,  e  mi  confermo  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

'  Cioè  Gelso  Cittadini,  le  opere  del  quale  furono  ristampate  dal  Gigli  in 
Boma  nel  1721. 


^ 
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LETTERE  AD  ANTON  FRANCESCO  MA»MI. 


I. 

Modena,  5  wnm  1701. 

Non  contenta  T.  £L  illustrissima  di  farmi  godere  gli  altrui 
regali,  cioè  l' Amistà  del  nosliro  signor  Apostolo  Zeno,*  che  ho 
già  ricevalo,  ha  ancor  volalo  fermi  godere  i  suoi  coir  onorar- 
mi d*  una  gentiliasima  lettera,  e  afnìnni  «n  adito  alla  sua  stinia- 
tissiniia  amicizia  e  padronanza.  Per  tal  favore  io  le  rendo  mille 
vivissime  grazie;  e  a  misura  d^  particolare  stima  che  lo  del- 
l' ottimo  suo  caore  e  della  s«a  virtù,  auguro  a  me  le  occasioni 
di  oomprovarle  in  fatti  quella  'Servitù  dbe  ora  comìncio  a  dedi- 
carle. Supplicandola  pertanto  4|||^uoi  comandampìU,edi  rtcor- 
dara  il  mio  rispetta  al  nòstro  signor  Magliab^cfai,  cei(  tutto  lo 
spirito  j&  l'osservaniza  possibile  mi  sottoscrìvo  éi  Y,  S:  iliostris- 
sima  ec*  ' .        ' 

II. 

Modena,  4  aprile  1704. 

Fra  le  belle  doti  di.Y.  S.  illustrissima,  io  so  che  la  beni- 
gnità è  una  delle  principali;  e  da  questa  appunto  ritraggo  io 
speranza  eh"*  ella  mi  perdonerà  se  ho  tardato  finora  a  risponde- 
re air  ultima  sua  compitissima,  per  cui  le  rendo  ora  mille  vir 
viasitne  grazie.  Per  due  settimane  mi  s(m  trattenuto  in  Bologna 
fra  le  delizie;  e  questa  è  stata  la  cagione  della  mia  soverchia 
pigrizia.  Quivi  col  signor  Marchese  Orsi  ho  fatta  commemora- 
zione di  lei ,  ed  ambi  siamo  persuasi  della  nostra  fortuna  in  aver 
guadagnato  la  dì  lei  corrispondenza. 

*  Questo  dramma  regio-pastorale ,  come  allora  fl  chiamarono ,  fo  recitalo 
in  Pirenie  Dell' autuDoo  del  1703,  ed  iti  stampato  pel  Vangelisti  in  quello 
stesso  aooo. 
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Infìiiìtamente  ho  stimato  ì  saluti  inviatimi  dal  signor  Sena- 
tore Buonarroti,^  e  mi  son  rallegrato  di  vivere  nella  sua  memo- 
ria. Ella  mi  farà  gran  favore  col  rendergli  a  nome  mio  le  grazie 
dovute,  e  rassegnargli  il  mio  costante  ossequio.  Per  un  certo  si- 
gnor conte,  gentiluomo  del  Cardinal  Francesco  Barberini,  mi 
ricordo  che  inviai  a  lui  il  secondo  tonìetto  de'  miei  Anecdoti,  e 
mi  credeva  che  V  avesse  fedelmente  recapitato.  Vo'  scriverne  a 
Roma  per  vedere  se  più  se  ne  truova  conto  ;  ma  quand'anche 
non  si  truovi,  gliene  manderò  senza  fallo  un*  altra  copia:  e  gli 
dica  pure  che  ha  gius  di  ricordarmelo,  perchè  io  ho  somma 
ambizione  di  fargli  sempre  mai  conoscere  il  mio  vero  ossequio. 
Mi  rallegro  eh*  egli  s' impieghi  nell' illustrar  le  statue  antiche. 

Sarà  gradita  a  tutti  gì'  intendenti  T  edizion  delle  opere  di 
Giovanni  della  Casa,^  massimamente  se  si  faran  dell'  aggiunte. 
Bisognerebbe  poter  ristampare  in  italiano  l' Apologia  fatta  dal 
Menagio  di  quel  valentuomo  nell'Anti-Baillet.^  Ma  la  materia  è 
assai  dilicala ,  né  so  se  tutti  V  approvassero. 

Al  signor  Quartaron  riuscirà  forse  di  vedersi  in  parte  con- 
futato da  un'  operetta  stampata  ultimamente  con  questo  titolo  : 
Responsio  ad  literas  ab  UrcmoplIfU)  ad  amicìim  datas,  de  errori- 
bus  Clavio  objecUs  in  expositione  Rom,  Calend.  a  D.  Jo.  Dofri. 
Cassino.  Vindoboncs  MOi.  Chi  n'  è  l' autore  è  amico  mio,  né  ha 
voluto  palesarsi. Mn  breve  comparirà  costà  Gimnasii  Ticmensis 
Historia  et  VindidoSy  auct.  Antonio  Gatto,  Mediolani,  1704.' 

1  Vedila  notaSapag.  126. 

3  Questa  pregevole  edizione  fu  procurata  dal  conte  Giovan  Batista  Ca- 
sotti, ed  eseguita  in  Firenze ,  pei  torchi  del  Maoni,  nel  4707  ,  in  3  voi.  in-4». 
Unp  dei  nostri  colleghi  in  questa  pubhlicacione  fCesare  Guasti)  ne  possiede  un 
esemplare  postillato  dal  Casotti  medesimo.  Nella  Roncioniana  di  Prato  e  nella 
Riccardiana  si  conservano  molle  carie  che  servirono  a  quella  stampa,  per  la  quale 
il  Casotti  fu  soccorso  da  Egidio  Menagio.  Se  ne  fecero  poi  ristampe  a  Napoli 
e  a  Venesia,  eoo  alcuisi  componimenti  che  1*  Inqnisixione  non  aveva  permessi 
in  Firenze. 

^  Può  consultarsi  il  tomo  II  dell'opera  qui  indicata  (^  La  Hate,  1690), 
cap,  CXIX,  pag.  88  e  segg. 

^  Nell'originale  di  questa  lettera ,  è  in  margioe  questa  postilla  ,  di  mano 
dello  stesso  Marmi  ;  Eustachio  Manfredi^  Professore  in  Bologna.  Il  quale, 
neir anno  seguente,  scrisse  sull'argomento  medesimo:  Epistola  ad  vir.  dar. 
Dominicum  Qnartaroniumj^qnci  Anonymi  assertiones  XVI prò  rtforma» 
tione  Kalendarii  ab  ilio  impugnata?  vindicantwj  Venetiis,  1705. 

S  Vedi  la  Lettera  XLIII  ad  Anton  Maria  Salvini. 
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'  Io  mi  auguro  le  occasioni  di  far  conoscere  a  V.  S.  illustris- 
sima il  mio  rispetto  ed  affetto,  perchè  vorrei  poter  fare  gius^i-r 
zia  air  ottimo  cuore  e  al  raro  sapere  che  in  lei  riverisco.  In- 
tanto, con  pregarla  di  rassegnare  il  mio  ossequio  al  nostro  si- 
gnor Magliabechi,  mi  dedico  di  Y.  S.  illustrissima  ec.    - 

» 

III. 

Modena,  8  genDajoi 707. 

Al  signor  Pietr*  Antonio  Bernardoni,  poeta  cesareo  e  mio 
grand'  amico  ,^  ne'  giorni  passati  consegnai  una  copia  della  mia 
opera  intorno  alla  Perfetta  Poesia,  acciocché  venendo  a  Firen- 
ze, come  spera  in  breve,  la  presenti  a  Y.  S.  illustrìssima  per 
un  tributo  e  contrassegno  del  mio  rispetto.  S*.  ella  non  me  'ne 
dissuade,  penserei  di  mandarne  costà  una  dozzina  di  copie  per 
vedere  se  alcuno  fosse  cosi  corrivo  da  comprarle.  In  tal  caso,  fo 
capitale  della  di  lei  benignissima  assistenza. 

Di  nuove  letterarie  non  saprei  che  dirle,  perchè  qui  solo 
si  parla  di  guerra,  e  noi  T  abbiamo  viva  in  casa,  e  per  conse- 
guente guai  infiniti.  Rendo  bensì  grazie  alla  bontà  di  lei  per 
quelle  che  mi  mandò  nella  sua  dei  4  del  mese  passato ,  e  la 
prego  d' altre  simili,  quando  ne  avrà.  Con  supplicarla  de'  miei  ' 
rispetti  al  signor  Magliabechi,  le  rassegno  la  mia  vera  osservan- 
za, e  mi  ricordo  di  Y.  S.  illuatrissima  ec. 

lY. 

Modena,  38  gennajo  1707. 

Rispondo  a  due  bónignissime  di  Y.S.  illustrissima,  ringra- 
ziandola sommamente  e  per  le  novità  letterarie,  e  per  T  amore- 
vole gradimento  della  mia  opera,  e  per  la  cortese  esibizione  di 
ajutame  lo  spaccio  di  qualche  copia.  Ho  determinato  di  man- 
darne una  dozzina.  Col  tempo,  potrà  essere  che  si  truovino  do- 
dici compratori;  essendo  pur  troppo  vero,  che  oggidì,  se  qualche 

<  Vedasi  U  nota  2  a  pag.  127.  Questo  Bernardoni  era  eziandìo  conterraneo 
dell'autor  nos'tro,  siccome  nativo  di  Vignola:  di  che  anche  nella  Lettera  LXVI. 
Morì  a  Bologna,  sua  patria  addottìva ,  nel  1714.  Di  lai  parlasi  non  breTemente 
nella  Storia  della  Poesia  del  Quadrio,  e  nella  Drammatuvgia  delP Allacci. 

i9» 
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libro  ha  spaccio,  l' hanno  più  degli  altri  quei  che  trattano'  di 
belle  lettere,  lasciandosi  con  vergogna  nostra  muffire  nelle  bot- 
teghe quei  che  trattano  di  materie  sublimi  e  necessarie.  In 
quanto  a  questa  mia  fatica,  qualunque  ella  sia,  forse  alcuno  po- 
trà cavante  profitto;  sì  perchè  ho  cercato  di  lavorare  colla  filo- 
sofìa e  colle  ragioni,  e  non  ho  trattato  così  superficialmente  la 
materia,  come  alcuni  altri;  e  sì  ancora  perché  la  critica  unita 
alla  stessa  e  piace  e  giova  alla  gente  studiosa.  Io  fo  gran  capi- 
tale del  giudizio  di  cotesti  letterati;  e  udirei  più  volentieri  ciò 
ch'essi  vi^àvran  trovato  di  male,  che  quello  che  possano  tro- 
varvi di  buono.  So  che  dispiacerà  ad  alcuni  il  vedere  ciò  che 
ho  scritto  e  della  lingua,  e  del  Petrarca,  e  di  Dante.*  Ma  non 
dispiacerà  a  me,  se  T  avrò  detto  con  ragione  e  con  verità;  per- 
ché la  verità,  e  non  la  passione,  ha  da  reggere  le  nostre  penne. 
y.  S.  illustrissima  liberamente  mi  scriva,  e  senza  scrupolo  al- 
cuno, ciò  che  si  sarà  notato  dì  difettoso  in  quest'  opera,  accioc^ 
che  io  possa  correggerlo  e  correggermi. 

Non  veggo  fatta  menzione  da  lei  della  nuova  edizione,  che 
costì  dovea  già  essere  terminata,  di  tutte  Y  opere  del  Casa.  Il 
signor  Bernardonì  dovrebbe  portarmene  due  copie.  Le  poesie 
del  signor  Senatore  da  Filicaja  saranno  un  bel  regalo  che  si 
farà  all'Italia,  stampate  che  sieno.  •  Io  ho  un'  infinita  stima  e  ve- 
nerazione per  r  autore,  e  per  tutti  i  suoi  parti. 

Le  rassegno  con  ciò  la  mia  vera  e  rispettosa  osservanza,  e 
mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 


V. 

Modena,  25  febbrajo  1707. 

Un  suntuoso  panegirico  si  è  quello  che  V.  S.  illustrissima 
ha  fatto  alla  mia  opera  della  Perfetta  Poesia  ;  ed  io  me  ne  insu- 
perbirei, se  non  riflettessi  alla  sua  benignità,  grande  verso  tutti, 
ma  speziale  verso  di  me,  la  quale  non  ha  lasciato  forse  cono- 
scere, e  certo  esprimere  in  iscrivendo  a  me,  tutte  le  imperfezio- 
ni di  questa  mia  povera  fatica.  Io,  nuUadimeno,  mi  protesto  som- 

*  Vedasi,  in  ispecie,  ]a  Lettera  XXX(,  tra  le  dirette  ad  Anton  Maria  Salvini. 
2  La  stima  che  il  Muratori  faceva  delle  poesie  del  Filacaja,  appariace  anche 
dalla  Lettera  XLVIII  al  Sahini  medesimo ,  e  dalle  qui  seguenti  VII  e  IX. 
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mamente  obbligato  a  lei  per  le  sue  espressioni,  le  quali  sempre 
più  mi  assicurano  del  suo  stimatissimo  affetto;  del  quale  io  fo 
più  conto  che  d*  altra  cosa. 

,  In  quanto  al  giudizio  di  cotesti  altri  eruditi,  a  me  non 
giunge  nuovo  per  quel  che  riguarda  le  opinioni  spettanti  a  gli 
epiteti  della  Lingua  e  della  Poesia.*  Ma  non  ho  mai  pensato  di 
pregiudicare  al  merito  distinto  di  cotesta  nobilissima  città  col 
fare  entrar  a  parte  de'  suoi  pregi  il  resto  de  gli  scrittori  italia- 
ni, a  i  quali  so  che  costì  né  si  vuol  male  né  si  portia  invidia. 
E  credo  d*  avere  espressa  abbastanza  la  stima  eh'  io  professo 
ai  signori  della  Crusca,  e  che  io  eternamente  professerò  loro, 
quantunque  io  discordi  da  loro  in  qualche  opinione.  Per  altro, 
egli  .potrebbe  essere  che  non  paressero  arditi  alcuni  miei  pen- 
sieri e  giudizii,  quando  i  giudici  per  un  poco  si  dimenticassero 
d' essere  nati  costi,  siccome  io  ho  studiato  di  scordarmi  d'essere 
lonibardo. 

Io  la  scongiuro  poscia,  se  o  troverà,  o  udirà  trovati  da  al- 
tra persona  errori  precisi  ne'  detti  miei  libri ,  di  avvisarmene 
francamente;  perché  maggior  vantaggio  può  venire  a  me  dal- 
l' udire  i  miei  biasimi  e  difetti,  che  dall'  udire  le  lodi. 

Se  non  è  giunta,  dovrebbe  tardare  poco  a  giugnere  costà 
una  balletta  di  questi  miei  libri  indirizzata  a  Y.  S.  illustrissima. 
Sono  42  copie;  6  di  carta  grossa,  e  altrettante  d'ordinaria.  Le 
prime  si  vendono  in  Modena  4  4  paoli  l'una,  e  le  seconde  43. 
Non  so  quello  che  si  sia  speso  nell'imballatura  e  nella  nostra 
dogana,  né  quello  che  si  spenderà  nel  porto  e  in  cotesta  doga- 
na. So  che  bisognerebbe  venderle  più  costi  che  in  Modena,  per 
cagione  delle  dette  spese.  Ma  in  ciò  mi  rimetto  alla  prudenza 
ed  accortezza  di  Y.  S.  illustrissima,  la  quale  determinerà  cosi 
all'ingrosso  il  prezzo,  ed  userà  in  ciò  la  mia  stessa  autorità. 
Mi  perdoni  se  le  reco  questo  disturbo. 

Ho  letta  ancor  io  poco  fa  la  lettera  del  signor  Gatti  '  in 

'  f 'dotti  toscani  avrebbero,  come  si  sa,  voluto  che  la  lingua  e  la  poe- 
sia d' Italia  si  deDominassero  lingua  e  poesva  toscana. 

'Marcantonio  Gatti,  valente  giureconsulto ,  sebbene  il  Muratori  mostri 
nelìa  seguente  Lettera  di  dubitarne,  fu  il  vero  autore  dell'epìstola  latina 
diretta  ^\  francese  Tacopo  Bernard,  a  cui  qui  vien  fattv  allusione.  Sono  poi 
notissimi  il  nome  e  le  opere  del  Laicarini  di  Morrò,  e  la  parte  da  lui  presa 
Della  lunga  questione  promossa  dai  Gesuiti  compilatori  del  giornale  di  Trevoux 
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favore  del  signor  Footanìni.  Non  ho  già  letta  quella  del  signor 
Lazzarini,  benché  assai  lo  desiderassi.  Molte  copie  d^.essa  si 
sono  smarrite  colla  barca  dove  erano  le  robe  del  Cardinale 
Gualtieri.  Autore  poi  della  prima  lettera  io  non  so  già  credere 
il  signor  Gatti  mio  grande  amico,  sì  perché  non  é  piacentino, 
si  perché  usa  altro  stile.  Ma  questo  poco  importa.  È  bene  che 
ci  ^a  alcuno  che  tenga  in  freno  i  Padri  di  Trevoux. 

Pregandola  de'  miei  rispetti  al  nostro  signor  Magliabechi, 
mi  ricordo  con  tutto  il  cuore  e  l'ossequio  di  Y.  S.  illustris- 
sima ec. 

VI. 

Modena,  25  marco  1707. 

Rispondo  a  due  gentilissime  di  Y.  S.  illustrissima,  nelP  ul- 
tima delle  quali  mi  avvisa  che  già  sono  in  suo  potere  le  42 
copie  della  mia  opera.  Mi  duole  assai  che  tre  d'esse  abbiano 
patito.  Se  non  si  potranno  esitare,  pazienza.  Facendole  però  le- 
gare e  tosare,  può  essere  che  non  apparirà  la  loro  niagagna. 
Qui  s' é  fatta  spesa  nella  balletta  di  più  d'  un  testone.  Non  so 
peranche  cosa  abbia  speso  lo  spedizioniere  di  Bologna  per 
quella  dogana,  e  pel  porto  sino  a  Firenze.  Qualunque  però  sia 
quella  spesa,  io  crederei  che  sì  potessero  coteste  copie  vendere 
un  giulio  di  più  runa,  cioè  44  le  sottili,  e  45  le  grosse.  Mi  ri- 
metto però  sempre  al  giudizio  prudente  di  V.  S.  illustrissima,  e 
alla  sua  benignissima  cordialità  in  favorirmi. 

Da  Roma  mi  scrivono  che  il  signor  Gatti  é  veramente 
autore  di  quella  lettera;  egli  mi  scrive  di  no.  A  chi  dobbiamo 
credere?  Ma  qualunque  sia  l'autore,  sei  veggano  i  Gesuiti; 
ch'io  per  me,  benché  loro  amico,  godo  però  che  vi  sieno  per- 
sone le  quali  tengano  in  dovere  i  Padri  di  Trevoux. 

Una  settimana  fa  io  scrissi  e  spedii  una  mia  lettera  al 


contro  il  Fontanini  ed  il  Mabillon:  intorno  alla  quale,  oltre  alle  scritture  in- 
serite nel  Giornale  dei  Letterati  degli  anni  i 705-1707,  possono  aversi  notine 
nel  libro  intitolato  ;  Osservazioni  sopra  la  Merope  (del  MafiVi)  ec,  ««f  a/Cre 
varie  operette  ec.  del  signor  abaie  Domenico  Lazzarini  ec.  raccolte  per  cura 
di  Francesco  Benaglto,  e  dedicate  al  cardinale  Prospero  Colonna;  Roma,  Paglia- 
TÌni,4743,in-4o. 
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signor  Menchenio.  *  Ella  mi  ha  sorpreso  e  rattristato  colV  av- 
viso della  sua  morte.  Non  è  morto  un  buon  cristiano,  moren- 
do il  signor  Bayle.*  Noi  poscia  potevamo  star  senza  una  nuo- 
ra edizione  di  Petronio»  '  Cosi  si  fa  per  nbn  istare  in  ozio. 
Una  fatica  ben  cara  a  tutti  gli  eruditi  sarà  quella  del  signor  Ca- 
valier  Maffei.  *  Mi  rallegro  che  già  sia  uscito  alla  luce  il  pri- 
mo tomo. 

Con  ringraziarla  di  queste  a  me  csirìssime  notizie  lettera- 
rie, e  pregarla  di  portare  i  miei  rispetti  al  nostro  signor  Maglia- 
bechi  ,  le  confermo  il  mio  vero  ossequio,  e  mi  rassegno  di  V.  S. 
illustrissima  ec.  *.    , 

VII. 

Modena,  9  dicembre  1707. 

Dovrebbe  ora  mai  essere  tornata  V.  S.  illustrissima  in  città; 
sicché  io , impaziente  dì  saper  nuove  di  lei,  scrivo  confidanza 
di  averle  in  breve.  Ma  non  le  scrivo  già  colla  mia  mano,  per- 
chè non  mei  permette  la  salute;  la  quale  da  qualche  mese  ha 
patito  non  poco,  e  che  mi  obbliga  óra  a  star  lungi  dalle  ap- 
plicazioni. 

Mentre  mi  trovava  nelF  autunno  passato  a  villeggiare  col 
signor  marchese  Orsi,  udii  la  morte  del  signor  Senatore  da  Fi- 
licaja.  Gran  perdita  abMam  fatto  noi  tutti  nella  perdita  di  cosi 
pio,  dotto  e  chiaro  ingegno.  Ora  io  son  desideroso  di  sapere 
quando  sieno  per  uscire  alla  luce  le  poesie  di  lui  tanto  aspet- 
tate qui  ed  altrove.  Spererei  che  con  esso  loro  si  stampasse 

*  Ottone  Meocke,  fondatore  del  primo  giornale  letterario  che  comparisse 
ìd  Germania,  col  titolo  di  jicta  ertiditomm  lipsiensinm,  morì  ai  39  gen- 
naio di  queir  anno  1707.  Era  padre  del  più  famoso  Giovanni  Barckbard  Men- 
cke,  autore  del  libro  intitolato  Ve  eharlataneria  ernditomm» 

'  11  celebre  Pietro  Bayle  era  morto  fino  dal  28  settembre  del  1706. 
*  '  IVon  conosciamo  edizione  alcuna  di  Petronio  Arbitro  che  porti  la  data 

del  i707.  Forse  vuol  qui  parlarsi  di  quella  che  allora  doyea  prepararsene  dal 
Burmanno,  uscita  poi  in  Utrecht  nel  1709. 

^  Pensiamo  che  il  Muratori  volesse  qui  alludere  ad  un  Hafici,  non  vero- 
nese, ma  toscano,  ed  all'opera  che  ha  per  titolo:  Gemme  antiche  figurale, 
date  in  luce  da  Domenico  de'  J^ossi,  colle  sposialoni  di  Paolo  Alessau'm 
dro  Maffei,  patrizio  volterrano,  cavaliere  dell'ordine  di  Santo  Stefano  ec.j 
Roma ,  stamperia  alla  Pace ,  1 707-1709  ;  tomi  4 ,  iii-4. 
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anche  la  vita  dell*  tutore,  che  troppo  il  merita.^  La  suppHoo  aoi- 
Cora  dì  dirmi  quando  sarà  mai  terminata  V  eterna  edizione  delle 
opere  di  Monsignor  della  Casa. 

Qoi  intanto  è  stampato  l'Agnello  <lei  Padre  Bacchiai  più 
ddla  metà.*  Con  occasione  eh'  io  penso  di  stampare,  se  avrò 
salute,  le  Rime  del  Petrarca  confrontate  con  dne  Manoscritti  della 
Biblioteca  Estense,  cdle  Considerazioni  rivedute  e  accresciate 
dal  Tassoni,  e  con  altre  oseenrazioni  mie  sul  buon  gnsto  del 
Petrarca,  fotte  per  mio  divertimento  nel  tempo  della  mia  villeg- 
giatura; la  8D{^ico  di  pensare  anch' ella,  e  di  far  pensare  al 
nostro  signor  Magliabechì,  se  costi  potesse  trovarsi  cosa  che 
meritasse  di  pubblicarsi  in  tal  congiuntura.  Potrebbe  darsi  una 
rivista  ai  Manoscritti  della  Laurenziana,  e  che  so  io. 

Le  auguro  intanto  ogni  felicità  per  le  prossime  sante  Feste, 
e  la  prego  a  portare  i  medesimi  augurii  al  suddetto  signor  An- 
tonio, unendo  loro  i  miei  piò  divoti  rispetti.  Con  che  le  bacio  le 
mani,  e  mi  ricordo  con  tutto  il  rispetto  di  Y«S.  illustrissima  ec. 

VIIL 

Modena ,  S&  febbrajo  170S. 

A  y.  S.  illusivissima  che  con  tanta  benignità  mi  com- 
parti si  bei  lumi  intorno  all'  edizioni  e  alla  vita  del  Petrarca,  io 
dovea  ben  rispondere  con  più  diligenza,  e  renderle  vivissime 
grazie  per  tanta  amorevolezza  e  attenzione  in  favorinnL  La 
poca  salnte  mia  e  il  carnevale  mi  hanno  finora  trattenuto  dal 
soddisfiaire  a  questo  dovere;  ed  io  la  supplico  di  perdono^  édi 
essere  ben  persuasa  eh'  io  le  professo  particolar  obbligazione 
per  tante  grazie  da  lei  fattemi. 

In  leggere  il  Ragionamento  o  Parere  del  signor  Canonico 

*  Ytàtn  la  aspra  citata  Lettera  XLVIlt  delle  dirette  ed  Anton  Ma- 
ria Salvini.  fi  Filkaje  era  mono  ne'  ti  aetptembie  di  4|uett'aono.  £.■  TÌta- 
di  lui  deacrìilta  del  Boneventun  (  vedi  la  noU  1  »  [i^.  i88)  utcì,  h  prima 
▼olta,  nel  tomo  li  delle  File  degli  Jneméh  •  fu  rietampeie  in  fWmte  alle 
Poeaie  ^i  eu»  nntore  ripndnlle  in  Fmame  pel  Nestenus  nel  1720  «  laoode 
nnn  tntendiemo  come  il  Gamba  {Te»ti  di  UngMM  ec.)  abbia  potuto  scrivere 
die  TcnisM  allora  «  tolu  da  vn  Ma.  della  Marucelliaoa.  »  Del  Filicaja  tomo 
poi  a  tcrìvcve,  colla  ina  solita  eiegansa,  il  Fabrooi,  tra  le  FtUt  /tatormm  te 

*  Vedi  la  Lettera  XYXVIII  al  M^^liabechi ,  e  la  nota  1  a  pag.  60. 
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Tocd,'  ode  mi  è  sommamente  pìaciato,  ho  ancor. io  avvertito 
che  sare^  di  giovamento  per  la  mia  impreca  il  Manoecritto 
da  lui  citato  del  Petrarca.  Ma  trovandosi  ^Kfficultà  in  averlo  in 
sua  diqiosizioi»,  e  soceedendo  lo  stesso  per  gli  altri  Godici  che 
sono  in  cotesta  nobilissàma  città,  io  mi  ridurò  ad  essere  con- 
tento de*  soli  Godici  Estensi,  che  non  son  di^pregevoli.  Pensa- 
va ancoY  io  sul  principio  di  compare  una  succinta  Vita  del 
Petrarca;  ma  poi  m'è  increscìuta  la  fatica,  e  ho  determinato 
di  non  fame  altro,*  perchè  mi  pare  che  il  mondo  non  n'  abbia 
bisogno,  da  che  si  ha  il  Petrqrcha  redivivus  del  Tomasino;  e 
massimamente  non  potendo  io  addurre  notizie  nuove,  come  ap- 
punto sarebbono  quelle  che  Y.  S.  illustrissima  spera  potersi  ri- 
cavare dalle  Pistole  inedite  di  quel  grand'  uòmo.  Il  Padre  di 
Montfaucoa  avea  qualche  opera  inedita  del  medesimo;  e  <^i 
mi  fu  detto  die  il  Padte  Baiidurio  '  volea  stampare  molte  sue 
lettere  e  dedicarle  al  Papa,  ma  che  ritrattò  il  pensiero  dopo 
avere  osservato  che  staffikivano  di  troppo  la  corte  di  Avigno- 
ne.* Intanto  io  ft>  copiare  le  mie  ciarle,  e  oercberò  luogo  di  far 
menzione  di  chi  ha  tanta  bontà  per  me. 

In  Perugia  un  signor  Yincioli,'  giovane  cavaliere,  ha  stam- 
pata una  sua  Lezione  accademica  contro  di  me.  Se  avesse  rap- 
portate le  mie  stesse  parole,  sarebbono  state  sufficienti  a  di- 
struggere la  sqa  censura. 

Scrissi  al  signor  Abate  Salvini,  che  quattro  o  sei  copÌ9  delle 

A  Pareto  iMiorm»  mi  vmùtré  d0lU  i»«ca  OccomQsftCC.--»  Fnenie,  Pier 
Martini,  1707. 

*  Vedasi  la  nota  3  a  pag.  186,  e  quello  che  di  tal  Vita  scrisse  G.  B.  Bal- 
delli.  Del  Petrarca  e  -delle  sue  opere j  1*  edii.,  pag.  xr. 

'  Del  Bandmi  ragliai,  del  ano  aoggiefiio  ià  ItaHi  e  delia  sc«^rU  da 
Ini  (atta  di  centoquaraola  lettcfe  ioedite  del  Petrarca,  può  aversi  notiaia  an- 
che nell'opera  si  spesso  citata  in  queste  annotazioni:  Valkby,  Correspondance 
inèdite  de  Mabillon  et  de  Montjaùcon  avec  l'Italie  j  tonr  I,  ZX|  e  tom.  IH , 
88,125,  U9ec. 

^  Questa  aotiaia  aiteasa  ci  rinnoncHa  il  Muratori  pella  sua  Vita  del  Pe» 
trarca  :  «  Quel  suo  mal  talento.*.,  pochi  anni  sono  trattenne  il  Padre  Anselmo 
••  Bandnric,  monaco  benedettino,  dal  pubblicare  molte  altre  Lettere  d'esso  Pe- 
«  trarea  fino? at  inedite,  cb*  egli  per  avventura  avea  tcovato  in  una  delle  libr»* 
<•  rie  di  Parigi  e  che  poi  scoprì  tinte  dellì  medesima  pece.  » 

'  Parlasi  della  Lezione  e  difesa  ad  un  sonetto  del  Coppetta _,  fatta  in 
quasi*  aboo  iiaprÌMeTeda  Giacinto  VincioH ,  pe*tipi  del  CostaniinL  Vedi  Ver*' 
MiGUoLi,  Bi^rajia  degli  Scrittori  Perugini j  Perugia,  1829;  loro.  Il*  pag. 
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Rime  del  fu  signor  da  Fiticaja  si  spaccerebbono  in  Modena. 
Adunque  vedremo  un  giorno  la  Vita  di  colesto  valentuomo 
stampata  da  gli  Arcadi. 

Ringraziandola  sommamente  per  tante  bella  notizie,  e  pre- 
gandola di  far  lo  stesso  altre  volte,  e.  di  ricordare  il  mio  osse- 
quio al  signor  Maglìabechi,  della  cui  ricuperata  salute  mi  sono 
estremamente  rallegrato,  mi  rassegno  con  tutto  l'ossequio  diV.S. 
illustrissima  ec. 

IX. 

Ifodena,  31  aprile  i70$. 

Bisogna  eh'  io  sia  men  civile,  benché  non  sia  mai  per  es- 
sere meno  affettuoso  e  pieno  d^slima  per  gli  miei  buoni  amici, 
fra'  quali  Y.  S.  illustrissima  occupa  uno  de'  primi  luoghi^  a  ca- 
gione della  doglia  di  capo,  la  quale,  benché  faccia  delle  muta- 
zioni, pure  mi  si  va  rendendo  famigliare,  e  m' impedisce  il  com- 
merzio  letterario.  Da  questa  appunto  é  nata  la  mia  negligenza 
in  portarle  i  mìei  ringraziamenti  per  la  cortesissima  esibizione 
del  suo  Ganzonier  manoscritto  del  Petrarca.  Io  non  voglio  che. 
esponghiamo  a  i  pericoli  del  viaggio  un  Codice  che  le  ha  da 
esser  caro  ;  e  massimamente  avendo  io  determinato  di  conten- 
tarmi di  questi  due  Codici  dell'  Estense,  e  di  non  fare  altra  fa- 
tica la  quale  potesse,  per  avventura,  riuscir  di  tedio  ai  lettori. 

Gran  cosa  però,  che  il  nostro  signor  Abate  Salvini  sia  di- 
venuto cosi  scarso  di  sue  lettere  anche  verso  chi  ne  avea  som- 
mo bisogno.  Desiderava  io  sapere  ancora  da  lui ,  s' io  m' avessi 
da  attenere  all'  edizione  delle  Rime  del  Petrarca  fatta  da  Aldo, 
e  se  dovessi  riteiere  quella  ortografia. V Nulla  mi  risponde  egli, 
e  non  vorrei  che  per  cagione  di  poca  salute.  "Di  grazia,  V.  S.  il- 
lustrissima mi  favorisca  di  essere  a  trovarlo,  a  riverirlo  in  mio 
nome,  e  a  pregarlo  sopra  ciò  di  qualche  avviso. 

Due  copie  delle  Poesie  del  signor  Filicaja  sono  giunte 
qua  da  Bologna,  e  sono  state  ricevute  con  applauso  grande, 
quantunque  sia  vero  che  non  tutte  sieno  eguali  di  bellezza  e 
di  peso.  Io  però  son  di  quegli ,  che  ho  sempre  amato  più  la 

*  Vcdaasi  le  Lettere  XLVII  e  XLVIII  tra  le  direlte  ad  Àn(on  Maria 
Salvini. 
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prodigalità  che  V  avarizia  quando  si  tratta  d' tiomlìii  grandi , 
essendo  le  lor  cose  mediocri  anche  più  belle  delle  bellissim# 
de  gl'ingegni  minori. 

Le  manderò  copia  di  certo  mio  opuscolo,  dd  quale  per- 
chè io  non  ne  aspetto  né  pretendo  lode  alcuna,  cosi  non  oc- 
correrà punto  pubblicam0  il  titolo.  * 

Mi  dicono  già  arrivato  in  Bologna  il'  Libro  del  Pritanio.' 
Quando  V  avrem  veduto,  sapremo  ragionarne  meglio. 

Sperando  \o  che  il  nostro  signor  Magliabechi;  al  quale  la 
prego  di  portare  i  miei  rispetti,  si  sia  rimesso  totalmente  in  sa- 
lute, auguro  il  medesimo  a  me  per  poter  essere  più  in  stato  di 
palesarmi  quale  ora,  con  tutto  V  ossequio,  mi  rassegno  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 


X.  •    . 

Modena ,  23  giugno  1708. 

Ne*  pa3sati  giorni,  per  dccasione  della  venuta  della  Regina,^ 
bisognò  eh'  io  andassi  a  Trento.  Fui  sorpresb  nel  viaggio  da  al- 
cune terzane,  che  da  me  strapazzate  al  maggior  segno,  mi  han 
poscia  obbligato  ad  una  purga.  Ora  mi  sento  competentemente 
bene  del  corpo,  ma  sto  combattendo  colla  già  femigUare  do- 
glia di  capo,  la  quale  m'impedisce  e  Fuso  del  tavolino  e  il 
commerzio  degli  amici.  Io  non  voglio  però  lasciar  V.  S!  illu- 
strissima senza  avviso  di  me,  e  senza  farle  sapere  la  cagione^ 
per  cui  ho  tardato  cotanto  a  ringraziarla  dell'ultima  sua  del 
prossimo  passato  mese. 

*  Forse  accennaslilh  Lettera  in  difesa  del  Marchese  Orsi  j  di  cui  vedi 
il  Soli-M  UBATOSI,  Vita  di  L.  A.  Muratori  ,  I*  edis.,  pag.  33. 

^  Non  polreblie  qui  d' altro  icAendersi  che  delia  prima,  parte  delle  Rifles- 
sioni sopra  il  fnion  gusto  ec. ,  allora  pubblicata,  sollo  il  nome  di  Lapindo 
Pritanio ,  colle  stampe  di  Venezia ,  in.i2. 

'  La  principessa  Elisabetta  Cristina  di  Brunswich,  destinata  sposa  al  re 
di  Spagna  Carlo -UI,  colla  qual^  il  Muratori  fu  dal  suo  principe  spedito  a  con- 
plire  qaand'ella  scese  in  Italiane  a  negoziare  anticipatamente  le  cerimonie  con 
che  r  Estense  medesimo  sarebbe  stato  da  lei  ricevuto.  I.  documenti  che  cis- 
guardano  le  particolarità  di  questo  viaggio  e  della  commissione  sostenuta  dal 
nostro  autore,  la  quale  era  rimasta  ignota  a'  suoi  biografi,*  vennero  pubblicati,  a 
cura  del  benenierito  G.  CampoK^  nAV Appendice  all'ArcftÌ9Ì$  Storico  Italia' 
no^tom.  III,pag.  Ì89-Ì95. 
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Dal  signor  Abate  Salvini  ricevei  ben  poscia  due  righe  di 
cisposta,  fratto  delle  insinuazioni  di  lei.  Ma  io  non  ho  Tedizio- 
ne  del. Petrarca  fatta  dall' Ubaldini,*  e  perciò  bisognerà  ch'io 
mi  tenga  a  quelle  de  i  Manuzi,  le  quali  mi  pare  che  fossero  for- 
mile su  gli  originali  del  Petrarca. 

Non  so  se  costà  sia  capitato  peranche  VEufrasio,  Dialogo  ^ 
stampato  centra  di  me  in  Mantova,  o  per  meglio  dire  in  Pado- 
va, in  difesa  di  due  Poeti  Vicentini.  Ella  mi  dirà  il  suo  parere 
quando  Favrà  veduto..  Ma  gli  autori  hanno  dissimulato  un  pe- 
jriodo,  in  cui  protesto  di  credergli  uomini  dabbene.  Io  però  noo 
mi  metto  fastidio  di  quest*  altra  operetta,  né  mi  voglio  distrar- 
re da  altri  miei  studi.  Cosi  la  testa  mi  permettesse  bene  di  ap- 
plicare a  ciò  che  mi  preme. 

Ho  r opera  del  Pritanio,  e  l'Apologia  Orsiana  del  signor 
Bottazzoni.'  Aspettiamo  che  esca  in  pubblico  la  Critica  del  Mon- 
tano. *  Passò  per  di  qua  il  Padre  Grandi  Camaldolese,  che  con 
mìa  particolar  consolazione  iìi  a  favorirmi. '^  Io  ne  ho  stima 
grande.  Saprei  volentieri  chi  veramente  sia  autore  della  Cri- 
tica fatta  alla  Vita*  di  San  Pier  Damiano.  Ho  sospetto  sul  mede- 
simo Padre  Grandi ,  e  m' è  cresciuto  in  vedere  che  egli  ne  sa 
de'  pezzi  a  memoria.^ 

Che  fa  il  nostro  signor  Magliabechi?  Ora  mi  dicono  che 
abbia  più  cura  di  sé  stesso.  Me  ne  rallegro,  e  la  supplico  di  ri- 
verirlo divotamente  in  mio  nome.  L' Agnello  del  Padre  Abate 
Bacchini  lentamente  s*  avvicina  verso  il  fine  della  stampa. 

Con  che  rìnovando  presso  di  lei  la  raiemoria  del  mio  vero 
ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

<  Vedi  la  seguente  Lettera  XIX. 

S  Se  ne  ignora  Tantore.  Vedi  il  SoLi-MuRATOftf ,  op.-cit.,  pag.  405. 

>  Questa  scriltura  di  Pier  Francesco  Bottataoni  fa  riprodotta  nel  Tom.  II 
delle  Considerazioni  sopra  la  maniera  di  ben  pensare  ec.  j  Modena^  Solia- 
ni,  17125. 

*  Francesco  Montani  da  Pesaro,  e  la  sua  Lettera  toccante  le  Considera» 
•ioni  sopna  la  maniera  di  ben  pensare,  acrìtta  nel  1705 ,  ma  pubblicala  (Ve- 
neiia.Basfjo)  nel  1709. 

S  riell'i.  e  r.  Biblioteca  Palatina  di  Firenae  si  conserTano  circa  quaranta 
lettere  del  Muratori  nostro  dirette  al  medesimo  Padre  Grandi. 

>  Il  Fabrotti,  nflU  Vita  del  Grandi  (  Fitag  flalormm  eie.,  Vili,  S73),  pone 
anche  questa  tra  It  fatiche  di  quel  dotto  mona^gp:  Srjani  et  Bufivi  Dialogns  de 
laderchiana  historin  S.  Petri  Damiani  j  Vìxì&iis ,  ap.  Barlb.  Didier,  1705. 
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XI. 


Modena,  25  agosto  1708. 

M'immagino  V.  S.  illustrissima  alia  quiete  della  villa,  ed 
io  non  vengo  già  per  disturbarla,  ma  solamente  per  chiederle 
scusa,  se  tanto  tempo  bo  .tardato  a  rispondere  ali*  ultima  genti- 
lissima sua  del  luglio  passato.  Cagione  eh'  io  non  sia  sollecito, 
come  dovrei,  nel  commerzio  anche  de*  buoni  amici ,  fra^*  quali 
V.  S.  illustrissima  è  uno  de*  primi,  si  è  la  pertinace  mia  doglia 
di  capo,  alla  quale  ancor  io  penso  di  applicare  in  breve  il  re- 
cipe della  villeggiatura. 

Già  il  mio  Petrarca  è  per  passare  in  mano  de*  Revisori.  Ho 
pensato  che  non  sarebbe  se  non  bene  eh*  io  vedessi  l*  edizione 
dell*  Ubaldinì;  e  giacché  la  di  lei  bontà  fa  sperarmi  di  poterne 
aver  copia,  e  mandarmela  ancora  in  prestito  per  qualche  tem- 
po,* la  supplico  di  procurarmi  questo  favore,  e  di  farlo  perveni- 
re al  signor  marchese  Orsi.  Non  le  faccio  fretta,  perchè  prima 
del  novembre  venturo  non  saranno  forse  in  ordine  gli  stampa- 
tori per  cominciare  a  tirar  questa  opera.  Sicché  potrà  V.  S.  il- 
lustrissima con  tutto  suo  agio  favorirmi. 

Per  tante  belle  notizie  letterarie  eh*  ella  mi  diede,  io  non 
posso  se  non  ringraziarla,  avendo  io  interrotto  il  commerzio  con 
troppi  amici  per  cagione  del  mio  male  di  capo.  Solamente  le 
dirò,  che  l'Agnello  del  Padre  Bacchini  è  quasi  finito  stampare, 
lo  cerco,  ma  finora  senza  fi-utto,  chi  volesse  pubblicare  a  sue 
spese  due  o  tre  altri  temetti  de*  miei  linecdoti  latini.'  Ella  vede 
a  che  miseria  siamo  ridotti  in  Italia. 

.Con  supplicarla  di  qualche  suo  comandamento,  e  con  ras- 
segnarle il  mio  vero  ossequio,  mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 


'  Vedasi  la  Dedicazione  e  Prefazione  del  Muratori  slesso  alla  sua  edizione 
de]  Petrarca,  dove  rend«  leslimoaiania  al  Marmi  dell' osatagli  amichevole  cortesìa. 

2  E  notabile  questa  difiìcolta  che  allora  provava  il  Muratori  per  la  pubbli- 
catione  de'  suoi  Aneddoti,  il  cui  terzo  e  quarlo  lomo  vennero  a  luce  in  Padova 
non  prima  del  i713;  conae  si  è  pur  detto  nelle  note  1  a  pag.  74  e  iiO.  Tedi 
anche  la  LeHera  XXVl. 


l. 
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XII. 

Modena,  \  raario  1709. 

Che  avrà  mai  detto  V.  S.  illustrissima  in  vedere  eh'  io  ho 
tenuto  sì  lungo  silenzio  con  essa  lei?  Mi  contento  ch'ella  abbia 
fatto  tutti  giudizii  che  in  simili  casi  possono  farsi,  purché  non 
abbia  fatt^  quello,  che  il  mio  ossequio  ed  affetto  v^rso  di  lei  si 
sia  punto  diminuito,  o  sia  mai  per  diminuirsi.  La  mia  fanùgliare 
doglia  di  capo,  il  freddo  straordinario  e  un  fiero  raffreddore, 
da  cui  ora  solo  comincio  a  riavermi ,  finora  m' hanno  costretto 
a  tacere,  e  m'hanno  privato  de' frutti  della  sua  stimatissima 
corrispondenza. 

Ora,  dunque,  prego  V.  S.  illustrissima  di  darmi  nuova  tanto 
della  sua  salute,  quanto  di  quella  del  nostro  signor  Maglìabechi; 
al  quale  la  supplico  di  portare  i  mìei  rispetti,  e  insieme  di  co- 
municare r  inchiuso  frontispizio  ^-  d' un  libro  già  pubblicato  in 
Milano.  Altre  novità  letterarie  non  saprei  notificare  a  lei  che  le 
giungessero  nuove,  stando  essa  nel  maggiore  emporio  di  tali 
notizie. 

Le  sapò  obbligato  se  mi  dirà  quante  copie  della  mia  Opera 
le  restino  tuttavia  nelle  mani. 

Sta  pronto  per  la  stampa  il  mio  Petrarca,  ed  é  già  passato 
per  le  mani  de'  Revisori  ;  ma  non  \x)tendo  riuscirmi  d'ottenere 
finora  i  caratteri  nuovi  che  si  son  commessi  a  Venezia,  biso- 
gna che  questo  libro  dorma.  V.  S.  illustrissima  mi  faccia  go- 
dere le  sue  solite  grazie  con  qualche  novità  letteraria,  mi 
onori  de'  suoi  comandameati,  e  creda  eh'  io  sono  e  sarò  eter- 
namente, con  tutto  r  ossequio,  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XIII. 

Modena,  SO  aprile  1709. 

L' ultima  di  V.  S.  illustrissima,  de'  23  del  caduto  mese,  fu 
per  me  una  gioja,  poiphè  con  tante  novità  letterarie  e  dimesti- 
che mi  diede  campo  di  farmi  onore  dappertutto,  sodisfacendo  alla 
curiosità  mia  ed  altrui.  Le  ne  rendo  pertanto  somme  grazie, 
ma  non  saprò  già  pagare  in  guisa  alcuna  i  miei  debiti ,  perché 
qui  siamo  troppo  digiuni  di  nuove  erudite. 

*  Non  trovasi  il  foglio  che  si  dice  inchiuso. 
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Giacché  odo  che  sia  per  esserle  grata  una  copia  delle  scrit- 
ture pubblicate  in  favore  della  Gasa  d' Este,*  io  farò  il  possibile 
per  trovargliela;  e  trovata  che  l'avrò,  la  spedirò  a  cotesta  parte. 

Anch'olla  potrebbe  onorarmi  di  trovar  congiuntura  per 
farmi  avere  il  Petrarca  dell'  Ubaldini ,  giacché  il  rilardo  de'  ca- 
ratteri nuovi  ordinati  a  Venezia  mi  darà  campo  di  valermi  di 
una  cosa  tanto  gentilmente  da  lei  offertami.  Non  penso  già  d'in- 
comodarla pel  Manoscritto  delle  Rime,  che  presso  di  lei  si  con- 
serva ;  poiché  avendo  io  anche  di  troppo  notate  varie  lezioni 
entro  i  Manoscritti  di  questa  Biblioteca,*  non  vorrei  offerire  a  i 
lettori  in  troppa  quantità  una  vivanda  la  quale  non  suol  molto 
dilettare  il  gusto.  In  quanto  alle  osservazioni  fatte  dal  signor 
Uberto  BenVoglienti,'  io  le  truovo  tutte  di  buon  gusto;  ma  mi 
fion  giunte  tardi,  cioè  dopo  aver  riavuta  dall'Inquisitore  l'opera  : 
e  poi,  non, era  io  in  caso  di  poterle  tutte  eseguire,  perchè  io  ho 
avuta  quasi  unicamente  l' idea  di  notare  nelle  Rime  del  Petrar- 
ca quello  che  riguarda  il  bello  o  non  bello  poetico.  Per  altro, 
nìuno  ha  si  bel  Codice  di  Poeti  provenzali  come  la  Gasa  d'Este  ; 
.  ma  non  mi  sento  già  voglia,  né  avrei  tempo  di  studiar  quella 
lìngua  a  posta  per  servire  it  Petrarca. 

Ho  gli  Atti  di  San  Cresci,  coli' Apologia.  Mi  riusci  appun- 
to strano  il  vedere  V.  S.  illustrissima  non  meno  che  il  nostro 
signor  Maglìabechi  interessati  in  una  faccenda,  la  quale  «o  che 
ha  la  .protezione  di  cotesta  Altezza  Realq.  Sta  adunque  a  lei  di 
difendersi.  Poco  onore  intanto  parmi  che  si  sia  fatto  colla  sua 
Apologia  quel  Religioso,  non  tanto  per  la  sostanza  quanto  per  là 
maniera  incivile.  »M'  aspetto  però;  che  qui  non  finisca  la  com- 
media. * 

'  Sembra  alladersi,  specialmente,  alle  Ossertfationi  sopra  una  Lettera 
intitolata  «  Il  dominio  temporale  della  sede  apostolica  sopra  la  citili  di  Co- 
macchio  m  (  Modena  1708  ) ,  dettate  dallo  stesso  Muratori. 

^  Vedi  la  sopra  citata  Dedicazione  e  Prefazione  alle  Rime  del  Petrarca. 

'  Tra  le  opere  a  stampa  del  Benvoglicnti  non  e  scftttara  alcuna  che  si  rife- 
TÙca  al  Petrarca;  onde  il  Mnralori  dorrebbe  parlar  di  lettere  che  il  dotto  senese 
avevagli  indiriisate  su  tal  proposito.  Resta  bensì  tra  i  manoscritti  del  medesimo 
Benyoglienti  una  lunga  lettera  intorno  ad  alcuni  sonetti  del  Petrarca,  ed  alle 
osservazioni  di  un  anonimdj  la  quale  però  sembra  scritta  circa  il  1718,  farendo- 
vui  menzione  del  Vocabolario  Caterioiano. 

^  E  le  aegaenti  Lettere  mostrano  che  non  fini  realmente.  Noi  non  vorremo 
9DnojaTe  i  lettori  col  ritessere  i  particolari  di  una  contesa  che  dorb  molto  inrasii- 

20' 
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La  ringrazia  e  riverisce  il  Padre  Abate  Baochini.  Altrettan- 
to fa  il  signor  Guicciardi  musico.  Si  degni  anch*  ella  di  riverire 
per  mia  parte  il  nostro  signor  Magliabechi,  della  cui  salute  mi 
rallegro  al  sommo. 

Sta  in  mia  mano  il  primo  tomo  delle  Vite  de  gli  Arcadi  ; 
ed  ella  mi  farebbe  un  bel  favore,  in  prima  congiuntura  di  ve- 
dere il  signor  Salvino  Salvini,  di  ringraziarlo  sommamente  per 
r  onore  fatto  al  mio  nome  nella  Vita  del  signor  Redi.*  Riverisca 
divotamente  lui,  e  il  signor  Abate  suo  zio,*  da  mia  parte. 

Avrà  ella  parimente  veduta  la  critica  Montana  contra  il 
signor  marchese  Orsi,  colla  Prefazione  poco  convenevole  a  chi 
si  professa  cavaliere.'  In  somma,  non  bisogna  stupirsi  di  tante 
guerre  del  mondo.  Se  noi  altri  avessimo  de'  cannoni,  gli  adopre- 
remmo  ancor  noi.  Con  tutto  l' ossequio  mi  rassegno  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 


XIV. 

«  Modena  ,  31  maggio  i709. 

Che  trascurato  son  io  !  ma  che  benigno  amico  è  mai  V.  S. 
illustrissima!  Di  grazia,  ella  mi  perdoni  se  tardi  rispondo  all'ul- 

dire  i  coetanei  stessi  dei  contendenli,  come  apparisce  anche  dalle  parole  del  giu- 
diziosissimo  Muratori.  Basti  il  rammentare,  come  no  P.  Giacomo  Laderchi  filip- 
pino avrà  pubblicato  nel  1707  gli  u4cta  SS.  Mart^rum  Crescii  et  Sociorum 
(Florentis,  ap.  A.  M.Albizsini), benché  un  altro  frate,  il  servita  Gherardo  Capassi, 
più  assai  di  lui  dotto  e  discreto,] o  avesse  sconsigliato  dal  farlo,  stantechb  in  quegli 
Atti  apparissero  non  pochi  iodizii  di  falsità.  Il  Laderchi,  dal  canto  suo,  vendicavasi 
di  quel  severo  giudizio ,  calunniando  il  Capassi  come  uomo  che  negasse  fede  in 
genere  a  tutti  quelli  che  si  dicono  Atti  de*  Santi.  Molte  furono  di  qua  e  di  là  le 
mormorazioni  e  le  ciance  tra  gli  eruditi  e  i  devoti  di  Firenze ,  finche  il  servita  si 
avvisò  di  porre  in  carte  il  parer  suo  in  una  lettera  privata  diretta  al  Fontanint.  lì 
L«derchi  avutane  cogniiione,  stampò  \z  Epistola  ad  egaitem^orentinum,  facen* 
done  autore  un  Pier  Donato  Polìdori.  Molli  allora  insorsero  a  difiesa  del  Capassi, 
talché  questi  avrebbe  potuto  meglio  che  contentarsene:  contuttociò  diede  in  luce 
quelle  NugK  Laderchiante,  delle  quali  sarà  parlato  più  innanzi,  e  (eh'  è  peggio) 
apponendole,  come  l'avversario  avea  fatto,  al  vivente  Antonio  Gatti.  II  gran» 
duca  Cosimo  III,  non  che  scandalezzalo ,  infuriaione,  condannò  quel  libro  alle 
fiamme;  e  il  teologo  P.  Gherardo,  nell'anno  stesso  in  cui  scrivevasi  questa  let- 
tera, fu  costretto  ad  esulare. 

'  Vedi  Vile  degli  Arcadi  illustri^  tom.  I,  pag.  9-iO. 
S  Errore  che  dovè  già  correggersi  colla  nota  posta  a  pag.  {  89. 
,  3  Vedi  la  prjcceclenle  noia  4,  a  pag.  230. 
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Urna  sua.  Il  sentirmi  poco  bene  di  corpo,  una  purga  incomin- 
ciata e  qualche  giorno  di  villeggiatura  mi  hanno  ridotto  a  que- 
sto. Ha  se  non  ho  scritto,  ho  però  avuto  memoria  d'ubbidirla 
,  in  una  cosa  da  lei  ordinatami,  avendo,  molti  giorni  sono ,  spe- 
dito al  signor  marchese  Orsi  un  invoglietto  colle  due  scritture 
pubblicate  in  favore  del  mio  principe,*  affinchè  l'inviasse  a  V.  S. 
illustrissima,  siccome  spero  che  sarà  a  quesf  ora  seguito. 

Occorrendomi  poi  di  pagare  al  Donati,  librajo  in  Livorno, 
alcune  pezze  da  paoli  8  i/2,  io  vorrei  supplicarla  di  fare  i  conti 
sopra  il  ricavato  finora  da  cotesti  miei  esemplari,  e  di  avvisar- 
mi cosa  le  resti  in  mano,  dappoiché  si  sarà  rimborsata  di  tutte ' 
le  spese  occorse.  Il  resto  il  manderò  io  di  qua  per  pagare  quel 
mio  debito.  ' 

Con  gusto  particolare  lessi  la  bella  Elegia  di  cotesto  si- 
gnor Balduini,  la  cui  felice  vena  tanto  più  mi  par  mirabile, 
quanto  più  penso  alla  sua  grave  età,  non  molto  per  V  ordinario 
favorita  dalle  Muse.  Ma  quando  egli  sia  lo  stesso  autore  che 
compose  il  Lamento  di  C^cco  da  Varlungo,'  còme  parmi  che 
udissi  dire  una  volta;  io  non  mi  stupisco  punto  del  suo  valore, 
,perch'  egli  era  maestro  di  troppo  credito,  e  a  queste  buone  teste 
gli  anni  non  sogliono  levare  il  fuoco. 

Tardano  e  tarderanno  a  giungermi  i  caratteri  nuovi  per 
r  edizione  del  mio  Petrarca  ;  perciò  può  il  nostro  signor  Maglia- 
bechi,  da  me  divotamente  riverito,  cercare  con  suo  comodo 
r  edizione  deirubaldini,  e  favorirmene.  Che  se  non  la  trovasse 
egli,  non  se  ne  prenda  fastidio,  poiché  mi  regolerò  secondo 
qualche  edizione  delle  men  cattive  chMo  abbia. 

Ititanto  si  sarà  veduta  anche  costi  la  Difesa'  del  Petrarca 
fatta  da  tre  signori  Genovesi,'  i  quali  vorrebbono  pure  farmi 
comparire  per  una  persona  poco  amante  di  quel  principe  de' 
Lirici,  e  vogliono  prendere  in  sinistro  ogni  mia  parola  per  aver 

*  Vedi  la  precedente  Lettera ,  al  prinqpio  d»fla  pag.  233. 

'  In  quest'anno  appunto,  Francesco  Baldovini,  il  celebrato  aatore  del 
Cecco  da  Varlungo  (che  il  Muratori  loda  anche  nelle  sue  OsserTaxioni  all«  Rime 
del  Petrarca),  compose  e  divulgò  uaa  Elegia  latina  al  gran  principe  Ferdinando 
de' Medici;  di  cui  vedila  Fila  di  esso  Baldovini  scritta  da  D.  M.  Manoi,  e  ri- 
stampala più  volte  in  fronte  di  quel  famoso  idillio,  colle  annotazioni  di  Orazio 
Mania  i. 

'  Bartolommeo  Casaregi,  Giovan  Tommaso  Ca'nevari  e  Antonio  Tommasi. 
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campo  di  combattere.  Sono  però  gente  savia,  e  che  scrivono 
con  buon  garbo,  ed  io  ho  ragione  di  restar  loro  obbligato  per 

molti  capi.  * 

Giacché  cotesto  Padre  Capassi  ha  egli  stesso  cantata  la  pa- 
linodia costi,  dove  n*era  il  bisogno,  farà  ottimamente  V.  S.  il- 
lustrissima lasciando  correre  il  corso;  poiché  finalmente  ogni  ga- 
lantuomo erudito  ha  da  essere  in  favore  di  cotesta  sentenza,  e 
lasciar  gracchiare  a  quel  ridicolo  Santo  Padre  de'  nostri  tempi.' 
Ancor  qui  e'  è  persona  che  vuol  fare  una  lavatina  di  capo  a  lui, 
e  fortificare  i  sentimenti  del  Padre  Capassi.  A  suo  tempo  ella 
ne  sarà  meglio  informata.  Ma  se  uscirà  il  Pauperculam  Christi 
Ecclesiam  ec.,  la  vedrò  io  pur  volentieri. 

Il  signor  abate  Anton  Francesco  Clerici  è  in  Modena,  e  re- 
verisce  quel  pittore  che  sta  in  Siena,  supponendola  un  suo  par- 
ticolare amico.  ' 

Non  potendo  io  ricambiarle  in  guisa  alcuna  le  belle  nuove 
letterarie  delle  quali  mi  ha  favorito,  e  per  le  quali  le  attesto 
le  mie  molte  obbligazioni,  mi  ristringo  a  supplicarla  della  con- 
tinuazione della  sua  grazia,  e  più  che  mai  mi  protesto  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 


XV. 


Modena,  21  giugno  1709. 

Riconosco  il  solito  cortese  affètto  di  Y.  S.  illustrissima  nel 
benigno  gradimento  eh*  ella  mi  mostra  pel  picciolo  dono  da  me 
fattole,  il  quale  né  a  me  costa,  né  dee  costare  a  l^ì  un  soldo. 
Anch*  io  ho  Sommamente  gradito  le  confidenti  notizie  eh'  ella 
mi  ha  comunicato  intorno  alle  nuove  batterie,  le  quali  probabil- 
mente non  fanno  paura  a  «questa  parte.  Ma  ho  ben  riso  un  po- 
chette in  intendere  il  sospetto  conceputo  sopra  il  nuovo  Ercole 
spossato.  Conosce  ben  V.  S.  illustrissima  non  aver  la  parte  nin- 
no di  quegl' incanti  de*  quali -abbonda  1*  altra,  *  per  far  fare  a 

<,  Anche  nella  Dedicazione  e  Prefazione  alle  Rime  del  Petrarca  già  citata, 
dire  di  sentirsi  a  quelli  tenuto  «  per  la  dolce  maniera  verso  di  lui  praticala,  »  e 
della  stima  ch'egli  professa  «  a  cosi  illustri  apologisti.  » 

S  Al  Ladercbi.  Vedi  la  nota  4  a  pag.  233. 

S  Dovrebbe  qui  alludersi  alla  protesione  largita  da  Cosimo  IH  a  chi  so- 
•teneva  Tautenticilìi  degli  Atti  di  S.  Cresci. 
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» 

SUO  modo  i  cervelli.  Il  punto  sta,  eh*  ella  non  farà  fare  a  suo 
modo  la  verità  e  la  ragióne;  e. al  difetto  di  questa,  e  non  ad  al- 
tri motivi,  si  vuol  attribuire  quel  dare  in  ciampanelle,  da  lei 
presentito.  Il  tempo  ci  farà  veder  tutto;  ma  se  intanto  V.  S.  il- 
lustrissima penetrerà  altro,  Ja  suppliijo  di  confidente  àVviso. 

Non  ho  mai  veduti^  V  edizione  del  Petrarca  fatta  dal  Bevi- 
lacqua;* e  s'  ella  fosse  ben  sicura  e  purgata,  me  ne  varrei  vo- 
lentieri per  r  edizione  mia,  la  quale  si  va  differendo  perchè  si 
differisce  r  arrivo  de*  sospirati  ^caratteri.  La 'prego  dunqfe  di 
usar  nuove  diligenza  presso  il  nostro  «ignor  Magliabechi,  al 
quale  rassegnerà  il  mio  inviolabile  osseqtJio. 

,  Niun  fastidio  intanto  mi  son  messo,  né  sono  per  mettermi, 
deir  Apologia  fatta  da  que'  signori  Grenovesi,  ma^imamente 
avendo  essi  con  saviezza  e  moderazione  combattuto  in  favor  del 
Petrarca.  E  benché  io  non  creda  ch'essi  abbiano  tutta  la  ragio- 
nOy  nondimeno  io  son  risoluto  di  non  abbandonare  altve  cose 
di  loaggior  importanza  per  rispondere  a  chi  mi  onora  delle  sue 
censure*^ Già  ho  air  ordine  una  mia  opera  teologica,  e  spero  - 
che  non  sia  per  dispiacere  a  gli  amanti  della  verità.  Solamente 
sono  imbrogliato  a  trovar  chi  la  stampi,  perché  quantunque  nulla 
contenga  di  man  che  cattolico,  pure  v'ha  delle  verità  che  non 
s' accomodano  al  genio  di  tutti,  e  per  questo  io  non  vi  metterò 
il  mio  nome.  Vegga  ella  un  poco  se  il  signor  Magliabechi  sa- 
pesse insegnarmi  a  qual  parte  avessi  da  rivolgere  le  mie  spe- 
ranze, e  s'egli  potesse  ajutarmi  fuori  d'Italia;  perchè  allora 
specificherei  meglio  l'argomento  dell'opera. 

Saviamente  ha  scritto  V.  S.  illustrissima  al  signor  mar- 
chese Orsi,  ed  altrettanto  gli  ho  fatjo  sapere  anch'  io.  Ma  egli  è 
di  temperamento  diverso  dal  mio!  Nondimeno  si  asterrà  egli 
dal  fare  alcuna  risposta  a  queir  incivile  competitore.  ' 

Riverito  da  me  il  Padre  Ab^  Bacchini  in  nome  di  V.  S. 
illustrissima,  m'impone  di  ringraziarla  e  riverirla  divotamente, 

<  Eseguila  nel  155S,  ripetuta  nel  i662,  con  annotaxroni  traile  dille  Prose 
del  Bembo  ,  e  lodara  da  Daniello  Barloli. 

3  Vuol  certo  parlare  del  trattato  «*  De  ingeniorttm  moderatione  in  re- 
ligìonis  negctio,  »  del  quale  fu  in  Italia  vietata  la  stampa,  ne  potè  pubUUcarsi 
ionansi  nò  altrove  che  in  Parigi,  nel  1715.  Vedi  SoIi-ATuratori ,  Filate, 
pag.  46-49. 

'  Cioè,  al  Montani,  di  mi  si  h  già  detto  ne1}c  Lettere  prcccdcnli. 
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essendogli  state  carissime  le  notizie  spettanti  al  signor  Fabrizio/ 
siccome  tutte  T  altre  letterarie,  delle  quali  fo  sempre  a  lui  parte. 

Nella  stamperia  del  Seminario  di  Padova  si  è  dato  prin- 
cipio alla  lAampa  de*  miei  Anecdoti  greco-latini,*  che  faranno 
un  tomo  in-4.  Ma  non  so  trovare  chi  voglia  prendersi  la  cura 
di  stampare  il  resto  de*  miei  Anecdoti  litim.  Cosi  va  in  Italia. 
È  un  miracolo  che  non  cadano  a  tutti  le  braccia. 

Qui  ci  è  chi  non  s*  accorderebbe  con  Y.  S.  illustrissima  nel- 
Topiffione  spettante  a  i  nicchi  da  lei  accennatami.  '  Noi  sui  no- 
stro n* abbiamo  molti,  e  si  potrebbe  farvi  sopra  qualche  mag- 
gior considerazione. 

Ringrazio  poi  sommamente  Y.  S.  illustrissima  per  lo  spac- 
cio delle  mie  opere,  e  pel  danaro  già  preparato.  Il  signor  Do- 
nati non  ha  più  scritto;  sicché  la  prego  di  tenere  in  sua  mano 
il  detto  danaro  finché  egli  mi  dica  la  sua  intenzione.  Bisogna 
eh*  ella  mi  avvisi  più  precisamente  in  quale  do*  due  tomi  man- 
chino i  due  fogli  E,  eh*  io  li  manderò,  e  seco  verrà  ancora  un 
foglio  d'aggiunta  fatto  pel  signor  Abate  Zappi,  nel  quale  si  con- 
tengono alcuni  suoi  Sonetti.  Altra  aggiunta  non  ho  fatto  io  a 
quest'opera. 

Le  rassegno  con  ciò  il  mio  vero  rispetto,  ricordandomi  più 
che  mai  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XVI. 

Moden»,  5  luglio  1709. 

Ecco  a  Y.  S.  illustrissima  i  due  fogli  mancanti  nell*  opera 
della  Perfetta  Poesia;  ma  quello  che  più  importa,  eccole  il  Pa- 
dre Abate  Bacchini.  *  Sei  goda  ella  presente,  e  poi  cel  rimandi 
sano,  grasso  e  allegro,  perchè  il  vogliamo  per  noi. 

Mi  sarà  dunque  cara  T^izione  del  Petrarca  fatta  dal  Be- 

*  Il  celebre  Gio  Alberto  Fabrizio  di  Lipsia ,  autore  delle  così  delle  Biblio- 
teche, greca,  e  Ialina  deH*etli  di  meteo. 

'  ITsciroDo  veramente  per  le  slampe  del  Manfrc  in  qucsl' anno ,  come  fu 
anche  altrove  avvertilo.  » 

'A  tale  dispula  potevano  aver  data  occasione  le  più  recenti  opere  def 
Rtimfio  e  del  BonannìT 

*  La  venuta  del  Bacchini  in  Toscana  non  ebbe  altrimenti  cflclto.  Vedi  la 
Lf  Itera  che  segue. 
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vilacqua;  e  se  il  nostro  sigoor  Maglìabechì  mi  onorerà  di  pre- 
starmela, ne  sarò  a  lui  sommamente  tenuto.  E  avrei  anche 
bisogno  di  sapere  se  potessi  attenermi  alla  medesima  per  Tedi- 
zione  e  V  ortografìa  di  quello  eh'  io  medito.  Al  detto  signor  An- 
tonio i  miei  divoti  saluti. 

Finora  il  Donati  non  mi  dice  ove  io  debba  fargli  pagare  i 
danari  che  gli  debbo  ;  sicché  tenga  pur  saldo  il  mìo  rinforzo 
dalla  sua  benignità  preparatomi,  sino  ad  altro  mio  avviso. 

Le  dirà  il  Padre  Bacchini  quelle  poche  novità  letterarie  cho 
abbiamo;  ed  io  in  fretta,  rassegnando  a  lei  il  mio  ossequio,  e 
ringraziandola  de*  suoi  continuati  favori,  mi  ratifico  di  V.  S.  il- 
lustrissima ec. 


XVII. 


Moaena,20  luglio  1709. 

Supponendo  io  che  il  Padre  Abate  Bacchini;  incamminato 
già  per  Bologna  alla  volta  di  Firenze,  continuasse  il  viaggio  , 
consegnai  al  medesimo  lettera  per  V.  S.  illustrissima,  con  entro 
i  fogli  mancanti  nelP  esemplare  della  Perfetta  Poesia.  Ma  egli  se 
ne  tornò  a  Modena,  ed  ieri  l'altro  andò  a  villeggiare  a  Parma, 
avejido  lasciata  la  mia  lettera  in  Bologna,  che  verrà  per  qual- 
che occasione  fuori  della  posta. 

La  pregava  io,  se  si  potesse  aver  ^^dizione  del  Petrarca 
fatta  dal  Bevilacqua,  a  spedirmela;  del  che  resterei  molto  obbli- 
gato al  nostro  signor  Magliabechi,  al  quale  mi  onorerà  di  por- 
tare i  miei  devoti  saluti. 

Quando  V.  S.  illustrissima  sidegni  di  spedire  al  signor  Do- 
nato Donati  di  Livorno  il  danaro  di  cui  mi  avvisò,  sar^  ben 
pagato,  ed  io  la  ne  ringrazierò  vivamente. 

Colla  venuta  costà  del  signor  Guìcciardì  le  mando  in  dono 
«n' operetta  del  signor  Domenico  Corradi,*  giovane  valoroso. 

'  Intorno  a  questo  GoTra<1i ,  matematico  e  salito  ai  primi  gradì  clella  milizia 
per  le  sae  cognisioni  intorno  all'  artiglieria  ,  può  eoniuttarsi  il  Tiralioscbi ,  ^<- 
litoteca MotìenetejTom.llyp»g.  64-72.11  titolo  delPopera  da  lui  messa  in  luce 
in  quell'anno,  e  alla  quale  certamente  alludesi  dal  Muratori,  h  il  seguente; 
Considerazioni  sopra  la  proporzione  delPigor  delle  polvari  da  fuoco,  della 
forza  delle  medesime  ne' pezzi  d' a rUgfieria^  e  della  resistenza  di  qvestij 
Modena^  Soliani,  in-S».  Vedasi  anche  la  Lcllcra  LUI. 
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.  Un*  altra  copia  ve  ne  sarà  pel  sigqpr  Magliabechi,  al  quale  la 
prego  di  presentarla  a  nome  dell*  autore,  che  il  riverisce  divo- 
tamente. 

So  la  storia  delle  Nugce  Laderchiance.  ^  Vorrei  più  morale  e 
più  onestà  fra  i  letterati. 

Con  che,  rassegnandole  la  mia  vera  osservanza,  mi  con- 
fermo di  y.  S.  illustrissima  ec. 

xvm. 

SpCKano,  S  agosto  i709. 

Porto  a  V.  S.  illustrissima  i  dovuti  ringraziamenti  per  l'av- 
viso che  mi  dà  d'  aver  per  mio  conto  pagata  al  Donati  di  Livor- 
no la  somma  di  scudi  i  4,  lire  4  e  soldi  43.  4;  con  che  ella 
restò  assoluta  per  lutto  il  maneggio  fatto  per  esitare  con  tanta 
benignità  l' opere  mìe.  Io  che  so  quanta  pazienza  ci  voglia  per 
thìe  spaccio,  mi  protesto  a  lei  sommamente  obbligato.  Da  qui 
innanù  però  penso  di  non  voler  io  per  me,  né  per  gli  amici 
miei,  di  simili  imbrogli,*  e  voglio  lasciare  la  perdita  o  il  gua- 
dagno a  gli  stampatori. 

Veggio  con. quanta  amorevolezza  il  nostro  signor  Maglia- 
bechi  mi  ha  favorito  della  nota  delle  edizioni  del  Petrarca  esi- 
stenti presso  di  "lui,  e  quanta  sia  la  bontà  di  lui  nell' esibirmi 
ancora  i  suoi  Manoscritti.  De  gli  stampati  non  saprei  qual  pren- 
dere, avendogli  anch*io  quasi  tutti,  ed  avrei  solamente  veduto  , 
volentieri  quei  dell*  Ubaldini  e  del  Bevilacqua.  Ne*  Canaonieri 
manoscritti  non  saprei  che  sperare,  da  che  me  ne  ha  somminir 
strati  1*  Estense  due  molto  considerabili ,  e  che  hanno  una  va- 
rietà di  lezioni  che  fors*  anche  verrà  in  fastidio  a  chi  non  si  di- 
letta di  questi  più  tosto  gramaticali  che  poetici  studi.  Sicché, 
quando  cotesti  Manoscritti  non  avessero  qualche  rarità  singola- 
re, io  non  voglio  che  si  espongano  a* pericoli  de*  viaggi.  Bilami 
onori  però  di  rendere  mille  grazia  li  signor  Antonio,  e  di  ricor- 
dargli il  mio  immutabile  ossequia. 


Rivedasi  la  jiota  4  a  pag.  233.  Sappiamo  che  il  rinomato  segretario 
Giulio  Rucellai  ebbe  occasiooe  di  alladere  argutamente  alla  questione  capasso* 
laderchiaaa  in  una  sua  scrillara  tadiriscata  al  granduca  Pietro  Leopoldo. 
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Soddisfeci  alle  commessioni  di  V.  S.  illustrissima  col  signor 
Corradi.  * 

In  somma,  la  lite  de  i  Gresciaui  è  stata,  e  sarà  di  diverti- 
mento a  chi  si  compiace  di  vedere  le  zufife  de*  letterati.  L'essersi 
ecceduto  qualche  poco  dall'  una  parte,  e  molto  dall'  altra,  sarà 
cagione  che  non  segua  la  pace  ;  e  il  Padre  Capassi  avrà  assai 
petto  per  non  comprarla  a  si  alto  prezzo. 

Ho  veduta  anch'  io  la  lettera  latina  indirizzata  al  Pritanio, 
e  per  vero  dire,  sospetto  anch'  io  che  ne  sia  autore  chi  v'  è  in 
essa  lodato.  ' 

Già  corre  in  queste  parti  un'altra  Lettera  dif^iva  del  Ti- 
haldeoy  stampata  e  scritta  dalValtro  mondo  a  me.  S' ella  è  fat- 
tura d'  un  amico  mio,'  siccome  ne  dubito  forte,  avrei  deside- 
rato in  essa  maniere  più  obbliganti;  e  parmi  ancora  che  a  ri- 
serva d'un  punto,  io  potessi  fargli  vedere  che  non  ho  il  torto. 
Ma  son  già  risoluto  di  lasciar  latrare  chiunque  ha  la  bocca,  e  di 
non  divertirmi  punto  da  altre  cose  che  mi  stanno  più  a  cuore.* 

Attendo  in  breve  gli  ultimi  fogli  d'  un  tometto  d' Anecdoti 
grecolatini,  che  il  signor  Cardinal  Cornare  mi  ha  fatto  stampa- 
re in  Padova.  Non  so  se  potrò  averne  copia  alcuna  da  regalar- 
ne gli  amici. 

Mi  scrivono  di  Venezia,  che  vogliono  colà  .fere  un  nuovo 
Giornale  de'  Letterati.*  Voglia  Dio  che  il  facciano  bene.  Vedrei 
volentieri  la  Vita  del  Padre  Mabillone,®  e  la  ringrazio  dell'  av- 

*  Vedasi  la  Lettera  precedente. 

'  Forse  la  latina  dissertasione  De  recte  instituenda  Juris  Academia, 
della  quale  è  detto  anche  nella  nota  1  a  pag.  i82. 

'  Cioè ,  di  Girolamo  Barufialdi  seniore. 

^  Giovi,  auguriamo,  Tesempio. 

'  Per  le  cure  di  Apostolo  Zeno,  e  per  lo  celo  e  gì*  incoraggiamenti  in  ispe- 
cie  di  Scipione  Maffei,  il  Giornale  dei  letterati  d'Italia  eLLe  principio  nel- 
l'anno i7lO. 

^  11  Mabillon  era  morto  fino  dal  27  dicembre  del  1707.  La  vita  di  lui  fa 
descritta  dal  Ruinart  suo  confratello,  e  data  a  luce  due  anni  appresso  in  Parigi.  Ne 
abbiamo  solt* occhio  una  tradnsione  latina,  stampata  fra  noi  (Padova, Manfrè, 
Ì7i4}  con  questo  titolo:  Vita  Joannis  Mabillonii  etcu  Theodorico  Ruinarto 
eius  socio  olim  gallice  scrlpta,  mute  vero  ah  alio  ejusdem  congregationts 
Monaco  in  latinum  sermonem  translata,  «te.  E  curioso  quant*  oggi  dimenti- 
cato  un  altro  libielto,  La  Scuola  Mabillona  (Roma,  1701),  (he  contiene  la 
versione  alquanto  abbreviata  della  seconda  parte  del  famoso  Tractatus  de 
studiis  monasticiSj  fatta  da  ud  P.  Niecola  Girolamo  Ceppi  agostiniano. 
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viso,  perchè  me  la  procurerò.  Se  è  più  costi  il  signor  Marchese 
Maffeì,'  mei  riverisca  divotamente.  Già  sono  informato  del  dise- 
gno del  signor  Lazzarini,  e  sarà  opera  galantissima.  Io  stimo 
di  molto  qneir  autore,  ed  egli  forse  ha  avuta  mano  nelle  Nugcs 
Laderchiana. 

Il  signor  Zanettini,  maestro  di  cappella  del  nostro  Serem^ 
Simo,  è  un  onorato  galantuomo,  e  ben  veduto  da  tutta  la  città. 
Le  Serenissime  hanno  mandata  a  prendere  qualche  volta  la  mo- 
glie di  lui  in  Corte,  e  l' hanno  veduta  con  gran  bontà,  facen- 
dola cantare.  Io  non  saprei  che  altro  dirle  di  preciso  e  di  gran- 
dioso in  qu^to  particolare. 

Continua  il  Padre  Abate  Bacchinì  la  sua  villeggiatura.  Io 
da  qualche  giorno  ho  cominciata  la  mia,  cercando  refrigerio  alla 
poco  buona  salute.  Qual  sono,  mi  protesto  che  sono  e  che  sarò 
eternamente  quale  con  tutto  V  ossequio  mi  dico  di  Y.  S.  illu- 
strissima ec. 

XIX. 

Modena,  37  settembre  4709. 

Dal  signor  Zanettini  mi  sono  state  con  tutta  puntualità  ri- 
capitate le  due  edizioni  del  Petrarca,  nella  mission  delle  quali 
ho  sempre  più  riconosciuto  quanta  sia  la  di  lei  amorevole  bontà 
verso  di  me.  Quella  dell*  Ubaidini  *  mi  jè  stata  veramente  cara; 
e  mi  è  nato  pensiero  di  aggiungere  alla  mia  edizione  quel  di 
più ,  0  di  vario,  che  vien  rapportato  dall'  Ubaidini.  Sicché  farò 
copiare  quanto  mi  occorre,'  e  rimanderò  il  libro  con  tutta  la 
maggior  diligenza  e  sicurezza  possibile,  riconoscendone  anch'io 
il  pregio,  e  massimamente  per  le  postille  aggiunte.  Ho  pure  con 
gusto  ricevuta  1'  altra  edizione,  di  cui  mi  ha  favorito  il  signor 
Magliabechi,  al  quale  la  prego  di  rassegnare  il  mio  rispetto  e 

<  Vedaù  la  seguente  Lettera  XXIII. 

9  L* Ubaidini  (secondo  che  può  raccoglierai  anche  dalla  Dota  i,  pag.  i%l) 
non  6ce  una  cdisiooe  intera  delle  Rime  del  Petrarca ,  come  pare  che  fosse  dap- 
prima supposto  dal  Muratori  (Vedi  la  Lettera  X),  ma  pubblicò  soltanto  quella 
parte  del  MS.  originale  di  esso  PcUarca  che  conservasi  nella  Biblioteca  Vaticana. 
Da  questo  Itbrp,  impresso  io  Roma  nel  1643,  ricopiava  il  nostro  l' aggiunta  che 
soUo  nome  di  Frugmentì  trovasi  nelVediiione  da  lui  procurate  j  tra  I9  seconda 
parte  delle  Rime,  e  i  Triou6. 
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di  portare  i  debiti  dngraziamenti.  Se  non  truovo  qui  altra  si- 
mile edizione,  vedrò  di  valermi  di  (Questa.  I  caratteri  per  la 
stampa  sono  da  me  aspettati  a  momenti. 

Già  aveva  io  saputo  lo  spettacolo  costi  fatto  delle  NugtB  La- 
àerchiafUBy'^  libro  da  me  attentamente  letto,  ma  senza  gusto;  non 
già  per  le  ragioni,  che  son  buone,  ma  pel  modo,  che  mi  sem- 
bra pessimo. 

Molti  giorni  sono  che  ricevei  l*  altra  lettera  di  V.  S.  illu- 
strissima, piena  di  belle  notizie  letterarie,  per  la  quale  me  le 
protesto  sommamente  obbligato.  Io  non  posso  in  guisa  alcuna* 
ricambiarla,  non  sapendo  se  non  poco,  e  quel  poco,  a  lei  notissimo. 

Dal  Donati  mi  si  accusa  la  ricevuta  de' danari  speditigli  da 
y.  S.  illustrissima.  Rinnovo  però  i  rendimenti  di  grazie. 

La  spiegazione  del  eontra  'l  buon  Siro,*  è  vera,  e  già  il 
Tassoni  Y  ha  avvertita;  e  i  miei  Manoscritti  la  notano. 

Dica  al  signor  Magliabechi,  eh'  io  m*  ingegnerò  per  servire 
il  Padre  Troiani,  e  che  prese  le  informazioni  débite  de  gì'  im- 
pegni già  contratti,  ftii  accingerò  all'  impresa. 

Conservi  il  Signor  Iddio  a  cotesti  popoli  il  serenissimo 
Principe  di  Toscana,  che  è  ben  degno  di  vivere;  e  V..  S.  illu- 
strissima conservi  a  me  la  stimatissima  sua  grazia  ed  amicizia: 
mentre  io,  ratificandole  il  mio  rispetto,  mi  confermo  di  V.  S.  il- 
Instrissima  ec. 

XX. 

Modena  9  1  novembre  1709. 

Finita  è  affetto  la  mia  villeggiatura,  ed  io  son  qui  accinto 
a  mettere  sotto  il  torchio  il  mio  Petrarca,  al  quale  ho  risoluto 
dì  aggiungere  tutto  quello  che  è  di  più  nell'  edizione  dell'Ubal- 
dini.  Già  le  scrissi  d';aver  ricevuto  quest'opera,  coli' altra  edi- 
zione del  Valgrisi.  Ella  mi  dica,  se  posso  tener  questi  libri  sino 
a  primavera.  Molto  più  ho  bisogno  di  sapere,  come  sia  vero  che 
sia  perduto  l'originale  del  Petrarca,  quando  l' Ubaldinì  il  vide 

*  Cioè,  lo  spettacolo  deirabbraciamento!  Vedi  la  più  volte  citata  nota  4 
a  pag.  233. 

*  Vedasi  il  Petrarca  colle  annotasioni  del  nostro.  Trionfo  della  Fama, 
cap.  IH ,  ver.  iOd. 
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nella  Vaticana.  Sarà  forse  un  altro  originale,  e  quello  probabil- 
mente di  cui  si  servi  il  Bembo.  Aveva  io  asserita  questa  perdita 
nella  Prefazione,  citando  V  autorità  d' un  tale  signor  Marmi  mio 
gran  padrone  ed  '  amico.  Ora  mi  é  nato  ^scrupolo,  e  desidero 
maggior  lume,  per  non  servir  male  me  e  lei  nel  medesimo 
tempo.  ' 

Sono  alla  luce  i  miei  Anecdoti  greci,  e  so  esserne  capitata 
una  copia  al  nostro  signor  Magliabechi.  Ne  ho  preparata  una 
da  mandare  a  lei  in  dono,  giacché  non  ho  altro  da  mostrarle  il 
mio  buon  cuore,  e  il  desiderio  della  gratitudine.  Ma  ho  biso- 
gno eh*  ella  non  dica  nulla  di  ciò  ad  altra  persona. 

Maggior  bisogno  ancora  ho  del  suo  segreto  e  delle  sue  gra- 
zie per  un  altro  affare,  nel  quale  la  supplico  di  non  nominarmi 
punto.  Saprei  volentieri  se  in  cotesta  nobilissima  città,  oltre  alla 
Badia,  v'  abbia  altro  luogo  ove  si  conservino  Diplomi  anticbi 
avanti  al  mille  ;'  ed  essendovi,  se  sarebbe  possibile  il  vederli  un 
giorno  con  tutta  la  discrezione,  prestezza  e  fede  necessaria.  Ciò 
far  potrebbe  che  un  di  io  venissi  a  riverirla.  Mi  sappia  anche 
dire  se  si  truovi  costì  un'  opera  del  Gontelori  sopra  la  contesa 


'  Lo  schiarimento  che  dar  possiamo  su  questo  passo,  è  da  noi  dovuto  alla 
doUa  cortesia  del  signor  prof.  ab.  L.  M.  Ressi,  nostro  cooperatore  ìà  questa 
pubblicacione,  le  cui  parole  trascriviamo  da  un  foglio  a  noi  medesimi  diretto: 

«  È  cerio  che  nel  i472  esisteva  in  Padova  il  manoscritto  originale  del 
w  Gansoniere  del  Petrarca ,  poiché  Bartolomeo  di  Valdisocco  che  lo  stampò,  così 
w  dice  nella  sottoscrizione:  Ex  originali  libro  extracta  in  arhe  patavina, 
»  E  certo  pure,  che  tale  originale  cadde  nelle  mani  del  Bemlw  «  poiché  Aldo 
M  nella  stampa  che  ne  fece  uel  1501  attesta  che  Ju  tolto  con  sommis finta 
w  diligentia  dallo  scritto  di  mano  medesima  del  poeta  havùto  da  M.  Pietro 
M  Bembo.  Ma  non  si  sa  che  si  sia  poi  fatto  di  tale  originale,  non  avendo- 
w  sene  oggidì  più  novella.  Rammento  che  alcuni  anni  sono  venne  annunziato 
M  negli  avvisi  pubblici,  che  cosh  fatto  preziosissimo  Manoscritto  si  era  trovato 
»  da  non  so  chi  in  Pietroburgo;  ma  6n  qui  non  se  n'è  saputo  più  bulla. 

*•  Il  manoscritto  originale  Vaticano  che  pure  •  apparteneva  al  Bembo,  e 
»  poscia  appartenne  a  Fulvio  Orsini,  il  quale  lo  lasciò,  morendo,  a  quella 
w  libreria,  e  che  tuttavia  vi  si  conserva ,  non  contiene  che  i  sonetti,  le  canzoni 
«*  e  i  trionfi,  che  furono  in  Roma  per  le  stampe  del  Grignaoi  nel  1642  pub- 
w  «licate  in-fol.  da  Federico  Ubaldinì,  e  riprodotte  poscia  in  Torino,  e  inserite 
M  dal  Muratori  a*  propri  luoghi  nel  suo  Petrarca.  *» 

^  Il  Muratori  avrebbe  fin  d'allora  potuto  trovarne  nelP Archivio  del  Capitolo 
fiorentino,  in  quelli  dell'Ospedale  di  Bonifazio  e  del  Mona^ero  di  Cestello; 
come  poi  li  rinvenne  in  maggior  numero  nelle  citta  di  Pisa,  di  Lucca,  di 
Volterra  e  di  Arezzo. 
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Matilde/  e  un'opera  genealogica  di  Gasparo  Scioppìo,'  le  quali 
due  opere  io  vedrei  pure  volentieri. 

L' avrò  infastidita  con  tante  richieste;  ma  ne  spero  il  per- 
dono dalla  di  lei  gentilezza.  Aspetto  a  momenti  dalla  villeggia- 
tura di  Parma  il  Padre  Abate  Bacchinì.  Dicono  Garofalo  autore 
delle  NugcB,^  ma  altri  vorrebbono  pur  credere  che  fosse  stato 
lo  stesso  Padre  Capassi,  del  quale  so  che  costi  non  si  crede  tanto. 
Mi  ha  stomacato  la  lettura  di  quella  satira  non  ingegnosa ,  ma 
furiosa.  Ella  ne  saprà  più  di  me.  Pregandola  de*  miei  rispetti  al 
signor  Magliabechi,  mi  confermo  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

XXI. 

MoJena ,  6  dicembre  i709. 

Io  sempre  pigro  a  risponderle;  V.  S.  illustrissima  sempre 
mai  prontissima.  Adunque  mi  raccomando  alla  di  lei  gentilezza 
per  ottenere  il  perdono. 

Terrò  per  qualche  tempo  ancora,  giacché  ella  me  ne  dà  li- 
cenza, il  Petrarca  dell*  Ubaldini,  e  ne  avrò  cura  particolare.  Ha 
da  servire  solo  per  mostra,  poiché  già  é  copiato  quello  che  si 
ha  da  ristampare. 

Mi  onori  di  dire  al  signor  Magliabechi,  riverito  da  me  con 
tutta  divozione ,  che  il  puI,pito  di  Reggio  é  impegnato  per  sette 
anni;  e  che  quando  si  sarà  a  nuova  elezione,  io  userò  tutte  le 
debite  diligenze  per  servire  lui  e  il  Padre  Troiani,  del  quale 
non  mi  dimenticherò. 


'  Mathildai  Comi tis sai  Genealogia j  opus  posthumum  {^Felici*  Contea 
lorif)i  Inleramne,  typ.  Bernardi  Arnanioi,  1657,  ia-4. 

'  Forse:  G,  Scioppii,  De  Aragoniae  regum   origine j    Mediolani,    ap. 
Jo.  Bapt.  Bidellinm,  i^8,  ia*4.o 

'  Due  Garofali  conosciamo  ,  che  poco  innanxi  a  quell'anno  1709  (in  coi  ne 
fu  fatta  ristampa)  presero  parte  alla  contesa  del  marchese  Orsi  contro  gli  stranieri 
ceasor?  della  nostra  letteratura!  un  Biagio,  cioè  ,  che  scrisse  un  Ragionamento, 
air  Orsi  stesso  indiri|sato,  in  difesa  delle  Considerazioni  sopra  il  libro  della 
maniera  di  ben  pensare j  ed  un  Ottavio,  autore  dì  una  Lettera  latina,  all'abate 
Domenico  Passionei,  prò  Considerationibai  italicis  in  librum  gallieum  De 
modo  recte  cogitandi,  adversus  anonymi  Academici  (il  Montani)  oblrectà- 
tiones.  Non  sappiamo  però  eoa  quale  fondamento  all'uno  o  all'altro  potessero 
attribuirsi  le  Nugte  ee.,  del  etti  tero  autore  aTerasi  buon  sentore  anche  allora, 
siccome  più  volte  si  è  detto. 

2r 
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Ciò  che  riguarda  T  originale  del  Petrarca  è  stato  da  me 
emendato  per  maggior  sicurezza;  e  se  mi  passano  la  notizia 
delie  Lettere  trovate  dal  Padre  Bandurio/  ia  farò  saltar  fuori. 
A  momenti  aspetto  i  caratteri ,  e  subito  il  torchio  comincerà  a 
lavorare. 

Buone  nuove  mi  dà  V.  S.  illustrissima  intomo  a  cotesti  Archi- 
vi. Prego  Dio  che  un  giorno  mi  dia  agio  d'essoQ»  a  riverirla. 

Bisogna  ben  che  P  autore  delle  iVu^  sia  persona  di  gran- 
de animo,  dopo  aver  fattaMa  seconda  forse  maggiore  della  pri- 
ma. Povere  lettere  !  in  chi  mai  s*  incontrano?  E  che  diranno  di 
noi  oltra  monti?  Intendo  che  queir  autore  sia  molto  in  collera 
col  signor  Gatti  di  Pavia,*  il  quale  non  essendosi  voluto  con- 
tenere nella  pura  negativa,  come  gli  era  stato  suggerito,  ha  vo- 
tato il  gozzo  pubblicamente  con  un  poco  di  Manifesto.  Il  buon 
Grescimbeni  è  anch*  egli  in  ballo.  Io  noti  ho  veduto  il  foglio  da 
lei  accennatomi. 

Ma  che  dirà  ella  de'  fatti  miei,  quando  mi  sentirà  venir  via 
franco  a  darle  nuovi  incomodi  ?  Cosmo  della  Rena  ha  fatto  un 
libro  ove  tratta  de  gli  Antichi  Marchesi  della  Toscana.^  Io  vor- 
rei vederlo.  Se  si  truova  vendibile,  ho  bisogno  che  V.  S.  illu- 
strissima mei  compri,  purché  mi  dica  senza  cerimonie  il  suo 
costo.  Se  non  si  può  avere  per  tal  via ,  il  bramerei  in  prestito 
per  una  sola  settimana.  Ella  vegga  quello  che  può  fare  per  far- 
mi questo  nuovo  favore. 

Già  il  signor  Marchese  Orsi  mi  diede  intenzióne  di  spe- 
dirle il  tomo  de*  miei  Aaecdoti  greci,  giunto  molti  giorni  sono 
alle  sue  mani.     ^ 

Con  ratificarle  il  mio  vero  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

XXII. 

Modena ,  4  geoQajo  1710. 

Se  dunque  potrà  riuscire  a  V.  S.  illustrissima  dì  trovarmi 
in  prestito  per  pochi  giorni  o  (quello  che  più  mi  piacerebbe)  di 

<  Si  vedano  le  note  3  e  4  della  pag.  327. 
S  Si  rivedano  le  pag.  182,  S20,  234  in  nota,  ec. 

•  D^la  srrié  degli  antichi  dnehi  e  marcktti  di  Toscana,  Parte  Tj 
Firenze,  Cocchini,  1690,  in  fol. 
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comprarmi  il  libro  di  Cosimo  della  Rena,  io  le  resterò  somma- 
mente obbligato.  Ma  qui  non  finiscono  gl'incomodi.  Da  tanti 
riscontri  ella  ha  veduto  quanta  fidanza  io  abbia  nella  dì  lei 
amorevolissima  benignità  verso  di  me:  ora  maggiormente  sene 
accorgerà  da  una  preghiera  che  le  porgo,  ma,  in  istrettissima 
confidenza,  sperando  io  d' essere  esaudito,  da  che  ella  ha  da  es- 
sere c^rta  eh'  io  dal  mìo  canto  le  corrisponderò  con  un  silenzio 
conveniente  all'uomo  dabbene  ed  onorato,  quale  io  desidero 
d' essere,  ed  essere  tenuto.  La  prego  dunque  di  ricavare,  se 
mai  8i  può,  in  qual  anno  Cosimo  I  Gran-Duca,  sposasse  Cam- 
mina Martelli.^  Io  non  ho  se  non  la  Vita  d'  esso  Cosimo  scritta 
da  P.  Manuzio.^  Non  ho  Scipione  Ammirati  ed  altri.  Con- 
sulti, di  grazia,  le  genealogie  della  Casa  de'Medici,  e  noti  s' ella 
vi  è  ommessa  in  alcuna  d' esse,  e  se  è  differenziata  dall'  altre 
mogli  della  casa.  '  Il  favore  sarà  grande  per  me,  ed  io  ne  la 
scongiuro. 

Ricevei  la  lettera  da  lei  inviatami,  e  scritta  da  Monsignor 
d'Adria  *  al  Padre  Troiani.  Mi  onori  pure  di  riverire  divota- 
mente  da  mia  parte  il  nostro  signor  Magliabechi,  e  dì  dirgli  che 
a  suo  tempo  vedrò  d' impegnare  le  raccomandazioni  di  questa 
Corte  in  prò  del  detto  Padre  pel  pulpito  di  Reggio.  E  dove 
son  buono,  mi  comandi  pure  con  libertà. 

Quando  si  verifichi  l'esaltazione  del  Padre  Capassi,  ciò  sarà 
un'  ìhsigiie  dichiarazione  del  suo  merito.^  Ma  s'  egli  è  autore 
delle  NugcBj  io  lo  stimerei  meno  di  quel  che  facessi  prima. 

Le  rendo  mille  grazie  per  le  notìzie  letterarie  delle  quali 
mi  favori.  In  questa  parte  io  non  posso  corrisponderle. 

Confermandole  il  mìo  vero  ossequio,  mi  prolesto  più  che 
mai  di  y.  S.  illustrissima  ec. 

<  Ne  questa  ne  altre  cote  di  tal  genere  sono  più  a  di  nostri  tra  i  s'egreli, 
e  tutti  sanno  che  un  tale  matrimonio  segui  ai  29  di  marzo  del  1570. 

'  Così  ha  1*  originale  y  e  certo  eoo  errore  di  memoria  rispetto  all'inisiale  si- 
gniBcante  il  nome  di  quel  biografo;  perchè  non  Paolo,  ma  Aldo  Manusio  il  gio- 
vane fa  quegli  che  descrisse  ,  e  stampò  coVsuoi  tipi  in  Bologna,  nel  15S6,  la  Vita 
di  Cosimo  de'  Medici,  primo  granduca  di  Toscana. 

'  Può  vedersi  la  seguente  Lettera  XXIV. 

*  E  lo  stesso  monsignor  del  Torre ,  del  .quale  «  cenno  anche  nella  Lette- 
ra XXXIV. 

S  II  Capassi,  itone  a  Roma,  trovò  favore  presso  il  cardinale  Imperiali,  che 
lo  elesse  ancora  a  suo  teologo. 
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xxin. 

Modena,  i  8  g enaa  jo  1710. 

Le  rendo  singolari  grazie  per  le  notizie,  delle  quali  Y.  fi. 
illustrissima  mi  ha  favorito  intomo  al  tempo  di  quelle  nozze,  e 
viva  pure  quietissima  che  niuno  saprà  mai  nulla,  benché  per 
altro  la  cosa  per  sé  stessa  sia  troppo  innocente.  Avrei  anche  bi- 
sogno di  sapere,  se  per  avventura  alcuno  genealogista  di  quella 
casa  avesse  ommesso  neir  Albero  il  matrimonio  suddetto/  ben- 
ché parlasse  dell'  altro  antecedente.  Di  grazia,  Y.  S.  illustrissi- 
ma abbia  la  pazienza  di  fere  ancor  questa  ricerca,  perchè  a  me 
mancano  molti  libri  necessari  a  un  tale  argomento.  Probabil- 
mente il  principe  regnante  non  dovea  aver  caro  che  si  nomi- 
nasse da  per  tutto  quella  sua  parentela.  Né  abbia  ella  punto  so- 
spetto che  tali  cose  possano  servire  di  dispiacere  o  ad  Altezze 
0  ad  Eminenze,  perché  chi  ha  da  valersene,  sa  che  riguardi 
meritino  tali  personaggi. 

Yeramente  Y  opera  di  Cosimo  Della  Rena  mi  sarebbe  molto 
più  cara  se  potessi  averla  co*  miei  danari.  Quando  non  riesca, 
farò  capitale  suir  altra  grazia  del  prestito,  eh'  ella  mi  h  spera- 
re. In  caso  di  necessità,  cioè  in  caso  che  il  nostro  signor  Ma- 
gliabechi  non  trovasse  la  sua  copia,  per  la  quale  gli  resterei 
molto  obbligato,  s'ella  stimasse  a  proposito  il  farne  inchiesta  al 
signor  abate  Salvini,  crederei  che  anch'  egli  avesse  la  bontà  di 
prestarmi  quel  libro,  purché  si  truovi  nella  di  lui  libreria. 

Ho  all'ordine  l'edizione  del  Petrarca  dell'Ubaldini  da  tras- 
metterle; ma  finché  non  mi  si  presenti  un'occasione  sicuris- 
sima e  fidatissima,  non  la  metterò  in  viaggio,  perché  conosco  la 
rarità  del  libro,  e  il  nostro  comune  impegno. 

Anche  da  Bologna  mi  scrive  il  signor  marchese  Orsi,  che 
aspetta  la  lettera  inviata  da  Linergio  Epimelindo  al  signor  Ma- 
gliabechi,  e  mi  dice  dell'  altra  pure  a  lui  scritta,  e  mi  fa  spe- 
rare che  le  leggerò  amendue.  Per  verità,  io  non  ne  ho  altra 
notizia,  e  certo  non  son  io  autore  dì  queste  due  lettere.  Vedute 
che  le  avrò,  forse  potrò  parlarne  con  più  fondamento. 

n  signor  marchese  Maffei  è  cavaliere  da  me  sommamente 

<  Vedi  la  Lettera  segamte^  e  la  nota  2  a  pag.  SM). 
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stimato  pel  suo  sapere,  e  per  le  virtù  morali  ;  e  prego  V.  S.  il- 
lustrissima di  mantenermi  in  sua  grazia.*  Dicono  che  dovrebbe 
uscire  alla  luce  un*  altra  operetta  di  Lamindo  Pritanio.'^ 

La  supplico  di  conservarmi  il  suo  stimatissimo  affetto,  e  di 
riverire  divotamente  da  mia  parte  il  signor  Magliabechi,  e  di 
credere  eh'  io  sono  ed  eternamente  sarò,  con  tutto  lo  spirito,  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 

Qui  si  vede  la  Censura  d' un  libello  intitolato  Constderor- 
zioìii  ec.  È  opera  d'  un  (xesuita  contro  d' una  scrittura  vera- 
mente scandalosa  uscita  per  gli  affari  della  Cina.  ^ 

xxiy. 

Modena,  5  fcbbrajo  i710. 

Veggio,  la  benignità  di  V.  S.  illustrissima  collegata  con 
quella  del  nostro  signor  Magliabechi  per  favorirmi  in  varie  ma- 
niere ;  ed  io  ne  porto  ad  amendue  i  più  vivi  ringraziamenti.  Mi 

*  Il  marchese  Scipione  Mafièi  tratleoevasi  da  tempo  bon  tanto  breve  in  To- 
scana (Vedi  la  precedente  Lettera  XVIll),  come  scorgesi  ancora  per  la  lettera  di 
lui  che  qui  riportiamo,  indirizzata  al  Padre  Don  Guido  Grandi,  e  che  trovasi  tra 
molte  altre  di  eraditi  uomini  mandate  a  quel  dotto  monaco,  in  uni  Manoscritto 
della  Università  pisana  :  ^ 

Firen«eSl,dell710. 
••  R.™»  P.  P.e  Col.™» 
w  Attenderò  a  suo  tempo  l'estratto  della  sua  opera  non  ancora  uscita.  Se 
w  frattanto  vuole  andarmi  mandando  estratti  di  altre  opere  uscite  già,  mi  farà 
•»  somma  grazia,  e  saranno  registrati  con  la  dovuta  lode.  Io  starò  in  Firenze  fino 
w  al  20  di  febbrajo,  e  dipoi  passerò  a  Roma.  Ma  Vostra  Paternità  Reverendissima 
-  e  supplicata  di  non  confundere  il  nostro  Giornale  con  quello  del  Bandi,  uomo 
*•  balordo  da  Forlì,  del  quale  vedrà  menzione  nella  mia  Prefazione,  che  sarà prc- 
M   fissa  al  primo  tomo. 

»  Con  che  devotamente  la  riverisco. 

0  »  Di  Vostra  Paternità  Reverendissima 

»  Devotiss.  Obbligatiss.  Servitore 
••  SciPioHE  Maffei.  «* 
'  Speranza  di  cui  dovè  tardare  l'adempimento,  giacche  non  si  ha  opera 
alcona  del  Muratori  uscita  a  luce  in  quest'anno  i710. 

'  Vedasi  la  Lettera  LXXI  al  Magliabechi,  e  la  nota  1  a  pag.  97.  Gli 
affari  della  Cina  dovranno  anco  altre  volte  esserci  rammentati  nelle  Lettere 
susseguenti.  La  Biblioteca  del  Marucelli  in  Firenze  potrebbe  eziandio  mostrarci 
una  ben  copiosa  raccolta  miscellanea  di  tomi  24  in-$.,  contenente  buon  numero 
delle  scritture  ed  opere  che  a  quella  controversia  si  riferiscono. 
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è  sommamente  caro  il  prestito  MF^iera  di  Cosimo  Della  Rena, 
e  ne  scrìvo  oggi  al  signor  marchese  Orsi,  affinché  ricevuta  che 
l'abbia  dal  Padre  Troiani,  me  la  rimetta  qua  con  tutta  sicurez- 
za ;  ed  io  poi  non  mancherò  di  far  la  restituzione  pronta  si 
d' esso  libro,  come  degli  altri,  de'  quali  mi  ha  la  loro  bontà  ac- 
comodato. La  prego  nondimeno  di  avere  ancor  da  qijti  innanzi 
presente  alla  memoria  il  mio  desiderio  d' ottenere  per  danari 
una  copia  d'esso  Della  Rena,  se  si  trovasse.  Non  aveva  io 
V  opera  del  Castiglione  sopra  il  Petrarca.  ^  Giacché  il  signor  Ma- 
gliabechi  mi  fa  con  tanta  gentilezza  godere  il  comodo  di  vedei^ 
la,  sarò  a  tempo  di  cavarne  profìtto.  Finalmente  poi  s' é  comin- 
ciato a  lavorare  intorno  a  i  primi  fogli  del  mio  Petrarca  ;  ma 
Dio  sa  quando  ne  potrò  vedere  il  fine,  essendo  i  nostri  stampa- 
tori sempre  attenti  anche  ad  altri  lavorieri. 

Hi  protesto  pui^  estremamente  tenuto  per  le  nuove  notizie 
intorno  alla  genealogia  di  cotesta  serenissima  Famiglia  ;  ma  di 
grazia,  ella  mi  dica  se  gli  Alberi  del  Monaldi  e  del  Segaloni  ma- 
noscritti, in  caso  di  necessità,  si  potessero  citare,  senza  che  si 
potesse  riconoscere  onde  si  sia  ricevuta  la  notìzia.  Se  ve  n'  ha 
più  copie,  non  ci  ho  dubbio  ;  ma  se  una  sola,  dubito  ;  e  a  me 
più  preme  la  fede  con  gli  amici,  che  ogni  altro  riguardo.  Fac- 
cia y.  S.  illustrìssima  riflessione  a  questo;  e  poi,  se  stima  bene, 
mi  onori  anche  di  trascrivermi  come  in  quegli  Alberi  mano- 
scritti *  stanno  registrati  i  figli  ec.  di  quel  principe  glorioso,  e  se 
è  vero  che  avesse  un  Giovannino.  Per  altro,  le  replico  che  ri- 
posi sopra  la  mia  fede  in  questo  particolare. 

Sta  appunto  il  Padre  Abate  Bacchini  aspettando  la  nuova 

/ 

t  Di  questa  rara  e  poco  Dota  operetta,  daremo  esattamente  il  titolo  e  le 
principali  note  bib1iogra6che  :  /  luoghi  difUcili  del  Petrn^ea  nuovamente  di- 
chiarate  da  M.  Giovambatista  da  Chastiglione  Gentil*  huomo^orentino:  In 
Finegiajper  Giovan  Antonio  diNieolini  e  Fratelli  da  Sabbio^  MDXXXUi 
car.  66,  con  due  altre  in  fine  non  nntnerate ,  in-8. 

S  Le  opere  manosctitte  del  Monaldi  e  del  Segaloni,  antiche  Alberi,  tono 
di  quelli  che  in  Firense  ai  diìamaBO  Prioriiti;  benché  l'a  feconda  sia  nella  so- 
stanca  più  simile  a  stadi  fatti  intorno  a  materie  genealogiciié.  In  un  Albero  ma* 
gistrale  della  casa  Medici ,  compilato  nel  i711  dal  priore  Bernardo  Bentenuti 
per  ordine  dì  i^osimo  ili,  ed  oggi  conserTtto  nell*  Archivio  della  Deputatione 
aopra  la  Nobiltk  e  Cittadinakita  Boftutina,  ^  registrato  tton  solamente  SI  matrì» 
monio  di  Cosimo  I  colla  Cammilla  Mittelli,  ma  etiandio,  tra  gli  altri  figli,  quel 
Don  Giovanni  naturale ,  eh*  egli  ebbe  dilla  Eleonora  degli  Albisci. 
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Vita  di  San  Cresci,  e  giunta  che  sia,  la  leggerò  anch'  io  per  ve- 
dere il  nuovo  sforzo  ^elìa  divozione  per  cotesto  Santo.  Ma  più 
volentieri  leggerò  la  Lettera  di  Linargio  Epimelindo  aspettata 
dal  signor  marchese  Orsi,  dal  Padre  Baccbini^  e  da  me  con  par- 
ticolare curiosità.  -  . 

Ho  tetto  un  Memoriale  manoscritto  de'  Gesuiti  al  Papa,  per 
ottener  V  appellazione  dal  decreto  del  Cardinale  di  Toornon,  e 
mi  è  piaciuto  di  molto.  È  &ttara  del  Padre  Tolomei.  ^ 

Pregandola  de'  miei  rispetti  al  sigBor  MagHabechì,  e  con- 
dolendomi per  la  morto  del  Padre  Ruinart,'  divotamento  là  ri- 
verisco, e  mi  confermo  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

XXV. 

Modena»  2Sfi!bbnj»  1710. 

Mi  pareva  d^  aver  già  noti&cato  a  V.  S.  illustrksìma,  che 
con  tutta  prontezza  mi  furono  spediti  dal  signor  marchese  Orsi 
i  due  libri  si  amorevolmente  prestatimi  dal  sostro  signor  Ma- 
gliabecbi,  al  quale,  siccome  ancora  a  lei,  mi  protesto  somma- 
mente tenuto.  Veramento  mi  era  necessaria  Y  opera  di  Cosimo 
Della  Rena,  che  è  scrittore  giudizioso  e  spassionato;  e  però 
tanto  più  mi  auguro  che  riesca  a  lei  di  comprarmene  uiìa  co- 
pia, quando  mai  si  potrà.  Già  mi  s(m  servito  di  questi  due  li- 
bri, e  li  rimetterò  per  qualche  sicura  occasione.  Ma  perchè 
penso  che  il  signor  marchese  Orsi  avrà  più  facilità  di  soddis- 
fare al  mio  debito,  son  risoluto  d' inviare  a  lui  per  ora  il  Pe- 
trarca delF  Ubaldini,  e  poi  gli  altri.  Alla  più  lunga,  il  Pa- 
dre Troiani,  nel  suo  ritorno,  dovrebbe  aver  comodo  di  £sivorirmi. 

In  proposito  di  esso  Padre,  mi  è  necessario  sapere  in  quai 
pulpiti  abbia  predicato  le  passate  Quaresime;  né  mancherò  dal 
mio  canto  di  servir  luì,  e  chi  V  ha  raccomandato. 

Mille  grazie  per  le  altre  notizie  portetomi  dalla  gentilissi- 
ma lettera  di  V.  S.  illustrissima;  la  quale  é  da  me  vivamente 
pregata  d' informarsi,  in  mano  di  chi  sieno  restate  le  scritture 

'  li  pistojese  GioTao  Batista,  gesuita,  poi  cardinale,  morto  nel  U36;  di 
cai  possono  aTersi  estese  notisie  nella  Biblioteca  pìstojese  del  P.  Zaccaria, 
p»g.  836  e  segg. 

*  Il  Ruinart  era  morto  fin  dal  settemlire  del  1709. 
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del  fu  Cosimo  Della  Rena/  e  se  mai  fosse  possìbile  l*  ottenere  co- 
pia dall'  archivio  della  cattedral  di  Voltura,'  d' una  donazione 
fatta, a  quella  chiesa  dal  marchese  Adalberto  figliuolo  d'Alberto 
longobardo,  circa  l' anno  896,  di  cui  fa  menzione  il  detto  Della 
Rena,  e  il  giovane  Ammirato  nelle  aggiunte  alla  Storia  del  vec- 
chio. II  non  aver  potuto  il  Della  Rena  vedere  quel  documento, 
fa  credermi  impossibile  o  difficilissimo  V  appagar  qui  la  mia  cu- 
riosità ;  tuttavia  si  potrebbe  tentare,  ed  io  supplico  la  bontà  di 
lei  di  fare  la  ricerca  più  diligente  che  si  potrà. 

Dal  Padre  Abate  Bacchini  ella  è  riverita.  La  nuova  Vita  di 
San  Cresci  '  è  scritta  con  giudizio  e  con  ingenuità  tale,  che  a 
noi  altri  é  paruto  di  vedere  stampata  in  Firenze  la  sentenza 
centra  Laderchi.  Cosi  va  fatto.  Avremmo  desiderato  che  il  di- 
ploma deir  imperator  Lodovico  fosse  stato  letto  con  più  accura- 
tezza, e  che  la  tradizione  di  San  Cresci  non  si  fosse  paragonata 
alle  apostoliche.  Ma,  per  altro,  V  autore  é  persona  di  buon  gu- 
sto, e  fa  vedere  anch*  egli  che  il  serenissimo  Granduca  non  avea 
bisogno  alcuno  di  prendere  dei  Laderchi  per  farsi  servire. 

Avrà  V.  S.  illustrissima  una  copia  dell'  Agnello  per  la  sua 
libreria  ;  ma  le  costerà  caro.  Bisognerà  che  si  contenti  di  rice- 
verla  in  isconto  per  ora  delle  tante  obbligazioni  che  professo  a 
lei,  sempre  attentissimo  a  farmi  grazie.  Parrà  una  spagnolata,* 
ma  non  è  :  già  io  n'  aveva  all'  ordine  una  copia  per  lei;  e  ben- 
ché ora  mi  veggia  prevenuto,  pure  mi  son  anche  rallegrato  in 
udir  la  sua  dimanda,  perchè  tanto  più  sento  che  le  sarà  caro 
questo  piccolo  tributo  del  mio  ossequio. 

Al  signor  Magliabechi  un  divotissimo  saluto  a  mio  nome. 
E  con  ciò  più  che  mai  mi  protesto  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

*  Sono  al  presente  divise  tra  la  Biblioteca  Magliabechiana  (non  cata1o|[ate) 
e  la  Riccardiana,  sotto  i  numeri  3130,  3153,  ec. 

'  E  scritto,  e  poi  cancellato  nell'originale  questo  nome  Volterra  j  ma  la 
donazione  alla  quale  qui  accennasi,  dicesi  veramente  fatta  ad  «  Alboino  vescovo 
di  Volterra.**  Vedi  a  pag.  125  dell'opera  già  menzionata  nella  nota  3  a  pag.246. 

'  Pel  canonico  Moxzi.  Vedasi  la  Lettera  seguente. 

^  Vanteria,  millanteria.  I  vocabolarii  non  registrano  questa  voce  allusiva  ad 
uno  fra  i  costumi  lasciatici  dal  dominio  degli  Spagnuoli. 
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XXVI. 

.    Modeoii»  13  giugno  1710; 

Verameate  io  sono  un  solenne  poltrooe,  e  maggiormente 
comparisco  lalè  al  confronto  di  V.  S,  illustrissima,  la  quale,  noji 
badando  alla  mia  incivile  pigrizia  in  iscriverle,  mi  conlintìa  be- 
nignamente Tenore  delle  sue  lettere.  Ma  finalmente  rispondo 
alle  due  ultime  sue,  e  m\  rallegro  in  primo  luogo  pel.  fortunato 
arrivo  costà  del  Petrarca  e  del  Rena,  per  la  restituzione  delle . 
quali  opere  tanto  care  io  aveva  una  particolare  premura,  e  vi- 
vea  con  agitazione,  sospirando  nuova  della  comparsa  loro  costà.* 
Ora  son  contento,  e  rendo  infinite  grazie  alla' bontà  di  V.  S.  illw^ 
strissima,  e  del  nostro  signor  Magliabechi,  pq^  tanti  favori.  Godo 
altresì,  che  sia'  giunta  la  copia  dell'  Agnello,  e  vorrei  in  altre 
guise  far  conóscere  a  lei  la  mia  vera  grgititudine  ;  ch'ella  non- 
dimeno potrà  argomentare  dall'udire  dame  con  tutta  sincerità,- 
cV  io  amo  lei  con  afietto  di  vero  amico,  e  stimo  lei  mio  ottimo 
amico.  E  ciò  sia  detto  senza  le  frasi  cortigianesche. 

Scrissi  al  Padre  Tri>i|ai  d'  aver  promosso  il  suo  affare,  e 
avrei  desiderato  anche  d'  accertarlo  maggiormente  dell'  anno 
preciso  in  cui  fosse  egli  destinato  pel  pulpito  di  San  Pr9Spero; 
ma  finora  non  mi  è  riuscito  di  avere  tanta  felicità.  Sila  non.di- 
meno,  e  il  signor  Magliabechi,  hanno  da  essere  certi  eh'  io 
non  perdo  di  vista  e  le  raccomandazioni  loro  e  il  merito  del  re- 
ligioso. 

Né  pur  qui  si  sa  intendere  il  mistero  di  Roma  intorno  al» 
'  tenersi  liscose  le  scritture  consapute,  alle  quali  si  dee  ben  cre- 
dere che-  sarà  falta  la  conveniente  risposta,  quando  verrà  il 
tempoj 

L' opera  del  signor  canonico  Mozzi  *  merita  quell'applauso 
ch'ella  mi  scrive  ;  e  la  sua  bellezza  tanto  più  spicca  in  paragone 
della  Laderchiana.  Ma  sarebbe  tempo  che  finisse  la  lite  di 
San  Cresci^  avendola  cosi  ben  sigillata  il  libro  del  stiddett»  ca- 
nonico. 

*  Storia  di  S.  Cresci  e  de'  SS.  compagni  òlarti'ri^  e  della  chiesa  ec^ 
poeta  in  Valeav  nel  Mugello j  scritta  da  Marco  Antonio  de'  Mozzi j  cane» 
»ico  ec,  e  /tccademico  della  Crusca  s  Fircnie,  AlbisxtDi,  1710  ,  ia  foi. 
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Si  continua  la  stampa  del  Petrarca,  ma  si  lentamente, 
eh*  io  oe  ho  a  perdere  la  pazienza,  richiedendosi  molfi  e  molti 
mesi  ancora  per  vederla  terminata.  Ma,  quahdo  sarà  terminata, 
non  so  poi  se  i  Gementi  loro  aggiunti  potranno  incontrare  la 
soddisfazione  dei  concittadini  del  Petrarca. 

Intanto  io  vo  disponendo  il  resto  de' miei  Aneddoti  latini, 
con  isperanza  che  siano  messi  sotto  il  torchio  ìb  Padova,  secondo 
,la  benigna  intenzione  deir  eminentissimo  Cardinale  Cornaro. 

Se  le  riuscirà  di  trovar  copia  del  Kena,  ne  avrò  gusto*,  ma 
se  no,  io  farò  senza,  avendo  abbastanza  soddisfatto  al  bisogno 
della  mia  curiosità  il  caritativo  soccorso  fattomi  godere  da  V.  S. 
illustrissima^.  La  prego  bensì  con  premura  di  continuar  la  traet- 
ela per  rinvenire  i'  Manoscritti  del  suddetto  autore,^  percbò  un 
giorno  potrebbe  essere  eh'  io  capitassi  costà,  ed  allora  avrei  gran 
pÌBoere  se  potessi  dar  loro  un'  occhiata. 

Supplicandola  de*  miei  rispetti  al  signor  Magliabechì,  con 
tutto  r  ossequio  mi  confermo  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

•  XXVII. 

Modena,  i  3  dicembre  1710. 

Gran  tempo  è  che  si  tace  ;  ma  non  e'  è  già  dal  canto  mio 
alcun  tempo  in  cui  dimentichi  la  stimatissima  persona  ed  anù- 
cizìa  di  y.  S.  illustrissima.  Mandai  ne'  giorni  passati  un  roto- 
letto  al  signor  marchese  Orsi  da  inviarsi  a  lei,*  ed  egli  mi  fa  spe- 
rare che  sia  già  esso  pervenuto,  o  sia  per  giungere  in  breve, 
^lle  mani  di  lei.  La  prego  di  non  dire  a  persona,  eh'  io  le  ab- 
bia mandato  questo  tributo  del  vero  affetto  ed  ossequisi  che  per 
lei  conservo.  È  una  cosetta  ricercata  da,  infiniti  ;  ma  le.  copie 
erano  poche,  né  e'  è  stata  e  meno  ci  sarà  da  qui  innanji  ma- 
niera d' appagare  il  desiderio  altrui.  Mi  onorerà  poi  del  suo  giu- 
.  dizio,  e  di  quello  degli  altri  che  avran  letto  o  leggeranno;  ma 
senza  passione,  e  con  tutto  amore  alla  sola  verità. 

a* Avrei  poscia  bisogno  un  giorno,  ch'ella  avesse. in  Arezzo, 

•^Vedì  la  nota  i  a  pag.  251. 

*  Jl  rotoUlto  dovè  forie  contenete  la  Supplica  di  Rinaldo  duca  di  Jfo. 
aena  •//'  imperatore  per  le  controversie  di  Comacckio,  «tanipata  in  Modena 
nel  1710. 
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e  massimamente  fra  i  Benbdettini,  qualche  buon  amico  erudito, 
atto  a  far  favori.  Vi  pensi  dì  grazia  un  poco,  e  senza  far  motto 
di  me  ad  altri;  e  se  ve  ne  avesse  già,  me  ne  avvisi.  Le  mie  pre- 
ghiere ha  ella  da  supporre  che  saranno  oneste,  e  non  rivolte  a 
minimo  dannò  di  persona  al  mondo.  Altrimenti,  non  impiegale- 
rei  un  amico. 

•  Mi  figuro  y.  S.  illustrìssima  confidente  del  signor  Cano- 
nico Mozzi  ;  e  però,  senza  scrivere  dirittamente  a  lui,  ho  risoluto 
dì  pregar  lei  a  riverirlo  divotamente  in  mio  nome,  e  a  dirgli 
in  confidenza  :  che  il  Padre  Abate  Bacchini  desidera  che  gli  sia 
rimandata  una  copia  della  sua  Epistola  latina,  che  egli  mandò 
al  Padre'  Domenico  Virginio  Valsecchi,*  e  che  capitata  in  mano 
d'  esso  signor  .canonico  non  è  più  stata  restituita,  come  gli  vien 
supposto*  Mi  raccomando  premurosamente  di  questo  ufizio,  che 
preme  al  Padre  Abate  suddetto  ;  e  confido  che  il  signor  cano- 
nico non  sia  per  negargli  questa  giustizia,  giacché  egli  può 
farne  far  una  copia  per  sé  e  restituire  T  originale.  Attenderò  da 
lei  sopra  ciò  qualche  risposta,  siccome  ancora  eh'  ella  mi  con- 
sei^vi  la  padronanza  d*  esso  signor  canonico,  che  da  me  é  som- 
mamente stimato  ed  amato. 

Qualche  nuova  ancora  del  nostro  signor  Magliabechì,  al 
quale  auguro  buona  salute,  e  la  consolazione  di  poter  vagheg- 
giare e  studiare  tutti  i  suoi  libri.  Il  mio  Petrarca  va  arcilenta- 
mente  innanzi  :  si  è  appena  entrato  nel  Che  dehfy)  (ar,  che  mi 
consigli,  amore.  Mille  ostacoli  si  son  frapposti.  Anche  un  giorno, 
a  Dìo  piacendo,  ne  vedremo  il  fine. 

Ella  mi  continui  la  sua  pregiatissima  grazia  e  corrispon- 
denza, e  sia  certa  eh'  io  nulla  più  desidero,  che  di  bomprovar- 
mì  in  fatti,  quale  con  tutto  il  rispetto  mi  ricordo  di  V.  S.  illu- 
strissima ec. 

Di  grazia,  mi  dica  se  mai  il  nostro  signor  Magliabechi 
avessi  il  Beslio,  De  vera  origine  Httgonis  iìegis  ItalicB;  *  e  avendo, 
se  potesse  ottenersi  in  prestito  per  pochi  giorni. 

*  m  Epistola  de  actis  SS.  Creicii  et  Sociorum  Mirtyrum,  scripta  an.  17iO 
-  adEumenem  ParibcDÌnni;  sub  quo  nomine  ]atere  putatur  Virgiaius  Valarchins, 
*•  collega  et  amicu«  Bacchtnii.  »  Cosi  il  Fabroot,  nella  Vita  di  esso  Bacchini. 
{Vita  lialorum  doctrin»  é^ceilentium  éte..  Una,  VII,  pag.  917.) 

'  Al  6ne  di  questa  lettera  h,  di  mano  dello  stetio  Mtxaai,  il  seguente 


1 


256  LKTTERE   AD   AlMTO>   FR\NcksCO    MARMI. 

xxvin. 

Modena,  27  dicembre  1710. 

Mi  rallegrano  sommamente  le  buone  nuòve  della  salate  di 
V.  S.  illaslrissima,  accompagnati  dalle  espressioni  della  sempre 
sua  finissima  bontà  verso  la  mia  persona.  A  quest'  ora  penso, 
che  il  signor  dottor  Gornia  le  avrà  dato  Y  involtino  che  già  le 
accennaù,  e  eh* ella  potrà  mostrare  a  chiunque  vorrai  parche  non 
nomini  ohi  glie!'  ha  mandato.  *       * 

Attenderò  avviso,  se  le  sia  riuscito  d' impetrare  dal  signor 
canonico  Mozzi  la  lettera  éonsaputa.  Quando  però  in  ciò  ella 
avesse  qualchf  riguardo  politico,  me  ne  avvisi  colla  confidènza 
che  tra  noi  dee  usarsi  ;  che  di  qui  si  scriverà  a  dirittura.  La 
prego  di  riveVire  divotamentft  in  mio  nome  U  Padre  Lettore  \  ai- 
secchi,'  di  cui  ho  veduto  componimenti  eruditi,  che  m*banno em- 
piuto di  stima  e  d'  amore  per  lui.  Poca  fortuna  ho  avuto  in 
servirlo  in  un  certo  affare  ;  ma  altrettanta  ne  ha  anche  «vuto  il 
Padre  Abate  Bacchini.  Desidero  eh'  egli  m  comandi,  e  mi  vo- 
glia bene.  • 

E  viva  il  nostro  signor  Magliabechi.  Dio  cel  mantenga  per 
bene  ancora  del  pubblico.  Vegeio  spedito  V  affare,  della-  sua  Bi- 
blioteca,' e  non  vorrei  che  il  suo  fcoraggio  sì  perdesse  per  questo. 

Ticòr^©t  Return  /taléarum  Scriptores.  D»l  P.«  A.»  Scotto  Gesuita,  Mamp- 
in  Germania  im-foL  Bcacliè  una  lai*  opera  non  sia  generalmente  nota,  ne  ^ 
noi  venisse  fatto  di  rinvenirla,  l'eslstenia  di  essa  eie  tuttavia  coofermaU « 
Langlet  du   Fresnoy,   che    tra    gli    storici  d'Italia    universali  pone  ancor»- 
«Andre»  Scolti,  Sfriptores  rerum  ftajicariìro,  in-fol.  Ffancofurti  iSOo-" 
questa  è  verosimile   che   si   trovi,  e   di  ciò  volesse  il  Marmi   far  ncor    > 
jcriChira  cercata  dal  Muratori,  Deverà  origine  Bngoni»  te.  Del  riataaetttt, 
quel  gesuita  Scolto  d'Anversa  ,  ed  un  suo  frateUo  di  n«me  Fra^icesco^  »>  ^ 
veramente  benemeriti  dell'istoria  nostra,  il  primo  eziandio  colla  pul)bnc>"° 
^egli  Annalium  Romanorum  Stephani  TV  inardii  Righii  (Anversa  '^'^^'j 
secondo  con  quella  di  un  Itinerarium  ìtaliofj  rernmqne   romanarnntj 
quole  fece»i  la  quarta  edizione  nel   i625.  Vedi    Ribadeueira  et  ^ntinnat-^ 
BAliUhecu  Scfiptorum  Societatis  lemi.  Il  Muratori  stesso,  nella  pre/à«'<'^'' 
della  sua  grande  raccolta  Rerum  italicarum  ec,  rende  onore  ad  Andrea        ^  ' 
come  quegli  che  aveva  messo  a  luce  un  Corpus  Scriptorum  hispantcor     > 
all'opera  sulle  cose  nostre  impressa  a  Francforte,  dà  il  nome  di  Italt^ 
stratte  Scriptores  varii. 

*  JITedi  la  precedente  Lettera,  e  la  nota  2  a  pag.  254. 

S  Si  vedano,  in  ispecie,  ie  Lettere  XXXIK  ^XXIIF. 

'  Vedi  la  seguente  Lettera  XXXV IT. 
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A  me  manca  T  edizione  in  fòglio  del  Guicciardino ,  ma  con 
tutto  questo,  se  un  giorno  potessi  aver  copia  delle  giunte  e  va- 
riazioni che  V.  S.  illustrissima  con  gran  prudenza  va  notando, 
•  stimerei  molto  un  tal  favore.  Miri  di  grazia  se  all'  anno  4540  vi 
fosse  mutazione  alcuna,  che  importasse  a  me  di  saperla.  E  con 
suo  comodo^  ma  con  tutta  segretezza,  cerchi,  se  nella  biblioteca 
di  S.  A.  R.,  0  in  altre,  si  trovasse  mai  copia  de'  Comentari  latini 
di  Giovan  Battista  Cintio  Giraldi,  De  Ferrarla  et  AtesHnis  Pririr 
cipibus,  stampata  nel  4556.  Basterebbe  accennarmi  se  ve  n'  ha. 

Quando  fra'  Benedettini  d' Arezzo  non  vi  sia  religioso  al- 
cuno studioso  delle  antichità,  bisognerà  che  la  sete  erudita  si 
comprima.  Intanto  non  manchi  ella  d' informarsi  ;  et  essendomi 
nata  di  nuovo  voglia  d' aver  copia  dell'  opera  di  Cosimo  Della 
Rena,  caso,  che  mai  le  capitasse,  mi  favorisca  di  comprarla  per 
me.  Né  pure  ho  le  Storie  di  Scipione  Ammirato  il  giovane.*  Se 
si  trovassero,  mi  favorisca  d'avviso. 

Ed  ecco  una  frotta  d' intrichi  e  di  fastidi,  eh'  io  le  porto, 
abusandomi  forse  della  troppa  bontà  eh'  ella  ha  per  me.  Di  gra- 
zia, mi  perdoni,  e  comandi  anch'  ella  a  me  con  piena  libertà. 
Pregandola  de'  miei  rispetti  al  signor  Magliabechi,  mi  confermo 
con  tutto  r  ossequio  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

XXIX. 

* 

Modenai  iO  gfonajo  i711. 

Nello  stesso  punto  che  ho  ricevuta  1'  ultima  di  V.  S.  illu- 
strissima, me  ne  giunge  anche  un'altra  del  signor  canonico 
Mozzi,  in  cui  mi  avvisa  della  restituzione  da  lui  fatta  della  Let- 
tera Bacchiniana  al  Padre  Lettore  Yalsecchi.  Ne  ragguaglierò  il 
Padre  Abate;  ma  perchè  ho  osservato  che  la  lettera  a  me  scritta 
da  esso  signor  canonico  è  molto  succinta,  né  ho  trovato  ivi  se- 
gno alcuno  di  doglianza,  o  d'  altri  suoi  sentimenti;  questo  me- 
desimo mi  fa  dubitare  eh'  egli  abbia  potuto  interpretare  diver- 
samente dalla  mia  buona  intenzione  le  istanze  fatte.  Gli  rispon- 
do, e  il  prego  d' essere  certo  della  mia  stima  ed  ottima  volontà 
in  servirlo.  Supplico  ancora  la  di  lei  bontà  di.  conservarmi  la 


*  Vedi  la  Lettera  segnenle. 
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buona  grazia  ed  amicizia  di  diì  cavaliere,  per  coi  ho  un  osse- 
quio ben  distinto. 

La  ringrazio  delle  ricerche  fatte  nel  Guicciardìno;  e  in- 
torno al  Giraldi  non  occorre  altro.  Io  non  ho  opera  alcuna  del- 
l' Ammirati  giovane,  ed  ho  un  tomo  solo  della  Storia  del  vec- 
chio.* y.  S.  illustrissima,  che  sa  qual  sia  la  miglior  edizione,  con 
suo  comodo  potrà  andarne  in  traccia  ;  e  trovandone  corpo  ven- 
dibile, la  prego  di  avvisarmene  prima,  acciocché  consulti  la  mi- 
seria, che  oggidì  corre  in  tante  parti  d' Italia. 

Pia  obsequia  erga  Sanetum  mensiruum  m*  immagino  che 
sìa  un  libro  di  divozioni  verso  il  Santo  del  mese  usate  da  i  Pa- 
dri Gesuiti. 

Le  accuso  la  ricevuta  d'un*  altra  sua  antecedente,  col  favo- 
revole giudizio  intorno  alla  scrittura  consaputa.  A  suo  tempo 
ella  vedrà  anche  le  Risposte  promesse  tanto  per  Gomacchio 
quanto  per  Ferrara.'  Il  Signore  Iddio  sarà  poi  quello  che  farà  il 
meglio. 

Ho  in  mano  e  leggerò  quanto  prima  la  Risposta  fatta  in 
Lucca  air  opuscolo  dell'Abate  Leonardi.  *  V.  S.  illustrissima  mi 
onori  di  ricordare  il  mio  rispetto  al  nostro  signor  Magliabechi, 
e  al  Padre  Lettor  Valsecchi,  e  creda  eh'  io  sono  e  sarò  eterna- 
mente di  V.  S.  illustrissirfia  ec. 


XXX. 

Modena,  1  maggio  1711. 

L' ultima  lettera  di  V.  S.  illustrissima  è  del  gennajo  passa- 
lo; sicché  io  ho  taciuto  troppo,  e  chiedo  perdono  d' un  silenzio, 

*  Cioè  rorigiaale  e  rara  edixione  del  1600.  Quella  che  porta  le  aggiuate  del 
giovane  Ammirato,  fu  compiuta  tra  gli  anni  1641-1647. 

s  Si  allude  forse  alle  Questioni  comaechiesi,  uscitela  luce  in  quest'anno; 
OTvero  alle  Antichità  Estensi t  già  fin  d'allora  concepite. 

'  Erasi  suscitata  in  quei  giorni  un'acerba  quanto  frivola  questione  tra  due 
membri  dell'Accademia  lucchese  detta  dell'Anca,  nn  Donato  Antonio  Leonardi 
giudice,  e  un  Francesco  Regali  chirurgo;  della  quale  polemica  furon  frutti  gli 
opuscoli  di  questo  titolo  :  Dialogo  dell'  Jmo  e  del  Serehio  circa  il  modo  di 
scrivere  e  pronunziare  nella  lingtia  italiana  (del  Leonardi,  stampato  iu  Pe- 
rugia); Dialogo  del /osso  di  Lucca  e  del  Serehio  in  risposta  al  Dialogo  del- 
l' yJrno'e  del  Serehio  (risposta  del  Regali,  impressa  in  Lucca);  ed  altri  simili 
dal  I7i0  al  1714.  Vedi  Lucchesini,  Storia  letteraria  di  Lucca j\\\i.  VII,cap.  III. 
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il  qual  però  non  pregiudica  punto  a  quel  sommo  amore  e  ri- 
spetto che  ho  per  lei.  ' 

Altro  non  iscrissi  intorno  alla  restituzione  fatta  dal  signor 
canonico  Mozzi  della  Lettera  del  Padre  Abate  Baccfaini^  perchè 
intesi  da  lei^  che  la  faccenda  era  passata. costi  con  buona  armo- 
nia, 0  almeno  con  buona  apparenza.  Il  detto  Padre  Abate  si 
truova  presentemente  alla  congregazione  generale  del  suo  Or- 
dine in  Padova. 

Mi  credeva  io  d*  aver  colpito  bene  in  far  acquisto  dell'  edi- 
zione fiorentina  del  Guicciardini/  che  attendo  a  momenti;  ma 
leggo  nella  stessa  sua  lettera,  ch^  ivi  mancano  quattro  libri,  e 
comprendo  che  T  edizione  migliore  è  quella  di  Ginevra,*  ma  il 
comprendo  troppo  tardi.  Pazienza. 

Ella  poi  permetta  ^  quella  amichevole  ed  onorata  confiden- 
za che  fra  noi  passa,  e  alla  quale  io  non  mancherò  mai  di  fe- 
deltà, che  la  preghi  di  dirmi,  se  fosse  mai  possibile  il  trovare 
atto  e  strumento  alcuno  fatto  costi  dalla  signora  Cammilla  Mar- 
telli.^ Ve  ne  sarà  senza, follo;  il  difficile  sarà  il  poterne  aver  no- 
tizia, e  leggerne  alcuno  senza  che  apparisca  la  curiosità.  Nulla- 
dìmeno  io  lascio  correre  questa  preghiera,  sapendo  che  la  de- 
posito in  un  buon  petto,  siccome  ella  ha  da  essere  certa  che  del 
medesimo  metallo  è  e  sarà  sempre  il  mio. 

Per  quanto  m'abbia  io  fatto,  il  Petrarca  mio  non  è  giunto 
fin  qui  se  non  al  Triónfo  della  Castità.  Si  è  innanzi,  ma  ci  manca 
molto  ancora,  perché  il  mio  stampatore,  facendo  egli  la  spesa, 
se  la  va  prendendo  comodamente  e  a  suo  piacere,  non  volendo 
perdere  alcuno  de'  suoi  avventori.  Ma,  a  Dio  piacendo,  arrivere- 
mo anche  al  fine. 

Aspetto  buone  nuove  della  di  lei  salute,  e  qualche  novità 
letteraria,  èssendone  io  asciutto  al  maggior  segno.  E  qui,  con 
pregarla  di  rassegnare  il  mio  rispetto  al  nostro  signor  Maglia- 
bechi,  con  tutto  lo  spirito  mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissiftia  ec. 

*  Doe  sono  le  edisioni  del  GuicciardÌDi  fatte  in  Firenze  pel  Torrentino, 
nel  i56t  ,  una  in  foglio  e  P altra  in  ottavo;  entrambe  però  mutilate,  e  mancanti 
^gU  ultimi  quattro  libri. 

'  Dello  Stoer,  fatta  nel  i621  ;  la  quale  però  ebbe  varie  ristampe. 

'  Vedasi  qui  innanai  la  Lettera  XX IV. 
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XXXI. 

Modena,  Si  maggio  1711. 

Nel  benignìssimo  foglio  di  Y.  S.  illustrissima  riconosco  il 
solito  suo  cortese  animo  verso  di  me,  e  me  le  protesto  somma- 
mente obbligato,  si  per  questo,  come  per  le  altre  novità  lette- 
rarie. 

Giacché  non  si  può  sperar  altro  per  certo  affare  che  le 
accennai,  '  "si  farà  senza.  Ma  mi  resta  di  pregarla,  che  mi  rag- 
guagli un  poco  dell*  Albero  genealogico  della  Casa  de*  Medici,  • 
che  mi  vien  supposto  pubblicato  dall*  Ammirati  nel  suo  terzo 
tomo.*  Avrei  bisogno  di  una  copia  del  medesimo,  quando' non 
sia  lunga;  perché,  in  tal  caso,  mi  basterà  dal  padre  di  Cosimo  I 
sino  a  i  nipoti  d' esso  Cosimo,  con  accennare  ove  sia  stampato, 
e  a  chi  dedicato.  Non  replico  qui  di  sapere  il  mio  debito,  per- 
ché spero  eh'  ella  mi  conosca  abbastanza. 

Capiterà  o  sarà  capitata  costà  la  Risposta  Romana  alla 
Supplica  Estense.  '  Egli  é  difficile  il  trovare  scrittori  e  scrit- 
ture simili.  Si  prega  di  confrontare  i  passi  nelle  Scritture 
Estensi.  Infelice  chi  ha  che  fare  con  ingegni  tali. 

Fra  pochi  giorni  spero  che  sarà  ultimata  V  edizione  del 
mio  Petrarca,  e  comincerò  tosto  a  pensare  come  spedire  una 
copia  al  mio  riveritissimo  signor  Marmi.  Se  non  avrò  miglior 
congiuntura,  Tinvierò  al  signor  marchese  Orsi. 


<  Cioè ,  rispetto  agli  atti  legali  rogati  a  nome  della  Martelli.  V.  la  LelUra 
precedente. 

^  L'Ammirato  pnhblicò  bensì  alla  spartita,  e  senta  indicasione  di  luogo 
od  anno,  un  Albero  genealogico  della  Gasa  Medici,  ma  noi  vedemmo. sino  a  qui 
riportato  in  veruna  edisione  delle  sne  Storie.  Io  esso  h  taciuto  il  matrimonio 
di  Cosimo  con  la  Cammilla ,  ma  vi  si  registra  il  BgKoòlo  Giovanni  della  Eleo- 
nora, de)  quale  si  dk  pure  il  ritratto. 

'  Nella  seguente  Lettera  la  dice  fattura  di  un  «  prelato  nuovo  ;  »  e  nella 
XXXV  mostra  di  non  crederne  autore  il  Fontanini.  Ma  diversa  era  intorno  a  ciò 
1  opinione  di  Giaogluseppe  Orsi,  il  quale  scrivendo  al  Fontanini  stesso  ,  sotto  il 
dì  20  gennajo  di  quel  medesimo  anno,  dicevaglì:  «  Mi  fece  sperare  una  copia 
»  della  sua  Risposta  al  Memorial  Modenese,  ed  ora  immaginandomi  che  sia  già 
»  impressa ,  ardisco  di  supplicarla  di  questa  gratta.  »  Vedi  Lettere  scritte  «/- 
l'abate  Giusto  Fontanini,  raccolte  dall'  abate  Domenico  Fontanini  ec. 
(Vene«ia  176»),  a  pag.  430. 
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Attendo  a  momenti  il  quinto  tonf5  del  Giornale,*  stenden- 
dosi competentemente  bene  il  nostro  signore  ftno.  Pregandola 
di  conservarmi  la  sua  grazia,  e  desiderando  Tenore  de*  suoi  co- 
mandamenti, mi  rassegno  «ec.  • 

XXXII. 

Modena,  24  luglio  i71t. 

Ha  molti  giorni  eh*  io  dóvea  scrivere  a  V.  S.  illustrissima 
per  avvisarla  d' aver  già  spedito  in  mano  del  signor  marchese 
Orsi  upa  Qdpia  del  nuovo  Petrarca,  destinata  per  lei  in  isconto 
delle  mie  tante  obbligazioni.  Sopraggiuntami  l' ultiij^d  sua,  mi 
ha  sprousfto  a  non  più  tacere.  La  supplico  dunque  di  benigno 
gradimento  e  compatimento  deir  opera  suddetta,  e  di  non  dire 
ad  alcuno  d*  averla  avuta  da  me,  perocché  poche  copie  me  ne 
ha  date  il  Soliani,  che  l' ha  a  su^  spese  stampata.  Varamente  io 
ne  avrei  mandata  una  al  nostro  signor  Magliabec^^  ma  non  sa- 
pendo finora  quante  me  ne  vogliano  pel  Conte  di  Collalto  a  cui 
l'ho  dedicata,  bisogna  che  usi  economia,  o  spilorceria.  Sta  in 
ordine  per  tornarsene  costà  il  Petrarca  da  lei  mandatomi,  con 
un  altro  Ubricciuola  d' Annotazioni  sopra  il  medesimo.  * 

Ora,  per  l'Albero  genealogico  me  le  protesto  ben  tenuto. 
Ma  io  avrei  bisogno  d'  una  ct^ia  di  ^  quello  che  già  ella  mi 
scrisse  stampato  dall'  Ammirato.  Di  grazia,.  Y.  S.  illustrissima 
con  destrezza  s' ingegni  di  trovarlo,  e  <;opiarlo  se  è  possibile. 
Ella  mi  scrisse  di  non  averlo;  ma  si  troverà  ben  altri  che  l'avrà. 

Mi  maraviglio  che  non  siasi  perànco  vediita  costi  la  Ri- 
sposta del  prelato  nuovo  alla  ^Supplica,  quando  essa  pubblica- 
mente si  vende  in  questi  contorni.  Mi  sappia  dire  come  la  tro- 
verà modesta,  e  si  prenda  la  pena  di  confrontare,  e  di  non 
credere  senza  vedere.  » 

La  Dissertazione  del  Padre  Lettor  Valsecchi  '  è  una  nobi- 
lissima  patente  ed  attestato  del  suo  vario  sapere  ed  ottimo  gu- 
sto presso  tutti  i  letterati.  Me  ne  son  rallegralo,  e  torno  a  ralle- 
grarmene. 

*  Il  Giornalf  dei  letterati  d'Italia,,  comÌDcialo ,  come  si  disse,  nel  ÌTÌO. 
3  Cioè  quelle  di  Giovan  Batista  da  Castiglione.  V.  la  lettera  1(XIV« 
^  Vedasi  la  Lettera  seguente,  e  la  nota  i  a  pag.  263. 
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Non  potendole  ig  ricambiar  le  nuove  letterarie,  mi  ristringo 
a  pregarla  di  sCTivermi  poi  con  piena  libertà;  se  costì  avrò  in- 
contrata la  disgrazia  d' alcuno  per  le  mie  Considerazioni  al  Pe- 
trarca. E  qui,  con  ringraziarla  delle  sue  continue  finezze,  le  ras- 
segno il  mio  rispetto,  e  mi  ricordo  ec. 


XXXIII. 

« 

Modena,  33  ottobre  i71i. 

Assolutamente  pareva  a  me  d' avere  risposto  a'iia  gentilis- 
sima sua  ^egli  8  del  passato  settembre,  e  tanto  più  eh'  io  non 
son  solito  a  levarmi  dì  saccoccia  le  lettere,  finché  non  ho  data 
loro  risposta.  Non  l'avrò  data  a  lei,  giacché  non  Tha  Y.  S.  il- 
lustrissima ricevuta;  e  però'sqn  qui  per  soddisfere  al  debito  di 
quella,  e  al  nuovo  per  V  ultima  sua,  dalla  quale  comincerò.  Mi 
é  stato  caro  s^  maggior  segno  l'Albero  di  cui  m'ha  ella  làvo- 
rito  ;  ma  per  compimento  della  grazia ,  ho  bisogno  di  sapere  in 
quar opera  si  truovi,  e  se  questa  é  stampata,  e  quando,*  e  dove, 
e  a  chi  dedicata,  per  potermene  valere  occorrendo.  Le  sono  ob- 
bligatissimo  per  questa  grazia,  di  cui  non  farò  motto  ad  alcuno. 

Con  egual  confidenza  supplico  la  di  lei  benignità  di  vedere, 
se  ma  i  potesse  confrontare  co  i  Manoscritti  del  Villani  seniore, 
cioè  Giovanni,  il  cap.  il  del  libro  VII,  per  cui  fa  una  scena  curiosa 
l' autore  di  quella  si  modesta  scrittura  intitolata  Difesa  seconda.  ' 
Si  legge  ivi,  ^condo  le  edizioni,  un  come  potea  di  ragione;  e 
pure,  contandosi  nel  cap.  54  del  libro  medesimo  la  stessa  cosa,  vi 
si  legge  come  non  potea  di  ragione.  '  Non  può  essere  che  un  uomo , 
di  senno  come  il  Villani,  facesse  in  si  poco  sito  una  sì  ridicola 
contradizione.  Forse  i  Codici  scritti  a  penna  potrebbono  chia- 
rire onde  sìa  proceduto  questo  sbaglio;  e  parmi  d' aver  altrove 
osservato,  che  v'  ha  de' Manoscritti  del  Villani  molto  divergi  da  gli 

<  Vedi  la  nota  3  a  pag.  260. 
Difesa  secónda  dei  domìnio  temporale  (de*papO  sopra  la  città  di  Co' 
macchio}  opera  del  Fontanini. 

'Cosi  Teraniente  leggesi  nella  edisione  del  1587  ,  come  nella  recentissima 
del  Magheffi  del  1836:  ma  è  notabile  che  cosi  pure  facesse  imprimere  il  Muratori 
stesso  nella  sua  raccolta  dei  Kernm  Itaitearum  Scriptoresj  dorè,  non  altri- 
menti che  nella  stampa  del  Magberi ,  il  qui  citato  cap.  44  h  invece  il  43. 
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stampati.  E  tutto  stia  fra  ìioi  éxie,  piagandola  di  operar  con 
destrezza,  assicurandosi  della  mia  fede. 

A  lei  sola  pure  sìa  detto  in  confidenza,  che  so  da  buona 
parte  che  si  è  dietro  a  rispondere  alle  ingiuriose  due  Difese, 
nelle  quali  si  farà  conoscere  che  non  v*  é  né  equità  né  buona 
fede,  ma  si  bene  imputazioni  false,  contumelie,  e  tutta  Parte 
per  voler  vincere  senza  aver  ragione.  Ma  quelP^autore  è  fortu- 
nato, per  essersi  abbattuto  in  persona  che  dirà  il  fatto  suo,^ 
ma  si  guarderà  di  rispondere  come  egli  meriterebbe.  A  suo. 
tempo  ne  avrà  ella  il  riscontro.  • 

Le  rendo  grazie  pel  gradimento  del  mio  Petrarca;  sopra 
che  so  d'averle  scritto,  eh* io  desiderava  di  sapere  se  cotesti 
valentuomini  possano  digerire  V  ardimento  mio,  e  quali  c^se 
siano  cadute  sotto  la  lor  censura.  Ho  in  ordine  l'involto  pel 
signor  Benvoglienti ,  e  farò  averlo  a  V.  S.  illustrissima;  e  per 
conto  delle  copie  del  Petrarca  da  mandargli,  mi  presi  l\ardire 
alcune  settiipane  sono  di  consigliare  il  Solian^  che  ha  fatta  la 
spesa  della  stampa,  a  mandarne  una  balletta  costà  con  indiriz- 
zarla a  lei,  perch'  ella  ne  manderebbe  poi  quelle  che  bisognasi 
sero  a  Siena,  a  Pisa  ec.  All'udire  ch'ella  non  me  ne  parla 
punto,  son  rimasto  sorpreso.  Ma  finalmente  verrà  la  detta  balla, 
ed  io  la  supplico  di  for  goder  le  sue  grazie  a  questo  nostro 
stampatore. 

Al  signor  marchese  Castelvetro  ho  consegnato  i  due  li- 
bricciuoli  del  Petrarca  che  mi  fìirono  da  lei  mandati  in  pre- 
stito, affinché  nel  ritorno  della  famiglia  del  serenissimo  signor 
principe  Don  Giovan  Gastone,  li  faccia  giungere  a  V.  S.  illu- 
strissima. 

Mi  rallegro  assaissimo  della  cattedra  conceduta  in  Pisa  al 
Padre  Lettor  Valsecchi.  *  Egli  è  uomo  di  gran  valore,  e  d'aspet- 
tazion  singolare  nelle  buone  lettere,  e  di  ciò  basta  a  far  fede  la 
dissertazione  da  lui  pubblicata.  La  supplico  a  portar  sopra 


*  Vale  a  dke  lo  stesso  Muratori,  che  ciò  fece  colla  Piena  espotintonB  dei 
dirittiimperiali  ed  estensi  sopra  la  città  di  Comaechio  j  Modeoa  1713. 

'lo  quest'anno  1711,  era  stata  conferita  al  Vallecchi  la  cattedra  di  lettere 
sacre  nello  Stadio  di  Pi^a.  La  nvova  operetta  di  lai ,  della  quale  qui  parlasi  >  h: 
De  3t.  Jurelii  Antonini  Elagabali  tribnnieia  potestate.  Dissertano  histO" 
riea'chronoiogicaj  Vìonatìm,  Guidufci  et  Frandu,  1711,  in-4. 
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ciò  i  miei.dìvoti  compfiitenti  ad  esso  religioso,  e  di  conservarmi 
hi  grazia  de  lui.     • 

Vero  è  che  in  Roma  è  stato  risposto  ad  una  scrittura  del 
marctiese  Olivazzi,  e  se  ne  eonosce  Fautore  allo  stile.  S'è  egli 
finalmente  lasciato  portare  a  toccar  nella  riputazione,  cioè  a 
fprmare  un  libello  infamatorio.  E  in  Roma  si  permette  I  Son  cose 
che  slordiscoHt^  *  Non  so  che  sia  uscito  altro ,  se  forse*non  in- 
tende de  i  Congressi,  che  veramente  si  son  latti  stampare  dalla 
parte  pontificia.  Di  questi  afiEari  io  fton  iscrìvo  ad  alcuno;  ed 
ella  è  il  solo  che  mi  fa  parlare;  e  non  me  ne  pento,  perché  so 
eh'  ella  è  un  amico  vero,  e  .un  onoratissimo  gentiluomo. 

Molto  volentieri  avrei  saputo  la  storia  delle  dissensioni  ar- 
catiche,*  le  quali  mi  ghmgono  nuove,  siccome  nuovo  mi  arriva 
il  progetto  di  mandare  in  Campidoglio  il  nostro  signor  mar- 
chese Orsi. 

Cpme  va  la  lite  di  Parigi  tra  il  cardinale  di  Novaglies,  e 
i  due  vescovi,  ef  Gesuiti?  '  E  del  povero  abate  Torello,  di  cui 
anch'  ie  sentii  parlare  più  volte  i^a  chi  !l  conosceva  con  lodi 
singolari,  e'  è  nulla  dì  nuovo?  I  Gesuiti  dicono  eh'  egli  canta*.  Ma 
quanto  più  si  vive,  tanto  più  si  conosce  che  il  mondo  è  brutto. 

11  prezzo  del  Petrarca  è  di  otto  giuli.  M' è  giunta  per  la  po- 
sta una  confutazione  di  quanto  hanno  scritto  i  giornalisti 
d' un*  opera  del  signor  dottore  Avitabile.  *  Anch'  io  son  ivi  de- 

*  'Lamenti  ripetuti  anche  nella  Lettera  cbe  segue.  L' Olivasii  del  quale  qui 
parlasi,  /cr  milanese;  ««me  ci  fa  sapere  il  Muratori  sttsso  nella  Parte  seconda 
dalle  Jniichità  Estensi^  cap.  XIX:  «  Terminati  quei  (  i  Congressi  che  si  face- 
«  vano  in  Roma)  di  Comacchio,  si  passò  a  discutere  le  ragioni  estenti  sopra 
w  Ferrara  ;  e  in  tal  tensone  si  aggiunse  per  avvocato  del  duca  di  Modena 
M  D.  Giorgio  Olivaxzi,  senatore  di  Milano,  valentissimo  giareconsulto,  ed  og- 
•  gidì  (1740)  Reggente  e  marcbeie.  » 

^  Segui  appunto  in  quell^anno  la*troppo  famosa  divìisone  dell*  Accademia 
degli  Arcadi,  ove  sedea,  com'uno  dei  principali  guidatori,  il  Gravina.  Dilui  (per 
non  dire  d'altre  diatribe  ntinorum  gentinnt)  abbiamcud  tal  proposilo  una  Lettera 
al  gran  Maffei,  sprilla  nel  settembre' del  1713,  e  riprodotta  Ira  gli  Opuscoli  del 
Gravina  stesso,  raccolti  a  cura  di  Gianoantonio  Sergio;  Napoli,  4741 ,  in-i3. 

'  Ai  conoscitori  delle  coAtese  ecclesiastirbe,  si  lunghe  e  frequenti  nello 
scorso  secolo ,  sono  anche  note  le  Memorie  del  d'Avrigny  e  la  Storia  di  F^oéloa 
del  cardinale  de  Bausset ,  ove  di  queste  possono  aversi  estese  yiformationi. 

^  Biagio  Majoli  ^o  Majori)  de  Avitabile,  napoletano,  fu  degli  amici  del  Ma- 
ratori,  e  fece  stampare  in  Napoli,  nel  17i5,  le  BiJlesMioni  sopra  il  buon  gtisto  te. 
V.  Soli*Mttratori  ec,  pag.  42.  Fu  dotto  uomo,  autore  di  versi  e  di  una  tragicom- 
media, e  di  lettere  apologetiche  sopra  materie  di.tcologia  morale. 
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« 

scrìtto  come  autor  de' giornali:  cosa  che  non  ha  fondamento 
alcuno.  Poco  senno  di  chi  fa  e  stampa  simili  sfoghi. 

Le  rassegno  con  ciò  il  mio  rispetto,  e  più  che  mai  mi  pro- 
testo ec. 

XXXIV. 

Modena,  38  novembre  i71l. 

Nuovi  contrassegni  del  benignissimo  amore  di  V.  S.  illu- 
strissima verso  dì  me  ritruovo  nell'  ultima  sua,  la  quale  mi  è 
stata  carissima;  e  siccome  dì  giorno  in  giorno  io  conosco  sem- 
pre più  quanto  sia  fine  la  di  lei  amicizia,  cosi  sempre  più  mi 
rallegro  meco  stesso,  e  mi  protesto  tenuto  alla  di  lei  bontà. 

I  due  luoghi  della  storia  del  Villani  sono  stati  da  me  letti 
con  assai  gusto,  benché  non  servano  a  sciorre  il  nodo  che  io 
le  accennai.  Chi  potesse  vedere  in  altri  testi  i[  capitolo  44, 
forse  s'  avrebbe  altro  maggior  lume.  *  Ho  osservato  che  il  Vil- 
lani ha  preso  quasi  di  peso  il  detto  capitolo  44  da  Ricordano 
Malaspina;  e  perchè  questo  storico  dice  di  Ridolfo  I,  che  fu  di 
piccola  potenza,  e  in  cotesto  Manoscritto  del  Villani  si  legge  dipic- 
col  lignaggio,  e  nello  stampato  d'essoVillani  s*ha  di  basso  lignag- 
gio, forse,  cercando,  si  verrebbe  a  trovare  che  le  copie  stampate 
in  questo  puntp  vanno  errate,  e  probabilmente  il  Villani  scrìsse 
come  il  Malaspina  in  quel  sito  ancora.  Se  e'  è  via  di  visitar  al- 
tri Manoscritti,  la  supplico  della  continuazione  de*suoi  favori;  se 
no,  basterà  il  già  fatto,  essendo  io  peraltro  sicurissimo  dell'amo- 
revol  premura  eh'  ella  ha  di  favorirmi. 

Al  signor  marchese  Orsi  mandai  ne' giorni  passati  uri. in- 
volto pel  signor  Girolamo  Gigli,  pregandolo  di  farlo  avere  a 
V.  S.  illustrissima.  Ora  prego  la  di  lei  bontà  di  farlo  giungere 
con  suo  comodo  a  Siena.  Farò  intanto  nuove  premure  al  So- 
lìani,  perchè  spedisca  costà  le  copie  del  Petrarca,  che  io  ere- 
dea  già  incamminate  da  molto  tempo;  e  rendo  grazie  a  lei  per 
l' amorosa  premura  che  ha  di  tutto  quel  che  riguarda  me  in 
qualche  maniera. 

Avete  voi  altri  in  coteste  contrade  de  gli  armati  stranieri: 
me  ne  condolgo.  Se  si  contentassero  di  cavar  sangue  colla  lan- 

*  Vedi  la  Lettera  che  precede,  e  la  nota  3  a  pag.  362. 
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celta,  potrebbe  passare;  ma  sono  soliti  a  cavarlg  con  de  gli 
spuntoni;  ^  e  però  incresceranno  forse  a  voi,  come  fanno  a  gli 
altri.  In  somma,  i  flagelli  del  Cielo  vogliono  toccare  tutta  V  Ita- 
lia. Coraggio,  e  alla  bella  meglio  divertire  il  nuvolo. 

La  Risposta  Romana  alla  scrittura  del  signor  marchese  se- 
natore Olivazzi  farà  in  ogni  persona  savia  V  effetto  che  ha  ca- 
gionato in  lei.  È  cosa  da  stupire,  come  oggidì  si  permettano 
libelli  famosi  in  difesa  di  Roma,  e  fatti  in  Roma.  E  se  gli  ere- 
tici ed  altri  se  ne  scandalizzeranno,  chi  ne  avrà  la  colpa?  Il 
signor  Iddio  doni  grazia  a  gli  avvocati  Estensi  di  continuare 
in  una  onorata  moderazione. 

Non  avendo  io  peranche  letto  il  settimo  giornale,  non 
posso  rispondere  per  ciò  che  riguarda  il  Padre  Lettor  YalsecchL 
Comunque  sia  la  faccenda,  il  Padre  Lettore  ha  da  essere  certo, 
che  Topera  sua  è  tale,  che  ognuno  il  riconoscerà  per  un  valent- 
uomo, quand'anche  egli  non  avesse  ben  colpito  la  mente  di 
Monsignor  del  Torre.  * 

•  Con  riverirla  e  ringraziarla  delle  nuove  letterarie,  mi  con- 
fermo più  che  mai  ec. 

Mi  dica,  di  grazia,  ma  con  tutto  suo  comodo,  come  da  co- 
testi letterati  e  intendenti  sia  lodata  e  approvata  nella  sostanza 
della  dottrina  Popera  della  Scienza  Cavalleresca  del  signor  mar- 
chese Maffei.  ' 


'  Il  teatro  della  guerra  non  era  a  qae' giorni  itt  Italia,  dove  invece  godevasi 
«f  qualche  calma  (come  dice  Tautoir  nostro  ne'suoi  Annali,  sotto  il  i710),  a 
M  riserva  delle  contribuEÌooi  intimate  dai  Tedeschi^  e  di  chi  sofferi  i  loro  quar- 
m  tieri.» Nella  Toscana  bensì,  pochi  mesi  dopo  la  Jafa  di  questa  Lettera,  fu  guerra 
tra  Spagnoolle  Cesarei,  per  aver  questi  voluto  ritogliere  agli  altri  Port* Ercole. 

'  Il  dotto  monsignor  Filippo  del  Torre,  rammentato  anche  nella  Lette- 
ra XXII ,  della  cui  vita  scrissero  il  Fontanioì  e  il  Fajirooi. 

'  Non  vorremmo  poter  travedere  in  questa  poscritta  alcun  desiderio  di  udire 
censurata  questa  bell'opera  delMa0èi,  splendidamente  stampata  in  Roma,  con 
dedicasione  al  pontefice,  fino  dairanlecedentc  anno  1710.  A.lle  materie  che  rìs- 
guardano  l'onore  cosi  detto  cavalleresco, a vea  il  Muratori  vólto  il  pensiero  (vedi 
nota  1,  pag.  269)  sino  dal  1708,  pubblicando  la  introdttzione  al U  paci  pri- 
vate, della  quale  «  richiesto  avevalo  un  gentiluomo  che  1*  ufficio  di  padere  in 
M  Modena  esercitava:  ufilcio  bello  verso  di  se,  ma  che  quella  ridicola  scienza 
»  teneva  in  piedi.  **  Così  il  Pindemonte,  nel  sensatissimo  paraleilo  tra  lo 
stesso  Muratori  e  il  Mafièi ,  che  leggesi  nell'Elogio  di  quest'ottimo  (Elogi  di 
Letteratij  Verona,  Libanti,  1825;  tomo  I,  pag.  340). 
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XXXV. 

Modena,  il   dicembre  4711. 

Saranno  a  tempo  per  me  le  nuovediligenze,cheV.S.  illu- 
strissima mi  fa  sperare  pel  ventaro  gennajo  intorno  al  consaputo 
Manoscritto,  il  quale  mi  vo  lusingando  che  possa  somministrar 
altri  lumi.  Intanto  le  rfconfermo  le  mie  obbligazioni  per  gli  fa- 
vori fattimi,  e  per  quelli  che  mi  fa.  sperare  di  nuovo. 

Le  riflessioni  franzesi  sopra  il  breve  di  Sua  Santità  non 
SODO  opera  d'avvocati  Estensi,  benché  Roma  voglia  supporlo 
d' essi;  e  mi  dispiace  di  non  averne  se  non  una  copia,  che  vor- 
rei fargliele  vedere.  S'ella  penetrasse  chi  fosse  l'autore  della 
risposta  fatta  loro  in  Roma,  la  prego  d' avviso,  mentre  io  non 
ne  credo  autore  monsignor  Fontanini.  Vedrò  di  farle  avere  una 
copia  delle  Quistiohi  Cori^chiesi,  *  che  veramente  è  opera  de' 
nostri,  e  che  V.  S.  illustrissima  non  ha  peranche  veduto. 

Godo  che  sia  giunto  l' involto  pel  signor  Gigli;  ma  questo 
benedetto  Soliani  non  la  finisce  mai  di  spedire  la  balletta  de  i 
Petrarchi,  benché  l' abbia  da  tante  settimane  preparata  e  pro- 
messa. Gli  ho  fatta  nuova  prentiura;  e  finalmente  giungerà  a  lei 
questo  nuovo  incomodo  ed  esercizio  della  sua  benignità  e  pa- 
zienza. 

Cotesti  ospiti  stranieri  non  possono,  e  credo  che  non  vo- 
gliano prendere  alcun  impegno  di  durata  in  coteste  parti.  La 
vogliono  colie  borse;  '  e  questo  ancora  è  un  gran  male  dopo 
tante  altre  ferite.  Noi  qui  non  sappiamo  più  come  reggere  al 
peso  loro;  e  se  Dio  benedetto  non  ci  manda  la  pace,  saremo 
disperati.  Spero  che  V.  S.  illustrissima  m' invierà  nuove  Mi- 
gliori del  loro  contegno. 

Mille  benigne  espressioni  fece  Sua  Santità  a  i  Padri  Gìe- 
suiti  in  occasione  dell'ultima  loro  dieta  in  Roma.  E  cosi  con 
una  mano  si  lisciano,  coli'  altra  si  graffiano.  Ma  per  la  Cina,  io 
son  d' umore  che  la  vinceranno. 

Con  augurarle  felicissime  le  prossime  sante  feste ,  le  rati- 
fico il  mio  rispetto,  e  mi  ricord^  ec. 

'Stampate,  come  si  disse ,  in  Modena  in  quello  stesso  anno. 
'  Vedasi  la  Lettera  precedente ,  e  la  nota  1 ,  a  pag.  266. 
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XXXVI. 

Modena,  8  geonajo  1712. 

0  sarà  giunta,  o  dovrebbe  giungere  in  breve  la  ballelta 
delle  copie  del  Petrarca  indirizzate  da  questo  librajo  Solianì  a 
y.  S.  illustrissima:  del  che  debbo  io  dimandarle  scusa,  perché 
questa  confidenza  se  T  é  egli  presa  sulle  notizie  da  me  avute 
della  somma  di  lei  gentilezza  e  bontà.  Può.  essere  che  la  balla  ' 
venga  in  mano  di  lei  franca  ;  ma  se  occorrerà  spesa,  favorisca 
pure  di  farla,  che  se  ne  rimborserà  colla  vendita  de' primi  esem- 
plari.  Egli  vorrebbe  che  si  vendessero  nove  giuli  l'uno;  e  può 
osservarsi  se  si  potesse  risparmiare  o  costi  o  in  Siena  la  sp^ 
della  dogana  per  le  copie  che  s' hanno  a  mandare  colà.  Quar^ 
sieno  in  tutte  le  inviate,  non  V  ho  tenuto  a  mente  :  ella  se  ne  ac- 
corgerà. 

Al  signor  marchese  Orsi  ho  inviato  un  rotoletto  con  due 
copie  delle  Quistioni  Comacchiesi,-V\indi  per  Y.  S.  illustrìssima 
e  r  altra  pel  signor  Gigli. 

Giacché  la  singoiar  sua  benignità  é  volta  a  favoriimi  col 
cercare  e  visitare  cotesti  Manoscritti,  io  sono  a  pregarla  d' una 
grazia  nuova;  cioè  di  vedere  se  mai  si  trovasse  manoscritto  al- 
cuno della  Storia  di  Ricordano  Malaspini,  per  chiarirsi  se  in 
ragionando,  ne'  capitoli  98  e  99,  di  Rodolfo  I,  conte  di  Foria- 
borgo,  egli  dica  veramente  come  potea  di  ragione,^  o  pure  in  al- 
tra guisa,  allorché  parla  del  privilegiar  la  Romagna.  Io  non 
farò  né  dirò  mai  cosa  eh*  ella  abbia  a  pentirsi  d' avermi  fa- 
vorito. 

Vorrei  nuove  migliori  di  chi  h  venuto  a  far  provare  costi 
quelle  carezze,  le  quali  hanno  ridotto  oramai  noi  altri  al  verde. 
Oh  venga  una  volta  la  santa  pace  I  *  Non  ho  nuove  letterarie  ;  e 
se  ne  avessi  alcuna,  porterei  nottole  ad  Atètie. 

Con  rassegnarle  il  mio  vero  rispetto,  ini  ricordo  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

*  Cosi  pur  leggesi  oella  fiorentina  ediiione  del  1816  (per  G.  Ricci»  ìb-4), 
procurata  dal  Pollini,  sotto  il  capitolot^i  quella  Istoria  CGXI. 

^  Le  negoiiaiioni  par  la  pace  eransi  circa  quel  tempo  cominciate  in  Utrecht,        % 
ma  non  Teonero  concbiuse  faorcfab  mi  aeguente  i71d. 
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XXXVII. 

Modena,  22  geonajoi712. 

Il  buon  Solìanì  mi  avvisò  tardi  della  spedizione  fatta  dopo 
si  gran  dimora;  ma  egli  mi  dice  ora  che  non  importa  se  la 
spesa  in  cotesta  dogana  non  s*  è  potuta  minorare.  Prega  bensì 
V.  S.  illustrissima  di  rimborsarsi  co*  primi  danari  che  caverà. 
Desidera  egli  che  si  venda  il  Petrarca  nove  paoli,  e  per  V  In- 
troduzione alle  Paci  *  (di  cui  mi  pare  eh*  egli  abbia  mandato 
troppe  copie  in  questa  occasione)  egli  richiede  un  mezzo  tentone 
per  cadauna.  Perdoni  ella  per  tanto  incomodo,  e  favorisca  a 
questo  onorato  stampatore,  anche  per  amor  mio. 

Mi  avvisa  il  signor  marchese  Orsi  d'  averle  spedito  per 
mezzo  del  Padre  Grossi  teatino,  l' involto  di  cui  le  feci  motto 
nell*  antecedente  mia.  Una  copia  per  lei,  e  l*  altra  al  signor  Gi- 
gli. Sarà  giunto  a  quest*  ora  esso  religioso  ;  onde  ella  ne  chieda 
conto  in  San  Michele  degli  Antinori.  * 

Anch'  io  sono  stato  interpellato  da  Perugia  intorno  alle  più 
antiche  Pastorali  Toscane.  A  me  non  sovviene  d'averne  veduta 
alcuna  composta  prima  di  quelle  del  Giraldi  e  del  Beccari.  * 

La  copia  della  Dichiarazione  fatta  dai  Padri  Gesuiti  mi  è 
stata  carissima,  perché  è  cosa  da  tenerne  memoria.  Non  ne  sono 
eglino  contenti  ;  e  per  quel  che  so,  non  la  'fecero  di  moto  pro- 
prio ;  e  possono  ben  temere  Ae  chi  non  vuol  bene  loro,  ne  farà 
un  cattivo  uso.  Ma  cosi  va.  Un  pezzo  da  re,  un  pezzo  da  palto- 
niere, e  che  niun  si  corucci. 

Non  può  il  nostro  signor  Magliabechi  fare  una  risoluzione 
più  gloriosa,  quanto  nel  lasciare  alla  sua  patria  in  pubblico  be- 

'  L*  Introduzione  alfe  paci  private,  opera  del  nostro  Muratori,  stampata 
pel  Soliani  in  Modena  sino  dal  i708,  coli'  aggiunta  di  nn  Ragionamento  di  Spe- 
rone Speroni  intorno  al  Duello .  e  di  un  Trattato  della  Pace ,  di  Giovan  Batista 
Pigna;  volume  in-8.,  di  pag.  2S7.  E  notabile  questa  Lettera  anche  per  vederviti 
qual  fosse  in  allora  il  presto  dei  libri. 

'  Oggi  San  Gaetano. 

'  Autore  il  primo  dell'£:g/e>  l*  altro  del  Sagri/ì»io.  L'Affo,  nel  suo  Di- 
sionario  della  Poesia  volgare,  giudicò  aver  natura  di  fivola  boschereccia,  o  pasto- 
nle,  anche  VOr/eo  del  Politiano.  • 

23*  ' 
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nefizio  il  tesoro  della  sua  Libreria,  da  che  egli  non  ha  *  de'  suoi 
posteri,  che  possano  dolersi  d*  una  tale  liberalità.  Continui  ella 
a  battere  il  chiodo,  che  finalmente  si  lascerà  vincere.  ' 

Rimettendomi  ad  un'  altra  mia  antecedente,  le  ratifico  quel 
vero  ossequio,  con  cui  mi  confermo  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

Il  dottor  Giovanni  Guaschi  pubblicò  ne'  giorni  addietro,  in 
Reggio,  la  Storia  letteraria  di  quella  accademia.  ' 

Dicono,  che  in  breve  cotesti  amici  del  vino  quanto  più  è 
buono,^  se  n'  anderanno  con  Dio.  Me  ne  rallegrerei  con  cotesti 
paesi. 

xxxvni. 

Mod«aa,  30  Kranajo  i 7i 3. 

Bisogna  eh'  io  incomodi  Y.  S.  illustrìssima  per  un'  altra  no- 
tizia. Aldo  Mannucci,  di  cui  abbiamo  la  Yita  di  Cosimo  I  gran- 

' Neil* originale  non  h  quoto  verbo,  n^  altro  ftimile,  come  sarebbe  neces- 
sario. 

'II  Marmi  nostro  non  ebbe  piccola  parte  nel  far  risolvere  il  Maglìab^chi 
ad  effettuare  il  famoso  lascito  della  sua  Libreria;  come  rarcogliesi  dall'Elogio 
ch^egli  medesimo  ne  scrisse ,  e  che  rimane  tuttora  inedito  nella   Magliabechìaoa 
(Class  IX,  Cod.  37),  noo  essendone  impresso  fuorché  un  ben  fatto  compendio  nel 
più  volte  lodato  Giornale  de'  letterati.  In  esso  Codice  può  leggersi:  «  Perduta 
»  ogni  speransa  al  viver  suo,  chiamò  (il  Magliabechi)  a  th  ....  il  cavalìer  Anton 
M  f  rancejco  Marmi,  che  il  visitava  sempre,  e  che  più  volte  lo  aveva  esortato, 
»  anche  in  istato  di  prospera  salute,  a  disporre  delle  cose  sue,  e  speiialmente  della 
m  ricca  suppellettile  de'  suoi  libri,   gli  con6dò  tutto  il  tenore 'della  sua  dispo- 
*•  sisione  ec.  »  E  questa  carta,  che  contiene  diflTatti  le  ultime  iDleniioni  secondo 
le  quali  fu  poi  rogato  il  testamento  del  dì  36  maggio  del  1714,  conservasi 
anc'oggi  nell'Archivio  della  sopra  nominata  Biblioteca.  Che  poi  esso  Magliabechi 
titubasse  circa  l'ordinasione  del  legato  che  lo  ha  reso  nella  posterità  benemerito, 
può  desumersi  anche  da  altri  luoghi  dell'Elogio  antidelto;  e  in  ispecie  da  quanto 
raccontasi  delle    generose   offerte,  e  delle  sollecitudini  a  tal    fine  adoperate, 
nel  1708 ,  dal  gran-principe  Ferdinando  di  Toscana,  che  fin  d'allora  scrivevagli 
queste  parole;  «  A  lei  tocca  a  rendere  illustre  il  suo  nome  e  la  mia  memoria,  ef- 
•»  fetlttando  il  suo  degnissimo  pensiero  in  benefizio  della  patria,  e  in  augamento 
m  della  letteratura.  » 

'Storia  letteraria  d^l principio  e  progresso  dell*  accademia  di  Belle 
Lettere  in  Reggio  ec;  Reggio,  Vedrotti,  1711,  in-4.  E  però  questa  la  sola  prima 
ptrte,  giacché  la  seconda  (dice  il  Tiraboschi,  Biblioteca  Modenese^  III,  40^  o 
mai  non  fu  scritta  dall'autore,  oppure  andò  smarrita. 

*  Cioè  i  Tedeschi.  Ma  rivedasi  la  nota  1  a  pag,  266. 
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duca,  e  di  Castruccìo,  saprei  volentieri  se  fosse  scriUore  fioren- 

Tentino  o  toscano,  e  perciò  diverso  da  Aldo  Manuzio  figliuolo  di 

Paolo,  CjBlebre  erudito  e  stampatore,  lo  credo  che  sieno  diversi;  * 

ma  perchè  non  ne  sono  ben  certo,  ricorro  all'  erudizione  di  lei, 

supplicandola  di  lume  sicuro. 

Attendo  ancora  notizie  intorno  alle  terre  che  il  signor  Gran- 

♦ 

duca  possiede  nella  Romagna,  le  quali  mi  figuro  che  non  sieno 
punto  riconosciute  per  sottoposte  air  alto  domìnio  della  Santa 
Sede. 

Mi  perdoni  per  tanti  fastidi,  e  pregandola  di  esercitare 
co'  suoi  comandamenti  ancora  la  mia  divota  servitù,  mi  confer- 
mo  più  che  mai  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXXIX. 

Modena,  26  febbraio  1713. 

AH*  ultima  di  V.  S.  illustrissima  del  21  del  corrente  rispondo 
con  ringraziarla  sommamente  della  benigna  sua  premura  per 
lo  spaccio  dei  Petrarchi,  i  quali  non  poteano  cadere  in  mani  più 
ao^orevoli.  Il  Soliani  infinitamente  se  le  protesta  obbligato,  ed 
io  ancora  fo  lo  stesso,  veggendomi  favorito  in  lui. 

Nulla  so  io  che  in  Parma  si  mediti  risposta  alcuna  air  opera 
del  marchese  Maffei,  e  se  ha  da  essere  il  Padre  Venturini  che  la 
faccia,  può  aspettarsi  un  pezzo.  Quel  religioso  scrive  contra 
tutti ,  e  si  fa  largo  con  simili  minaccio.  Ma  le  dirò  bene,  chequi 
è  stato  veramente  composto  un  libricciuolo  in  questa  materia 
dal  conte  Giovanni  Bellencini,  ed  uscirà  fra  pochi  giorni  col  ti- 
tolo di  GiMfiiie  air  opera  intUokUa  della  Scienza  chiamata  caval- 
leresca* Esso  è  pieno  di  modestia,  né  porta  apparenza  di  cen- 
sura ;  ed  è  tale,  che  il  signor  marchese  Maffei  medesimo  s' è 

'  Yedertimo  sia  (Lettera  XXII)  come  al  baoD  Maralori  falliste  la  roemorìa 
rbiamando  Paolo,  non  Aldo,  l'autore  della  Vita  di  Gotimo  I.  Ora  egli  lasciavasi 
come  far  velo  da  qucll*  improprio  modo  di  scrivere  Mannueci,  io  vece  di  Maorusii 
o  Manncci. 

'  Si  vedano  anche  le  dne  seguenti  Lettere.  Il  Bellencini  era  maestro  di 
camera  e  consigliere  di  Rinaldo  I,  e  grande  amieo  di  G.  G.  Orsi.  Le  Giunte  di 
cni  parlasi  vennero  stampate  in  Modena,  per  Antonio  Capponi,  nel  1711  ia-4., 
e  di  poi  riprodotte  in  Parma  td  in  Trento.  Vedi  Tirabotchi,  Biblioteca  Mode- 
nefe^  1,310. 
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contentato  che  si  dedichi  a  lui.  Sicché  non  crederei  che  il  si- 
gnor Marchese  avesse  punto  da  pensare  a  farci  risposta. 

Ho  veduto  il  foglio  volante  centra  1* Arcadia,  e  il  tengo  an- 
eh*  io  per  opera  dell*  abate  Gravina.  Ho  anche  letta  la  risposta 
del  dottor  Gatti. 

Quando  Y.  S.  illustrissima  non  abbia  in  contrario  qualche 
riguardo,  la  prego  di  scrivermi  il  più  presto  che  può,  s*ella 
sappia  che  Gastrocaro,  Hodigliana  ec,  dipendano  punto  dalla 
Camera  Apostolica,  credendo  io  assolutamente  di  no.  Ella  dee 
promettersi  in  questo  ed  altro  tutta  la  fedeltà  del  segreto,  ben- 
ché questa  né  pur  sia*  cosa  che  ne  abbisogni,  perché  si  tratta 
dì  sostenere  ancora  i  diritti  di  cotesto  Sovrano. 

Con  suo  agio  mi  favorirà,  se  potrà,  del  confronto  de*  Mano- 
scritti. Il  signor  marchese  Orsi  gode  qui  buona  salute.  Jeri  sera 
si  fece  dolce  commemorazione  di  lei,  ed  egli  mi  diede  una  ca- 
rissima nuova,  cioè  tenersi  costi  per  certo  comunemente,  che 
ella  saccederà  al  signor  Magliabechi.  *  Auguro  vita  lunga  a  cote- 
sto valentuomo  ;  ma  in  quel  caso,  sarebbe  incredibile  il  mio  giu- 
bilo per  la  promozione  d' un  si  onorato  ed  erudito  padrone  ed 
amico. 


'  A.  illuitracione  della  vita  del  Marmi ,  troppo  iograUmente  dimenticato 
Ja  ogni  «orla  di  hiografì,  ci  piace  soggiungere  il  memoriale  ch*egli  stesso 
presentò  dae  anni  dopo  al  granduca  Cosimo  terio,  per  ottenerne  cotesto  im- 
piego; traeodolo  da  una  minuta  autografa,  che  trovasi  nel  , magliabechiano 
Codice  50  della  Classe  IX:  «Anton  Francesco  di  Diacioto  Maria  Marmi, 
M  umilissimo  servo  e  suddito  di  V.  A.  Reale ,  con  ogni  maggiore  ossequio  le 
»  rappresenta ,  come  avendo  dall*  anno  1691  fino  a  questo  corrente  anno  1714 
»  assistito  e  stato  appresso  l'eruditissimo  Antonio  Magliabechi  nella  reale 
m  Biblioteca  dell*  A.  V.  Reale;  e  in  esi«,  com'è  noto  al  Serenissimo  Gran  Prin- 
w  cipe  G io.  Gastone,  e  a  tutti,  fattevi  varie  fatiche,  specialmente  quelle  di 
•  collasiooare  egli  medesimo  tutta  l'intera  Storia  del  Guiccidrdmo  col  suo 
»  Originale,  e  di  fare  di  sua  mano  l'Inventario  di  quei  Libri,  come  V.  A.  R. 
*•  comandò,  che  e  restato  imperfetto  per  l' indisposisione  del  Magliabechi  e  della 
m  sua  succeduta  morte,  per  farsi  merito  con  l' A.  Y.  R.,  Quella  supplica  umil- 
m  mente  a  volergli  conferire  il  detto  posto  occupato  dal  prefato  Magliabechi  con 
■•  quegli  emolumenti  da  Lui  goduti,  e  con  quello  stipendio  che  più  parrk  a  V. 
w  A.  R.  convenirsi  all'  abilitli  del  supplicante  ;  reflettendo  non  essere  una  tale  in« 
I*  cumhenia  niente  inconvenevole  alla  gragia  d'onore,  che  per  altro  canale  ha 
w  chiesto,  e  chiede  air  A.  V.  Reale,  per  compimento  di  quelle  giii  elargite  alla 
*•  persona  di  suo  Padre.  Che  della  graiia  ec.  Qtéam  Deus  etc.  w  E  il  Marmi  di- 
venne sì  Bibliotecario,  o  primo  Soprintendente  della  Biblioteca  Palatina,  ma  solo 
per  rescritto  dei  7  giugno  del  1736,  cioè  sei  mesi  appena  prima  della  sua  morte. 
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Con  che  le  rassegno  il  mìo  rispetto,  e  mi  ratifico  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

Abbiamo  qui  il  Padre  Mazzarosa,  principe  degli  oratori  vi- 
venti,^ che  vorrebbe  farci  divenire  uomini  dabbene. 


XL. 


Modeaa,  12  mano  1712. 

Veramente  doveva  io  stesso  molto  fa  suggerire  a  V.  S.  il- 
lustrissima il  ripiego  che  è  poscia  venuto  in  mente  a  lei,  cioè 
di  fare  da  sé  solali  riscontro  di  cotesti  Manoscritti; imperocché 
non  ho  io  bisogno  alcuno  di  tutti  i  capi,  ma  solamente  di  quelle 
poche  parole,  ove  si  legge  la  contradizione,  e  dell'  altra  ove  si 
parla  del  lignaggio  e  de' titoli  di  Ridolfo  I.  Se  la  sua  benignità 
pertanto  potrà  favorirmi  ih  tal  guisa,  basterà  al  mio  caso,  ed  io 
le  resterò  sommamente  obbligato. 

Intanto  le  rendo  mille  grazie  per  le  altre  notizie  delle  quali 
mi  ha  onorato,  riconoscendo  in  tutto  la  finezza  della  sua  pregia- 
tissima amicizia,  a  cui  corrisponderò  sempre  con  ogni  buona 
legge. 

Non  si  ponga  ella  fretta  alcuna  per  lo  spaccio  de'Petrarchi 
e  dell'Introduzione.  '  È  anche  assaissimo,  che  finora  se  ne  sieno 
esitate  le  copie  ch'ella  mi  accenna.  Bisogna  dar  tempo  alla  cu- 
riosità; e  sarebbe  anche  buon  mercato,  se  in  un  anno  seguisse 
lo  spaccio  di  tutto. 

Con  mio  particolare  piacere  ho  letto  quanto  V.  S.  illustris- 
sima mi  risponde  in  tomo  a  sé  stessa,  e  alle  voci  del  successore 
nel  posto  consaputo.  Mi  pare  esquisita  la  sua  filosofia.  Procurare 
di  meritar  tutto ,  ma  non  desiderare  o  almeno  non  isperar  nul- 
la ;  perchè  il  mondo  è  strambo,  e  non  fa  sempre  giustizia.  Per 
altro,  né  pur  io  veggo  chi  meglio  di  lei  potesse,  con  riputazione 
sua  e  gloria  del  principe,  succedere.  Lasciamo  fare  al  tempo. 

Carissimi  sono  stati  al  signor  marchese  Orsi  i  di  lei  saluti, 

'  Quasi  con  termini  di  egnal  lode  parlayasi  di  questo  gesuita  e  lucchese  nel 
Giornale  dei  letterati  d'Italia.  Vedi  Lucchesini,  Stori»  letteraria  lucchese, 
tomoXlX,pag.  166-167. 

>  Vedi  la  Lettera  XXXVII. 
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MMmpone  egli  di  riverirla  divotamente.  La  servirò  col  Padre 

Abate  Bacchini. 

Peranche  non  ho  letto,  ma  leggerò  in  breve  la  critica,  che 
mi  vien  supposta  debole  di  ragioni,  ma  insolente  nel  parlare, 
centra  de'  giornalisti  di  Venezia.' 

Sono  qui  finalmente  uscite  alla  luce  le  Giunte  all'opera  del 
signor  Marchese  Maffei,  dedicate  al  medesimo  signor  Marchese 
dal  signor  Giovanni  Bellincini.  Il  mondo  troverà  della  modestia 
in  questa  che  è,  ma  non  pare,  una  critica. 

Mi  dica  ella  di  grazia,  qual  sia  la  patria  del  Padre  Giam- 
batista  Cotta  agostiniano,  di  cui  ho  veduti  alcuni  roaravigliosi 
sonetti  nella  raccolta  di  Bologna.  Chi  il  fa  lucchese  e  chi  geno- 
vese.' Io  non  ne  avea  dianzi  cognizione. 

Con  ratificarle  il  mio  vero  rispetto,  e  supplicarla  di  coman- 
darmi, mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 


XLI. 

Modeoa,  -16  aprile  i^^^' 

Mi  perdoni  di  grazia  V.  S.  illustrissima  se  tardi  rispondo 
all'  ultima  gentilissima  sua,  con  cui  mi  fece  ella  godere  tanti 
atti  della  sua  benignità.  Prima  d' ora  un  ostinato  rafireddore 
non  m' ha  lasciato  soddisfare  a  questo  debito.  Ora  dunque  le 
rendo  vivissime  grazie  per  l' operato  da  lei  nel  confronto  di  co- 
testi Manoscritti,  e  nella  ricerca  dell'  altre  notizie.  Tutto  mi  ^ 

<  Molte  furono  le  scrinare  che  Tiavidia  o  l'affetto  di  parte  ebbe  in  a"<>^ 
dettate  contro  i  benemeriti  fondatori  del   Giornale  de*  Letterati  ;  in  ispecie  » 
Padri  di  Trevoux,o  Trevolaiani.  Tra  gli  altri  di  questo  numero, fu  il  gesuita  ita- 
liano Antonio  Bernardi  (nominato  nella  seguente  Lettera  XLIII),che  pubblico 
in  tempi  diversi  tre  Lettere  al  cavaliere  erudito  (il  Maffei;  sopra  li  àue   o- 
metti  del  Giornale  d' Italia,  «nelle  quali  (scrive  il  Pinderaoole)accare2»a  »1 
m  confratello  Germon,  e  schiaffeggia  con  incredibile  audacia  e  sciocche»*  cgua 
»  il  Fontaoini  ad  il  Zeno.  »  {Elogi  ec,  I,  41.)  In  quanto  al  véacoTO  Anciraoo, 
che  nel  1705  aveva  pubblicale  in  Roma  le  Findicia  antiquornm  Diplometain 
contra  Bartholomeeum  Germonium,  si  sa  esser  egli  stato  autore  anche  de 
Lettere  di  cavaliere  erudito  di  ritpotta  a  quelle  del  Bernardi  Gesuita 
contra  le  Vindici»  del  Fontanini,  che  «ono  dai  biografi  annoverate  tra  le  opere 
di  lui  rimaste  inedite. 

'  Intorno  alla  yera  patria  del  Gotta,  vedi  la  Lettera  seguente.  Il  supporlo  ge- 
novese poteva  nascere  dall'essersi  la  prima  parte  de'  suoi  Sonetti  ed  Ipni>  i»" 
lata  Z7fo>  pubblicata  in  Genova,  pel  Casamara,  fin  dal  i709. 
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Stato  caro;  né  occorre  eh*  ella  si  prenda  altra  pena  per  visitare 
altri  Manoscritti,  perchè  mi  figuro  che  poco  più  possa  rinve- 
nirsi. 

II  Padre  Cotta,  per  quanto  ho  altronde  ricavato,  è  dalla 
Tenda,  cioè  d' una  terra  del  duca  di  Savoja.  Ha  dunque  gran 
obbligazione  a  voi  altri  signori,  per  aver  finalmente  scelta  un'ot- 
tima via  di  poetare;  e  certo  ha  egli  fatto  onore  al  secolo  pre- 
sente. 

Uscirono  poi  alla  luce  in  questa  città  le  Giunte  cdV  opera 
intitolata  della  Scienza  cavalleresca ,  che  contengono  una  mo- 
destissima critica  del  libro  del  signor  Marchese  Maffei,  e  son 
dedicate  'allo  stesso  signor  Marchese  dal .  signor  Cavalier  Gio- 
vanni Bellencini,  che  ne  è  autore. 

Già  ella  avrà  saputo  la  rappresaglia  fatta  in  Padova  delle 
copie  delle  Lettere  Gesuitiche  per  ordine  di  que*  maestrati.  Il 
colpo  è  venuto  da  Monsignor  Fontanini,  il  quale  ne  ha  fatto 
gran  remore,  ed  ha  mosso  il  Sommo  Pontefice  a  scriverne  con 
calore  a  Venezia.  *  Staremo  a  vedere,  se  loro  sarà  data  rispo- 
sta. Il  signor  Zeno  ha  stabilito  di  non  parlarne,  e  di  non  farne 
parlare. 

È  dietro  il  signor  Marchese  Maffei  a  pubblicare  un'ope- 
retta, la  quale  dice  egli,  che  è  d'un  argomento  capace  di  far 
fracasso.  ' 

Sarei  poscia  a  supplicare  la  sperimentata  di  lei  bontà,  che 
volesse  procacciare  a  sé  stessa,  ad  oggetto  di  favorir  me,  qual- 
che amico  erudito  in  Volterra.  Desidero  ivi  un  innocente  ri- 
cerca, e  non  so  se  non  ricorrere  a  lei,  che  è  mio  sì  benevolo 
protettore. 

Con  che  le  rassegno  il  mio  vero  ossequio,  e  mi  confermo 
di  V.  S.  illustrissima  ec. 


*  Di  ciò,  com'è  naturale,  non  è>meii«ione  net  biografi  lodatori.  Si  vedano 
le  note  1  della  pag.  precedente,  e  3  a  pag.  277. 

'  L'operetta  di  cui  parlasi,  è  certo:  De  fabula  eqitestris  Ordinis  Con- 
*tantiniani  j  Ttgari,  Ì7i2,  in-4.  Della  quale  cosi  scrive  il  Pindemontet  «  Roma 
»  disapproTÒ  e  pose  nell'  Indice  un  libro  in  cui  non  si  ragiona  delle  pontificie 
*•  bolle  a  quel  modo  che  da  lei  si  desidera.  »  Elogi  ec,  1 ,  39. 
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XLII. 

Modena,  S9  laglio  171S. 

Dal  signor  Marchese  Orsi  mi  fu  ne*  giorni  addietro  conse- 
gnata una  copia  del  secondo  tomo  de*  Ragionamenti  accademici 
del  nostro  signor  Abate  Anton  Maria  Salvini;  *  e  mentre  voleva 
io  scrivere  al  suddetto  autore  i  miei  ringraziamenti  per  un  re- 
galo cotanto  a  me  caro,  ho  inteso  che  da  lei  è  stata  spedita  tal 
copia:  e  però,  quantunque  mi  creda  che  V.  S.  illustrissima,  por- 
tato dalla  sua  gentilezza,  abbia  risparmiato  al  signor  Abate  il 
fastidio  di  cercar  chi  la  porti,  e  eh*  io  potessi  francamente  scri- 
verne a  lui,  tuttavia  ho  sospeso  per  un  poco,  e  son  qui  per  rin- 
graziare la  di  lei  bontà  per  avermi  fatto  goder  presto  le  grazie 
del  signor  Abate. 

Vengo  all'ultima  sua  lettera.  In  caso  di  bisogno,  per  le  an- 
ticaglie di  Volterra  basterebbe  trovar  ivi  qualche  galantuomo 
di  sufficiente  autorità  per  farle  vedere  a  chi  se  n'intendesse. 
Ma  e*  è  tempo  da  pensarvi. 

Le  ho  un  poco  d*  invidia  per  V  acquisto  della  raccolta  delle 
Iscrizioni  manoscritte.  Io  da  sì  fatte  raccolte  manoscritte  ho  rac- 
colto gran  copia  di  marmi  non  comunicati  al  pubblico  dal  Gru- 
tero,  Reinesio  e  Fabretti^  e  se  a  Dio  piacerà  di  darmi  vita,  ne 
farò  un  giorno  qualche  uso,  '  e  in  tal  caso  sarò  a  supplicarla 
de'  soliti  suoi  favori. 

Tenga  in  sua  mano  i  quindici  paoli  mandati  dal  signor  Gi- 
gli, finché  capiti  occasione  d' impiegargli  o  mandarli.  Mi  riesce 
strano  l' accidente  occorso  al  signor  Renvoglienti,  decoro  della 
sua  patria.'  Voglia  Dio  che- non  vi  sia  male.  In  somma,  biso- 
gnerà chiudere  tutte  le  botteghe,  e  lasciar  che  l'ignoranza 
sguazzi.  Alle  copie  del  Petrarca  non  potrà  temersi  disgrazia. 

In  breve  passerò  in  villa;  e  dappertutto  sarò  ansiosissimo 
d'ubbidirla  e  servirla,  e  di  comparire  qual  mi  protesto  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 

''  Cioè  la  parte  seconda  di  essi  Discorsi j  uscita  io  detto  anno  ta  Firenzr, 
pei  torchi  del  Manni. 

^  AUnsione  al  Novus  Thesaurus  veterum  Inscriplionum^  vcduIo  sol- 
tanto in  lace  dal  1739  al  i743.       , 

'  Questo  accidente  fu  uoa  chiamata  di  esso  Benvoglienlt  allMnquisisioue 
(caso  a  que*  giorni  non  taro),  come  raccogUesi  dalla  Lettera  XLV. 
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xLm. 

là 
\ 

Modena^  i6  dicembre  1712. 

'  Dai  P.  Bernardo  Cappuccino  ricey,ei  l*iftvolf4>  speditomi  da 
V.  S.  illustrissima;  e  s' io  non  V  ho  ringraziata  prima,  la  prego 
di  perdono.  Godo  che  a  lei  altresì  «ia  pocyenuta  la  copia  della. 
Piena  esposizione,*  tributo  òhe  a  lei  porto  in  isconto  delle  tante 
mie  obbli^zioni:  Debbo  ancora  renderle  grazia  per  le  lodi, 
ch'ella  comparte  air  autore  d'essa.  Staremo  a  vedere,  se"  si  ri- 
sponderà, e  cosa  ^i  risponderà;  '  ed  è  ben  gran  tempo  che  si 
può  lavorare  in  Roma,  avendo  Tatto  la  destrezza  Romana  tanto 
d*  avere  a  foglio  per  foglio  la  stampa,  a  cui  si  diede  principio 
nel  dicembre  dell'  anno  scorso  con  terminarla  poi  d*  aprile.  Se 
costi  ne  fosse  desiderata  qualche  copia,  la  potranno  procurar 
qui  dal  Soliani  stampatore,  che  le  vende  per  otto  paoli  e  mezzo 
l' una. 

A  me  pure  è  capitata  per  la  posta  la  seconda  lettera  in  ri- 
sposta al  P.  Bernardi,  e  mi  figuro  che  ne  sia  autore  il  P.  Ca- 
passi.*, 

Nulla  ho,  e  nulla  g^prei  suggerire  intorno  alle  lettere  di 
S.  Pio.  Tuttavia,  ci  penserò  e  avrò  presente  il  buon  disegno. 

Il  signor  Marchese  MafTei  mi  avvisò  della  sua  Raccolta;  * 
ma  temo  anch'io,  che  non  farà  un  sublime  onore  alla  nostra 
Italia. 

Ctn  ringraziarla  delle  novità  letterarie,  e  augtirarìe  .dal 

<  Piena  eaposUione  de  i  diritti  imperiali  ed  estenst  sopra  la  città  di 
Comacchio  (Modena,  1713  in  fo1.)>  opera  dello  stesso  Muratori. 

'  m  Dopo  la  pubblicaxione  della  Piena  espositione  ec,  ànlMtlKltiVono  gli 
*  avvocati  romani,  non  avendo  giudicato  bene  di  dargli  risposta.  »  9oli>Mura- 
tori,  Vita  ec.,  pag.  116;  il  quale  continua  a  dire,  come  solo  nel  1720  vi  rispon- 
desae  indirettamente  il  Fontaoini.  * 

'  Diffatti  il  Fabroni  (Fitte  ec,  tomo  VII)  pone  tra  le  opere  del  Capassi: 
disposta  del  cavaliere  erudito  alla  Lettera-Feconda  scrittagli  dal  P.  Già. 
-Antonio  Bernardi  ec,  sopra  i  due  primi  tometti  del  Nuovo  Giornale  dei 
Letterati  d^ Italia j  Mantova,  Osanna,  1712,  in-S. 

*  Pare  allusivo  alla  raccolta  delle  migliori  tragedie  antiche,  e  dagli  Italiani 
dirnenticate ,  che  il  Mafièi  andava  allcfra  facendo,  mentre  confortava  il  celebre  at« 
tore  Riccohoni  a  vc^er  anco  riprodurle  sulle  nostre  scene.  Quella  raccolta  prese 
poi  forma  di  libro  nella  Scelta  di  XII  Tragedie  per  uso  della  scenai  volumi  3 
in-8.»  editi  in  Verona  pel  Vallarsi»  tra  il  1723  e  1725. 

24 
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Cielo  ogni  felicità  per  le  prossime  sante  feste,  le  rassegno  il 
mio  ossequio,  e  mi  ricordo  dì  Y.  S.  illustrissima  ec. 


XLIV. 

^  Modena^  37  gCiiDaja  4713. 

Non  sarel^  a  0ie  se  non  difficile  ii  provvedere  di  due  co-* 
pie  del  consaputo  libro  *  chi  ne  fa  ncbiesta,  qnanda  io  dovessi 
inviarli  sino  costà,  perchè  qui  son  troppo  rade  le  occasioni  per 
Firoize.  Potrei  mandarle  a  Bologna,  quando  ivi  si  trovasse  per- 
sona che  poi  8i  caricasse  del  resto.  Ho  nondimeno  speranza  di 
spedirne  una  fra  qualche  giorno  per  mezzo  del  Padre  Soardi 
Gesuita,  che  va  a  predicare  a  Livorno.  Se  sarà  cosi,  V.  S.  illu- 
strissima se  ne  accorgerà. 

L'avvocato  Dìni  è  un  buon  uomo,  che  ha  voluto  metter 
mano  in  varie  discipline,  ma  con  poca  fortuna;  e  però  né  pur  io 
ho  punto  voglia  di  leggere  il  Trattato  di  cui  ella  mi  fa  motto.  ' 

S' ella  ha  veduto  il  mio  nome  nel  Giornale  XI  di  Venezia 
avrà  anche  veduto  la  fredda  censura  contra  il  signor  Leibnizio,' 
con  volersi  anche  entrare  a  parlar  di  Comacchio.  Queste  par- 
zialità sono  sconvenevoli  a'  giornalisti.  Il  Padre  Scarfò  è  un 
cembalo  impertinente;  h  bene  mortificarlo,  ma  io  non  invidie- 
rei  la  gloria  a  chi  il  mortifica»  ^  Oh  quante  leggieri  satire  cor- 
rono mai  per  questa  nostra  povera  Italia  ! 

Vidi  il  signor  Brekmanno,  giovane  veramente  savio,  e  di 

*  Sembra  traltarsi  della  Piena  esposizione  ec.  Vedi  la  Lettera  precedente. 
^  Per  le  scarse  iodicaxioDÌ  dateci  intorno  a  questo  qualsiasi  autore,  non 

ci  è  dato  conoscere  se  voglia  alludersi  a  quel  Francesco  Dini  che  scrisse  latina- 
mente  una  Istoria  degli  Umbri,  delle  Antichità  dell'Etruna,  e  della  Tra&laaione 
del  corpo  di  San  Bartolommeo  nell'  isola  Licaonia. 

•Allude  qui  l'autor  nostro  alla  sua  propria  latina  Epistola  al  celebre 
Leibniuo  De  poslens  Azonis  Marchionis  prtesertim  ttaliSj  impressa  nel 
tomo  III  degli  Scriptorum  Bruttsvicensia  iilttstrantittm,  e  rammentata  con 
lode  a  pag.  391  del  sopradetto  yolume  del  Giornale  zeniano. 

*  Di  quel  Capassi  medesimo,  del  quale  e  più  volte  meniione  in  queste 
Lettere,  può  ritrovarsi:  Avvito  alia  Santa  Chiesa  Cattolica  intorno  a  due 
libretti  della  Lettera  Apologetica,  e  della  Giunta  del  P.  Gio.  Grisostomo 
Scarjoj  convinto  come  sospetto  de  vehementi  di  giansenismo  da  un  religioso 
zelantej  Cosenza;  per  Alfonso  Lelll,  1712,  ìq-8. 
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Ottima  indole  per  le  buone  lettere,  e  per  1'  ajuto  d*esse. '  Ap- 
punto più  plausibile  che  praticabile  è  paruto  anche  a  me  il  suo 
disegno.  L' Italia  è  impossibile,  che  feccia  a  gara  per  entrarvi. 
I  Tedeschi  con  quelle  sue  farragini  occuperebbono  tutto  ;  e  il 
capitale  degr  Italiani  si  ridurrebbe  a  poco,  massimamente  tolta 
la  comodità  di  stampare  libri  teologici.  Oltre  di  che,  mi  ci  par 
sotto  un  non  so  che  di  negozio  mercantile  in  chi  Io  promuove. 
Parti  per  Venezia. 

La  servii  col  signor  Marchese  Orsi,  che  gode  buona  salute. 
È  uscita  in  Bologna  la  vita  del  conte  Luigi  di  Sales,  fratello  di 
San  Francesco,  volgarizzata  da  lui.  • 

Con  ratificarle  il  mio  vero  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S. 
illustrissima  ec.' 

XLV. 

ModcDa,21  Iiiglioi7i3. 

Sommamente  sono  tenuto  a  V.  S.  illustrissima  per  le  no- 
tizie ricavate  dal  PaAre  Zucconi  (molto  a  me  ben  cognito  per 
le  sue  Lezioni)  intorno  al  fu  Padre  Segneri  juniore;  e  cresce- 
ranno le  mie  obbligazioni  se  me  ne  andrà  procurando  dell'  al- 
tre. ®  Io  non  le  do  carico  maggiore  per  ora,  perchè  non  m'è 
peranche  venuto  risposta,  se  per  avventura  i  suoi  religiosi  vo- 
lessero appoggiare  ad  altra  persona  più  propria  V  assunto  mio, 
volendo  io  camminare  con  buona  armonia.  Per  questa  ragione, 
e  ancora  per  V  infievolimento  del  mio  capo,  che  continua  o  cre- 
sce, non  ho  finora  assestato  bene  questa  disegno.  Contuttociò, 
potrebbe  ella  favorirmi  di  andar  movendo  parola  di  esso  Padre 
Segneri  con  chi  intimamente  il  conosceva,  ed  era  suo  amico, 


*  Enrico  BreDkmann ,  olandese ,  rhe  aveva  lungamente  studiato  in  Fireoie 
Sdì  celeberrimo  Codice  pisano  delle  Pandette.  Alcune  sue  lettere  dirette  al  Ma- 
gHabecbi  possono  vedersi  tra  le  Clarorwn  Belgarnm  Epistolce,  raccolte  dal 
Targioni. 

•Yale  a  dire,cbe  il  marcbese  Orsi  tradusse,  com'è  noto  a  molti,  la  Vita 
del  conte  Luigi  di  Sales ,  gik  pubblicata  in  francese  dal  padre  Buffier. 

<  Vedesi  pei"  questa  Lettera,  come  il  Muratori  avesse  fin  d*  allora  delibe- 
rato di  scrivere  la  Vita  del  P.  Paolo  Segneri  janio fé,  del  quale  erasi  fatto 
compagno  nelle  missioni  date  nel  Modenese  (Soli-Muratori  ec,  pag.  56),  edita 
poi  soltanto  neli720. 
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notando  poi  se  ode  qualche  notìzia  degna  di  memoria.  Parmì, 
se  non  erro,  che  fosse  tutto  di  casa  Riccardi,  e  fosse  il  paciere 
di  quella  poco  concorde  famiglia.  Quando  abbia  io  da  lavorare, 
cercherò  altronde  altri  lumi.  Già  ho  la  relazione  di  Sinìgaglia.  ^ 

In  una  lettera  di  Y.  S.  illustrissima  de*  26  aprile  4712,' 
ella  mi  scrive  che  il  signor  Gigli  le  ha  faXto  rimettere  quin- 
dici paoli  per  libri  mandatigli  da  me,  e  poi  mi  soggiunge  la 
chiamata  air  Inquisizione  del  signor  Benvoglienti.  Questa  è  quella 
picciola  partita  che  intesi  di  accennarle  coli'  ultima  mia,  e  di 
cui  potrà  ella  cercar  conto  fra  le  sue  memorie,  distìnguendo  il 
mio  avere  meschinissimo  da  quello  del  Solìani,  allorché  ne  farà 
la  rimessa  al  «ignor  Bassi  di  Bologna. 

Non  istia  ella  a  provvedersi  de  gli  ultimi  due  Tomi  de' miei 
Ànecdoti,  che  già  son  pubblici,  perchè  &rò  io  averle  ì  mede- 
simi quando  sarà,  come  sospiro^  riaperto  il  commerzio;  e  seco 
avrà  i  due  primi  ancora,  quando  gli  avrò  ricevuti  da  Milano. 

Quanto  ella  mi  scrive  intomo  alla  vita  éi  quel  nobile  let- 
terato serve  a  confermare  che  molti  son  conosciuti  al  mondo 
non  per  quali  furono,  ma  per  quali  furonp  fatti  credere,  o  sep- 
pero eglino  stessi  farsi  credere.  Non  si  può  negare  che  non  fosse 
un  bel  genio;  ma  poteva  egli  prevalersi  meglio  de  i  doni  della 
natura. 

È  stato  in  villa  il  signor  Marchese  Orsi,  e  tornò  jeri  sera 
in  città,  sicché  in  breve  la  servirò  pressò  di  lui.  Continua  il 
signor  Marchese  Maffei  il  suo  soggiorno  in  Reggio,  ed  io  il  vor- 
rei qui,  perché  ho  conceputo  per  lui  una  stima  ed  ieiffezione  di- 
stinla.  '  Mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XLVI. 

Modena,  4  Dovemiire  1713. 

La  mia  villeggiatura  è  finita.  Ne  aveva  io  sentito  qualche 
sollievo  alla  mia  testa  sfasciata;  gli  scirocchi  sopragiunti  mi 

'  DoVe  il  juniore  Segneri  era  morto  ai  15  giugno  del  1713. 

'  Della  quale  e  risposta  immedìAa  la  qui  precedente  di  numero  XLII. 

'  ComCf  le  non  la  stima  ,  1*  aflfeiione  almeno  verso  il  Maffei,  veniase  a  tar- 
barai  ed  afRevolir8Ì,8*intender2i  per  le  Lettere  dal  Mura'lori  stesso  dirette  a  Lorenio 
Gnaitesi. 
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hanno  di  nuovo  malconcio.  Ma  comunque  io  mie  la  passi,  desiderp 
di  5)assarmela  bene  nella  grazia  di  Y.  S.  illustrìssima,  la  quale 
dopo  un  lungo  silenzio  vengo  a  riverire. 

Nella  chiesa  di  coleste  Carmelitane  di  Santa  Maria  Madda- 
lena de*  Pazzi,  ad  un  altare  a  man  sinistra,  mi  viene  detto  che 
si  conservi  appeso  al  muro  V  abifo  che  portò  un  Teatino  nel 
Contagio  di  Modena  del  1 630,  e  con  cui  egli  servi  a  gli  appesititi. 
%a  prego  di  prendersi  l'incomodo  4'  essere  a  chiarirsene,  e  di 
comunicarmi  il  nome  e  cognome  d'  esso  religioso,  o  pur  l'iscri- 
zione ivi  posta.  Ella  non  s' immaginerebbe  mai  il  perchè;  ma 
sappia  in  confidenza,  che  nella  villeggiatura  ho  steso  un  Trattato 
della  Peste,  che  il  Sante  Iddio  ci  tenga  lontana,  ove  tratto  del 
gi^erno  politico,  medico  ed  ecclesiastico:  se  uscirà,  ella  il  ve- 
drà. Per  ora  la  prego  di  non  farne  motto  a  persona  alcuna. 
Avrei  veduto  volentieri  un  libro, di  Francesco  Rpndineni,**che 
descrive  quella  dei  4631  di  Firenze;  e  BeUum  divinum  4el 
P.  Marchini.*  S' ella  per  suo  divèrfimendo  potesse  trovarli,  e  leg- 
gerli, con  accennarmi  se  nel  primo  trovasse  qualche  cosa  degna 
di  memoria,  ne  avrei  gusto;  poiché  del  secondo  non  ho  forse 
alcun  bisogno,  avéhdo  i©  letto  chi  aveva  letto  lui. 

.  Abbiamo  intesa  la  morte  del  signor  Principe  di  Toscana.' 
Ha  perduto  l' Italia  un  .signore  che  ,era  dotato  d' ammirabili 
qualità.  Ella  mi  dia  buone  nuove  di  sua  salute,  mi  comandi,  e 
mi  creda  sempre  qual  sono  con  tutto -i' ossequio  di  V.  S.  illustris- 
sima ec^ 

*  XLVII. 

Modena^  35  novembre  1713. 

Rispondo  alle  due  ultime  di  V.  S.  illustrissima,  che  mi 
hanno  molto  consolato,  vedendo  la  continuazione  del  suo  sti- 
matissimo amore*.  E  primieramente,  la  ringrazio  della  notizia 
spettante  al  P^dre  Teatino,  che  avrà  luogo  nel  mio  Trattato,  già 

-''Vedi  I'  ultitna  tra  le  Lettere  dirette  al  Magliakeclrì,  e  la  nota  1  a  pag.  lit. 

'  ^elluin  divinuìn^sive  pestilentis  temporis  etc,  specui alio  theologica, 
canonica j  civi/is,po/itica,  historica,  phiiosophica  etc,  attciore  Philiberto 
Marchino  etc.  BamaUtaj  Florentise,  ex  typ.  Sermartelliano,  1633,  ìd  fol. 

'  Ferdinando  de'Medici|  primogenito  di  Cosimo  III. 

24* 
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condotto  a  fine.  L'opera  del  Cardinale  Gastaldi  si  trnova  qui, 
^t  io  me  né  son  servit*  assaissima  '  Ha  pure  -lotto  il  Trattato 
^atìo^  del  Ficino:  quell'altro  di  Tommaso  del  Garbo  *  nòu  l'ho; 
ma  dai  vecctó  non  si  può  sperar  tanto,  quanto  da  i  recenti, 
che  hanno  anche  consaltato  ì  vecchi.  Ma  giacché  la  di  lei  bontà 
mi  fa  sperare  di  leggere  ppr  me  i  Hbri  del  Marchini  e  dgl 
R#ndiaelU,  gliene  resterò  molto  tenuto.  Probabilmente  so  le  prin- 
cipali assertioni  del  P  *  Marchini,  perché  il  Diana  ed  altri  se  8e 
^no  servfti.  Potrebbe  più  servirmi  T  altro.  Ho  Iritt^,  come  del 
4631  si  facessero  costi  le  processioni  durante  il  contagio,  e  ho 
lodato  il  ripiego.  Ella  può  favorirai  di  notare  se  si  preservassero 
*i  fnpnasteri  delle  monache, 'e  certe  diligenze  che  parranno  a 
lei  pii  distinte  e  non  volgari,  dandomi  in  compendiojiotizia  di 
quello  che  ivi  è  trattato,  perchè  vedrò  se  nulla  mi  man^i. 
Spero  in  lMo>  che  non  abbia  questa  mia  fetica  da  servire  se 
nèn  per  curiosità,  ^ 

'Mi  soh  giunti,  in  4  tomi  in-8  grande,  i  Geografi  ant^hl 
minori  pubblicati  e  raccolti  d|il  signor  Hudson,  bibliotecario 
d' Oxford,  fche  è  opera  bellisshna.  H  3''  tomo  ha  egli  voluto  de- 
dicarlo a  me.  ^     ^  *  '       .  *      " 

Una  ^an  gola  mi  fa  V.  S.  illusk'issima  con  quel  suo  Sen^a 
si  antico,  perchè  io  non-ne  ho  mai  potuto  vedfere  *  alcuno  cjie 
abbia  più  di  quattrocento  anni.  Ma  più  ancora  avrei  Ò^ro  di  leg- 
gere il  libro  de  remilitarif\\  quale  può  molto  ben' essere  gualche 
cosa  di  buono  e  d'antico,  e  forse  un  ©strattò  di  quello  diiCattone.  * 
Ella  consideri  bene  se  fosse  opera.daj)ubblicare,  perchè  potrebbe  ' 

'  Opera,  in  ogni  tempo,  di  molta  celeliritìi.  Eccone  il  titolo:  Bieron^nti 
etc,  cardinali»  Gastaldi  j  archiepirc,  Benevento  tic.  l^raetaitts  de  aver  tenda 
et  profliganda^Peste  politiccteifiilii  tie.i  Bononia,  ex  eanieraji  typognphia 
Manolessiana  ,  1684,, in  fol.      ^ 

•  Consiglio  ài  maestro  Tiommaso  *del  Garbo  ^ntra  la  pestilente  j 
Firenae,  «iabli,  j533  in-8.  Acl  esso  ra unita  V  ofiéretta  diegaal  titolo  c^mpocta 
in  lingua  volgare  da  Manilio  Fioino^  e  |kH  traslatata  in  latinoj>eT  ArOniinp  Ricio 
di  Pavia;  della  qual  versione  vedeipmo  una  stampa, fiit^  in^asilea^tael  1541, 

*  Giovanni  Hudson,  famigerato IBIologo  iogleM,  n^to  io  VVideba|^  dopo  ìì 
1$80,  morto  in  Oxford  nel  1719.  La- raccolta  alla  quale  si  accenna,  è  la  intitolata: 
Geographim  vetertt  Scriptores  Grteci  minoreSj  grtece  et  latine,  elc.j  Oxfordii, 
1698.1;713|  voi.  4  in.8.  Vedasi  anche  SolKMuratorì,  Fila  ce.,  (ag.  324. 

^  ^  Si  sa  che  Catone  il  censore  avea  scritto  anche  ufi  libro  stairarte  militare, 

del  quale  a  noi  non  giunsero  che  assai  scarsi  frammenti. 
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farsene  molto  onore.  L^altra  operott^  intomo  a  gli  errori  de' Greci  * 
anch'essa  è  da  stimanra;  ma  ne  abbiamo «lolte  altre  simili'  e 
^juando  non  conteness^d^lle  novità.^  non  oc<3orrerebbe  produrla 
solsg  Con  altre  sarebbe  bene.  JUa  io  parlo  In  aria.  Se  potassi 
yotan  cq$1^,  vorrei '•oht  facessimo  bene  i  conti.  Intanto  mi  raW 
legro  assaissimo  coii  esso  lei  de  gli  acquisti,  e  coi  maaoscritli 
ancora,  che  non  potevano  capitare  in  miglior  mano.  * 

Con  suo  comodo  ella  favorirà  me  e  il  Solieni.  Non  mi  mia- 
raviglio  che  vada  male  per  gli. libri.  Oggidì  c'è  altra  voglia. 

L' ho  servita  col. signor  marchese  Orsi,  che  gode  buona, sa- 
late, la  riverisce  e  ringrazia.  Rassegnandole  coli  ciò  il  mio 
indelebile  ossequio,  «ai  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec,   . 

XLvm. 

Modena ,  12  gmnajo  1714» 

X^nto  più  dunque  mi  cresce  V  animo  per  pubblicarla  mia.* 
operetta,*. quanto  più  scorgo  che  i  libri  gii  pubblicati  sul  me- 
desimo argomento  son  divenuti  rarissimi.  *  V.  S^.  illustrissima  mi 
obbligherà  molto  prendendosi  la  pena  di  scorrere  il  manoscritta 
del  Rondinelli,  e  di  comunicarmene.il  sugò.  Già  il  miq  libro  è 
uscito  ielle  mani  dell'  Inquisitore;  sta  ora  in  quella  de' medici.'* 
.  BTà  giacché  ella  ha*J)reao  a  favorirmi,  avrò  caro  ch'ella  dipoi 
dia  un^  buona  occhiata  al  Marchini ,  notandomi  le  quistiqnt  * 
Jfch'  ^  tf atta.  Nulla  occorre  per  quel  che  riguarda  il  provare 
che  è, flagello  mandato  da  Dio. 

•    Sempre  più  lodo  il  bel  genio  di  V.  S.  illostrissima,  per  la 
raccolta  de'Manoscritti,^^  la  ringrazio  ^ ivameute  per  la  benigna 

w 

•        •  • 

%  • 

*  lì  Hjovemo  4ella  pesU,  edito  ntl  171'4 ,  ft  molte  Tolle^istampato. 
^Possiamo  e  ci  pì#e  qui  aggiangere,  «b«  una  chiosa  colfeaioue  di  Kbri- 
■riguardanti  i  Contagi  e  il  modo  di  pietervartene,  era  stata  un  di  formata  in  Li- 
^•roO  per  cura  di  un  dottor  Gioil4atùta  Coletti,  da  pochi  anni  defunto  i  della 
quale  raccolta,  meritevole  al  certo  dell* attenxionc.  dei  dotii  e  dei  filantropi,' 
.     ignoriamo  quale  sia  stalo  il  destino.  '  ,      .       • 

•Nella  prrfasione  fa  noti  i  nomi  degli  «mici  cbe  gli  avcTtu»  preat«lo 
•jnlo  a  tale  fatici.     ».  '  '  - ,    ^ 

MlMaQntfo  diligente  e  passionato  rtccógìiy»re  di  ■•tictil  Manotcritti. 
Lo  protaypon  che  altro,  il  n«mcro  assai  Tiggttwdevole  di  quelli  òi  Jui  legati, 
insieifc  con  tutti  i  suoi  libn  a  stampa,  alto  maggior  Bibliblica  della  sua  patria.  ^ 
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intenzione  che  ha  di  comunicarmi  le  notizie  spettanti  a  i  me- 
desimi. Può  essere  éhe  il  pubblico  ne  pro6tterà. 

Con  suo  comodo  vengano  i  conti  col  Soliani.  ^ 

Voglia  Dio,  eh'  ella  possa  j^ettuare  i  suoi  disegni  di  visi- 
tar la  povera  Lombardia.  Élla  troverà  qui  il  signo^  Marchese 
Orsi,  e  me,  cioè  due  persone  che  ramano  e  In  stimano  al 
maggior  segno,  si  pel  suo  sapere,  come  pel  suo  onoratissìmo 
cuore.    . 

Mi  ti:uovo  intrigato  a  rispondere  al  signor  Bertini  pel  regalo 
del  suo  Parere  contra  il  signor  Ferrari.  Non  son  di  mio  genio 
certe  opere;  ove  cerco  ma  non  se  rinvenire  una  buona  morale.* 

Ralificandclle  il  mio  vero  rispetto,  mi  confermo  di  Y.  S. 
illustrissima.  « 

XLIX.  • 

,  Modena,  27  geoDajo  1714. 

Benché  il  mio  Trattato  sia  già  uscito  dalle  mani,  de'  revi- 
sori, ed  ora  si  truovi  per  mia  cautela  in  quelle  de  i  medici, 
pure  saranno  a  tempo  quei  favori  che  mi  potrebbe  compartire 
V.  S.  iljpstrissima  col  notare  quanto  a  lei  paresse  più  a  propo- 
sito neir  opera  del  Rondinelli  intorno  alla  preservazione,  sia 
delle  terre,  de' monaci,  de' ministri;  poiché  in  quanto  a  i  ri- 
medi curativi,  ra^  immagino  che  poco  sia  da  sperarne.  Faccia 
dunque  per  mio  amore  quel  tanto  che  può,  e  mi  scusi. 

La  nota  de'  capitoli  dell'  opera  del  Marchini  mi  ha  fatto 
rincrescere  di  non  averla  potuta  leggere  finora.  Voglio  farla 
corcare 'in  Bologna;  perchè  nel  mentre  che  la  mia  si  stamperà, 
potrebbe  farsi  qualche  giunta.  Pur  troppo,  %' è  persuaso  che  il 
male  in  Germania  non  sia  finito,  e  non  sia  per  finire.  La  rin- 
grazio intanto  del  favore  fattomi. 

Mi  scrive  il  ^nor  Bertini  d' essere  molto  amico  del  nostro 


'  Si  conFronlÌDole  Lettere  LXV  té  LXVf  al  Magliaheclii,  per  conoscere 
come  nei» Muratori  fosse  diminaila  la  stima  versò  il  Bertini  perle  acri  polemiche 
in  cpi  quel  bitsarro  medico  era  venuto  sempre  più  trascorrendo.  Qoella  di  che 
allora  scandaliaxavasi  il  buon  Modenese,  è  la  seguente:  Parere  intorno  la  do^ 
manda/attagli  da  Matteo  Giorgi  sopra  un  libro  di  Gio.  Paolo  Ferrari  ec; 
Genova , in-4. 
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signor  Magliabechì.  Adunque,  come  sta  che  Y.  S.  illnstrissima 
non  sìa  anch'  ella  tale  di  lui?  Può  essere  eh'  ella  solamente  ab- 
borrisca  quella  spada  di  si  bubn  filo,  ch*ei  porta,  ma  non  lui. 
* .  Tale  é  la  Dissertazione  del  Marchese  Maffei,  che  né  in  Ro- 
ma, né  altrove,  io  non  penso  che  §i  possa  abbattere.  *  Una  tra- 
gedia d' esso  Cavaliere  intitolata  la  Merope,  e  rappresentata  qui 
V  anno  prossimo  passato  con  gran  plauso  per  là  prima  volta,  si 
è  recitarla  nel  presente  anno  in  Venezia  per  quattro  volte,  e  con 
plauso  sommo. 

Le  ratifico  il  mio  vero  ossequio,  e  mi  confermo  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 


L. 


Moaena,  30  marco  1714. 

Perchè  il  signor  conte  Masdoni  co'  cavalieri  suoi  compa- 
gni era  per  trattenersi  poco  in  Firenze,  e  mi  figurava  io  che 
potesse  darsi  comodo  a  V.  S.  illustrissima  di  favorirlo  c^lle  sue 
solite  finezze,  perciò  non  pensai  d' incomodarla.  Mi  ha  ben  esso 
signor  Conte  portati  i  dì  lei  benigni  saluti,  i  mi  ha  parlato  as- 
sai delia  di  lei  gentilezza  con  molta  stima.  Giacché  ella  non  ha 
i  due  primi  Tomi  de' miei  Anecdoti,  voglio  e  debbo  io  aver 
V  onore  di  provvedemela.  Subito  che  ne  avrò  avuto  da  MìImo, 
soddisfarò  a  questo  mio  debito;  ed  ella,  occorrendo,  voglio  che 
mei  ricordi.  Molto  piacere  hanno  avuto  i  suddetti  signori  d'aver 
coaosciuto  di  vista  il  nostro  signor  lifagliabechi,  il  quale  con- 
fermò il  concetto  grande  che  aveano  della  di  lui  vasta  erudi- 
zione con  varie  notizie  edtemporanee.  Mei  reverisca  ella,  e  mi 
mantenga  nella  di  lui  grazia. 

Noq,  ho  mai  saputo  che  ci  sieno  Novelle  manoscritte  del 
nostro  Molza;  almeno  in  Modena  non  saprei  dow  trovarle.  Lo 
stesso  dico  d' una  sua  Apologia  per  Lorenzino  de'  Meditìl.  Ho 
ben  veduto  una  sua  Invettiva  latina  centra  un  Lorenzino  de'Me- 

'  Noo  manrano  icTÌtlarc  da]  Maffei  messe  a  luce  in  quest'anno;  ma  la 
«lata  del  gennaio  ed  altro  ci  portano  a  credere  anche  queste  parole  riferibili 
alla  dissertatiooe  sul  favoloso  ordine  cavalleresco,  della  quale  si  e  detto  nella 
nota  2  alla  Lettera  XLI. 
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dici  '  che  stava  in  Roma,  e  di  notte  andava  sformando  i  nasi, 
le  braccia,  ed  altre  parti  delle  statue  e  de*  bassi  rilievi  antichi 
di  quella  città. 

Godo  d' aver  dato  anch'  io  la  spinta  ali*  edizione  del  Ter- 
tulliano del  Panciroli.  Ella  vedrà  come  io  ne  ho  parlato  nella 
Prefazione  al  Trattato  dell*  Orazione  nel  tomo  3  de'  miei  Aned- 
doti. * 

Abbiamo  la  pace.  Voglia  Dio  che  finiscano  ancora  i  timori 
non  finiti  del  contagio,  e  che  si  rimetta  il  commerzio.  Auguro 
a  lei  ancora  un'ottima  salute.  Io  ho  la  gola  infiammata.  Con 
tutto  r  ossequio  mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

Attenderò  con  suo  comodo  qualche  notizia  del  Rondinella 
Qui  si  ristampa  la  Merope  del  Marchese  Maffei.  ' 

LI. 

«Mcoa,!  febbraio  i7 15. 

Accuso  ia  ricevuta  dell'  ultima  di  V.  S.  illustrissima  del  29 
dello  scorso  mese;,  e  avrei  lodato  il  suo  prudente  parere  d*  in- 
viare la  stessa  mìl  supplica  al  signor  Gran  Priore,*  se  non  fosse 
sopragiunto  altro  avviso  dal  nostro  signor  Senator  Bonarroti. 
Gli  aveva  io  scrìtto  che  mi  mettesse  in  grazia  d'esso  signor 
Gran  Priore;  ed  egli  con  quel  suo  onoratissimo  cuore  mi  ha  cosi 

*  Circa  le  novelle  Jel  MoUa  gike^te,  può  consaltarsi  il  Gamba,  Biblio- 
grafia  delle  navetta  italiane.  L'Invettiva,  assai  famigerata,  contro  Loreq^ino 
trovasi  impressa  nel  tomo  III  delle  Poesie  volgari'  e  latine  di  esso  Molxa, 
raccolte  per  cura  del  Serassi  e  dell'abate  Giambatista  Vicini,  e  stampate  in 
Bergamo  pel  Lanceltotli,  1747-1754,  in-8. 

S  Si  consultino  i  Prolegomena  al  tomo  <}ai  rammentato  degli  Aneddoti  la- 
tini. 

'  Uscì  veramente  questa  edizione  pe' torchi  del  Capponi  di  Modena,  dedi- 
cata a  Rinaldo  I ,  e  con  prefazione  che  credesi  del  marchese  Orsi. 

*  Il  Del  Bene.  (Vedi  la  nota  1  a  pag.  i%b.)  La  supplica  di  cui  parlasi  dovè 
avere  per  isf:opo  la  permissione  di  trarre  documenti  dagli  archivi  della  Toscana. 
Il  Muratori  erasi  per  la  seconda  volta  (vedi  la  nota  i,  pag.  1S4)  recato  a  Firenze, 
come  mostra  ancora  il  postscripta  di  questa  Lettera,  ed  accennasi  nella  Vita  di 
lui:  «Per  oMine  del  serenissimo  suo  padrone,  e  insieme  del  potentissimo  re 
»  della  Gran  Bretagna  Giorgio  I,  visitò  nell'autunno  degli  anni  1714  e  1715,  e 
*>  nella  primavera  dell'anno  susseguente  quanti  Archìvi  potè  ,  in  compagnia  del 
w  dottor  Pietro  Ercole  Gherardi.  »  Soli-Muratori,  pag.  50-51. 
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ben  favorito,  che  mi  scrìve  avergli  risposto  esso  signore,  che 
se  mi  occorre  cosa  alcuna ,  ne  scriva  pure  al  signor  Senatore. 
Io  non  diffido  punto  del  valore  de  gli  ufizi  di  V.  S.  illustrissi- 
ma; ma  ora  che  s*  é  presentato  anche  l' altro  filo,  sono  a  sup- 
plicarla che  si  voglia  intendere  col  signor  Senatore  sopra  la 
maniera  di  condursi,  rimettendomi  io  in  tutto  alla  lor  prudenza 
ed  amore,  per  quella  risoluzione  che  giudicheranno  più  propria. 
Intanto  mi  protesto  a  lei  ben  tenuto,  e  la  prego  di  protestare  i 
miei  rispetti  e  le  obbligazioni  mie  anche  al  signor  Senatore,  a 
cui  per  suo  minore  incomodo  ora  non  iscrivo. 

La  servirò  col  signor  Marchese  Orsi,  il  quale  ne' giorni  ad- 
dietro mi  mandò  da  leggere  una  di  1^  lettera  con  varie  novità 
letterarie,  che  mi  piacquero.  Ma  per  cagion  della  pessima  sta- 
gione, ha'molti  giorni  eh'  io  non  V  ho  veduto.  So  però,  che  gode 
buona  salute. 

Se  dunque  a  V.  S.  illustrissima  capitasse  qualche  cosetta, 
ma  d'  antico,  sopra  la  Casa  Malaspina,  il  vedrei  volentieri.  An- 
cor quella  famiglia  è  impasticciata  con  assai  favole;  e  lo  stesso 
Ricordano  ne  sapeva  ben  poco. 

Attenderò  i  libri  spediti;  ma  ella  doveva  già  avermi  rag- 
guagliato della  spesa  fatta  in  essi.  Non  manchi  di  avvisarmene 
con  le  prime,  perché  altrimenti  non  la  pregherei  più  di  sìqùIì  . 
favori. 

Da  Parigi  ho  riscontro,  che  finalmente  sia  uscita  alla  luce 
una  mia  opera  teologica  De  ingeniorum  moderatione  in  Reìi- 
gionis  negotio,  ma  senza  il  mio  nome.  *  Doveva  smmparsi  in  Ita- 
lia; ma  non  si  fece,  perchè  non  credei  di  dovere  acquetarmi  ad 
un'  Inquisizione,  che  voleva  levata  via  una  verità  necessaria  e 
giusta.  Finché  non  mi  capiti  l'opera^per  vedenjj  come  in  quelle 
parti  me  l'abbiano  conciata,  non  posso  dirne  altro.  Il  Padre 
Quirino  mi  disse  che  M.  Du  Pin  era  stato  uno  de'  revisori. 

Scrivo  oggi  al  signor  Abate  Salvino  Salvini,  *  e  il  prego 
de' suoi  favori.  Occorrendo,  gli  levi  anch'olla  ogni  scrupolo. 

<  Bensì  sotto  il  più  Consuelo  pseudonimo  di  Lamindo  Prìtanio.  Fu  poi 
ristampata  più  volle  in  Colonia ,  Francfort,  Verona  e  Vrnexia.  Circa  le  difficollà 
incontrate  in  lt«lia  per  la  stampa  di  questo  libro,  e  le  arbitrarie  aggiunte  fattevi 
in  Francia ,  vedi  il  Soli-Muratori,  Fita  ec,  pag.  49-49. 
'  Ci  manca  questa  lettera. 
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Con  che  rassegnandiile  il  mio  rispetto,  mi  confermo  di  V.  S.  il- 
lustrissima ec. 

La  prego  di  cercare  a  celesta  posta  se  vi  fosse  una  lettera 
diretta  a  me  fin  T  ottobre  passato.  Mi  perdoni.  j 

LU. 

\  Blodena,  i3  dicembre  1715. 

Un  poco  di  gotta  non  farebbe  miaile  per  accrescere  la  gra- 
vità, e,  quel  che  è  più,  ^r  godere  il  gran  privilegio  di  cam- 
pare un  pezzo.  Io  però  non  T  auguro  a  Y.  S.  illustrissima  questa 
grazia  dal  Cielo,  ma  bensì  le  prego  dall'alto  una  perfetta  sa- 
nità con  tutte  l*  altre  possibili  contentezze.  Questi  sono  i  miei 
voti  per  lei  in  occasione  delle  prossime  sante  feste. 

Sarà  stato  uno  sbaglio  del  segretario  del  Senator  Mar- 
chese Orsi  quello  d' aver  ommesso  i  titoli  dovuti.  Io  H  correg- 
gerò, e  con  buon  gai:bo:  ci  lasci  pensare  a  me.  Per  ^Itro,  ha 
ella  da  essere  persuasa,  che  questo  Cavaliere  è  uno  di  quelli  che 
professano  una  distintissima  stima  e  un  particolare  rispetto  per 
lei;  et  io  ne  sono  buon  te^imonio.  ^ 

Cercherò  dunque,  sé  trovassi  qualche  cosa  intorno  al  Casa, 
ed  avviserò;  perchè  avrei  sommo  gusto  di  poter  anch'  io  con- 
tribuir qualche  cosa  all'ottimo  gfenio  e  disegno  del  signor  Abate 
Casotti,  *  da  m^  altamente  slimato  e  riverito. 

Il  titolo  di  queir  opera  dello  Struvio  mi  fa  un  poco  di  sete. 
Mi  dica,  di  grazia,  se  contiene  cose  di  qualche  rarità,  perchè 
non  mi  fido  dell'  osteria  al  mirare  la  sola  insegna.  " 

Farò  unir  qtii  alcune  notizie  da  inviare  a  quel  Gesuita  Na- 
poletano che  vuol  trattare  de'  Porporata.  Ho  pertanto  bisogno 

*  Anche  sema  la  nostra  iutercessione,  vorranno  i  discreti  perdonare  al  Mar- 
mi^  in  riguardo  ai  tempi  in  cui  visse,  la  deboleua  della  quale  è  qui  indisio. 
3  Vedasi  la  Lettera  LXXXIII.  * 

3  E  difficile  il  deffioire  a  quale  tra  le  molte  e  laboriosissime  opere  di  Bur- 
cardo  Gottelfo  Struvio  vogliasi  qui  fare  allusione.  Erano  tuttora  in  corso  gli 
Jcta  letteraria  ex  Manuscriptis  eruta ^  pubblicati  dal  1703  al4720;  ma  non 
potea  per  anche  leggersi  il  Sjrntagma  hittoriag  germanica!  a  prima  gentis 
origine,  divulgalo  nel  1716,  e  ristampato  nel  1730  col  titolo  di  Corpus  histo* 
ria  gentis  gennanicce.  Sì  consultino  i  biografi. 
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di  sapere  il  suo  uome,  e  dove  se  gli  abbia  a  spedire  ciò  che  si 
raccoglierà. 

Non  ho  finora  veduto  il  libro  del  Padre  Valsecchi.*  M'è 
bensì  venuto  dal  signor  Gigli  una  nota  di  parole  particolari  di 
Santa  Caterina  da  esaminare.  Costi  mi  par  quasi  impossibile 
r  approvazione  eh'  egli  desidera. 

Orsù,  ella  corregga  quel  brutto  ritratto.  Non  istà  bene  costi 
lo  scoprire  quel  pezzo  di  ridicolo,  che  aveva  un  uomo  di  tanto 
merito ,  a  quei  che  verranno.  *  E  giacché  il  nostro  signor  Ben- 
voglienti  è  rif ornato  in  città,  comincerò  anch'  io  a  sperare  i  so- 
liti frutti  della  gentilezza  di  lui.  Mandando  egli  qualche  foglio, 
y.  S.  illustrissima  me  lo  spedisca  per  la  posta  in  plichi  dìlcreti. 

Di  novità  letterarie,  nulla.  E  qui,  ratificandole  il  mio  rispet- 
to, mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

LUI. 

Mod#na,l  oUolre  1717. 

Non  certo  è  venuto  da  diminuzione  alcuna  di  quell'ossequio 
ed  affetto  che  a  lei  professo  e  professerò  sempre,  il  silenzio  da 
me  finora  lenulo;  ma  sì  bene  da  quella  cagione  che  V.  S.  il- 
lustrissima s'è  immaginata,  e  che  ben  mi  dispiace  essere  comune 
a  lei.  La  mia  testa  non  ne  vuol  piò.  Negli  anni  addietro  mi  st 
infiacchì  di  tal  maniera,  che  nulla  poteva  io  fare  al  tavolino.  Mi 
riebbi;  ma  ora  sfó  come  dianzi.  Per  questa  infelice  situazione 
mia,  quantunque  io  del  corpo  sia  tollerabilmente  sano,  mi  è 
convenuto  privarmi  a  poco  a  poco  del  commerzio  dolce  dì  quasi 
tutti  i  miei  amici  lontani,  e  de  gli  studi  miei  non  so  più  promettere 
cosa  alcuna  al  pubblico.  Tanto  ho  fatto,  che  son  fuori  delle  Anti- 
chità Estensi  per  la  prima  parte.  ^  Per  la  seconda,  in  cui  dovrebbe 
smaltirsi  tanta  copia  d'antichi  documenti  da  me  raccolti  in  vari 
archivi,  io  mi  sento  privo  di  vigore  per  continuarla,  e  condurla 
mai  a  fine.  Poco  non  di  meno  importa.  Ecco  a  V.  S.  illustrissima 

*  De  initio  imperii  Severi  jiUeeandri  Augusti»  Dissertatioj  Flbren- 
liiB,17I5,in.4. 

'  QDfiteparole  sembrano  allusive  al  già  defanto  Magliabechi,  di  cui  qual 
ibtM  il  pezAO  ridicolo,  non  è  forse  chi  lo  ignori. 

^  Fu  pobblioau  in -Modena,  in  quest'anno  medesimo,  dalla  slamperia  du* 
cale;  un  Voi.  in  fol.    . 

25 
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la  serie  de*  imei  guai,  per  nalla  dire  di  varie  occapazioni,  che 
quando  anche  potessi,  non  mi  lasciano  tempo  né  quiete  per  gli 
studi.*  Ora  io  mi  protesto  ben  tenuto  alla  di  lei  bontà,  per  le 
sue  benigne  espressioni,  e  per  la  cortese  memoria  che  di  me 
conserva. 

Ne*  giorni  addietro  mi  fu  chiesto  dal  signor  consigliere  Pa- 
radisi, s*io  le  aveva  peranche  inviato  il  tomo  del  suo  Ateneo,' 
consegnatomi  già  da  lui  per  le  istanze  fattegliene  a  nome  di  V.  S. 
illustrissima.  La  verità  è,  eh*  io  non  ho  mai  trovata  occasione 
a  proposito.  Un  signor  Priore  Frossini,  che  è  qui  da  gran 
tempo,  non  finisce  mai  una  sua  lite.  Il  signor  commendatore 
Cappttti  è  lontano.  Ella  vegga,  di  grazia,  se  avesse  in  Bolc^na 
chi  potesse  servirla,  eh*  io  manderei  colà  essa  copia. 

Le  replico,  essere  già  finita  la  stampa  della  prima  parte 
delle  Antichità  Estensi,  e  si  pubblicherà,  dappoiché  ne  sarà 
stata  presentata  una  copia  a  chi  essa  è  dedicata. 

Mi  sono  state  ben  care  tutte  le  notìzie  letterarie,  delle 
quali  m' ha  ella  favorito;  ma  non  saprò  già  io  punto  ricom- 
pensarla. Solamente  le  dirò,  stamparsi  qui  una  lunga  scrittura 
del  signor  Corradi,  matematico  di  Sua  Altezza,'  per  la  lite  del 
Reno  co*  Bolognesi. 

Aveva  anch'io  prevedute  le  disgrazie  del  povero  signor. 
Gigli,  ^  che  inquieteranno  bensì  lui,  ma  non  faranno  diminuire, 
anzi  accresceranno  il  pregio  al  suo  libro,  aguzzandone  fÀh  la 
comune  curiosità.  Io  1*  ho  letto  con  gusto  particolare,  e  godo 
che  s*  abbia  a  continuarne  la  stampa.'  Oh  che  gran  cicalecci  sì 
saran  fatti  costi! 

*  Fioo  dal  1716  era  tt«ta  al  Mimiorì  «onfèrrta  laprepomlara  dì  Santa  Ma- 
ria della  Pompota,  ed  e§li  faceva  aillora  rifabbrìcafe  a  lae  ipeae  quella  chiesa  par- 
rocchiale. 

'  j4teneo  dell' nomo  nobile  ec,  di  J fiottino  Paradtsi  ec.  (protio  dì  altro 
e  più  cHelirr  Ago»lino){  Veneaia,  Borloli,  1704-IS;  voi.  3  io  fol. 

'  Vedi  la  nota  4  a  pan.  %'i9.  La  scrittura  di  rtn  parlasi  h  la  scgueates  lif- 
fetti  dannosi  che  farà  il  Remo  posto  in  Po  di  Lombardia j  Bludcna,  Solia- 
ni,  1717  in  fol. 

*  Vedi  la  Lettera  U I  in  le  dirette  a  G-irolamo  Gigli ,  e  la  nota  relativa. 

S  Parlasi  qui  pure  del  il  famoso  Vocabolario  Cateriniano.  Chi  non  sa- 
pesse o  avesse  dimrntirsli  certi  esempi  più  •iiH;olari  delle  pcrscrntiooi  fatte  ai 
libri  (le  quali  per  lo  più  non  rìpscooo  ad  altro,  carne  il>  buon  Muratori  progno- 
sticava, «he  a  cresoeroe  fra  i  posteri  la  cariositli  e  l' importansa) ,  TÌfegiga  il  rac- 
conto che  noi,  per  brevità,  ricopiamo  dalla  bibliografia  dei   Tetti  di  lingua  del 
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Auguro  intanto  a  V.  S.  illustrissima  miglior  salute,  e  a  me 
la  continuazione  della  sua  stimatissima  grazia ,  con  riòordarmi 
sempre  mai  di  V.  S.  illustrissima. 

LIV. 

Modena  ,12  novratbrc  1733^ 

•  Non  è  più  in  Bologna  il  signor  Ciarlatini,  e  però  converrà 
valersi,  siccome  scrissi  a  V.  S.  illustrissima  del  signor  Sebastiano 
Bassi ,  mercatante  ed  anche  spedizioniere.  Per  mezzo  del  me- 
desimo attenderò  rinvolto  d'Arezzo,  e  dello  stesso  mezzo  mi 
servirò  per  farle  giugnere  le  copie  del  Trcutato  della  Carità.  ^ 
Questo  benedetto  Soliani,  benché  sia  vicino  ai  fine,  mi  stiracchia. 
E  cosi  va  quando  gli  stampatori  fanno  essi  la  spesa,  perché  la 
vogliono  a  modo  loro.     ' 

Faccia,  di  grazia,  sapere  al  signor  Abate  Salvini,  che  il  li- 
brajo  di  Venezia  ha  inviato  a  me  un  esemplare  della  mia  opera 
ristampata,'  da  inviare  in  dono  a  lui.  Se  mi  capiterà  occasione, 
gliela  trasmetterò;  se  no,  Punirò  al  suddetto  involto.  E  me  gli 
ricordi  gran  servitore. 

Le  rendo  grazie  'per  gli  Sonetti  fatti  in  lode  dell'  Omero 
volgarizzato,  e  del  suo  degno  traduttore.  ' 

Né  in  metallo  nò  in  istampa  io  non  ho  il  mio  ritratto,  né 
ho  merito  di  far  simili  comparse.  Quel  solo  che  é  qui  in  Mo- 

Garaha,  rdisione  del  1839,  pag.  d6.  «  L'edisi^ne  comi«cÌ4ta  io  Roma  nell'an- 
m  DO  17 1 7,  noD  e&scDclo  arrivata  al  sao  lermioe  per  la  proihixione  del  libro,  restò 
«  sospesa  alfa  voce  fiagguardare,  e  col  loglio  Rr.  a  car.  CGCXX.  I  fogli  im- 
••  pressi  furono  possibilmente  abbruciati  d* ordine  del  Granduca  Cosimo  per  mano 
»  del  rarnefire,  attesi  gli  scherii  e  i  motteggi  sparsi  per  entro  il  libro)  e  quelli 
-  spesialnnenle  lanciati  contro  certo  Padre  Zanobt  Campana  gavotlo ,  che  si  Irg- 
«  gono  alla  voce  Pronuncia,  e  2]i4  t  seg.  »  Un  nostro  cooperatore  vide  f; ili  un 
esemplare  di  questo  Vocabolario,  nella  cui  guardia  è  un  ricordo  dir  mano  di  Gio- 
van  Bntista  Casotti,  nel  quale  non  solo  si  fa  mrnsione  di  qupiralibtttriamrnto, 
ma  ancora  deiradunanta  in  cui  la  Crusca  radiò  del  suo  suolo  il  nome  del  Gigli, 
e  alla  quale  lo  stesso  Casotti  era  intervenuto. 

*  Ihiiim  Carità  cristiana ,  i»  quanta  essa  è  anidre  dei  prossim^j'Mo' 
dena ,  Soliani,  4733,  in-i».  Diciolf''  anni  dopo  ne  In  pubblicata  io  Parigi  una  vcr- 
siooe  in  lingua  francese. 

S  Cioè,  della  PetfeUa  Poesia,  die  io  qnel  fratienipo  eresi  ristampata  in 
Veneiia,  eoo  le  annotationi  del  medesimo  Salvioi.  Vedi  la  nota  1  «  pag.  493. 

*  Lo  stesso  Anton  Maria  Salvioi. 
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dena,  consìste  in  un  ritratto  in  pittura,  che  si  conserva' (presso 
d' un  mto  padrone,  il  quale  con  un  po'  di  furberia  mi  volle  far 
questa  grazia. 

Sento  che  costi  si  prepari  una  raccolta  delle  Inscrizioni 
antiche  di  cotesti  paesi.  Il  raccoglitore  é  egli  un  valentuomo?  ^ 

E  rassegnandole  il  mio  rispetto,  mi  confermo  di  V.  S.  illu- 
strissima ec. 


LV. 


Modena  ,  9  settembre  1736. 

Sto  io  pure  aspettando  da  Y.  S.  illustrissima  avviso,  che 
al  signor  Marchese  Rinuccini  sia  giunto  V  involto  eh'  io  gì'  in- 
viai, cioè  tre  tomi  Rerum  Itaìicarum  per  lui,  e  V  opera  del 
signor  Filippi'  per  lei;  avendomi  scritto,  settimane  sono,  il  si- 
gnor Sebastiano  Bassi  da  Bologna,  che  T  avrebbe  immediata- 
mente spedito  costà.  Voglio  bene  sperare  che  ciò  sarà  felice- 
mente seguito.  Costa  cadauno  di  essi  tomi  trentun  paolo  e  mezzo, 
che  prego  la  di  lei  bontà  di  riscuotere  da  esso  signor  Marchese,' 
e  di  conservarlo  co' cinquantotto  e  me«zo  di  ragione  di  questo  So- 
liani  librajo,  che  a  V.  S.  illustrissima  inviò  da  Pisa  il  signor  Dot- 
tore Poggesi.  Al  signor  Filippi  significai  la  di  lei  gentile  inten- 
zione di  compensargli  il  dono,  ed  egli  la  riverisce  divotamente  e 
ringrazia  per  questo.  S'è  egli  incamminato  alla  Corte  di  Vienna, 
dove  staremo  a  vedere  che  ricompensa  gli  sarà  data  dall'  Au- 
gustissimo per  la  suddetta  sua  opera,  e  per  un'altra  ultimamente 
pubblicata  in  difesa  della  Compagnia  d' Ostenda.  *   , 

^  Vedasi  la  seguente  lettera  LXI. 

3  Un  amico,  per  quanto  sembra,  assai  cordiale  del  Muratori,  nominalo 
anche  nelle  Lettere  LV  e  LVI  ad  Anton  Maria  SaWini,  nelle  qui  si^gnenti  ed 
altrove.  Quanto  all' opera  di  cui  si  fa  cenno,  vedi  la  noia  posta  alla  Lettera  IX 
tra  le  dirette  al  Benvoglienli. 

'  Il  Rinuccini  che  qui  rammentasi,  e  sarà  appresso  più  volte  ranirarntalo 
come  un  |>o* difficile  al  pagare  i  volumi  della  gran  raccolta  Muratoriana»  si  è  ti 
■MarchcM  Carlo, che  fondò  la  biblioteca  un  di  famigerata',  oggi  dispersa,  di  sua 
famiglia,  riunendo  a*  tuoi  molli  codici  e  libri  quelli  ancora  the  avevagti  portalo 
in  dote  la  rousorle  Maria  Teresa  Guicciardini.  Era  nato  nel  1679  e  morì 
nel  1748.  Vedi  Ricordi  stòrici  di  Filippa  di  Cina  Rtttuccinis  Fireuie,  \Wì 
pag.  190-300.  I 

^  «  L^interetse,  cioè  il  primo  mobile  del  gabinetto  de'  regnanti,  avea  ser- 
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Se  V.  S.  illustrìssima  m' invierà  la  dissertazione  del  chia- 
rissimo Padre  Abate  Grandi  intorno  alle  Pandette  Fiorentine,*  la 
leggerò  volentieri,  e  ^edrò  cosa  cotesto  insigne  letterato  ci  sappia 
dire  di  nuovo  intorno  alle  stésse. 

Non  ho  peranche  inviato  al  signor  Marchese  Pallavicino  a 
Milano  la  lettera  dei  signor  Marchese  Rinuccini.  Gliel*  invierò, 
subito  che  sarà  per  uscire  un  nuovo  tomo,  restando  intanto  av- 
visato il  signor  Argelati  di  consegnargli  da  qui  innanzi  ciò  che 
si  andrà  stampando 

L'augustissimo  imperatore,  per  mezzo  del  dignissimo  Padre 
Pauli,  *  che  va  a  risiedere  in  Roma  col  titolo  ed  esercizio  di 
teologo,  mi  ha  inviato  in  dono  una  collana  d'  oro  con  sua  me- 
daglia. Può  essere  che  V.  S.  illustrissima  vegga  questo  onoratis- 
simo  Religioso  nel  suo  passaggio  verso  Roma,  s'ella  per  fortuna 
si  troverà  in  città. 

Nulla  m*  ha  inviato  da  Vienna  Monsignore  Sabatini  pel 
signor  Marchese  Rinuccini.  Se  verrà,  cercherò  via  per  trasmettere 
costà  il  libro  aspettato. 

E  con  ciò  ratificandole  il  mio  rispetto,  mi  ricordo  di  V.  S- 
illustrissima  ec. 

Di  grazia,  faccia  sapere  costì,  eh'  io  né  pure  una  sillaba  ho 
contribuito  all'opera  del  signor  Filippi.  Non  so  perchè  mi  vadano 
mischiando  in  sìmil  contesa. 


»  Vito  ai  consiglieri  cesarei  per  indurrò  l'augusto  Carlo  VI  a4  instiluirc,  o  pure 
••  ad  approvare  una  grandiosa  compagnia  di  rommeriio  in  O&tenda }  il  qual  pro- 
M  getto  se  fosse  andato  tiinauzi,  minacciava  nn  colpo  mortale  al  commerzio  deU 
w  l*  Inghilterra  ed  Olanda... ...  Per  opporsi,  dunque,  al  progresso  dì  quella  com- 

«*  pagnia,  «i  formò  in  Hannover  nel  i7fó  una  lega  tra  la  Francia,  Inghilterra  e 
»  Prussia,  a  cui  posria  si  accostarono  anche  gli  Olandesi.»  Muratori,  Annali 
d' Italia,  sono  il  1727. 

*  Guidonis  Grandi  eie,  Epistola  de  PandectiSj  ad  dar.  vir.  J.  A  vera- 
ninm.  Fu  impressa  la  prima  volta  in  Pisa  nel  1726,  e  ristampata  l'anno  dopo 
in  Firenze  (Tartini  e  Franchi),  con  aggiunte. 

^  Il  lucchese  Pauli,  o  Paoli,  di  cui  mollo  parlasi  nelle  Lettere  al  tuo  confra- 
tello Alessandro  Pompeo  Berli,  fu  stretto  di  grande  amicizia  col  Muratori,  per 
la  quale  in  addietro  era  anche  stato  tra  gli  apologisti  delle  opinioni  letterarie  di 
lui.  Sì  per  questo,  come  pel  dono  della  collana  d'  oro,  mandata  dall'imperatore 
all'autor  nostro  per  la  dedicazione  fattagli  del  libro  sulla  Carità  cristiana  (vedi 
Pantecedente  Lettera^,  si  consulti  il  Soli-Muratori^  Fita  ec,  pag.  106  e  ii9. 
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Simo  Padre  Grandi.  *  All'uno  e  airaltro  ne  accuserò  la  ricevuta, 
e  pagherò  il  tributo  della  gratitudine  almeno  con  delle  parole. 

Giacché  il  signor  Marchese  Rinuccini  ha  soddisfatto  per 
gli  tomi  ultimamente  inviati,  la  prego  di  significarmi  quanto 
egli  abbia  sborsaio,  per  vedere  se  i  conti  battono  a  segno.  Del 
resto,  mi  rallegrai  non  poco  che  le  fossero  felicemente  giunti  i 
libri  stampati  in  Milano  ;  che  per  verità  m'  era  nato  sospètto  di 
qualche  disgrazia.  Tutto  è  andato  bene;  ed  ora  porterò  1*  avviso 
di  quanto  ella  mi  scrive  al  signor  Filippi,  che  son  certo  ne 
avrà  piacere.  Egli  si  Iruova  ora  in  Vienna  ;  e  le  disposizioni 
erano,  che  gli  fosse  conferito  il  posto  di  custode  della  Biblioteca 
Cesarea.  • 

Quando  V.  S.  illustrissima  potrà,  non  lasci  di  ben  conoscere 
il  signor  Dottor  Cocchi,  che  ultimamente  s'è  restituito  da  Lon- 
dra alla  patria.  '  In  lui  troverà  un  letterato  di  ottimo  gusto,  e 
che  ha  ben  profittato  de'  suoi  viaggi.  M*  è  dispiaciuto  d' averlo 
potuto  goder  poco  in  Modena.  Sei  goda  ella  per  me,  e  in  nome 
mio  dìvotamente  il  riverisca. 

Altrettanto  la  prego  di  fare,  capitando  costi  il  degnissimo 
Padre  Pauli.  Fors'  anche  1*  avrà  veduto  a  quest'  ora.  A  lui  pure 
i  miei  più  distinti  rispetti. 

Se  quella  cronica  Rerum  Austriacarum  contenesse  cose 
ancora  d' Italia,  sarebbe  una  gioja  per  me,  stante  la  sua  anti- 
chità. E  ogni  poco  mi  basterebbe,  .perché  stesse  aver  luogo 
nella  raccolta.  La  prego  pertanto  di  volermi  inviare  le  prime  ed 
ultime  righe  d'essa,  a  fine  di  chiarirmi,  se  fosse  mai  stata 
stampata  :'  nel  qua)  caso  io  non  avrei  campo  di  poterla  inserire. 

Per  ora,  né  il  Palmieri  né  il  Manetti*  possono  fare  la  lor 

*  Vedi  la  Lettera  LV,  e  la  nota  1  della  pag.  293. 

*  E  noto  come  il  Cocchi  viaggiasse  non  poco  oltreraonti,  e  che  per  amore 
alla  sua  patria  d* origine,  rifiutasse  le  òlièrte  fattegli  dalla  principessa  di  Galles 
per  indurlo  a  stabilirò  la  sua  dimora  nell'Inghilterra.  Può  consultarsi  l'ar- 
ticolo che  lo  risguarda  nella  Biografia  d'illustri  Italiani  del  secolo  XV Ut, 
compilata  a  cura  del  signor  Tipaldo. 

'  Si  veda  il  post^tcripta  della  Lettera  seguente. 

*  Per  la  gran  raccolta  dei  Rerum  Italicarum  Scriptores,  il  Marmi  avea 
»»ggerito  o  somministrato  l'operetta  di  Matteo  Palmieri,  De  captivitate  Pisa' 
rumj  quelle  di  Giannotto  Manetti,  Chronicon  Pistorieastj  e  Fita  Nicolai  V 

•  pontificisj  e  la  vita  dello  stesso  Manetti  scritta  da  Ivaldo  Naldi:  siccome  il 
Muratori  stesso  dichiara  nei  respcltivi  luoghi  del  Tomo  XXV. 
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«  • 

comparsa,  convenendo  procedere  con  qualche  ordine  di  crono- 
logia. Subito  che  sarò  al  4  400,  allora  darò  loro  le  mosse. 

Queir  altra  Cronaca  de'  Re  Spagnuoli  è  troppo  recente,  né 
par  cosa  da  farne  gran  caso. 

Con  tutto  il  comodo^  poi  di  Y.  S.  illustrissima,  aspetterò 
quelle  memorie  isteriche  che  il  signor  Benvoglienti  le  ha  tras- 
messo per  me,  e  che  serviranno  di  compimento  alla  storia  di 
Siena.  * 

Intanto,  con  rinnovarle  la  memoria  del  mio  ossequio,  mi  con- 
fermo di  V.  S.  illustrissima  ec. 

Non  potei  vedere  il  Beri  portatore  dell'  involtino,  perch'  io 
era  in  villa.  Me  ne  dispiacque,  che  avrei  volentieri  inteso  le 
buone  nuo^e  della  Biblioteca  Magliabechiana. 

LVIII. 

Mo()cn.i ,  8  novemlire  1827. 

Ma  il  signor  Filippi,  autore  e  donatore  delPopéra  consaputa, 
portatosi  a  Vienna,  dove  credo  che  sia  stato  fatto  Custode  della 
Biblioteca  Cesarea,'  egli  non  mi  ha  scritto  perancbe.  Subito  che 
avrò  sue  lettere,  gli  significherò  la  mancanza  del  foglio  o  fogli 
che  V.  S.  illustrissima  desidera,  non  sapendo  io  a  chi  ricorrere 
in  Milano  per  ques'to.  Non  dimenticherò  di  servirla. 

La  Cronica  Austriaca  da  lei  posseduta  parmi  che  sia  molto 
bene  al  proposito  mio;  se  non  che  io,  per  un  po'  di  poltroneria, 
non  ho  peranche  cercato  se  mai  fosse  cosa  edita.  Prima  di 
chiudere  la  presente,  userò  le  necessarie  diligenze.  E  quando 
veramente  la  credessi  cosa  inedita,  avrei  pur  caro  che  Y.  S. 
illustrissima  volesse  prestarmi  q  inviarmi  il  codice  stesso,  per- 

*  Allusione  alle  molte  e  laogbe  uote  illustrative  di  che  lo  stesso  Benvo- 
glienti ebbe  corredale  le  Cronache  di  Andrea  Dei ,  Agnolo  di  Tura  e  Neri  di  Do. 
nato,  messe  a  luce  tre  anni  appresso  dal  Muratori  nel  Tomo  XV  dei  Rerum  Ita^ 
ticarum  Scriptores.  Di  che  si  vedano  le  Lettere  dirette  al  medesimo  Benvo- 
glienti. 

'  Nell'originale  è  il  punto  fermo  dopo  questa  parola,  e  però  anche  il  co> 
ftrutro  più  indeterminato' di  quello  che  sembrar  possa  dopo  la  mutarione  da  noi 
falla.  Forte  che  l'autor  nostro,  io  luogo  di  portatosi^  avea  voluto  scrivere: 
•(  Si  h  portato,  t» 
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che  ne  ricaverei  con  più  sicurezza  una  copia:  Quando  altra  oc- 
casione da  fidarsene  non  le  si  presentasse,  vi  sarà  sempre  il 
corriere  di  Milano,  a  cui  potrebbe  consegnarsi.  Ma  io  non  ho 
fretta  per  questo,  e  né  pure  per  rinvolto  eh'  ella  serba  costi 
destinato  per  me  dal  signor  Benvoglienti. 

Sta  bene  il  conto  col  signor  Marchese  Rinuccini.  Servirà 
tal  danaro,  coli*  altro  a  lei  trasmesso  dal  signor  Dottor  Poggesi, 
e  col  resto  che  manderò  di  qua,  per  soddisfare  in  quest'anno 
al  signore  Scarlatti. 

Non  mi  dice  peranche  V.  S.  illustrissima  d*  avere  veduto 
il  signor  Dottor  Cocchi.  Vedendolo,  gli  ricordi  il  mio  singolare 
rispetto. 

Con  egual  premura  il  ricordo  a  lei  pure,  e  mi  rassegno  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 

Ho  inteso  che  o  costì  o  a  Livorno  sia  stata  ristampata  Ta 
traduzione  Salviniana  del  Catone,  '  e  unitovi  il  testo  inglese. 
Avrei  caro  che  me  ne  provvedesse  una  copia,  perchè  co' capelli 
canuti  mi  son  messo  a  studiare  un  po'  d' inglese.  * 

Non  so  vedere  finora,  che  la  Cronica  suddetta  sia  stampata. 
Ma  essendo  tante  le  raccolte  di  storici  antichi  pubblicate  dai 
Tedeschi,  non  è  facile  a  me  l' acrertarm.i  di  questo,  finché  non 
ho  il  libro  alla  mano.  ^E  massimamente  per  pelare  se  quel 
Giovanni  Schonvelder  possa  egli  essere  stato  l' autore.  Però  la 
supplico  di  nuovo  del  prestito. 

LIX. 

Modena,  13  maggio  1727. 

3 

Allorché  il  signor  Marchese  Rinuccini  vorrà  soddisfare  pel 
tomo  già  consegnato,  ella  mi  favorirà  di  tenere  presso  di  sé 
quel  poco  danaro. 

*  Catone,  trtig^-dia  dei  signore  /iddison^  tradotta  da  A.  M.  SaWini; 
Firrnie,  Nestenas,  1725,  iii-4<*,  col  testo  ingUte  a  fronte,  come  al  Muratori 
crasi  con  verità  riferito. 

'  Circostanta  non  accennata  dal  suo  nipote  e  biografo,  più  volte  da  noi  ci- 
tato. 

3  Avutone  consiglio  coi  nostri  cooperatori,  ci  siamo  risoluti  a  sopprimere 
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Ma  in  i^n  veggo  comparire  là  Vita  di  Gian  nozze  M  anetti; 
e  però  ben  sarebbe  che  il  signor  Abate  Monetti  *  ne  scrivesse 
al  signor  Conte  Boocadiferro. 

Si  goda  y.  S.  iilu8tri68ima  la  viUa;  ehè  aneb*  io  la  sto  go- 
dendo da  qualche  giorno,  per  restiluirmi  in  breve  alla  città. 
Venso  io  di  ristampare  a  suo  tempo'  l'Odoperico  di  Anibrogio 
Camaldolense.  '  M'immagino  che  altro  testo  più  compiuto  d*essa 
operetta  non  si  traovi. 

E  ratificandole  il  mio  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  il- 
lustrissima ec. 

in  qttpsta  e  Delle  nove  Lettere  tegnenti,  rome  pure  nrlle  LXIX,  LXX  e  LXXf,  al- 
cuni lirani  roncernenti  un  credito  della  famiglia  Srailatti  fiorentina  (Dominala 
•orbe  oclU  Lettera  LVIIl)  vers«  1»  Compagnia  dalb  Carìlii  di  Modena.  Cotesto 
affire  diede  Kran  hriga  alT  officiano  cavalief  M^rmi;  ed  avea  talmcote  infasli> 
dito  il  buon  Muratori,  che  iiclla  Lettera  dei  30  luglio  1728.  egli  scriveva  all'ami- 
co :  «•  lo  son  l*ene  rislurro  di  questo  tacrolo,  e  mi  truovo  pentito  d'essermene 
»  mai  misrkialo;  m  ed  aaibe:  «Cerio,  rh*  io  non  vo'ptà  rompimeati  dì  testa 
m  per  quesio,  ne  scrivere  una  sillaba.  »  E  il  Marnai  stesso,  a  cui  toccò  la  sventura 
si  freifuente  di  sroolenlarc  sì  1*  una  rhe  l' altra  parte ,  aSrcttavasi  a*  liberarsi  di 
lai  briga;  come  romprendest  da  un* ori);ina!e  minuta  di  lui  medesimo,  alligata 
alle  missive  stesse  del  celclare  Proposto:  «  Poirhi»  non  ho  ayoto  fortuna  di  uUi- 
M  mare  con  reciproca  soddi&faiione ,  e  di  questi  signori  Srarlalti  e  di  codesti  si- 
»  gnori  Prckidenli  della  Cantai  la  consaputa  pendensa,  per  la  quale  da  quesl*ul> 
M  timi  mi  fu  rimesso  denaro;  volentieriisimo  mi  accordo  al  sentimento  dì  V.  S. 
••  illu!>tTÌssima  di  rilornare  a  risborsarlo ,  con  quel  più  che  mi  troverò  dì  avere 
»  esatlo  di  sua  ragione,  a  questo  banchiere  Perini;  e  ciò  seguirk  subito,  che  ella 
M  mi  dica  a  rhi  deliba  egli  farne  tratta  costì ,  non  volendo  io  pure  più  questo  tac- 
M  rolo,  ne  slare  in  sospe«ione  di  uomo  di  mala  fède,  come  mi  pare  di  rompren* 
••  deve,  presso  i  sopradetti  signori  Presidenti  di  Carilii,  a* quali  mi  preme  di  dar 
m  riscontro  •  i  mia  Iraliìi.  Fatto  questo,  mi  scuserò  alla  meglio  coi  signori  Srar- 
«  latti;  i  quali  prendano  poi  quel  canale  che  loro  parrli  proprio,  per  esser  ben 
•t  inferi  sopra  di  quel  loro  rimborso.  » 

*  BonagiunJa,  che  fu  poi  canoniro  decano  della  Metropolitana  fiorentina. 
Vedi  anche  la  Lettera  rhe  segue. 

3  Si  è  aggiunta  da  noi  questa  parola,  per  isbaglio  omessa  ncll* originale. 

'  Quest'opera  era  stata  pubblicata  sino  dal  1681.  Il  buon  Vespasiano  da 
Bisticci,  invece  di  Odeporico,  la  chiama:  ftinerarinm  saam^  liher  unus. 
(CI 1 1  Vite  iruommi  i  lustri;  in  Mai,  S  ictteeium  Romanum ,  tom.  X,  pag.  3S3.) 
Anche  il  Mihus  sembra  prefetire  questo  titolo  a  quello  di  Odeporico,  invalso  co- 
munemente |icl  Manoscritto  di  essa  ojtera  esistente  nella  Metliceo-Lauren«iaoa, 
e  per  U  fattene  edisioui:  «he  ansi,  riprende  ancora  di  allucinaiione  il  nostro  Marmi 
per  aver  creduto  autografo  l'ansidetlo  Codice,  alautechè  1* originale  proprio  del 
Traversari  si  conservasse  non  già  nella  Laureniiana,  ma  nd  monastero  degli 
Angeli.  Vedi  jémbrosii  Traversarli  CamatduU»»i§,  Epiftefa  et  Orationes 
ete.j  aceedit  Vita  eiusdem  etc^eat  monumentìs  dedueta  a  Laurentio  Mehusj 
(Fiorenti»,  17Ó9),  tom.  1 ,  pag.  XCI  e  CCCCXVI. 
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•  LX. 

ModBAt ,  4  giugno  17t7. 
•    ••    ••••••• ••••••••••••«• 

Qoantoame/pefìsodirislampafe  TOdoperico  di  Ambrogio 
Camaldolense,  senza  mettermi  pensiero  se  centi  dei  guai  per 
altri.  Qne^  tempi  ogiran  sa  quanto  fossero  sconcertati. 

Infatti  mi  giunse  la  Yita  4i  Giannozzo,  e  son  dietro  a  farla 
copiare;  per  poscia  rimettere  al  signor  Abate  Bonagiunta,  di  lui 
discendente,  il  Maiwscritto  suo.  Prego  la  di  lei  bontà,  che  mi  dica, 
se  esso  signor  Abate  avesse  alcnn  grado  da  fame  menzione; 
come  ancora  se  il  signor  Senatore  suo  fratello  *  ne  goda  alcun 
altro  che  si  dovesse  commemorare. 

Farò  vedere  l'invito  per  la  ristampa  loéevotìssima  delle 
opere'  del  Gassendo,  *  eh*  io  ho  di  stampa  di  Lione.  Ho  anche 
ricevuto  il  frontispizio  della  ristampa  di  quelle  del  Berni,  la 
quale  non  fa  gran  vista  d*  essere  assai  corretta.  ' 

Se  il  signor  Marchese  Rinuccini  v^ole  aspettare  ogni  volta 
che  da  Milano  a  lui  vensa  il  tomo  nuovo  Rerum  Italiearum,  io 
starò  molto  ad  essere  pagato.  Consegnato  che  sia  il  tomo  al  suo 
corrispondente  in  Milano,  mi  parr^i)be  conveniente  il  farne  sbor- 
sare 0  qui  ò  in  Milano  il  prezzo.  A  momenti  ne  uscirà  in  luce 
un  altro. 

Con  die  ratificandole  il  mio  inviolabil  rispetto,  mi  rassegno 
di  y.  S.  illustrìssima  ec. 


LXI.  ^ 

MoHraa  ,  35  agosto  1 727. 

Mi  truovo  a  respirare  un  po' d'aria  di  campagna,  e  qui 
rispondo  all'  ultimo  stimatissimo  foglio  di  V.  S.  illustrissima, 

*  Il  Senatore  Giovanni  del  Senatore  Giamiotso 'Manelti  era  pa<ire,  e  non 
fratello ,  dell'  Abate  Booagiunta. 

^  Si  acrenna  alla  magnifìira  e4itione  delle  o{trre  di  quel  filosofo ,  diretta  in 
Firenae  da  Niccolò  Avefani,  ed  eseguita  pei  Tartini  e  Franchi,  in  sei  grandi  vo- 
lumi in  loglio,  colla  data  del  17:27. 

'  Vane  fnrono  le  edisiooi  fatte  in  «fueg^li  anni  delle  Rime  burlesche  del  Berni 
(Vedi  Gamba,  Tetti  di  iin^uii)s  ma  qui  dovrebbe  intendersi  di  quella  che  sicon- 
dosM  itf  Roma,  in  3  voi.  in-13 ,  colla  fiata  data  di  Usect  al  Reno,  nel  i726,  e 
non  meno  delk  altre  «cdrrttta. 
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che  è  fin  del  giugno  prossimo  passato.  Fo  la  confessione  della 
mia  pigrizia,  ma  ne  spero  il  perdono  alila  mia  non  molta  sanità 
e  a'  mìei  troppi  impicci. 

Una  copia  del  tomo  IX  Rerum  Italicarum,  ultimamente 
uscito,  è  stata  consegnata  in  Milano  al  cavaliere  corrispon- 
dente del  signor  Marchese  Rinnccini.  Sicché  due  iomi  egli  mi 
dee  pagare;  e  vorrei  che  il  pagamento  seguisse  in  mano  di  Y.  S. 
illustrìssima.  Quando  egli  non  corrisponda  più  prontamente  alla 
prontezza  che  s'  ha  di  consegnar  le  sae  copie,  da  qui  innanzi 
converrà  pensare  ad  altro  ripiego;  non  essendo,  credo  io»  con- 
veniente che  si  aspetti  il  prezzo  finché  egli  riceva  le  copie 
consegnate  per  ordine  suo:  cosa  che  potrebbe  tirare  in  lungo 
dei  mesi,  per  non  dire  di  più. 

Lascerò  che  altri  acquisti  il  tomo  già  pubblicato  di  coleste 
Iscrizioni,  ^  da  che  si  vende  caro,  e  io  avrei  bisogno  d'Iscrizioni 
non  de*Romani,  ma  de*  secoli  bassi.  Caso  mai  che  Y.  S.  illustris- 
sima potesse  trovarmi  presso  il  sempre  riverito  signor  Senator 
Bonarroti,  o  presso  il  signor  Abate  Andreini,  *  o  altri  dilettanti 
d'antichità,  qualche  medaglia^  sigillo,  o  altro  monumento de'secoli 
gotici,  longobardi,  franchi  ec.,  mi  sarebbe  pur  caro  l*  averne 
copia.  Se  non  altro,  almeno  mi  procuri  le  prime  monete  battute 
da  Firenze,  divenuta  repubblica.  ' 

Con  augurarle  felicissima  villeggiatura,  e  ratificarle  il  mio 
ossequio,  mi  confermo  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

<  Dalle  Lettere  susseguenti  si  conosce  parlarsi  qui  della  notissima  raccolta 
d'iscrisioni  allora  iniiiata  dal  proposto  Gori,  col  titolo:  Inscriptionum  anti- 
quarum  grofcarnm  et  romanarum  qttof  extant  in  jEtrtirim  urhibns , 
Pars  I  etc,  cum  notis  A,  M.  Salvinit;  Florrnlin,  Manai,  1727,  in  fol. 
Le  parli  2*  e  3»  vennero  pubblicate  nel  1734  e  1743. 

3  Pierandrea  di  Girolamo  Andreini,  ultimo  della  sua  famiglia  e  mprto 
nel  1729,  è  lodato  dagli  scrittori  contemporanei  per  la  sua  vasta  erudizione  ar- 
'  cbeologica,  e  per  la  cortesia  con  che  soleva  prestarsi  alle  ricerche  degli  amatori 
di  tal  scipnza. 

^  Della  secca  e  delle  monete  battute  in  Firenie,  scrissero,  dopo  il  tempo 
di  questa  Lettera,  tre  eruditi  uomini  toscani»  le  cui  opere  possono  al  bisogno  cod- 
sullarsi;  bastando  qui  darne  le  indicasioni;  Il  fiorino  d' Of-o  antico  illustrata. 
Discorso  del  commendatore  Francesco  Vettori  ;  Firenie  ,  Tari  ini  e  Franchi,  1738: 
—  Del  forino  di  sigillo  /'C.  Trattato  di  Giovanni  Targioni  Tossetti,  tra  gli 
Atti  della  Società  Colombaria,  1702:  —Della  Moneta  de' Jiorenlini,  Vraltaio 
di  Giovanni  Francesco  Pagnini  del  Ventura;  Lucca  (Firense,  Bouchard;,  1765. 
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LXII. 

Modena,  3  ottobre  1727. 

La  ringrazio  poi  vivamente  de*  passi  fatti  per  me  col  sempre 
da  me  riverito  signor  Senatore  Bonarroti,  e  delle  benigne  in- 
tenzioni di  lei  per  andare  in  traccia  di  qualche  anticaglia 
de*  secoli  bassi.  Sarebbono  cose  per  me  carissime.  Già  ho  avuto 
rinscrizìone  del  carroccio  itiandato  a  Roma  da  Federigo  secondo, 
che  però  era  stampata.  ' 

Secondo  l*  ordini  già  dato  dal  signor  Marchese  Rinuccini, 
in  Milano  furono  conseguati  gli  ultimi  due  tomi  al  signor  Mar-^ 
chese  Pallavicino,  da  inviarsi  ad  esso  signore  costà.  Uno  di 
questi  ella  sa  quanto  tempo  è  che  fu  dato.  Già  è  passato  un 
mese,  che  il  secondo  fu  consegnato  anch*esso.  Non  so  vedere 
perchè  il  signor  Marchese  voglia  differire  maggiormente  il  pa- 
gamento d*  amendue.  Paghi ,  e  poi  si  faccia  venir  quelle  copie 
con  tutto  suo  agio.  Me  le  raccomando  per  questo;  altrimenti,  in 
avvenire  piglierò  altre  misure. 

Mi  accenni,  di  grazia,  cosa  costi  Toperadel  signor  Senatore 
suddetto  intorno  ai  vetri  antichi;  *  e  quanto  ancora  le  Iscrizioni 
ultimamente  stampate. 

E  ratificandole  i  sentimenti  del  mio  rispetto,  mi  confermo 
di  V.  S.  illustrissima  ec. 

LXIII. 

Modena,  Si  ottobre  i727. 

m    •    '    •    * • 

'  Mi  figurava  io  stampata  V  inscrizione  trovata  in  Roma  di 
Federigo  II,  perchè  mi  ricordava  d'averla  veduta  nelle  Croniche 

'  Vedi  la  Lettera  tegnente. 

'  Osservazioni  sopra  alcuni  Frammenti  di  vasi  antichi  di  vetro,  ornali 
difigurcj  trovati  ne'  Cimiteri  di  Roma  :  impresse  in  Firenze  (Stamperia  gran- 
ducale) sino  dal  1716,  infoi. 

^  Di  fronte  a  queste  parole,  soilo  nell* originale  quest'altre:  «  Mifavoriscii 
di  voltare  caria.  «  Esse  tendono  a  fare  avvertilo  di  un  lungo  post^seripta,  in 
cai  si  confatano  le  ragioni  che  il  Marrbese  Rinuccini  andava  bbieltando  per  non 
P*8»ff  i  suoi  tomi  dei  Renan  Ita/icarum  Scriptoresj  il  qu.ile  poscritto  si 
omelie  da  noi,  per  la  ina  poca  impori  ama,  come  feceii  dei  paragrafi  risgiiardanli 
l'affare  degli  Scarlatti.  V.  la  nota  posta  al  principio  della  Lettera  LIX. 
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» 

di  Ricobaldo  e  di  Pipino,  che  si  leggono  nell* ultimo  tomo  Re- 
rum JtcUicarum  da  me  pubblicato.  *  Ma,  visitati  i  passi,  scuopro 
che  diversa  è  V  inscrizione  rapportata  in  esse  Croniche  dati*  altra 
ultimamente  scoperta  in  Roma.  Sicché  ella  ha  ragione  in  cre- 
derla finora  inedita. 

Per  ora  non  mi  sento  di  voler  comperare  di  cotesti  libri, 
che  mi  pajono  alquanto  alti  di  premo.  Riserberò  dunque  la 
spesa  a  maggior  bisogno. 

Mi  è  slata  cara  la  notizia  della  Dissertazione  pubblicata 
dal  Padre  Lettor  Vaisecchi,*  e  non  tarderò  a  procurarmene 
copia.  Con  ringraziar  dunque  V.  S.  illustriftìma  di  questo  e  de- 
gli altri  favori,  le  rassegno  il  mio  rispetto,  e  mi  ricorda  di  Y.  S. 
illustrissima  ec. 


LXIV. 

Modena,  91  novembre  1797. 

Dal  signor  Giuseppe  Attias  seniore  di  Livorno  intendo 
aver  egli  inviato  a  V.  S.  illustrissima  un  involto  di  carte  per 
me,  con  alcune  poche  pietre  da  batter  Aioco,  che  mi  vengono 
da  Messina.  Starò  io  con  qualche  impazienza  attendendo  V  av- 
viso che  ne  sia  seguita  a  lei  la  consegna,  sul  timore  che  tutta- 
via ella  stia  godendo  la  villa.  Mi  preme  forte  che  non  si  smar- 
risca esso  involto.  E  quando  pur  esso  sia  pervenuto  alle  di  lei 
mani,  mi  raccomando  alla  sua  benignità  per  qualche  sicura  oc- 
casione che  mei  porti  a  Bologna  al  signor  Sebastiano  Bassi, 
corrispondente  costi  di  molti  mercatanti;  al  quale  in  congian- 
tura  di  spedirlo,  la  pregherei  di  scrivere  due  parole,  certo  ch'egli 
mi  favorirà  nel  resto. 

Non  doveva  io  aver  badato  alla  lettera  di  V.  S\  illustrissi- 
ma,  m  cui  mi  accennava  il  pagamento  del  precedente  tomo'  a 
lei  fatto.  Quando  sia  cosi,  non  occorre  far  altre  parole;  ch'io  non 

'  cioè  (m1  tomo  IX,  alle  colonne  129  e  658.  La  Ucrìaione  a  stampa  consta 
ili  set  versi  eiametri  limati ,  o  leoMai,  e  comincia:  CJrht  décu*  orbts,  ave. 

S  Epistola.  4tt  i^t^ribus  Pismaa  Civitati»  Oonstitniisj  Fìonolim,  1737, 
Tn-i*. 

'  Cioè  del  corpo  Rtrtun  Itnliearttm ,  secondo  U  frase  murat«iiaiia,  allo* 
gato  al  Rinuceini. 
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ho  dilfìcultà  ad  aspettare  un  coaveDevol  tempo  per  la  soddisfa- 
zione deir  ultimo,  benché  consegnato  saranno  due  mesi. 

Giacché  sono  incamminati  ad  uscire  in  luce  i  Sigilli  anti- 
chi, che  si  truovano  in  cotesto  parti,  ^  attenderò  di  pie  fermo  la 
comparsa  loro  senza  correre  lor  dietro.  Vero  é,  che  m'immagino 
usciranno  solamente  sigilli  e  altre  anticaglie,  ma  solamente  ro- 
mane. Il  mio  desiderio  e  bisogno  sarebbe  di  aiticfaità  gotiche, 
longobarde,  franche;  e  se  di  tali  scoprisse  Y.  S.  illustrissima 
alcuna,  la  prego  a  ricordarsi  di  me.  €hiegga  ancora,  se  si  creda 
che  resti  costi  fabbrica  o  basso  rilievo  alcuno,  fatto  prima  del 
mille  ;^  cbè  la  notizia  mi  sarebbe  cara. 

Il  gran  prete  che  voi  altri  signori  avete  goduto,  non  sa  che 
fare  delle  sue  doble.  Bene  é  che  le  vada  seminando  per  l' Italia.^ 

Se  V.  S.  illustrissima  ha  nuove  del  signor  Dottor  Cocchi, 
non  dimentichi  di  darle  anche  a  me.  Gli  scrissi,  mesi  sono;  e 
non  ne  veggo  risposta.  Intesi  dire  et*  egli  fosse  ristacco  di  Pi- 
sa,^ e  che  preferisse  il  riposo  di  Firenze.  Guadagnereste  malto, 
ripigliando  ciò  che  è  vostro. 

Con  rassegnarla  il  mio  costantissimo  oàdequio,  mi  confermo 
di  y.  S.  illustrissima  ec. 

IXV. 

Modena,  5  dicembre  1737. 

Sperava  io  d' intendere  fin  la  settimana  prof^sima  passata 
da  y.  S.  illustrissima,  eh'  ella  avesse  ricevuto  da  Livorno  V  in- 
volto già  a  lei  accennato;  e  pure  ebbi  il  dispiacere  d' intende- 
re che  nulla  le  era  pervenuto.  Scrissi  tosto  al  signor  Giuseppe 

*  Non  potrebbe  qui  altrimenli  accennarli  ai  SfgilU  del  Manni,  che  comin- 
ciarono ad  uacÌK  io  lare  nel  i740;m.i piuttosto  alle  Gtmmmjiguraias  del  Cori, 
che  Tanno  onite  ali*  opera  sleica  delle  hcricioni. 

3  Jl  Marmi,  se  dei  meo  creduli,  alla  prima  parte  di  tal  quesito  potea  ri- 
sponderei la  chiesa  di  San  Giovanni)  per  1* altra,  la  tradtaione  stessa  nulla  ha 
che  iodirare. 

y  Sembra  parlarti  iWll'elcItore  e  vescovo  di  Colonia  ,  venuto  a  farsi  consa- 
crare arcivescovo  dal  pontefice.  V.  Annali  d'  Ita/ia,  an.  1727. 

*  Al  Cocchi  era  stata  conferita  nel  I7S6  la  cattedra  di  medicina  nello  Studio 
di  Pisa,  d* onde  passò  non  molto  dopo  in  Firente  a  sostenervi  T insegnamento 
dell»  filosofia.  Nel  173S  fti  creato  antiquario  regio,  a  sorrogatione  di  quel  Seba- 
stiano Bianchi,  del  quale  parlasi  nella  nota  i  a  pag.  314. 
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Attias  seniore  colà,  acciocché  prendesse  bene  le  sue  misure. . 
Troppo  mi  dorrebbe,  se  cosa  di  mia  molta  premura,  e  venuta 
ben  di  lontano,  andasse  poi  a  naufragare  in  terra.  Voglio  non- 
dimeno sperare  in  breve  notizie  che  mi  consolino  su  questo. 

•  Del  resto,  non  occorre  che  V.  S.  illustrissima  faccia  al  sud- 
detto signor  Marchese  altra  fretta  per  T  ultimo  tomo.  S*egli 
tarderà  troppo,  in  occasione  di  vederlo,  potrebbe  con  buon 
garbo  ricordargli  le  mie  preghiere  e  rispetti. 

Bella  risoluzione  quella  del  signor  Dottor  Cocchi  di  tra- 
durre dal  greco  quegli  antichi  chirurgi.  *  Vi  sarà  del  buono, 
e  serviranno  alla  storia  della  Medicina.  Allorché  avrà  occasione 
d' incontrarsi  in  lui,  me  gli  ricordi  gran  servitore,  e  chiegga 
se  ricevesse  una  mia  nel  settembre  passato.  Non  ne  ho  mai  ri- 
cevuta risposta. 

Vada  bel  bello  V.  S.  illustrissima,  né  si  lasci  trasportai^ 
dal  genio  a  far  troppe  fatiche  nei  mettere  in  ordine  la  Biblioteca 
Magliabechiana;  perché  la  di  lei  salute  é  interesse  del  pubblico, 
né  ella  dee  nuocere  alla  salute  propria  per  far  del  bene  agli 
altri.  Voglia  Dio  eh'  io  pò -sa  un  giorno  arrivare  a  vedere  cote- 
sto bel  regalo  fatto  alla  sua  patria.  Anche  da  altre  partì  ho  av- 
viso che  sia  bella  cosa;  e  sotto  di  lei  maggiormente  diverrà  tale. 

Ho  sotto  gli  occhi  una  sterminata  Risposta  fatta  a  Monsi- 
gnor Fontanini,  e  ali*  Avvocato  Nicoli  di  Piacenza  per  l'affare 
di  Parma  e  Piacenza.  L'autore  é  più' tedesco  de' Tedeschi. ' 

Con  supplicarla  di  conservarmi  il  suo  stimatissimo  amore, 
le  rassegno  il  mio  ossequio,  e  mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

*  Grofconim  chirurgici  libri  Sorani  et  Orihasii,  ex  coUectione  Niceta, 
greece  et  fatine  sF^onnlia ,  1754,  io  fol. 

3  Imparati  dalla  Lettera  LXIX,  questo  «autore  più  tedesco  dei  Tede- 
schi »  essere  sialo  un  Colla  Le  bililioteche  possono  mostrarci;  Apologia  per  la 
scfittnra  puhhhcata  in  Milano  l' anno  i707,  ed  osservazioni  critiche  sopra 
/'  Istoria  del  dominio  temporale  della  Sede  Apostolica  nel  ducato  di  Parma  e  Pia. 
cerna,  puhblf-ata  in  Roma  l' anno  i7  0»  e  sopra  la  Disserlasione  istori<-o-po« 
litica  e  II  gale  della  natura  e  qualità  d^lle  cittì  di  Piacenza  e  Parma;  Md;tan.  Ma- 
latesla,  17127,  voi.  2  in  fol.  L'autore  di  quest'opera,  dedicandola  al  l'imperatore, 
sol  tose  rive  si:  Umiliss.  e  fedeliss.  servidore  e  suddito,  G.  M.  F.  D.  C.jti 
lui-più  lardi  si  contrappose  il  cardinale  Niccolo  Aotonelli  colle  Ragioni  della 
Sede  jépostolica  S'apra  il  ducato  di  Parma  e  Piacenza  esposte  à*  sovrani  e 
prencipi  cattolici  d' Europa  j  Roma,  1741 ,  %òl.  4  ia-4o. 
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LXVI. 

Moiicna,  1 6  aprile  172S. 

Scriverò  a  Milano  per  intendere,  come  non  sia  stalo, ose 
sia  stato  consegnato  al  signor  Marchese  Pallavicino,  per  conto 
del  signor  Marchese  Rinuccini,  il  tomo  XI  Rerum  Italicarum;  ed 
essendo  già  uscito  il  XII,  farò  che  anch'  esso  venga  consegnato. 

La  ringrazio  delle  notizie  intomo  al  Padre  Bernardoni/ 
degno  suggetto,  e  nato  in  casa  contigua  alla  mìa. 

Certo  che  non  é  picciolo  imbroglio  quello  che  V.  S.  illu- 
strissima ha  per  le  mani,  di  mettere  in  ordine  i  libri  della  Ma- 
glìabechiana ,  si  perché  molti  libri  non  si  sa  a  che  classe  ri- 
darli ,'  e  si  perchè  quelli  in-foglio,  in-4°  ec,  non  si  accordano 
si  facilmente.  Ma  ella  faccia  così  air  ingrosso  la  prima  divisio- 
ne; poscia  a  poco  a  poco  si  andrà  sempre  più  riordinando  e  ri- 
pulendo: il  tutto  prima  di  formare  T  Indice. 

Con  rassegnarle  il  mio  rispetto,  mi  confermo  di  V.  S.  illu- 
strissima ec. 

LXVII. 

Modena,  iO  maggio  1728. 

•  Uno  de' miei  migliori  amici  e  de' più  dotti,  cioè  il  signor 
Dottor  Francesco  Frassoni,^  sarà  quegli  che  presenterà  a  V.  S. 
illustrissima  questa  mia ,  e  insieme  i  miei  divoti  rispetti.  Scn 
viene  egli  col  signor  Marchese  Machiavelli,  e  colla  madre  e 
fratello  e  zio  Rangoni  a  riconoscere  cotesto  Sovrano  con  altri 
affari;  e  io  desidero  a  lui  la  fortuna  di  poter  conoscere  la  di  lei 
riverita  persona,  e  vedere  la  Magliabechiana  con  gli  ornamenti 

'  Della  famiglia  stessa  di  quel  Pietro,  di  cui  si  h  parlato  nella  nota  alla 
Lettera  111.  ChiamaYasi  quest* altro  Giuseppe,  della  Congn>gasione  de' Chierici 
regolari  ministri  degrinièrini,  e  godè  molla  l'ama  tra  i  predicatori  di  quel  tempo. 
Vedasi  la  Biblioteca  Modenese  del  Tirabosclii. 

'*  Vedi  la  nota  1  a  pag   308.      « 

3  Dolio  alla  maniera  de*  tempi /e  polito' rimatore  ,  che  con  raro  esempio 
di  modestia  diede  alle  Bamme  i  suoi  versi.  Vedi  la  sopra  citata  opera  del  Ti* 
raliosclii.  * 

26* 
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da  sposa.  Abbia  ella  la  bontà  di  fargli  veder  tutto,  acciocché 
8*  io  non  posso  sperare  il  contento  di  vagheggiare  le  di  lei  fa- 
tiche, ne  abbia  almeno  la  descrizione  da  lui. 

S'ella  poi  mi 'favorirà,  siccome  ìa  supplico,  di  comperare 
per  mio  conto  V  opera  de'  Vetri  del  celebre  e  sempre  riverito 
signor  Senatore  Bonarota,  '  e  le  Iscrizioni  Toscane  del  signor 
Gori,  gliene  resterò  ben  tenuto.  Ad  esso  signor  Frassoni  po- 
trebbe V.  S.  illustrissima  consegnare  V  una  e  V  altra  opera,  e 
quel  poco  di  danaro  che  le  sopravanzasse  di  mia  ragione. 

m 

Scrissi  a  Milano  per  intendere  come  era  passata  per  le 
copie  de'  nuovi  tomi  da  inviarsi  al  signor  Marchese  Rinuccini. 
Mi  rispondono  che  si  pensavano  d' averle  date  al  signor  Mar- 
chese Pallavicino;  ma  che  cotesto  Cavaliere  osservi  bene  ciò 
che  finora  ha  ricevuto,  e  significhi  a  me  il  tutto,  acciocché  io 
scriva  poi  a  Milano,  e  si  dia  ciò  che  mancasse.  Egli  è  necessa- 
rio che  il  signor  Marchese  Rinuccini  preghi  ancora  V  amico 
Cavaliere  di  Milano  d' intendersi  meglio  col  signor  Ar gelati  per 
andare  di  mano  in  mano  ricevendo  ì  tomi  che  restano  da 
uscire  in  luce. 

Mi  avvisano  ancora  di  là,  che  V  opera  stampata  ivi  in  due 
tomi  in  foglio  intorno  ai  diritti  cesarei  sopra  Parma  e  Pia-* 
cenza  '  costa  tre  scudi  romani.  Se  V.  S.  illustrissima  coman- 
derà ,  ne  farò  venire  una  copia  fin  qua,  coir  occasione  d' amico 
il  quale  in  breve  si  dee  portare  a  Milano. 

Sarò  per  fare  fra  poco  la  prefazione  a  Matteo  Villani.  Ho 
paura  di  aver  dimenticato  il  nome  de' testi  collazionati  costì, 
cioè  Covoni  ec.  Se  mai  potesse  raccapezzarli,  l'  avrei  caro;  che 
cosi  risparmierei  lo  scartabellare.  Mi  sovviene  che  cotesto  bene- 
fico Cavaliere  non  vuol  essere  nominato.  L' ubbidirò,  ma  con 
ripugnanza  di  cuore.  Non  lascerò  già  di  far  menzione  di  lei.  ' 

Oh  vegga  quanti  imbrogli  le  reco  in  un  medesimo  tempo  ! 
Mi  perdoni,  di  grazia. 

In  una  Dissertazione  di  Monsignor  Fontanini  sopra  un 
Cammeo  del  signor  Marchese  Capponi,  ho  veduto  slaflSlato  in 

'  Vedi  la  nota  2  a  pag.  301. 

2  Vedi  Lettera  LXV,  e  pag.  301  noia  2. 

5  Vedasi  la  Lettera  LXIX. 
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fine  il  signor  Marchese  Maffei  per  la  sua  Dissertazione  intorno 
agli  Etrusci.* 

Supplicandola  de'  suoi  comandamenti,  e  della  continuazione 
del  suo  stimatissimo  amore,  le  rassegno  il  mio  ossequio,  e  mi 
confermo  di  V.  S,  illustrissima  ec. 

LXVIII. 

Modena,  14  maggio  1738. 

Avrà  forse  a  quest'ora  V.  S.  illustrissima  ricevuta  mia  let- 
tera fuori  di  posta,  che  consegnai  ad  un  mio  caro  amico.  Mi  bi- 
sogna orar  soggiungere,  che  ho  trovato  quanto  occorreva  per 
parlare  dei  possessori  de'  Codici  manoscritti  di  Matteo  Villani. 
Quel  bene  che  mi  dispiace  si  è,  che  il  benefico  signor  Marchese 
Alamanni  non  mi  voglia  permettere  di  nominarlo,  siccome  sa- 
rebbe pur  di  dovere,  né  so  mai  perchè  il  vieti. 

Aggiungo  che  ho  necessità  di  un  favore,  eh*  ella  potrà  com- 
partirmi, 0  pure  impetrarmelo  per  mezzo  d'esso  signor  Mar- 
chese. Cioè,  avrei  bisogno  che  nel  Manoscritto  del  signor  Abate 
Bicci,  al  cap.  39  lib.  TV,  dove  si  parla  della  coronazione  fatta 
in  Monza  di  Carlo  IV,  si  considerasse  attentamente,  e  mi  si  ri- 
ferisse, come  sia  scritta  quella  santa  corona  del  ferro;  voglio 
dire  se  distesamente  cosi,  o  pure  con  abbreviatura,  e  quale  sia 
questa.  Nel  Manoscritto  Covoni  dice  seconda  corona;  e  cosi 
dovrebbe  dire.'  Si  osservi  nello  stesso  capitolo,  che  vi  ha  da  es- 
sere un'altra  santa  corona,  e  conviene  por  mente  se  diversa- 
mente dall'altro  luogo.  Le  resterò  ben  tenuto  di  questo  favore. 

Né  occorrendomi  altro  per  ora,  le  rassegno  il  mio  rispetto, 
con  ricordarmi  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

*  Il  Mafl^ì  aveva  «critlo  un  Ragionamento  degli  Itali  primitivi, àiztnpà» 
tOf  con  altre  cose,  in  Mantova  nel  1737.  Del  Fontanini  davasi  poco  appresso  in 
luce:  Amhatts  Isiaeus  annularis  commentario/o  il/ttstratué.  (Pavia  4728.) 

^  Contuttoriò  il  Muratori  potè  nel  suo  testo  santa  corona,  riportando 
r  altra  lesione  in  nota.  Stconda  corona  fu  poi  fatto  nella  stampa  del  Magheri 
(Firente  1825).  Ma  vedi  quanto  intorno  a  ciò  discorre  lo  stes»o  Muratori  nella 
prefasione  alle  Istorie  dello  stesso  M.  ViUani. 
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LXIX. 


Moileii-i,  28  maggio  Ì7t8. 


Giacché  poi  V.  S.  illustrissima  è  per  favorirmi  di  compe- 
rare per  me  le  opere  Bonarroti  e  (jori,  potrà  anche  vedere  di 
saldare  in  mano  d*esso  signor  Frassoni  il  proprio  mio  conto. 
Di  tutto  le  resterò  io  sommamente  tenuto. 

Da  esso  signor  Frassoni,  dunque,  aspetterò  la  relazione  ocu- 
lare della  Magliabechiana,'  che  mi  sarà  di  gran  consolazione, 
dappoiché  io  ho  deposto  ogni  pensiero  di  viaggi,  nè^  più  spero 
di  rivedere  Firenze. 

-  Trovai  poscia  le  memorie  spettanti  ai  Manoscritti  di  Mat- 
teo Villani;  e  resta  solo  d'intendere",  se  il  signor  Marchese  Ala- 
manni si  contenti  eh'  io  faccia  giustizia  alla  bella  fatica  da  lai 
fatta  alla  lor  collazione:  il  che  bramerei  sommamente.  Già  ho 
parlato  nella  prefazione  della  bonlà  con  cui  V.  S.  illustrissima 
mi  favorì  in  questo.* 

Attenderò  le  risposte  del  signor  Marchese  Rinuccini  per  ri- 
mediare alle  trascuraggini  finora  seguite,  e  insieme  la  grazia 
eh'  ella  mi  fa  sperare  del  confronto  del  testo  Ricci  '  di  Matteo 
Villani.  E  io  all'  incontro  procurerò  da  Milano  la  risposta  Colla 
all'Opera  Fontaninìana,  *  credendo  ch'essa  meriti  d'esserle  con- 
giunta, e  che  il  suo  prezzo  non  sia  rigoroso. 

Pregandola  della  continuazione  del  suo  stimatissimo  amore, 
con  tutto  l'ossequio  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

*  Affinchè  qoalruno  fra  i  lettori  non  piroda  qi|i  sbaglio  pensando  che  la 
Magliihechiana,  quale  óra  inlendesi,  fosse  aperta  sino  d'allora  a  bcnrfisio  drl  puh- 
Miro,  stimiamo  heue  avvertire  che  ciò  accadde  soltanto  a  dì  3  di  gennajo  del  i747. 
Il  dottor  Cocchi,  nominato  più  volle  in  queste  Lettere,  ne  fu  il  primo  hibliolc- 
cario;  e  a  lui  pur  devesi,  non  al  Marmi,  poco  nelle  sue  fatiche  fortunato, 
Todierno  classamento,  quale  che  siasi,  di  essa  BiUioteca.  Vedasi  Fossi,  CaCa- 
logtts  Codicnm  seecnlo  XV  impressornm  ctc.,  tom.  I,  pag.XI;  e  Lastri, 
Osservatore  Jiotentino,  edi«.  del  182!  ,  tomo  IV,  pag.  5Ì-54. 

'  Non  cheTar  mrnsioae  del  Marmi  nella  prefasione  di  quel  tomo  XIV  (edito 
nel  1729),  si  diffonde  tti>lle  lodi  di  lui;  e  toccando  della  Biblioteca  legata  alla  pa- 
tria dal  Ma}>1ial)rrhi,  cosi  si  esprime:  Marmins....  quem  velai  alterttm  paren» 
tem  Bihltotheca  Magliabechiana  in  usum  Florentinorum  exposita  venera* 
tur  (col,  1-2). 

3  Sì  consulti  la  sopra  rilata  prefasione. 

^  Vedasi ìjui  addietro  la  LeUera  LXV. 
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LXX. 


Modena,  18  giugno  1728. 


Colla  venuta  del  signor  Dottare  Tassoni  ho  ricevuto  i  due 
libri ,  che  V.  S..  illustrissima  si  è  compiaciuta  di  comperarmi 
costì,  per  gli  quali  le  rendo  le  dovute  grazie.  Per  essi  le  ho  dato 
credilo  di  cinquantaquattro  paoli.  Mi  ha  esso  signor  Dottore 
dato  uQ  bel  ragguaglio  della  Magliabechiana,  del  bel  vaso,  della 
copia  de'  libri,  degli  ornamenti,  delle  camere  contigue,  e  delle 
grandi  fatiche  da  lei  fatte  per  mettere  in  vista,  ordine  et  uso 
un  sì  utile  e  insigne  ornamento  di  cotesta  Metropoli,  per  cui 
y.  S.  illustrissima  senza  dubbio  si  è  fatto  un  gran  merito  colla 
patria  sua.  Vivamente  me  ne  rallegro  con  esso  lei ,  e  bramo  che 
possa  ella  goderne  per  lunga  fila  d'  anni  in  avvenire. 

Fu  costì  il  Padre  Grossi,  Teatino,  ne*  mesi  addietro,  e  non 
potè  avere  la  fortuna  di  Riverirla .  Dimenticai  di  scriverle,  ch'egli 
mi  avea  detto  gran  bene  de*  signori  nipoti  di  lei,  abitanti  in  Na- 
poli: *  il  che  udii  con  molto  piacere.  Mi  pregò  ancora  di  scri- 
verle, che  il  signor  Matteo  Egizio*  bramerebbe  da  lei  copia 
stampata  dell'itinerario  d'Ambrogio  Camaldolense;  e  però,  se  po- 
tesse far  godere  tal  favore  a  quel  dignissimo  signore,  gliene 
resterebbe  sommamente  tenuto^ 

Ho  scritto  a  Milano  per  avere  i  tomi  che  mancano  alsi- 
.gnor  Marchese  Rinuccini.  Mi  sono  maravigliato  forte,  che  ne 
manchino  tanti;  ed  è  stata  grande  la  trascuratezza  del  Gava- 
lier  Milanese  in.  non  averli  procurati,  da  che  avea  preso  a  fa- 
vorire. ' 

Un'  altra  volta  le  distinguerò  ciò  che  sia  danaro  mio,  e  ciò 


*  Secondo  un  Albero  della  fa^li^1ia  Marmi,  favoritomi  rolla  solita  amicizia 
dal  signor  l.uit;i  Passerini,  i  oì|ioti  di  Anlonfrancesro  dimorami  in.  Napoli,  fu- 
Tono  Ciist'-Cmilio  e  Giu»eppe-Ermfnei(i1do,  nati  da  un  Francesro  di  Dionisio j 
1*  ultimo  de* quali  fu  fratello  di  Giacinlo-Maria,  padre  dell*  erodilo  a  cui  queste 
Lettere  sono  indiriszate. 

'  Uomo  a  quei  dì  famigerato»  del  quale  abbiamo  la  Fita  di  Sertorio 
Quattromanni,  ed  altri  opuscoli  stampatilo  Napoli  nel  1751. 
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che  della  Carità.*  Intanto  le  rendo  vive  grazie  delle  diligenze 
usate  per  la  corona  del  ferro. 

E  rassegnandole  il  mio  ossequio,  mi  confermo  di  Y.  S.  illu- 
strissima ec. 

LXXI. 

Ifoileiii, 30  luglio  i7tt. 

t 

Finalmente  m*  è  venuta  da  Milano  la  copia  per  lei  della  ri- 
sposta per  la  controversia  di  Parma  e  Piacenza.  L*  ho  in  ordine 
per  ispedirla  costà.  Ma  come  farò  ora  che  è  interrotto  il  com- 
mercio con  Bologna?  *  Anrh*  ella  pensi  al  ripiego. 

Mi  sarà  gratissima  ia  ristampa  della  Lettera  del  Padre  Abate 
Grandi.'  Ma  per  ora  né  pur  ella  troverà  maniera  di  farmela 
avere.  Non  ho  fretta.  Se  Dio  vorrà,  non  dee  poi  durar  mollo 
questo  sì  dispendioso  e  disgustoso  sconcerto.  Con  che  rassegnan- 
dole il  mio  rispetto,  mi  confermo  di  Y.^S.  illustrissima  ec. 

LXXIL 

Modena,  9  settembre  1736. 

Pareva  a  me  d*  avere  scritto  a  Y.  S.  illustrissima ,  ma  non 
sarà  vero;  che  appunto  prima  eh'  io  andassi  in  villa,  capitò  qua 
il  figliuolo  del  signor  Fabrizio  di  Heimstat,  che  trovai  onestis- 
simo giovane,  dotto  e  degno  del  rinomato  suo  padre.^  Da  lui 
ricevei  il  libro  a  me  carissimo  del  Padre  Abate  Grandi,*  al 
quale  già  ne  ho  portato  i  ringraziamenti.  Li  porto  ora  altresì 


'  Cioè,  della  CompagDÌa  della  Cariti  di  Modena.  Y.  la  nota  3  a  pag.  307. 

'  Erano  lempi  non  di  guerra,  perchè  questa  non  facevasi  ;  né  ancora  di  pa- 
ce, prolungandosi  le  tialtative  che  dovean  menare  a  conchiuderla. 

^  Vedati  la  Lettera  «he  segue. 

*  lì  pian  Ai  qufW onesto  fgiovantr  tr»  Giovanni  Fahrisio  dì  Helmestadt, 
diverso  dal  cclrhre  Giovanni  Alberto  Fahricio ,  di  cui  si  è  detto  alla  pag.  238  ,  e 
autore  della  Fabriciance  Bibttothecof  ki$torta,  nella  quale  del  Muratori  vìvente 
avea  già  pubblicato  una  ristretta  biograBa.  Vedi  Soli-Muratori,  Fita  ec,  pag.  3S3. 

'  Cioè,  l*edÌBÌone  seconda  della  EpisUlm  dt  Pandectis.  Vedi  la  nota  1  a 
pag.  293. 
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alla  di  lei  bontà,  per  avermelo  inviato  per  un  messaggero  si  gra- 
dito. Vengano  pure  anche  i  Sassoni,  che  li  servirò  ben  volen- 
tieri, se  pure  mi  troverò  in  città,  pensando  io  di  tornare  in 
breve  alla  villa  per  fermarmi  nondimeno  colà  pochi  giorni. 

Ricevo  gli  altri  effetti  della  gentilezza  di  V.  S.  illustrissima 
nella  polizzetta  del.  danaro  congegnato  al  signor  Perini.  Vera- 
mente io  non  intendo  bene  ciò  che  sia  il  ragguaglio  degli  scudi 
fiorentini  co' romani,  né  ho  avuto  tempo  di  chiarirmene:  bensì 
ho  conosciuto ,  che  neppure  in  mano  di  lei  restava  tanto  da,  finir 
di  pagare  ii  diebito  delle  Decime,  anche  secondo  il  supposto  di 
questi  signori,  per  essermi  io  servito  degU  scudi  5. 1,  nell'acqui- 
sto dei  due  libri  di'  ella  mi  procurò  ;  di  miiido  che  dovrò  io 
rimborsare  la  Compagnia  detta  Carità  di  ciò  che  manca.  Intanto 
servirà  la  presente  mia  per  iscarico  di  V.  S.  illustrissima,  col 
riconoscere  io ,  eh'  ella  ha  riscosso  per  danari  a  lei  pagati  in 
mìo  nome  dai  signor  Poggesì,  dal  signor  Cavaliere  Rìcasolì  e 
dal  signor  Marchese  Rinuecini  per  quattro  tomi  Rerum  ItaMca- 
rum,  e  per  una  polizza  Perini  a  nome  di  questa  Compagnia  della 
Carità,  in  tutto  scudi  fiorentini  42.  1».  ^.  4.  Ha  ella  speso  per  me 
ne'  libri  Bonarroti  e  Gerì,  scudi  5.  i ,  ed  ha  pagato  in  banco 
Perini  scudi  37.-3.  4.  Laonde  restano  pareggiati  i  nostri  conti 
fino  al  présente  giorno.  La  ringrazio  sommamente  di  tutto.  La- 
sceremo ora  la  battaglia  del  debito  Bigordi  '  a  chi  tocca.  Io  ne 
era  troppo  ristucco.  , 

Lodato  Dio,  che  si  è  riaperto  W  commercio.  Starò  pertanto 
attendendo  alcuno  che  a  lei  porti  l'involto  dell'  opera  di  Mila- 
no, se  pure  alcuno  si  troverà  che  voglia  caricarsi  di  tm  fardello 
si  grosso. 

Finisca  il  signor  Gori  con  tutto  suo  comodo  l'edizione  delle 
Iscrizioni,  eh'  io  non  ho  fretta  alcuna. 

Avrei  bisogno  di  un  favore  da  V.  S.  illustrissima,  eh'  ella 
probabilmente  potrà  ottenere  per  mezzo  del  sempre  da  me  rive- 
rito signor  Senator  Bonarroti,  o  pure  del  signor  Bianchi.*  Cioè 
bramerei  il  disegno  delle  prime  monete  battute  da  Firenze  re- 
pubblica, le  quali,  per  quanto  m^  immagino,  saranno  del  se- 


*   Affare  commisto  con  quello  dcgU Scarlatti.  Vedi  la  citata  nt)ta  Sa  pag.397. 
3  Vedasi  la  Lettera  LXXIV. 
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colò  XII.*  Se  ne  potessi  avere  anche  di  Pisa,*  mi  sarebbono  ca- 
rissime anch'esse.  Ne  bo  raccolte  molte  d'altre  città  d' Italia. 

Con  che  rassegnandole  il  mio  indelebil  ossequio,  mi  confer- 
mo di  V.  S.  illustrissima  ec. 

LXXIII. 

Modena ,  b  DovtmUre  1738. 

Rendo  io  ben  vive  grazie  a  V.  S.  illustrìssima  per  la  sua 
benigna  premura  in  favorirmi  nella  ricerca  di  cotesto  antiche 
monete.  Io  bramerei  le  più  vecchie,  che  si  potessero  trovare.  Molto 
prima  del  4330  cotesta  città  ne  batteva,  e  quelle  spezialmente 
a  me  sarebbono  care,  perché  non  vorrei  faf  comparire  Firenze 
da  meno  di  tante  altre,  che  nel  secolo  XII  comparìscono  rolla 
loro  zecca.  Intanto,  se  ella  potrà  avere  dal  signor  canonico  Cer- 
retani '  il  disegno  d*una  sola,  creduta  da  lui  più  antica,  que- 
sto per  ora  mi  sarà  caro.  Quelle  di  Pisa,  Arezzo  ec,  perchè 
troppo  recenti,  non  fanno  per  l*  assunto  mio,  che  almeno  le  de- 
sidero battute  «prima  del  f.  500. 

Ho  r  Oppiano  del  signor  Salvini,  *  e  il  supplemento  Aca- 
cìano  del  signor  marchese  Maffei.  ^ 

Quanto  alla  lite  del  P.  Grandi,  essendo  cosa  che  non  ri- 
guarda r  istruzione  del  pubblico,  finirà  presto,  o  cèrto  pochi 
se  ne  cureranno. 

*  Vedi  aacfae  1»  Lettera  LXXV. 

'  Olire  a  quello  che  può  leggerti  su  tal  proposito  nei  generali  monetografi 
d' Italia,  merita  d'etter  qui  ricordata  la  nota  XVI,  cbe  Francesco  Masi  (Ghirone 
Epidaurico)  e])lte  aggiunta  al  suo  Ragionamento  accademico  della  navigazione 
e  del  commercio  detta  Bfpnhbltca  pisana  iPisa  1797),  ov'egli  descrive  ben 
centuna  moneta  di  quella  città,  componenti  la  raccolta  dall' aroivescoTO  Fraiice* 
arbi,  la  quale  anc^oiigi,  ed  accreaciuta,  conservali  presso  gli  eredi  di  esso.  Vedi 
anche  le  Istorie  pisane  òx  Raffaello  Roncioni,  in  Àrch,  Stor.  Ital.  Tom.  VI, 
par.  I,  a  pag.  528,  e  la  sottoposta  nota  I. 

'  Agostino-Maria  del  Senatore  Francesco*,  che  visse  sino  al  1744.  Ifiorasi 
s  egli  possedesse  veramente  un  gabinetto  numismatico;  ma  ci  trovano'  ano* oggi 
alcune  antiche  monete  presso  gli  eredi  di  quella  casa. 

*  V.  pag.  197,  notai. 

>  «  Quante  cose  non  disseppellì  (il  Ma0èi),  che  t  concilii  ed  i  canoni,  la  li- 
••  lurgia  e  l'antica  discipIÌDa  e  la  storia  rii^guardano  del  quarto  secolo  della  Chiesa? 
••  Di  singoiar  pregio  J*  Epistole  reputò  di  Felice  terzo  e  di  Gelasio  ,  che  distrug- 
»  gon  gli  argomenti  tutti  de' partigiani  d*  Acazio,  e  l'oscuro  punto  della  sua  con. 
M  danna  chiariscono.  Puliblicollo  sotto  il  titolo  di  Snppfemrntum  Acaciannm 
••  ec.  n  Pinderaonte,  Elogi  ec,  I,  76  e  254. 
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Sinora  ho  cercato  e  aspettalo  chi  possa  portare  a  V.  S. 
iiiustrissima  quell'opera  di  Milano  che^bo  qui  preparata  per 
lei;  ma  oiuno  è  capitato  che  voglia  un  fardello  si  pesante,  e 
troppo  rare  son  q^  le  occasioni  per  Firenze.  Vegga  di  grazia 
se  avesse  amico  in  Bologna»  che  di  colà  potesse  servirla;  eh'  io 
colà*  spingerei  V  involto,  e  sarebbe  più  facile  l' imbarco.per  co- 
testa  parte.    . 

Son*  anche  venuti,  e  preparali  pel  viaggio,  quattro  tomi 
Rerum  ItcUicarum,  che  mancano  alla  continuazione  del  corpo  del 
signor  Marchese  Rinuccini.  Penso  d*  incamminarli  per  la  con- 
dotta del  signor  Sebastiano  Bassi  di  Bologna. 

Secondo  che  ella  coli*  antecedente  sua  mi  avvisò,  stava 
bene  il  pareggio  de*  nostri  conti;  e  nulla  importa  se  non  si 
parlò  della  suddetta  opera  di  Milano:  perché  avrò  bisogno  di 
danaro  costi. 

Si  vogliono  ristampare  a  Venezia  le  opere  del  Casa.  ^  Il 
signore  Apostolo  Zeno  *  è  arrivato  colà,  e  spero  di  vederlo  nella 
primavera  ventura,  se  non  più  presto. 

Mi  conservi  il  suo  stimatissimo  amore;  mi  comandi,  eh*  io 
non  lascerò  mai  d* essere  con  tutto  l'ossequio  di  V.  S.  illu- 
strissima ec. 

LXXIV. 

Modena,  i8  dicerobre  i738. 

Tanto  V.  S.  illustrissima,  quanto  il  signor  Marchese  Ri- 
nuccini, da  me  sommamente  riveriti,  hanno  qualche  ragione  di 
accusare  la  mia  pigrizia  nèll*  inviar  loro  i  libri,  che  pure  da 
gran  tempo  tengo  preparati.  Ma  spererei  l*  assoluzione  di  tal 

•  * 

'  Si  allude  airedisione  che  TCTamente  feceai  in  Yenetia  negli  <anni  Ì72S 
e  ^,  per  opera  del  GaioUi  e  del  Segheaii,  in  tom.  V  in-l». 

'  Alibiamo  ancora  dai  ItiograB ,  rlie  il  Zeno  si  fosse  in  qnei  dì  ricondotta 
da  Vienna  a  rivedere  Tltalia,  d.-illa  quale  mal  sapea  Tiversi  lontano.  Ed  egli  stesso 
scriveTa  da  Padova,  a  di  1}  novembre  di  quello  stesso  anno,  a  Caterino  suo  Trt- 
tcllot  M  lo  mi  sto  qui  mollo  tranquillamente.  Piaeemi  questa  solitudine  ec.  Credo 
-  rhe  se  il  Padrone  mi  concedeste  il  tanto  desiderato  riposo,  mi  eleggerei  o  Padova 
**  o  Verona,  per  Bnirvi  i  miei  giorni,  satin  e  nauseato  dello  strepilo  delle  gran 
■*  Httàe  dfUa  Corte.  ••  Lettere  di  Ajtostoh  Zeno  er.;  Yenetia  ^85;  tom.  lY, 
pag.  2&6. 
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taccia,  allorché  sapranno  eh*  io  andava  pure  atlendendo  qual- 
che congiuntura  per  inviare  almen  fino  a  Bologna  essi  involti; 
la  quale,  per  essere  i  fardelli  alquanto  pesanti,  non  mi  è  capi- 
tata finora.  S*è  aggiunto  inoltre  T  ostinatissimo  tempo  piovoso» 
e  io  paventava  di  mettere  in  viaggio  involti,  a' quali  non  ho  in- 
cerata da  mettere,  né  io  vorrei  che  patissero  in  venire.  Ora 
dunque  rispondo,  che  subito  che  Iddio  ci  avrà  restituito  il  buon 
tempo,  li  metterò  in  cammino  amendue»  e  li  racccomanderò  al 
signor  Bastiano  Bassi  in  Bologna.  Il  signore  Abate  Caramelli  si 
serve  del  maestro  di  posta  di  Bologna  per  far  venire  ì  tomi  cbe 
Vanno  uscendo,  e  gli  vengono  per  le  mie  mani.  3e  il  signor 
Marchese  da  qui  innanzi  potesse  tenere  la  stessa  vìa,  sarebbe 
probabilmente  servito  con  più  diligenza.  Ma  un  tomo  è  poca 
cosa;  quattro  pigliano  sito. 

Già  mi  è  arrivata  la  risposta  del  Padre  Abate  Grandi ,  né 
intendo  come  V.  S.  illustrissima  abbia  a  mandarmela,  se  pure 
non  è  quella  stessa  eh'  ella  dovea  raccomandare  a  cotesti  reli- 
giosi. Jer  r  altro  la  ricevei,  e  ho  cominciato  a  leggerla. 

Non  dimentichi  V.  S.  illustrissima  di  ricercare  antiche  mo- 
nete di  Firenze.  Gotesta  zecca  non  la  credo  buona  miniera  d'an- 
tichità. Bisogna  cercare  ne'  Musei.  Il  signor  Bianchi  forse  aju- 
-  terà,  0  darà  de'  lumi.  * 

In  Venezia  si  pensa  a  ristampare  la  Bizantina.  Grande 
animo  vi  vuole.'  Sono  ed  eternamente  sarò  con  tutto  l' ossequio 
di  V.  S.  illustrissima  ec. 


*  Il  Bianchi  nominato  anche  nella  Lettera  LXX II,  e  in.  altre  delle  sussegaen- 
t'ì,  h  il  fiorentino  Sebastiano  Bianchi,  benché  i>er  origine  mibnese,  cbe  fu  anti- 
uella  corte  di  Toscana,  e  del  quale  si  hanno  estese,  benché  non  tempre 
esatte  notizie  nell'opera  del  Mazzuchelli.  Mancò  di  vita  nel  1738.  Di  un  suo  figlio 
abbiamo  alle  slampe  un  libro,  dove  rendesi  a  Sebastiano  la  seguente  testimonian- 
za :  n  La  distribuzione  e  scelta  sì  delle  medaglie  che  delle  gemme  è  stata  fatica  di 
w  mio  padre ,  il  quale  dopo  avere  fatto  laboriosissimi  ktudi  sotto  i  primi  antiquari! 
M  di  Europa  ce,  tornato  poi  a  questa  sua  patria,  per  lo  spazio  di  anni  422,  s'im- 
M  piegò  a  rendere  completa  e  ordinata  questa  serie.  ••  Ragguaglio  delle  antichità 
e  rarità  che  si  conservano  nella  Galleria  mediceo-imperiale  di  Firenze, 
Parte  /,  opera  di  Giuseppe  Bianchi x  Firenze,  Stamperia  imperiale,  1759,  in-8. 

^  Nun  mancò  realmente  ai  veneti  tipògrafi  il  coraggio  di  riprodurre  la  gran 
raccolta  degTi  storici  bizantini;  edizione  condotta  in  soli  cinque  anni,  dal  1729 
al  ilò'à,  in  23  volumi  in  foglio. 


LETTERE  AD   ANTON   FRANCESCO   MARMI.  315 


LXXY. 

Modena,  21  gennajo  i729. 

Quanto  V.  S.  illustrissima  hai)perato,  benr.hè  senza  frutto, 
per  la  dedica  del  consaputo  tomo,  è  stato  da  me  notìficato  a 
Milano.  La  ringrazio  io  della  pena  che  si  è  presa  per  favorirmi; 
né  avrei  lasciato  di  maravigliarmi  come  si  rifiutasse  ora  quel 
povero  Villani,  che  pure  fu  dedicato  a  un  Cosimo  I,  *  se  non 
riflettessi  venire  la  negativa  da  riflessi  d' economia.  Ma  questi 
bisognava  avei:li  anche  sul  principio.  Pazienza:  si  penserà  ad 
altro  cielo.  ' 

Per  conto  di  cotesto  monete,  se  mai  si  potesse,  ne  bramerei 
alcuna  battuta  prima  del  1^60,^  poiché  il  giglio  mi  pare  che 
cominciasse  ad  usare  costi  dappoiché  Carlo  I  conquistò  la  Si- 
cilia, e  cominciò  anche  a  farla  da  padrone  in  Firenze.  A  me  ne 
basterebbe  una  (  intendo  il  disegno  solamente)  col  giglio,  e  un 
altra  delle  più  antiche.  Ne  parli  di  grazia  col  signor  Bianchi, 
riverendolo  divotamente  da  parte  mia.  È  impossìbile  che  alcuno 
tosti  non  ne  abbia  rannata  qualcuna. 

Sono  io  in  qualche  pena  per  gli  due  involti  che  inviai  al 
signor  Bastiano  Bassi  a  Bologna ,  V  uno  pel  signor  Marchese 
Rinuccini  con  quattro  tomi  Rerum  Italicarum,  e  l' altro  per  V.  S. 
illustrìssima  coli'  opera  consaputa.  Benché  gli  scrivessi ,  non  ha 
mai  dato  risposta  né  a  me,  né  ad  un  amico  che  Tha  interrogato 
di  questo.  Ho  parlato  col  vetturino  che  li  portò,  e  dice  d*  averli 
consegnati;  ma  non  son  quieto  sulla  sola  asserzione  di  lui.  Caso 
che  fossero  giunti,  o  giugnessero,  la  prego  di  avviso  per  levarmi 
questo  molesto  pensiero  di  capo.  Il  prezzo  lo  ritenga  in  sua 
maoQ,  che  le  dirò  a  suo  tempo  come  mi  abbia  a  favorire. 

*  kniì,  al  principe  Francesco  suo  primogenito. 

S  Si  vede  per  que»ta  Lettera,  e  meglio  per  la  segaente,  c)ie  il  Muratori 
avrebbe  voluto  dedicare  alla  principessa  di  Toscana  quel  tomo  (XHl)  della  gran 
Taccolta  Rerum  Italicarum  etc,  che  contiene  le  istorie  di  Giovanni  Villani;  il 
quale  usci  poi  in  quello  stesso  anno  portando  in  fronte  il  nome  del  cardinale  Ago- 
stino Cusaoi;  come  V altro  (il  XIV)  ove  furono  riprodotte  quelle  di  Matteo,  ve- 
desi  offèrto  allo  spagnuolo  cardinale  Gienfuegos. 

'  Vedi  la  nota  3  a  pag.  ^.  Gli  eruditi  de* quali  ivi  parlasi,  poterono  di- 
mostrare che  la  moneta  d'oro  cominciò  in  Firenze  a  coniarsi  nel  1252. 
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^'ella  non  dà  a  me  nuove  letterarie,  niuna  le  saprò  io  dare 
a  lei  se  non  quelle  di  Venezia,  che  le  sono  notissime.  Co  i  sen- 
timenti di  vera  stima,  mi  ricordo  di  V.  S.  Illustrissima  ec. 

LXXVI. 

Modena,  27  genaa)0  17S9. 

L' avviso  de*  due  fagotti  felicemente  giunti  costà  mi  è  stato 
carissimo,  e  mi  ha  levato  di  cuore  T  apprensione  di  qualche 
sinistro  accidente,  che  mi  ha  molestato  in  addietro.  Quello  per 
y.  S.  illustrissima  da  molto  tempo  fu  fatto  sulla  speranza  di  po- 
tere trovare  chi  lo  portasse  gratis;  ma  una  tal  congiuntura  non 
mi  si  è  presentata  giammai.  Mi  duole  ora,  che  il  porto  sia  a  lei 
riuscito  grave,  e  tale  in  fatti  anche  a  me  sembra. 

Sulla  ferma  persuasione,  che  V.  S.  illustrissima  non  mi  no- 
minerà punto,  e  farà  con  prudenza  uso  dell'  informazione  che 
mi  richiede,  le  dico  che  la  consaputa  persona  è  un  imprudente, 
che  spaccia  molte  cose  non  vere,  e  che  ha  imposto  in  altri 
paesi,  ma  per  poco  tempo,  essendogli  accaduto  ciò  che  già 
sento  essere  ancora  succeduto  costi.  Nulla  ha  studialo  presso  di 
me;  ha  l)ensi  burlato  ancor  me.  Dì  più  non  credo  necessario  di 
aggiugnere. 

L*  ultimo  tomo  Rertum  Italicarum  è  stato  dedicato  alla  Re- 
pubblica di  Venezia,  siccome  avrà  V.  S.  illustrissima  potuto 
vedere  fra'  tomi  inviati  al  signor  Marchese  Rinuccini;  1'  ante- 
cedente a  quella  di  Lucca,  e  altri  due  a  i  serenìssimi  di  Modena 
e  Parma.  Vegga  dunque  se  sarebbe  stata  giusta  la  delicatezza 
ch'ella  si  va  figurando,  cotesta  serenissima  signora  Principessa. 
Ma  il  fatto  è  fatto,  né  occorre  più  pensarvi. 

Del  Borghini  io  non  ho  che  un  tomo,  *  dove  nulla  delle 
antiche  monete.  Se  potessi  avere  tutta  la  sua  opera,  la  prenderei 
volentieri,  purché  a  prezzo  competente.  La  prego  dì  ricordarsene, 
con  ringraziarla  intanto  delle  diligenze  fatte  per  favorirmi.  E 
rassegnandole  il  mìo  rispetto,  mi  confermo  di  V.  S.  illustris- 
sima ec. 

^  Cioè  Hei  Discorsi  Csulle  AotichiUi  di  Firenie),  stampati  pe'Giunti  ne) 
i584*85,  in  2  tomi  in-4|  il  secondo  dei  quali  era  ancora  ai  tempi  del  Redi  raris« 
•imo. 
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LXXVII. 

Modfnn,  30  giugno   1720. 

Se  non  è  V.  S.  illustrissima  che  mi  ajuti  a  fare  un  atto  di 
carità,  non  so  a  chi  rivolgermi.  Quando  era  vivo  il  signor  Ce- 
stoni di  Livorno,'  egli  mi  favorì  di  provvedermi  ed  inviarmi  due 
pesi,  0  sia  cinquanta  libre  di  china  china,  ch'egli  con  tutta 
esattezza  scelse,  e  che  veramente  riusci  perfetta.  L'ho  distri- 
buita a  i  poverelli  di  questa  città  per  limosina,  e  la  cassetta  è 
Oramai  vota.  Però,  volendo  io  continuare  a  farlo  stesso,  scrissi 
settimane  sono  al  siguor  Giuseppe  Attias  seniore,  pregandolo 
che  sapesse  dirmi  quanto  mi  co:?terebbe  altrettanta  china  chi- 
na, cioè  due  pesi,  e  se  fosse  meglio  aspettar  quella  che  proba- 
bilmente sarà  venuta  colla  flotta,  per  cui  tuttavia  tanti  sospi- 
rano; con  richiederlo  in  fine,  s' egli  si  prenderebbe  la  briga  di 
provvedermela,  e  della  migliore.  Ma  non  avendo  io  finora  veduto 
risposta,  [sto]  con  apprensione  che  il  suo  silenzio  nasca  dal  non 
essere  più  vivo;  il  che  mi  dispiacerebbe  assaissimo:  né  avendo 
io  conoscenza  d'  alcuno  in  Livorno,  il  quale  mi  possa  favorire, 
r  unica  mìa  speranza  è  riposta  in  V.  S.  Illustrissima,  a  cui  son 
certo  che  non  mancherà  persona  colà  capace  di  eseguir  bene 
quanto  io  desidero.  A  tal  fine  ho  destinato  quel  poco  di  danaro 
che  di  mia  ragióne  resta  in  mano  di  lei.  Il  prezzo  di  tre  tomi 
Rerum  Italicarum  le  Tlovrà  essere  sborsato,  cioè  di  due  dal  si- 
gnor Abate  Cera  mei  li,  e  di  uno'  dal  signor  Marchese  Rinuccini. 
Il  rimanente  che  occorrerà,  cercherò  via  di  mandarlo  di  qua. 
Mi  perdoni  s'io  son  facile  a  recarle  de' disturbi. ' 

*  Dotto  nelle  scienze  nalnrali,  e  nella  zoologia  in  ispecie  sagacissimo;  il 
qaale  era  nato  in  Santa  Maria  in  Giorgio  della  Marca  nel  1637,  ma  fu  detto  di 
Livorno  per  essere  stato  ascritto,  mercè  il  saper  suo  e  il  lun^o  eserciiio  del- 
1  arte  farmaceutica,  a  quella  cittadinanza.  Può  vedersi  P  articolo  che  lo  riguarda 
nella  Biogrnfi.t  altrove  citata  del  Tipaldo,  nel  quale  si  accennano  due  diversi 
elogi  di  esso  Cestoni,  l'uno  composto  dal  Sangiorgio,  e  Paltro  dal  Soria.  Noi  ne 
vedemmo  un  altro  così  intitolato:  Elogio  di  Diacinto  Cestoni ^  nntaralttta  e 
cittadino  Livornese,  scritto  da  Luca  Magnanimaj  Livorno,  Falorni,  1785; 
di  pag.  49  in-8. 

'  Cioè,  dì  una  copia. 

'  Sino  a  qai  questa  Lettera  era  stata  pubblicata  doirerudito signor  m.irrlicse' 
Giuseppe  Campori,  ne*  suoi  Appunti  intorno  Lodovico  Antonio  Muratori  (Vedi 
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Nella  persona  del  fu  signor  Abate  Salvinì  una  gran  perdita 
ha  fatto  non  solo  Firenze,  ma  V  Italia  tutta.  *  Me  n'  è  dispia- 
ciuto forte.  Attenda  ella  a  conservarsi,  e  insieme  non  lasci  di 
conservare  per  me  il  suo  stimatissimo  amore,  a  cui  eternamente 
corrisponderò  con  quel  distinto  ossequio  eoi  quale  mi  rassegno 
di  V.  S.  illustrissima  ec. 

LXXVIII. 

Modena,  31  luglio  1739. 

Mi  provaglio  della  buona  congiuntura  che  mi  si  é  presen- 
tata del  signor  Commendatore  Capponi, cui  ho  pregato  di  voler 
portare  a  V.  S.  illustrissima  uniti  a  questo  mio  foglio  dodici  gi- 
gliati d' oro.  Serviranno  essi  per  soddisfare  ip  parte  al  debito 
che  son  per  fare  nella  compra  della  china  china,  insieme  col- 
r  altro  danaro  di  mia  ragione,  che  sta  in  mano  di  lei.  Se  dun- 
que il  signor  Attias  me  ne  farà  la  provvisione,  siccome  mi  fa 
sperare,  allora  la  pregherò  di  consegnai^lì  tutto  esso  danaro,  e 
cercherò  di  rimetter^  costà  il  di  più  che  occorrerà.  Del  resto, 
rendo  vivissime  gvrtzie  a  Y.  S.  illustrissima,  perchè  mi  abbia 
trovato  conto  del  suddetto  signor  Attias,  il  quale  mi  scrisse  subilo 
e  cortesemente  si  esibì  di  favorirmi.  Ma  vorrei  che  gli  effetti  della 
flotta  venissero  prima.  Di  grazia,  unisca  anch*  ella  le  sue  pre- 
mure, accfocchè  questi  poveri  sieno  provveduti  di  quel  febri- 
fùgo,  il  miglft)re  che  si  possa:  ch'io  intanto,  rassegnandole  il  mio 
inalterabil  ossequio,  mi  confermo  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 


Indicatore  Modenese,  Anno  I,  Namcri  9, 11  e  18),  premei  tendoni  queste  parole 
e  commendasioae  del  huon  Proposto,  le  quali  ci  piace  di  riferire,  perche  gli 
esempi  virtuosi  non  sodo  mai  abhastaata  ripetuti  :  «  Lo  spirito  di  carìtk  Cn<^o<r^* 
esso  Campori)  era  ardentissimo  nell* animo  del  Muratori,  e  il  principe  dei  sa- 
w  pienti  d*  Italia  sapeva  ingegnosamente  occultarsi  sotto  le  più  umili  appa- 
M  renze  per  amore  del  povero.  E  tra  i  particolari  delle  opere  misericordiose 
M  da  lui  praticate  a  vantaggio  degriniligmti,  il  biografo  nota  la  distributione 
M  gratuita  della  cbina*china,  farmaco  di  una  maravigliosa  potenia,  ma  dispen* 
*•  dioso  d* asfai.  E  perchè  i  poveri  non  potevano  giovarsene,  così  il  Muratori  se 
M  ne  procacciava  direttamente  in  Livorno  delta  miglior  ijualità,  e  quello  gratui- 
M  tamente  distribuiva  a  rbi,  abbisognandone,  non  avesse  avuto  noetso  a  prowe- 
••  (tersene.  ••  Il  di  piìj  che  altri  potesse  deviderare ,  faranno  di  per  se  noto  le  Let- 
tere seguenti. 

<  An(on  Maria  Salvini  era  morto  sino  dal  dì  16  di  maggio. 
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LXXIX. 

^  Modena,  30  giugoo  1730. 

L*  avere  Y.  S.  illustrissima  pagato  il  danaro  in  mano 
de'Cassuti,  io  per  me  Io  valutai  come  se  fosse  seguito  il  paga- 
mento in  mano  del  signor  Attias,  perché  m*  immaginai  che  di 
ordine  suo  ne  avesse  fatto  lo  sborso  a  cotesti  suoi  corrispon- 
denti. Ricevo  anche  la  consolazione  di  sapere  che  la  china 
china  è  già  provveduta,  anzi  già  spedita  a  questa  volta. 

Quando  il  signore  Abate  Cori  non  voglia  dare  se  non  le 
Inscrizioni  fiorentine  e  toscane,  siccome  porta  T  assunto  da 
lui  preso,,  la  raccolta  di  V.  S.  illustrissima  ne  dovrebbe  con- 
servar mólte  poste  fuori  di  Toscana,  e  queste  potrebbono  ser- 
vire air  intento  mio.  Però  ella  intenda  meglio  i  pensieri  del  si- 
gnore Abate,  essendomi  io  intanto  rallegrato  molto  per  T  avvi- 
so, che  già  il  secondo  suo  tomo  sia  sotto  il  torchio,  e  vada 
innanzi  la  stampa. 

Lasceremo,  che  dicano  ciò  che  vogliono  i  ristampatori 
dell'  Ercolano.  *  S' io  ho  avuta  la  libertà  di  parlare  del  Varchi, 
hanno  anch'  essi  il  medesimo  diritto  per  difenderla. 

Ancor  qui  era  corsa  voce,  che  il  vostro  sovrano  dovea  per 
San  Giovan  Battista  far  vedere  ch'egli  è  vegeto  e  vispo,  al 
dispetto  di  chi  fa  tanto  i  conti  sulla  sua  pelle.  Se  non  'è  stato 
cosi,  almeno  fate  ch'egli  sappia  vivere  tanto,  che  si  truovi 
temperamento  all'ingordigia  oltramontana,'  e  si  regoli  con 
pace  r  avvenire.  Certo  con  tutti  questi  movimenti  di  truppe,  e 
con  tutte  le  bravate  noi  non  lasciamo  di  sperare  la  pace,  per- 
chè i  collegati  della  Spagna  si  vede  che  non  han  voglia  di 
guerra. 

Rassegnandole  il  mio  rispetto,  mi  confermo  di  V.  S.  illu- 
strissima. 

'  il  Bottali,  cioè  ,  ed  il  Biicioni,  i  quali  conduceyaoo  la  rtsiampa  (aitasi 
m  Fireoce,  pdf  Tartini  e  Franchi,  io  quel  medecimo  anoo^ 

'  Lo  slasso  nostro  aatore,  negli  /énn.  d' Itai,,  sotto  Tanno  1729:  m  Tfo- 
"  vossi  iu  questi  tempi  il  Granduca  di  Toscana  in  gravi  imbrogli  a  cagion  del 
*•  trattato  di  SiTÌglia,  perchè  pulsato  dairona  parte  deUa  Spagna  e  dagli  alleati 
"  di  Hannover  per  ammettere  le  guarnigioni  di  Don  Carlo  nelle  sue  piatte;  « 
**  dair  allr.i  liattnlo  da  contrarie  massime  e  prelensiòni  della  corte  imperiale.  *• 
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I.XXX. 

Motleoa,  4  agosto  1730. 

Seguendo  il  consiglio  datomi  da  Y.  S.  illustrissima,  scrivo 
oggi  al  signor  Abate  Gori  ,*  con  pregarlo  di  soccorso,  senza  pre- 
giudizio del  proprio  disegno.  Allorché  egli  si  sarà  servito  della 
raccolia  di  Frate  Giocondo,'  voglio  bene  sperare,  che  potrò 
profittarne  anch'  io,  se  pure  fra  \  arie  raccolte  manoscritte  eh'  io 
ho  forate,  non  avessi  avuto  ancor  consta  sotto  gli  occhi,  senza 
saperne  l'autore. 

Allorché  Y.  S.  illustrissima  potrà  vedere  il  gentilissimo  si- 
.gnor  Bianchi,  la  prego  di  ricordargli  il  mio  rispetto,  e  di  rìsa- 
pere  da  lui  se  abbia  monete  battute  in  Italia  dopo  i  re  Goti 
fino  al  4500,  di  re,  imperatori,  principi  e  città  libere  d'Italia. 
Ne  ho  fatta  io  buona  raccolta,  e  &•  a  Dio  piacerà,  ne  farò  parte 
al  pubblico.  Quelle  di  Firenze  son  tutte  quasi  col  medesimo 
impronto,  e  però  non  credo  di  abbisognarne.  Ne  ho  .ancora  di 
Siena,'  Pisa  e  Arezzo:  ma  nulla  di  Pistoja.  Spezialmente  ne  bra- 
merei dei  re  Longobardi,  non  avendone  che  due  o  tre.*  Chi  sa 
che  nel  gran  tesoro  Mediceo  non  si  trovi  anche  di  simili  merci? 

Gran  ragione  ha  il  cattolicismo  tuttO;  ma  più  voi  altri  si- 
gnori Fiorentini,  dell'  elezione  di  Clemente  XIL*  S' ode  già  un 
nobilissimo  governo,  e  azioni  degne  di  una  gran  mente  e  di  un 

« 

*  VeHi  qae»ta  Leiiera  Ira  le  dirette  al  meiiesìmo  Gori.  sotto  il  aam.  I. 

'  Il  veroorse  domcntcann,  arrhilrtlo  e  archeologo,  che  fu  pure  in  Italia  il 
primo  ,  dopo  Ciriaro  d  Ancona,  il  quale  pensasse  a  rarcogliere  antiche  isrriiioni. 
Vedi  la  Verona  iltustfata  del  Madei,  edizione  del  i732.  Parie  ll,p.  136-138; 
e  il  Muratori  nostro  pelLt  prefaiiunp  al  Novus  thsaurus  ve.terwn  inscrifh 
tionnm  Un  esemplare  della  raccolta  epigrafica  messa  insieme  da  ira  Giovanni  Gio- 
condo, fu  già  in  possesso  del  nostro  Marmi,  ed  ora  ronservasi  nella  Magliabe- 
chiana,  Glasse  XXVIII,  Codice  5.  Esso  è  membranaceo,  dì  scrittura  nitidissima, 
colla  dedicatoria  a  Lodovico  Agnello,  mantovano,  vescovo  di  Cosenza,  la  quale 
fu  data  a  lu<-e  dal  Muratori  stesso  nella  sopra  citata  Prefazione. 

'  Diille  lettere  inedite  del  Benvoglirnti  rilevasi,  che  qarsli  dava  notisie 
sulle  monete  di  Siena  non  solo  al  Muratori  ed  al  Marmi,  ma  ancora  a  ou  Ce- 
sare Godemini  di  Pistuja  e  alT  libate  Francesco  Valesio  romuno.    • 

*  Sulla  snpracarta  di  (]uesla  Lettera  è  il  seguente  ricordo,  della  mano  stessa 
del  Marmi:  m  Di  Pistoja  non  ha'  il  signor  Bianchi  cosa  alcuna:  di  altri  luoghi  di 
•*  Toscana  qua 'cosa.  De*  Re  Longobardi  nienVe.  Di  Lacca  si  farà  delle  diligcnir.  • 

3  Già  cardinale  Lorenzo  Corsini* 
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Ottimo  cuore.  Voglia  Dio  eh*  egli  possa  anche  preservare  la  po- 
vera Italia  dagli  sconcerti  della  guerra,  alla  qual  pure  sembra 
che  gli  Spagnuoli  sieno  malamente  rivolti  I  Se  però  questo  sarà, 
speriamo  tutti,  che  non  in  Toscana; 

Con  che,  ratificandole  il  mio  vero  ossequio,  mi  confermo  di 
V.  S.  illustrissima  -ec. 

•  LXXXL 

,  Modena,  25  at;oslo  17dO. 

Con  tutta  cortesia  e  bontà  mi  ha  risposto  il  signor  Abate 
Gori,  e  per  quanto  veggo,  dietro  alla  strada  son  cresciuti  a  lui 
i  pensieri,  meditando  egli  di  oltrepassare  i  confini  della  Toscana. 
Faccia  come  vuole.  Soddisfatto  eh* egli  sarà,  spero  che  se  vi 
resterà  qualche  spicilegio  per  me,  sarò  favorito  non  meno  da 
V.  S.  illustrissima,  che  da  lui.  D* altro  dunque  per  ora  non  la 
prego,  se  non  che  in  prima  occasione  di  vedere  esso  signor 
Abate,  il  riverisca  divotamente  e  ringrazi  in  mio  nome  del  suo 
buon  volere. 

Al  signor  conte  della  Gherardesca  non  posso  risponder 
oggi.  Soddisfarò  al  mio  dovere  nella  ventura  settimana:  cosi 
putessi  anche  soddisfare  a  i  di  lui  desidèri. 

Quando  coleste  monete  battute  prima  del  4  500  sieno  tutte 
uniformi,  come  mi  vo  figurando,  io  ne  ho  abbastanza  pel  mio 
disegno.  E  però  può  *V.  S,  illustrissima  favorirmi  d*  intendere 
il  sentimento  di  cotesti  eruditi;  e  quando  fosse  come  io  suppongo, 
non  occorrerebbe  fare  maggior  ricerca.  Mi  sono  inteso  anche 
col  signor  Benvoglienti  per  quelle  di  Siena,  delle  quali  nondi- 
meno ho  forse  quello  che  basta. 

Se  le  capiterà  un  esemplare  di  que'  galanti  fogli  che  sono 
usciti  costi  centra  la  mia  edizione  de'  Villani,  lo  prenderò  vo- 
lentieri, tuttoché  io  rabbia  già  veduto,  perchè  mandalo  a 
questo  stampatore  Soliaui.  A  me  è  parjiito  un'insolenza  mera, 
e  fattura  dì  persone  di  mal  costume,  la  guerra  che  pubblica- 
mente a  me  vien  fatta.  Mi  credeva  io  d' essermi  acquistato  me- 
rito co'  signori  Fiorentini  coli*  aver  pubblicato  per  loro  onore 
Dino  Compagni,  '  e.  fatta  un'  edizione  de*  Villani  migliore,  per 

'  Il  Muratori  fu  primo  a  mettere  ia  luce  la  bella  e  celebre  Cronaca  di  Dino 
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quanto  confessano  anch'essi,  delle  precedenti,  secondoefaè  le 
mie  forze  hanno  poMto.  Ora  veggo  trattarmi  come  se  avessi 
assassinato  quegli  autori,  e  Firenze,  e  il  pubblico;  e  mi  si  fa 
un  reato  ingiustissimo',  perchè  non  son  venuto  a  stare  a  Fi- 
renze de*  mesi  per  collazionare  tutti  cotesti  manoscritti,  e 
perchè  si  può  far  meglio  di  quello  che  ho  fatto.  Sarebbono 
dietro  costoro  a  farmi  perdere  la  stima  che  ho  della  nazione 
fiorentina,*  e  a  cavarmi  di  mano  qualche  risposta  poco  loro 
grata,  giacché  trattano  me  non  diversamente  da  quello  che 
avrebbono  fatto  sMo  nominatamenta  gli  avessi  offeso,  o  fatto 
qualche  grande  sfregio  a  voi  altri  signori,  quando  io  mi  lusin- 
gava d!  averli  ben  serviti.  Non  so  finora  come  sarà  sentita  in 
Milano  e  Venezia  colesta  ciarlata,  che  torna  in  ingiuria  di  tutti: 
e  però  altro  non  aggiungo. 

Il  Diario  dell'  Infessura  V  ho  anch'  io  neil'  Estense,  e  pen- 
sava di  darlo  fuori  io  il  primo.  Il  signor  Eccardo  intanto  l' ha 
pubblicato  nella  Raccolta  de'  suoi  'Scrittori  Germanici  :  ^  con 
tuttociò  penso  di  ristamparlo. 

E  qui  rassegnandole  il  mio  costante  ossequio,  mi  confer- 
mo di  y.  S.  illustrissima  ec. 


Compagni  nel  toni.  IX  dei  Rerum  ftaìicarum  Scriptores  j  cbe  porta  ]a  data 
del  1726.  Fecene  uoa  ristampa  il  Manni  nel  1728;  ed  oggi  se  ne  sta  preparando 
una  più  diligente  ediiione ,  corredata  di  storici  documenti ,  a  cura  del  romano 
filologo  signor  Oltavio  Gigli. 

*  La  diatriba  pedantesca,  che  in  maniera  tanto  insolita  aveva  eccitato  lo  sde- 
gno del  buon  Muratori,  vuoisi  composta  dal  Boi  tari,  a  sommovimento  dei  Tar^ 
tini  e  Franchi,  che  delle  Storie  dei  Villani  volevan  fare  una  nuova  edizione- 
Non  ci  è  accaduto  di  vederla  fuorché  nella  copiosa  librerìa  del  signor  avvocato 
Gustavo  Galletti;  ed  eccone  il  titolò  i  Lettera  di  *^  ad  nn  amico  sopra  fedi' 
zione  delle  Cronache  del  Villani  fatta  a  Milano  l'anno  1729  s  opuscolo  di 
sole  carte  4  in*4o  a  due  colonne,  i  cui  medesimi  caratteri  accusano  i  sopra  no- 
minati impressori.  Fu  pure  tradotto  in  francese,  ed  inserito  nella  Biblioteca 
italiana  che  stampavasi  a  Ginevra,  tomo  Vili,  art.  Vili,  pag.  488  e  seg. 
Vedi  anche  Moreni,  Bibliograjia  storico-ragionata  delia  Toscana,  tomoli, 
pag.  462. 

^  Cioè  nel  tomo  secondo  del  Corpus  historicum  medii  ofvi  etcj  Lipsrie, 
4723.  Il  Muratori  poi  (1734)  lo  riprodusse,  come  qui  jdica,  nel  tom.  IH,  par.  Il, 
della  raccolta  Rer.  Jtal.  Scriptores. 
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LXXXII. 

Modena,  (  MttemLre  i730. 

Chiunque  sia  Tacrtore  dell' insolente  Lettera  che  si  fa 
girare  per  tutia  Italia,  non  può  essere  se  non  una  malvagia 
persona,  perchè  manifestamente  parla  centra  la  propria  co- 
scienza, ed  è  calunniatore  inescusabile.  Quanto  a  me,  avrei 
amato  che  si  lasciasse  gracchiare  chi  vuole;  ma  in  Milano  è 
stata  si  risentitamente  ricevuta  una  tale  cialtroneria ,  che  veri- 
similmente  non  vorranno  lasciarla  senza  risposta.  *  Però  staremo 
a  vedere,  che  ne  riuscirà.  Intanto  ringrazio  io  la  bontà  di  V. 
S.  illustrissima,  e  di  chiunque  ha  mal  veduto  costi  un  proce- 
dere si  disonesto. 

Quanto  alle  monete,  se  F  umanissimo  signor  Bianchi  potrà 
favorirmi  di  qualche  cosa  eh'  io  non  abbia,  gliene  resterò 
sommamente  tenuta  Ne  ho  di  Firenze,  Siena,  Pisa,  Arezzo  e 
Lucca.  Niuna  di  Pistoja,  Volterra,  San  Miniato  ec,  che  erano- 
città  libere.  L' opera  del  Luchi  ^  l' ho  anch'  io;  ma  è  di  monete 
moderne,  come  ancora  è  stato  osservato  da  lei. 

Con  tutto  suo  commodo,  starò  aspettando  che  possa  otte- 
nersi dal  signore  Abate  Gk>ri  intorno  alle  Iscrizioni;  benché  io 
vada  immaginando  eh'  egli  abbia  preso  a  tutta  prima  il  dise- 
gno di  andare  per  la  Toscana,  e  che  in  6ne  si  sarà  lasciato 
portare  dal  gusto  del  viaggio  anche  per  tutta  Italia. 

Se  il  signor  Marchese  Rinuccini  sborserà  a  V.  S.  illustrissima 
il  prezzo  di  un  tomo  Rerum  Jtalicarum  che  ultimamente  gli  ho 
inviato,  mi  occorrerà  di  pregarla  a  consegnarlo  al  signor  Priore 
Caramelli,  il  quale  assunse  cortesemente  di  provvedermi  di 


*  E  questa  risposta  fu  veramente  scritta  e  data  in  pubblico  dall'  Argalali, 
col  titolo,  cbe  serve  ancora  dì  frontespiaio :  Bisposta  dell'amico  alla  Lettera 
di  \*  sopra  l'  rdÌAionB  delle  Croniche  de*  Villani,  fatta  in  Milano  l'an- 
no  1729.  E  invece  della  data  tipografica  h  quella  della  scrittura  medesima: 
Milano  questo  giorno  «50  di  ottobre  i730.  Anche  di  questo  libricciuolo  (di 
pag.  43,  io-4o  piccolo)  abbiamo  vedalo  due  escmplarij  uno  presso  il  signor  Gal* 
Ictli,.unito  alla  diatriba  fiorentina  (tedi  pagina  precedente»  nota  1),  e  Tattro  nel- 
l'i, e  r.  Archivio  centrale  d»  Stato. 

^  Sy-lioge  numismaiwtt  elegantiorum  etc;  Argenlinee  1620,  in  fol. 
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due  corpi  della  Crusca  nuova,*  e  dovrà  applicarlo  air  acquisto 
dei  secondo  tomo,  quando  sarà  alla  luce. 

Pare  finalmente  che  per  quest'anno  gli  Spagnuoli  ab- 
biano da  lasciare  in  pace  la  povera  Italia.  Intanto  può  essere 
che  si  truovi  ripiego.  Però  mi  rallegro  con  voi  altri  signori,  e 
colla  Lombardia  ancora.  Dio  continui  a  conservarci  la  pace. 

Con  che»  ricordandole  il  mio  ossequio,  mi  confermo  di  V. 
S.  illustrìssima. 

* 

Lxxxni. 

•Modena,  30  ottolire  1730. 

Perchè  la  mia  memoria  si  va  ogni  di  più  infievolendo,  ri- 
corro a  quella  di  V.  S.  illustrissima  per  essere  ajutato.  Allorché 
io  era  in  bisogno  di  soddisfare  al  debito  da  me  contratto  in  Li- 
vorno per  la  china  china,  mi  occorse  di  provvedere  due  copie 
del  primo  tomo  della  Crusca  nuova;  e  per  non  recare  a  lei  mag- 
giore incomodo,  pregai  il  signor  Priore  Caramelli,  che  mi  favo- 
risse di  sborsare  il  danaro  occorrente  per  esse  copie,  e  di  anti- 
cipar r altro  pel  tomo  secondo,  perchè  l'avrei  rimborsato  di  mano 
in  mano  con  le  copie  di  due  corpi  Rerum  Italicarum  che  vengono 
costà,  Tuno  per  lui,  e  l'altro  pel  signor  Marchese  Rinuccini.  Nel 
fare  ora  i  nostri  conti,  mi  scrive  ch'esso  signor  Marchese  sborsò 
a  V.  S.  illustrissima,  e  non  già  a  lui,  il  prezzo  di  un  tomo  inviato 
costà  adi  ti  settembre  4729,  che  io  aveva  notato  alla  partita  di 
lui.  La  supplico  pertanto  di  cercare  nella  sua  memoria,  o  pure 
ne' suoi  notandi,  il  riscontro  di  ciò,  affinché  se  questo  sussiste, 
io  possa  scaricarne  esso  signore. 

Sento  che  in  Milano  il  signor  Biacca,  autore  del  libro  con- 
tra  il  Padre  Calini  in  difesa  di  Giuseppe  Ebrèo,  libro  censu- 
rato e- assoluto  in  Roma,  sia  stato  rinchiuso  colà  nelle  carceri 
.dell'Inquisizione.*  Si  figurano  i  suoi  amici,  che  la  tempesta 

*  Cioè  dtlla  quarta  ediiione,  rbe  feceii  per  le  stampe  del  Manni,  in  toI.  o 
in  fol.,  tra  gli  anni  1739-38. 

^  Francevco-Maria  Biacca,  parmigiano,  fa  autore  del  Tratienimento  fVl0- 
rieo  e  cronologico  ee,,  itppotto  mi  Trattenimento  istorico  e  cronologico  dei 
Padre  Cexare  Calino  ec,  impresao  nel  472S  rolla  falsa  data  di  Napoli,  ma  real- 
mente in  Milano,  per  opera  di  Filippo  Argelati.  Di  esso  Biacca,  e  dì  altre  sue  noo 
isprrgevoli  fatiche,  si  ha  notizia  nella  grand-opera  del  MaixucbelH. 
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venga  per  opera  de' colleghi  d'esso  Padre  Calini,  ma  senza  pe- 
netrarsi finora  il  motivo  di  tale  carcerazione. 

Si  voleva  in  Milano  rispondere  all'  insolente  foglio  pubbli- 
cato costi  per  l'edizione  de' Villani;  ma  io  non  vo  prendermene 
pensiero.  Se  uscirà  qualche  cosa,  ne  avrà  anche  V.  S,  illustris- 
sima. 

Non  udendo  io  più  parola  del  di  lei  manoscritto  delle  In- 
scrizioni, suppongo  che  il  signor  Abate  Gori  sei  vorrà  bere 
tutto.  Pazienza.  E  qui  rassegnandole  il  mio  rispetto,  mi  confer- 
mo di  V.  S.  illustrissima  ec. 


2& 
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dal  1914  al  tV»9. 


CON   ANKOTAZIONI 


DI    GAETANO    MILANESI. 
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I. 

Firenze,  19  ottobre  17U. 

Buoni  Archivi  in  Arezzo,  gentilezza  somma  ancora  in 
quelle  parti;  sicché  più  di  quel  chMo. pensava  mi  son  fermato 
in  essa  città.  Mafinalmente  eccomi  in  Firenze,*  ove  rubo  un  po' 
di  tpmpo  per  riverire  V.  S.  illustrissima,  e  per  ripeterle  la  sin- 
goiar' consolazione  da  .me  provata  per  aver  trovato  in  lei  quel 
cavaliere,  che  già  per  fama  io  conosceva,  egaalm'ente  dottò, 
cortese,  e  di  gusto  squisito.  Questo  è  stato  uno  de'  maggiori 
vantaggi  del  mio  pellegrinaggio ,  e  »pero  che  non  saranno  gli 
ultimi  i  favori  eh'  ella  mi  ha  compartito,  l^osdimani  probabil- 
mente mi  moverò  verso  la  patria,  e  quivi  bramerò  di  poterle 
mostrare  in  qualche  guisa  il  mio  rispetto.  'Ella  intanto  si  goda 
la  villa,  e  tornata  che  sia  in  città,  le  sovvenga  che  ho  bisogno 
di  quegli  antichi  suoi  documenti  ch'ella  giudicherà  degni  di 
veder  la  luce,  accordandoci  noi  molto  bene  senza  parlare  in 
tal  disegno.  11  signor  Senatore  Buonarroti*,  che  la  riverisce  ben 
distintamente,  fra  l' altre  cose  m' ha  mostrato  il  sunto  d' alcuni 
documenti  ben  antichi  raccolti  già  da  Gelso  Cittadini,  ed  ha 
sentore,  ch'eglino  passassero  in  mano  d' un  signor  Piccolomini.  ' 
Ciò  serva  d' avviso,  e  di  sprone  a  V.  S.  illustrissima  per  rin- 
tracciarli. In  Modena  attenderò  gli  effetti  della  sua  benignità,  e 
intanto  pregandola  di  conservarmi  la.  sua  stimatissima  grazia, 
le  rassegno  la  mìa  servitù,  e  con  tutto  l'ossequio  mi  confermo 
di  V.  S.  illustrissima  ec. 

*  Sì  veda  la  nofa  i  a  pag.  2S6. 

'  In  un  volunne  delle  Lettere  al  Benvog1ienli|  oggi  cuitodile  nella  Biblioleca 
di  Siena,  è  la  copia  di  mano  di  Celso  Cittadini  di  alcuni  antichi  slrunnenti  che  a* 
tempi  $uoi^i  conserTavano  nel  Monastero  della  Visitatione,  detto  della  Madonna. 

28' 
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II. 


Modena  ,  ÌA  dicembre  i7li. 

In  somma,  non  si  potrebbe  dire  abbastanza  della  gentilezza 
di  V.  S.  illustrìssima,  che  s*é  presa  a  quest'ora  tanta  pena  so- 
lamente per  informarmi  di  quanto  io  potrei  sperare  dal  suo  te- 
soro letterario.  Mille  e  poi  mille  grazie.  Con  .gran  sapore  bo 
Ietto, -e  più  d' una  volta,  le  notizie  sue,  e  trovando  ancor  qui  la 
solita  sua  varia  erudizione ,  e  un  gran  garbo  e  possesso  nella 
Critica,  son  tofnato  a  dire  fra  me  stesso,  e  di  nuovo  il  ripeto: 
essere  un  gran  peccato,  che-  le  stia  in  capo  tanta  modestia,  o 
in  cuore  si  poca  voglia  di  fare  una  gran  comparsa  nel  mondo, 
come  certo  ella  potrebbe.  Sono  ben  rari  in  Italia  quei  ch'ab- 
biano giudizio  si  fino.  Ma  venendo  a  i  documenti,  accennerò 
quei  che  parrebbono  a  me  di  maggior  servigio  alla  letteratura. 

4°  Fondazione  del  Monastero  di  San  Pietro  in  Palazzuolo, 
fatta  r  anno  756.  Questo  mi  sarà  ben  caro  per  la  sua  antichità. 

r  Nel  tomo  IV,  a  fog.  255.  Diploma  d'Arrigo  VI  re  de'Ro- 
mani  in  favor  de'  Sanesi  per  l' elezione  de'  Consoli. 

3°  Fondazione  d' un  Monastero  di  donne  fatta  nell'  an- 
no 17  dell'impero  di  Lodovico  II.  Si  potrebbe  aggiugnere  l'al- 
tro, ove  si  parla  del  medesimo  Monastero  l'anno  1003,  come  a 
fog.  431  del  tomo  III. 

La  Bolla  di  Papa  Urbano  IV  per  la  Milizia  della  Beata  Ver- 
gine, occorrendomi  mai  di  parlarne,  sarà  citata;  e  questo  ba- 
sta per  ora,  bramando  io  cose  più  antiche  o  sostanziali. 

4°  A  fogl.  194,  tomo  I.  Modo  con  cui  i  Sanesi  eleggevano 
il  Capitano  di  guerra. 

5»  A  fogl.  338.  Elezione  de'  Podestà  nel  1S88. 

6°  A  fogl.  176.  Bolla  di  Alessandro  III  a'  Sanesi. 

7®  A  fogl.  91 4  del  tomo  II.  Strumento  d' Immone  Vescovo 
d'Arezzo. 

8°  A  fogl.  1  del  tomo  III.  Sentenza  data  in  favore  d'Uberto 
Abate  nell'anno  1j  di  Corrado  imperatore. 

9°  A  fogl.  208,  tomo  IV.  Sentenza  di  Beatrice  duchessa 
in  favore  di  Mauro  Abate  prima  del  1706.  De'  versi  leonini 
n'ho  veduto  molto  prima  del  1100. 


LETTERE  AD  UBERTO  BENVOGLlENTI..  334 

IO**  A  fogl.  217,  tomo  IV.  Sentenza  data  in  Pisa  l'an- 
no 4194  in  favore  del  Vescovo  di  Massa. 

11°  Tomo  VHI.  Sentenza  dell'anno  1210,  data  dal  Ve- 
scovo  di  Mantova,  vicario  d' Ottone  IV. 

12""  Tomo  Vin.  Sentenza  in  favore  della  Badia  di  Se- 
stinga  data  da  Gunterio  Messo  nell'anno  1055.  Tutti  i  giudi- 
cati io  li  prendo  sempre  senza  guardarli,  perché  contengono 
per  lo  più  una  gran  quantità  di  notizie. 

43'»  Privilegio  di  Federigo  II  del  1?21 ,  al  Conte  Aldobran- 
dino. * 

Non  e'  é  apparenza  che  il  nostro  signor  Zeno  possa  per 
ora,  e*  forse  mai,  regalare  il  pubblico  de*  documenti  a  lui  tras- 
messi ,  né  V.  S.  illustrissima  s'  è  legata  le  mani.  Tuttavia 
gliene  scriva  pure.  Io,  a  Dicr  piacendo,  spererò  di  arrivarvi,  e 
sto  faticando  per  questo. 

Né  mancherò  di  far  queir  onore  che  potrò  a  cotesta  nobil 
citte,  e  a  chi  mi  avrà  favorito.  Le  resterei  però  più  tenuto  se 
si  contentasse  che  le  spese  del  copiatore  fossero  a  carico  mio. 
Stimerei  ciò  atto  di  maggior  confidenza.  Occorrendo  poi  man- 
darmi qualche  cosa  per  la  posta,  si  ricordi  ch'io  qui  godo 
esenzione,  e  però  la  mandi,  purché  non  ecceda  la  mole  d'  un 
plico. 

Mi  dimenticai  di  chiedere  a  V.  S.  illustrissima,  cosa  poi 
le  dicesse  di  me  quel  Prelato,'  che  parve  anche  non  mancanto 
della  sua  solita  disinvoltura  allorché  fummo  per  visitarlo.  Mi 
mandò  egli  la  mattina  seguente  a  fare  una  gentilissima  scusa,*  e 
ad  attestare  il  desiderio  che  ci  vedessimo  ^  ma  io  non  potei  per 
la  fretta.  Si  mise  egli  in  politica?  Non  me  ne  stupirei:  ogni  cosa 
comincia  dair  amor  proprio. 

Augurandole  ogni  possibil  felicità  nelle  prossime  sante  fe- 
ste, con  tutto  r  ossequio  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

'  Questi  si rumenti  furono  poi  stampati  dal  Muratori  nelle  Jntiquitates 
lialic4K  Meda  JEvi. 

'^Vedi  la  nota  1  a  pag.  333. 
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III. 


Modena,  47  gennaio  1715. 

Il  nostro  signore  Zeno,  immerso  in  altre  applicazioni  e  mal 
assistilo  dalla  sanità,  non  può  promettersi  molto  per  dare  alla 
luce  quegli  strumenti;  e  però  mi  figuro  che  non  avrà  difficaltà 
di  rimetterli  alla  dispesizion  del  padrone  antico.  Quando  anche 
non  abbia  dato  al  Padre  Quirino  quel  d'Astolfo,  non  s'ha  da 
levare  a  me  di  darlo  alia  luce;  perché  secondo  i  conti  fatti  qui 
con  esso  religioso,  uomo  di  gran  merito,  ci  vogliono  assaissimi 
anni  a  scorrere  tutti  gli  archivi  della  suaBeligione,  e  a  sten- 
dere gli  Annali.  Per  conto  poi  di  tre  o  quattro  di  cotesti  stru- 
menti, che  fanno  nascere  sospetto  in  Y.  S.  illustrissima,  le  dirò 
per  sua  quiete  quanto  occorre.  In  Firenze  non  piacque  ch'io 
fossi  in  Toscana,  senza  portar  lettera  del  mio  Padrone  Sereais- 
simo,  0  almeno  senza  presentarmi  a  S.  A.  R.  Noi  feci,  parche 
non  credei  che  occorresse,  e  ninno  de'  padroni  ed  amici  che 
vidi  colà,  mi  avvisò  di  tal  obbligo.  Quindi  vennero  V  ombre,  e 
poi  quel  poco  di  remore  eh'  ella  sa.  Ora  io  feci  che  il  mio  Se- 
renissimo con  sua  lettera  sincerasse  il  Granduca;  e  se  ne  sono 
avute  cortesi  risposte.  Il  signor  Marmi  anch'  egli  m'avvisa,  che 
non  avrò  difficultà,  ^  e  appunto  dice  che  io  aspetti  pure  ancora 
gli  strumenti  di  V,  S.  illustrissima.  Ultimamente  il  nostro  si- 
gnore Senatore  Bonarroti  me  n'  ha  mandato  uno  de'  tempi  lon- 
gobardi. Sicché  non  v'  è  luogo  di  paura.  Il  sospetto  fu  che  io 
cercassi  provvisione  per  le  differenze  di  Comacchio  :  dal  che  è 
certo  eh'  io  sonq  stato  alieni ssimo.  Ma  per  venire  all'individuo, 
sarebbe  cosa  ridicola  il  temere  di  que' giudicati,  perchè  tali 
arti  son  triviali,  e  ninno  se  ne  fa  paura.  Cosimo  Della  Rena  in 
Firenze  stessa  ha  stampata  la  sua  serie  dei  Marchesi  di  Tosca- 
na, ove  a  tutto  pasto  pruova  l'autorità  antica  degl'imperatori. 
L'  Ughelli  fiorentino  (credo  io),  *  e  in  Firenze,  compose  l' Itdia 
Sacra y  ove  ha  moltissimi  di  tali  giudizi,  e  ninno  se  n'è  doluto. 
E  ki  Lucca,  benché  repubblica  si  gelosa ,  il  Fiorentini  provò 

*  Vedasi  la  Lettera  LI  tra  le  dirette  ad  esso  Marini. 

^  Ferdinando  Ughelli,  nacque  in  Firenze  il  1595  e  morì  in  Roma  nel  1670. 
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in  tante  maniere  lo  stesso  nelle  Memorie  di  Matilde;  per  nulla 
dire  dell'Ammirato.  Gli  ultimi  secoli  son  quei  che  si  debbono 
attendere,  e  questi  son  favorevoli  a  Firenze,  Lucca  ec.  Io  poi 
nulla  son  per  trattare  di  simili  quistioni,  e  per  confidarle  il  mio 
assunto,  tratto  dell*  origine  ed  antichità  della  casa  d'Este senza 
impugnare,  alcuno.  A  questo  Trattato  aggiugnerò  un'Appendice 
d*  antichi  documenti ,  quanti  mai  ne  potrò;  e  farò  loro  qualche 
annotazione;  e  tra  questi  ella  vedrà  molti  altri  giudicati  presi 
in  Toscana,  ma  senza  ch'ivi  sia  nulla,  o  voglia  io  dir  nulla, di 
pregiudiziale  ad  alcuno,  non  che  alla  Toscana.  E  però  porto 
speranza  che  Y.  S.  illustrissima  non  s' abbia  a  mettere  pena 
alcuna  favorendomi  àncora  di  quegli  strumenti.  Ella  avrà,  oc- 
correndo, cinque  o  sei  mesi  di  tempo  per  farli  copiare  a  mie 
spese. 

Godo  che  non  venisse  da  politica  quella  poca  finezza  del 
consaputo  personaggio.  Trattò  per  via  di  lettere  con  Cardinali 
e  Prelati,  e  però  non  sapeva  io  intendere  come  si  mettesse 
egli  suggezionedi  me^  suo  antico  servitore.*  Del  resto,  volentieri 
avrei  udito  quel  suo  nuovo  componimento,  e  son  certo  che  sarà 
egregia  cosa,  essendo  uno  de'  più  felici  ingegni  eh* io  conosca. 

Non  ho  tal  informazione  del  Re  Giannino,*  ch'io  possa  por- 
tarne giudizio  alcuno,  benché  io  tema  forte  d'un  romanzo.  Pro- 
babilmente sono  finzioni  ancor  quelle  lettere;  e  già  V.  S.  illu- 
strissima da  valente  critico  ha  scopette  in  una  quella  gran  ba- 
stonata alla  cronologia.  Comunque  sia ,  goderebbe  il  pubblico 
ancora  d'  un  tale  romanzo. 

Mi  cerchi  dunque  ambedue  le  storie  del  Tommasi  e  del 
Malavolta,  che  mi  saran  care,  se  le  potrò  avere.  Certo  conver- 
rebbe adunar  tutte  le  storie  particolari  delle  città,  ma  sono  ben 
rare  le  fatte  con  Buon  gusto.  Cercai  nell'  Ughelli  e  nel  Bollano 

*  Dalla  risposta  del  Benvoglienti -alla  presente  lettera  si  conosce  che  il  pre* 
lato  eli  cui  si  duole  il  Muratori,  è  monsignor  Lodovico  Sergardi  (il  celebre  Set- 
tano). 

'  Intende  la  storia  o  leggenda  di  un  Giannino  Gacci  di  Siena  il  quale  si 
credette  re  di  Francia.  Questa  leggenda  si  ha  tuttavia  manoscritta;  il  Gigli  ave- 
vaia  preparata  per  stamparla,  ma  poi  noi  fece.  Quell'esemplare  e  depositato  nella 
Casanaltense  di  Roma,  ma  se  ne  hanno  qua  e  Ik  altre  copie.  Il  march.  Gino  Cap- 
poni aveva  una  volta  preso  a  cuore  codesta  pulibiicazione,  desiderata  dallo  stesso 
Muratori  ;  la  quale  speriamo  che  un  dì  verrk  messa  ad  eifetto. 
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Gasinense  se  v*  era  alcuno  de  i  documenti  da  me  desiderali  di 
costi,  e  non  ne  trovai  stampato  veruno. 

Rassegnandole  il  mio  vero  rispetto,  mi  confermo  di  Y.  S. 
.  illustrissima  ec. 

IV. 

Uodeni,!  febbrajo  471Ó. 

Bello  e  slimabile  lo  strumento  di  composizione  feti  cotesta 
città  e  il  Re  Arrigo;  ^  ma  non  vorrei  già  che  la  tanta  bontà 
di  y.  S.  illustrissima  in  favorirmi  andasse  si  olte«,  eh*  ella  stessa 
facesse  la  fatica  di  copiare  i  documenti,  de'  quali  V  ho  suppli- 
cata. Le  annotazioni  mi  son  parimente  carissime;  e  s'ella  ne 
impetrerà  dell'  altre  dal  suo  fondaco  eruditissimo,  le  vedrò  pìii 
che  volentieri,  e  serviranno  a  me  per  farne  onore  ali* autore, 
qualora  ne  sceglierò  quelle  che  giudicherò  più  utili  e  più  op- 
portune alla  mia  idea.  Ragionerò  io  de*  Conti,  i  quali  certo  è 
che  furono  sotto  i  Carolini^  e  continuarono  sotto  gli  Augusti  te- 
deschi. S*  introdussero  poi  a  poco  a  poco  dopo  il  mille  i  Conti 
^  di  qualche  terra  o  castello.  Cosi  potessi  io  scoprire  come  vi 
fossero  de*Marchesi,  i  quali  non  si  sa  che  avessero  marca  pro- 
pria! Dirò  su  questo  le  mie  conjettnre;  ma  nulla  più.  Ohi  v'ha 
de*  gruppi  difficili  nell*  erudizione  di  que*rozzi  secoli;  ma,  dan- 
doci un  colpo  l*  uno  e  un  jcolpo  1*  altro,  a  poco  a  poco  si  an- 
dranno diradando  le  tenebre.  Ci  vorrebbero  de  gì*  ingegni  e  de 
i  genii  come  quello  di  V.  S.  illustrissima,  e  seco  una  gran  li- 
breria scelta;  perchè  sempre  più  ella  mi  fa  ammirare  il  soo  ot- 
timo gusto  e  sapere.  Non  intendo  di  volerla  pagare  con  lodi; 
intendo  di  esporre  sinceramente  a  lei  ciò  che  dirò .  anche  al 
pubblico.  Ringraziandola  intanto  per  gli  moltiplicati  favori, 
con  tutto  r  ossequio  mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 


V. 


Modena ,  25  norembre  1718. 

Se  sarà  vero  che  uno  de*  nostri  musici  incamminato  a^a 
volta  di  Roma,  abbia  preso  seco  un  involto  che  io  gli  conse- 

*  E  del  31  di  ottobre  del  1186,  è  si  legge  riferito  nella  Dissertatone  ^ 
delle  Antìquitatet  ftaiicte  Medii  JEvi. 
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gnai  per  V.  S.  illustrissima,  e  che  egli  mi  promise  di  consegnare 
costi  ad  alcuno  per  lei,  a  quest'ora  dovrebbe  ella  aver  ricevuto 
una  copia  delle  mie  Antichità  Estensi.*  L' ho  mandata  si  per  at- 
testato della  stima  distintissima  che  ho  pel  di  lei  merito,  e  si 
ancora  in  qualche  sconto  delle  tante  obbligazioni  che  professo 
alla  di  lei  gentilezza.  Tutti  mi  van  rompendo  il  capo  per  la  se- 
conda parte,  ove  dovrei  esporre  tutto  il  resto  del  capitale  che 
ho  raccolto  da  varj  Archivi:  ma  si  afflitta  è  la  mia  sanità ,  si 
fiacca  la  testa,  che  non  so  più  che  promettere  al  mondo  di  me.' 
Gradisca  V.  S.  illustrissima  intanto  questo  tributo  del  mio  ri- 
spetto, e  con  supplicarla  di  conservarmi  la  sua  pregiatissima 
grazia  ed  amicizia,  mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

VI. 

a 

Modeaa,  20  gennaio  1719.  ^ 

Ben  arrivato  il  mio  libro,  e  tra  giudici  de' più  intendenti 
eh'  io  conosca.  Badi  pur  prima  a  guarire  ;  e  poi  adoperi  il  mi- 
croscopio, e  mi  avvisi  di  ciò  che  ho  mal  detto,  o  che  si  poteva 
aggiugnere.  Che  del  resto  farà  Dio  ciò  eh'  egli  vorrà  di  me  e 
de'  miei  studi.  Vorrei  che  mi  lasciasse  tanto  di  tempo  da  pen- 
sare a  me,  e  da  far  qualche  cosa  per  l' anima  mia.  Se  mi  verrà 
qualche  ritaglio,  forse  un  di  metterò  mano  alla  seconda  parte,  ^ 
per  cui  ho  gran  materiale  preparato  ;  ma  l' impegno  sempre  mi 
par  superiore  alla  mia  estenuata  sanità  :  la  quale  anche  dormendo 
non  si  ristabilirebbe;  e  tanto  meno  perchè  ho  tali  occupazioni, 
che  non  posso  dormire,  né  voglio.  S' io  fossi  più  invaghito  di 
fumo,  certo  ho  sentito  dir  si  bene  delle  mie  Antichità,  e  solle- 
citarmi alla  seconda  parte,  che  vi  salterei  dentro  a  pie  pari.  Ma 
mi  trovo  svogliato  del  mondo. 

'  Pubblicò  il  Muratori  la  prinoa  parte  delle  Antichità  Estensi  (come 
anche  altrove  fu  detto)  nel  1717;  ma  non  ne  potè  dar  fuori  la  seconda  parte, 
prima  del  1740,  sebbene  a.ve&sela  giìi  compiuta  nel  1733.  / 

'  Questi  suoi  presentimenti  di  malattia  si  avverarono  due  anni  dopo,  in  cui 
infermò  gravemente:  nia  mercè  le  cure  diligenti  de*  medici  potè  in  breve  esser  ri- 
tornato in  sanità. (Vedi  Vita  del  Muratori  sciilta  da  Gian  Francesco  Soli  Mura- 
tori,  pag.  69;  ed   anche  la  Lettera  i.1  li  tra  le  dirette  ad  Anton   Francesco 

Marmi.> 

^  Cioè  alla  seconda  parie  delle  Antichità  Estensi. 


^  I 
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£  in  mia  mano  VOplomachia  Pisana,  o  sia  la  battaglia  del 
Ponte  di  Pisa,  descritta  da  Cammillo  Ranier  Borghi,  stanata 
in  Lucca  nel  4743.  Non  veggo  che  tal  giuoco  sia  ivi  dedotto 
dalla  Germania  ;  e  .però,  se  a  Y.  S.  illustrissima,  non  increscesse 
di  accennarmene  i  fondamenti,  ne  avrei  caro.  Fo  buona  con- 
serva di  tutti  i  suoi  fogli  eruditi  ;  e ,  se  potrò,  gliene  farò  onore 
un  giorno.  Intanto,  con  tutto  l'ossequio  mi  rassegno  di  Y.  S.  il- 
lustrissima ec. 


YII. 


Modeoa ,  15  aprile  i720. 

L' esibitore  della  presente  è  uno  de'  miei  migliori  amici;  ed 
io  noi  posso  raccomandare  costi  a  persona  più  degna  e  propria 
•per  favorirlo  in  un  suo  affare  letterario,*  quanto  a  Y.  S.  illustris- 
sima; la  quale,  sì  per  la  sua  bontà  verso  di  me,  e  si  per  l'one- 
stà e  facilità  della  grazia  ch'ei  cerca,  sono  certo  che  gli  farà 
godere  il  proprio  favore,  e  gli  procaccerà  ancora  quel  d'altri 
intendenti,  con  osservare  nello  stesso  tempo  il  segreto,  di  cui 
egli  ha  bisogno  per  ora. 

Serva  dunque  la  presente  mia  anche  per  pregarla  di  qualche 
nuova  della  di  lei  persona,  che  spero  felice,  e  per  dirle,  che  io, 
tuttoché  pieno  d'intrighi,  e  mal  servito  dalla  sanità,  sono  con- 
luttociò,  e  sarò  sempre,  quale  con  tutto  l' ossequio  ora  mi  ras- 
segno di  Y.  S.  illustrìssima  ec. 

YIII. 

Modena,  6  giagqo  1720. 

Mi  è  di  somma  consolazione  il  vedermi  vivo  nella  mente 
di  Y.  S.  illustrissima,  la  cui  grazia  e  il  cui  affetto  mi  sono  al 
maggior  segno  preziosi.  Di  quanto  ella  ha  fatto  pel  signor  Fi- 
lippi, *  mille  grazie.  Altrettanto  ancora  per  le  sue  nuove  rifles- 

'  L' amico  indizialo  al  Benvogitcnti  è  quel  Goffredo  Filippi  (come  piacque 
in  Italia  chiamarlo),  dì  cui  paliamo  nella  noia  qui  seguente;  e  l'afl&re  lelterarìo 
riguardava  la  questione  allora  caldamente  agitata  inlorno  al  punto  d'onore. 

*  E  questi  il  barone  Goffredo  Filippo  de  SpannagcI,  autore  dell'opera  inti- 
tolata:  Notula  delia  vera  libertà  fiorentina ,  considerata  ne' suoi  giusti  //- 
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sionì  sopra  V  origine  de'  giuochi  pubblici  de*  secoli  bassi,  e  per 
gì'  incitamenti  suoi  acciocché  si  continui  'il  disegno  delle  An> 
tichltà  Italiane.  Vorrei  poterla  ubbidire ,  ma  le  forze  non  ci  so- 
no. Poca  sanità  ;  svogliatezza  del  mondo;  e  quantunque  non  si 
stia  in  ozio,  pure  nulla  si  fa  di  bene  o  di  buono.  Sia  come  Dio 
vuole. 

Dopo  aver  io  fatta  una  buona  raccolta  di  storie  inedite  Ia> 
V orate  prima  del  4500,  e  massimamente  della  Lombardia,  sa- 
prei volentieri  se  Y.  S.  illustrissima  potesse  indicarmene  al- 
cuna di  cotesto  parti,  che  fosse  degna  di  essere  aggiunta  alle 
suddette,  a  condizione  che  sia  stata  composta  almeno  prima 
del  150#.  Se  fosse  anche  in  lingua  toscana,  non  m* importereb- 
be, giacché  ne  ho  una  veneziana,  due  padovane,  una  ferrarese 
e  una  bolognese,  che  tuttavia  son  belle  e  buone.  E  fors'  anche 
potrebbe  darsi  che  tutto  uscisse  un  giorno  alla  luce.  Ne  avrei 
veramente  desiderata  alcuna  di  Siena,  per  esser  cotesta  città 
si  nobile  e  famosa;  ma  non  mi  sovviene  che  nella  bella  Raccolta 
eh'  ella  mi  mostrò,  alcun  autore  vi  comparisse  ài  molta  anti- 
chità. Almeno  la  prego  di  rinfrescarmene  la  memoria. 

E  qui,  con  rassegnarle  il  mio  rispetto,  mi  confermo  di  V.  S, 
illustrissima  ec. 

IX. 

Modena,  16  agoslo  1720. 

Ad  altro  che  a  storie  ed  erudizieni  ho  dovuto  io  attendere 
ne*  giorni  addietro.  La  mia  salute  già  di  m<dto  infievolita ,.  fu 

mitij  per  V  ordine  de'ieeoli:  con  la  sincera  disamina  e  eonfutaaiona  delia 
serittfira  fi  tesi  che  in  vari  tempi  ed  a' nostri  d'irono  state  pubblicate  per 
negare  ed  impugnare  i  sovrani  diritti  degli  angustissimi  Imperadori  e  del 
Sacro  Romano  Impero  sopra  la  città  e  lo  stato  di  Fireme,  e  il  Gran  Pacato 
di  Toscana.  M.  DCC.  XXIF.  Della  natura  di  un  tal  il  libro,  titolo  dice  alba, 
slaoxa.  Nella  BiUroteea  Riccardiina  di  Firense  può  Tederiene  un  esemplare  con 
presioac  postille  di  mano  di  A.  M.  Salvini;  la  prima  delle  quali  e  del  seguente  te- 
nore: m  Optra,  ho  udito  dire,  di  Goffredo  Filippi  Sassone,  slato  molto  a  Genoya, 
**  ora  a  Milano.  Ci  è  ehi  dice  che  possa  esser  del  signor  Giuseppe  Bini,  segretario 
••  del  signor  Colloredo,  governatore  di  Milano,  il  quale  Bini  me  Pha  donata.» 
Di  altra  opera  dello  Spannagel  h  raenzions  nella  Lettera  LV  delle  dirette  al  Mar- 
mi; e  del  medesimo  sono  in  Siena  molte  lettere  al  nostro  Benvoglienti  scritte  in 
italiano  con  molla  francbrsza,  e  soUoscriUc  col  pscudooirao  di  Goflfrcjo  Filippi. 

20 
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regalata  colla  ginnta  di  una  di  quelle  malattie  gagliarde  che 
fanno  dubitar  della  vita,  e  che  ò  durata  ben  quaranta  giorni. 
La  Dio  mercè  eccomi  ancora  fra  i  mortali ,  ed  applicato  sola- 
mente a  ripigliar  le  forze  scaduta.  Con  tutto  ciò, essendomi  fatto 
leggere  V  ultimo  stimatissimo  foglio  di  V.  S*.  illustrissima  jieglì 
otto  luglio,  non  ho  potuto  di  meno  di  non  dettare  queste  quat- 
tro parole,  si  per  avvisare  il  suo  benigno  affetto  del  passato  pe- 
ricolo, e  si  per  ringraziarla  delle  notizie  ^datemi  intorno  a  co- 
teste  istorie  manoscritte,  le  quali  mi  sonò  state  al  sommo 'care. 
In  compendio  le  dico  che  mi  piaceoebbero  qnalle  di  Angelo  di 
Tura,  non  facendo  io  caso  dì  certe  minutaglie, ideile  quali  non 
vanno  senza  molte  simili  storie,  e  che  hanno  anche  il  ioro  uso, 
dando  notizia  dì  qualche  cosetta,  ngn  inutile  a  saj^rsi,  delV  an- 
tichità. Quella  traduzione  in  latino  non  mi  pia^ei 

Quel  giornale  di  Neri  di  Donato  sarebbe  molta  al  propo- 
sito. La  storia  latina  di  Giovanni  Bandini  de' Bartolomei,  *  con 
le  giunte,  non  v*  ha  dubbio  che  fòrebbono  buona  comparsa.,  H 
Trattato  della  rovina  di  t)an)0sco  non  fa  al  mio  inlento.  ' 

Il  punto  grande  sta  nella  maniera  di*  farmi  goder  copia  dì 
simili^  Manoscritti.  Quando  avesse  a  farsi  costì,  forse  la  spesa 
potrebbe  esser  tale  da  rincrescermi.  Se  bì  potesse  ottenere  in 
prestito  un  buon  esemplare  d'essi,  pagherei  volentieri  ad  un 
corriere  -di  Milano  il  sicuro  trasporto  qua.^-e  la  restituzione  di 
essi  libri.  La  supplico  di  dirmi  ella  il  come. 

Vo  intanto  cercando  dove  potesse  stamparsi  la  raccolta , 
quando  sarà  compiuta^  giacché  in  Italia  è  quasi  impossibile  lo 
sperarne  V  esecuzione.  Basta;  se  Dio  mi  assisterà ,  p\!ò  e^éere 
che  si  faccia  quello  che  non  fian  voluto  o  potuto  tentar  daddo- 
vero  né  il  «gnor  Zeno  né  il  fu  Abate  Zacagni,^  perchè  tratte- 
nuti da  certi  riguardi  e  ceppi,  dai  quali,  per  la  Dio  grazia ,  io 
mi  truovo. esente.  > 

r 

*  Pubblicata  nel  ^omo  XX  del  Rertim  Italiearum  ScriptStes. 

*  Fu  pubblicato  dal  Mansi  nelle  sue  giunte  alle  Miscellanee  del  Balnsio, 
col  lilolo  VHa  TamerUni.  Ne  è  autore  Beltramo  Mignanelli,  senese. 

^  Loreneo  Alessandro  Zaccagoi,  cnslode  della  Vaticana,  pubblicò  in  Roma, 
nel  i698,  alcuni  opuscoli  ine<Uli  di  antichi  scrittori  Ecclesiastici  col  titolo: 
Colleetanea  monumentorttm  veierum-  Ecelesicc  GracK  et  Latina?.  (Vedi 
Tiraboschi,  Storia  della  Letteratura  Italiana  j  Modena  1793,  in-i;  to).  VUlj 
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Orsù,  io  cercherò  in  breve  l^arit  della  yilla;  e  supplicando 
V.  S.  illustrissima  di  conservarmi  il  suo  prezioso  affetto  J*1^n  * 
tutto  r  ossequio  mi*  confermo  di  V.  S.  Illustrissima  ee. 


X. 


Modena,  lOonohre  4720. 

Dalla  villa, do\re  sto  rimettendo  le  forze  scadute  per  la  pas- 
sata ftììa  malattia,  porto  a  Y.  3.  illustrissima  i  dovtiti  ringra-> 
zi  amenti  i)er,  le  benlgnissime  sue  int^n^ionì'in  favore  del  corpo 
de  gli  Storici  Italiani.  Mi  saranno  carissime  tutte  le  grazie  sue; 
ma^ spezialmente  quei  lumi  ch'ella  mi  darà  per  formare  la  pre- 
fazione'a  cadauna  di  cotesto  istorie,  e  de* quali  farò  onore  a* 
lei,  òttimo  maèstro. in  somiglianti  materie.  4o  non  ho  fretta  al- 
cuna: e  pefò  V.  S.  illustrissima  si  prenda  pure  tutto  il  .suo  co- 
nu)do ,  é  rivegga  quel  tanto  che  fora  copiare  costì  ;  e  poi  la 
pregherò  di  far  raccomandare  a  passeggiere  più  sicuro  gli  esem- 
plari dell*  allre  due  storie  eh'  ella'  mi  fa  sperare,  desiderando 
io  che  la  troppa  sollecitudine  non  pregiudichi.  Anch'  io  dal  mio 
canto  non  mancherò  di  riifiandarli  con  egual  sicurezza.  Intanto 
ho  fatto  le  osservazioni  di  cui  ella  mi  ha  favorito,  e  con  gusto 
particolare-  Le  òonserverò  bene  per.  fhrne. poscia  buoh  uso. 

Passò  di  qua,  ne'  giotni  addietro^  il  signor  Mai'chese  Maf- 
fei,  che  si  fermerà  mesi  e  mesi  in  Fil^nze.  Si  parlò  di'V.  S.  illu- 
strissima colla  stima  dovuta  ;  -e  s' egli  capiterà  costà,  non  mai^- 
cherà  di  profittarne. 

Con  che  rinovando  presso  di  lei  la  memoria  del  mio  osse- 
quio, e  il  vivo  desiderio  d'ubbidirla,  mi  rassegno  di  V.  S.  illu- 
strìssima ec.  • 

XI. 

ModcnaT,  2i  marzo  1721. 

Che  V.  S.  illustrissima  abbia  accolto  con  tanta  bontà  l'ul- 
timo lieve  tributo  della  mia  divozione, '«on  me  ne  maraviglio, 

*  Avevagli  mandalo  in  dono  la  Disamina  d'una  tcriliura  intitolata  t 
«  Risposta  a  varie  scritlure  in  propoaito  della  controversia  di  Comaccbio,  »  stam- 
pata in  Modena  nel  1720. 


340  LETTERE  AD  UBERTO  BENVOGLIENTI.' 

perchè  questo  è  il  costume  della  sua  gentilezza,  et  ella  consi- 
dera in  me  quel  servo*  riverente,  che  le  son  veramente,  e  le 
sarò  in  eterno.  Nulla  ha  fatto  tanto  strepito,  quanto  la  scrittura 
suddetta  ;  di  modo  che  si  son  ritirate  le  copie  della  contraria, 
comunemente  riprovata  in  Roma  stessa.  Bisogna  vederne  di 
queste  ai  di  nostri  ;  ma  bisognerebbe  poter  dare  degli  altri  dis- 
inganni  al  pubblico  d'Italia. 

Siof^hé  V.  S.  illustrissima  non  si  dimentica  del  mio  dise- 
gno grandioso  in  prò  della  Storia  Italiana.  Vedrò  volentierissimo 
la  Cronaca  eh'  ella  mi  fa  sperare  ;  ^  ma  il  favore  certamente 
sarà  più  stimato  e  prezioso,  s' ella  vi  metterà  il  corredo  delle 
sue  osservazioni  intorno  al  merito  de  gli  storici  di  bassa  sfera. 
Ne  ho  qualche  altro  ;  e  il  lume  per  uno  servirà  per  tutti 

Dovea  passare  per  Siena  il  signor  Marchese  MafTei  :  hon  so 
se  abbia  lasciato  vedere  la  sua  persona  a  chi  non  solo  in  Siena, 
ma  anche  in  tanti  altri  paesi  ha  pochi  pari  ifel  buon  giis(o  delle 
lettere.  ' 

Dal  signor  Marchese  Giuseppe  Malaspina  di  Santa  Mar- 
'gherita  mi  fu  scritto  tempo  fa,  che  V.  S.  illustrissima  possedeva 
molti  strumenti  antichi  di  Lombardia.  Di  grazia,  mi  dica  che 
^ieno,  non  sovvenendomi  di  averli  veduti  costi.' 

Saprei  anche  volentièri,  s'ella'p^rsista  nerbenigno  suo  di- 
segno di  lasciarmi  cavar  copia  dell'  altre  storie  che  le  accen- 
nai una  volta ,  o  pure  in  qual'  altra  guisa  ella  potesse  o  volesse 
j^vorirmi. 

Con  che  rassegnandole  il  mio  rispetto,  mi  confermo  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 


*  La  Cronira  ili  Neri  di  Donalo,  stampata  (come  si  disse  a  pag.  296, 
nota  1  )  nel  voi.  XV  dei  Beram  Italicarum  ScriptoreSj  colle  noie  dei  Benvo- 
glirnti. 

3  Scrive  il  Benvoglienli  ai  4  d'agosto  del  1721  ;  «Il  signor  Marchese  Maf- 
fci  è  slato  da  noi  molti  giorni:  è  uomo  gentilissimo  e  molto  dolio,  di  bpon  cri- 
terio 9  assai  diligerne.  Dubiterei  però  che  fusse  di  troppa  sua  opinione,  e  che  at- 
tendi a  troppe  rose.  » 
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XII. 


Modena,  18  luglio  1721. 

Ecco  il  pigro  a  rispondere.  E  a  nulla  serve  il  dire  che  mi 
truovo  oppresso  da  Vari  intrichi,  e  massimamente  dall*  andar 
confrontando  e  disponendoci  miei  manoscritti  per  la  gran  rac- 
colta, la  quale  pare  che  ci  sia  buon  ìncamminamento  per  istam- 
pàrla.  Comunque  sia,  mi  perdoni  V.  S.  illustrissima  se  non  ho 
con  puntualità  risposto  all'  ultima  sua  carissima. 

Faccia  pure  quante  annotazioni  ella  vuole,  che  saran  care 
a  me  e  al  pubblico;  e  spero  che  non  dispiaceranno  né  pure  a 
chi  va  meditando  la  stampa  di  questo  corpo  majuscolo.  Il  di- 
segno é  di  ristampare  insieme  gli  Storici  Italiani  che  hanno 
scritto  dal  500  fino  al  1500. 

Quella  ortografia  muffida  di  attaccare  insieme  le  parole 
non  mi  dà  nel  genio;  e  però,  se  si  levasse,  ne  avrei  gusto.  Ma 
in  ogni  caso,  in  rivedendo  io  i  manoscritti  posso  fare  questa  fa- 
tica. Lo  stesso  dico  di  certe  minutaglie.  Ma  di  queste  desidero 
d'  esser  giudice  io,  perchè  V.  S.  illustrissima  potrebbe  sprezzar 
delle  cose  che  ai  Lombardi  piacessero.  Ho  fatto  anch'  io  qual- 
che mutilazione  in  una  stona  di  Ferrara,  con  levar  via  che  il 
tal  plebeo  fu  impiccato,  venne  della  neve  e  del  vento,  il  grano 
valse  tanto;  con  lasciare  quest'ultimo  alcune  volte,  ma  non  si 
spesso;  e  simili  cose.  Ricordisi  poi  la  sua -bontà,  che  dovrà 
parlar  chiaro  per  la  spesa  delle  copie. 

'  Una  bella  raccolta  è  quella  che  V.  S.  illustrissima  mi  ac- 
cenna di  monumenti  piacentini.  Il  Gampi  nella  sua  Storia  ne 
porta  molti,  e  molti  ne  ho  io  cavati  dal  monastero  di  San  Sisto; 
ma  non  saprei  dire  quali  a  me  manchino.  Se  potrò  respirare 
un  giorno,  le  manderò  nota  più  distinta  de' miei  e  di  quei  del 
Campi,  che  suppongo  non  si  truovi  costi;  e  allora  si  vedrà. Per 
ora,  la  prego  solamente  di  dirmi  se  sieno  tutti  i  suoi  cavati  da 
gli  Archivi  di  Piacenza,  e  se  ve  n'  ha  della  Cattedrale  e  di  San- 
t' Antonino.  . 

Ho  avviso  che  un  suo  amico  in  Roma  non  goda  buona  salute  ;  * 

*  Cioè  il  Gigli.  Rispondeva  il  Benvoglienli:  *•  Di  Roma  è  ventilo  il  nostro 
Gigli  idropico.  Qua,  mi  dicono  che  a  cominciato  a  diminuire  il  corpo,  ma  tratto 

29' 
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e  che  in  Firenze  già  sìa  pubblico  il  Cassiodoro  del  signor  Har- 
chese  MafTei.  ^ 

Rassegnandole  il  mio  rispetto,  mi  confermo  di  Y.  S.  illu- 
strìssima ec. 


xm. 


Modena,  5  keltembre  173i. 

Veggo  con  quanta  bontà  V.  S.  illustrissima  continua  a  fa- 
vorirmi, e  stimo  me  fortunato  per  avere  nella  di  lei  riverita 
persona  un  letterato  che  tanto  s*  interessa  ne*  miei  disegni  per 
gloria  ancora  della  sua  patria.  Quante  note  e  fatiche  ella  avrà 
fatto  alle  Storie  di  cui  ò  per  favorirmi,  tutte  penso  di  pubbli- 
carle, perchè  vengono  da  mano  troppo  buona.  Se  son  volgari 
alcune  di  cotesto  Storìe,  non  importa.  Ne  ho  anche  di  Padova, 
Ferrara  e  Bologna,  e  tali  le  stamperò.  E  mi  piacerà  molto  bene 
il  Diario  dell* Allegretti,  perchè  nou  passa  il  termine  eh'  io  mi 
sono  prescritto. 

Il  signor  Apostolo  Zeno  mi  esibisce  la  Storia  di  Arezzo 
in  tersa  rima  di  Ser  Gorello  Sintgardi.^  Credo  che  sia  quella 
di  cui  ha  fatto  acquisto  Y.  S.  illustrissima.  Ma  s*  io  non  so  me- 
glio che  autore  sia  cotesto,  e  se  meriti  dì  entrare  in  mazzo, 
non  saprei  risolvermi  ad  accettarlo ,  perchè  non  ho  gran  fede 
in  versi.  Se  fossero  più  antichi,  sarebbono  gioje. 

Tengo  anch'  io  i  documenti  del  monastero  di  San  Tom- 
maso di  Reggio.  Quei  dell*  abazia  di  San  Galgano  non  vanno 
molto  indietro.  Può  essere  che  i  raccolti  da  Celso  Cittadmi  fa- 
ranno più  viaggio. 

So  che  il  povero  signor  Gigli  s'incammina  all'  altra' vita,* 
e  me  ne  dispiace,  perchè,  con  tutti  i  suoi  difetti,  1*  ingegno  suo 

tratto  ritorna  come  prima.  Bili  non  può  giacere,  ed  ^  in  male  stato  si  di  robba 
come  di  sanitk   » 

*  Appunto  in  quest'anno  pubblicò  il  Maffèi  in  Firenze  un'opera  inedita  di 
Cassiodoro-inlitolata  :  Comptexiones  in  Epistoias  et  acta  Apùstolòrwm,  Àpom 
cnlypsim,  e  vetustissimU  Canonicorttm  Veronensium  mtmbranis  nwtepri» 
mum  eruta. 

^  Stampata  nel  Tomo  XV  della  gran  Raccolta ,  secondo  an  Codice  pone- 
duto  dal  Benvoglienti. 

^  Difatii  mori  in  Roma  ai  4  di  gcnnajo  dell*  anno  seguente. 
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era  mirabile  e  orlgÌDale.  Che  sarà  della  continuazione  del  Yo-- 
cabolario,  eh*  egli  aveva  air  ordine?    ^ 

Abbiamo  perduto  noi  altri  in  Bologna ,  V  ultimo  dà  dello 
spirato  agosto,  il  Padre  Abate  Bacchini.  La  perdita  è  grande 
per  le  lettere,  perchè  egli  era  uomo  di  gran  sapere  e  perfettis- 
simo gusto.  A  rifar  questa  gente  ci  vuol  altro. 

Il  signor  Marchese  Maffei  sta  faticando  intorno  all'  epistola 
del  Grisostomo  a  Cesario,  si  controversa.*  Avrà  ella  conosciuto 
un  bel  talento  in  lui. 

Le  rassegno  io  il  mio  immutabil  o^quio,  e  mi  confermo 
di  y.  S.  illustrissima  ec. 

XIV. 

Modena ,  i%  dicembre  1 72 1 . 

Orsù,  vo  sperando  che  V.  S.  illustrissima  abbia  digrossati 
i  suoi  affari  dimestici,  e  che  si  sia  a  questuerà  affilata  la  penna 
per  iscrivere  quella  prefazione  alle  Storie  Senesi  ch'ella  mi  fece 
sperare.  Già  in  Milano  sono  i  miei  manoscritti,  e  la  disposizione 
è  buona  per  incominciarne  in  breve  la  stampa.  Sicché  può  ella 
immaginarsi  che  sto  sospirando  le  di  lei  grazie ,  che  saranno 
tanto  più  care,  quanto  che  di  coto&to  parti  non  avrò  altra  pezza 
da  produrre.  Mi  si  fa  sperare  da  Firenze  la  Storia  Pistoiese  del 
Manetti.'  Da  quel  poco  che  Y.  S.  illustrissima  mi  accenna  in- 
torno alla  storia  in  rima  di  Arezzo,^  veggo  esser  quella  un'ope- 
retta da  stimar  molto,  e  che  sarà  molto  a  proposito.  Le  note  si 
tsonosce  che  son  vecchie,  e  però  non  tralasciarle.  Ora  dunque 
porgo  a  lei  le  mie  suppliche  per  ottener  copia  ancor  d' essa.  E 
nel  pregarla  di  questo,  ho  bisogno  d'un  altro  favore,  cioè  d'una 
franca  libertà  in  avvisarmi  della  spesa,  perchè  altrimenti  non 
r  incomoderei  per  questa  né  per  l' altre  grazie  che  spero  da  lei. 

Qualche  nuova  del  povero  signor  Gigli.  M'immagino  ch'egli 
si  vada  avvicinando  al  gran  congedo,  e  me  ne  duole,  perchè 
un  cervello  sì  fatto  nel  genere  suo  si  stenterà  a  vederlo  più. 

*  Sopra  <}ttesta  controversa  «pistola  h  ana  lettera  indirissata  da  lui  a  Ia- 
copo Basnage,  colla  data  di  Firenze  degli  11  di  agosto  del  1731 .  Fa  poi  ristam- 
pala in  foglio  a  Trento  nel  1743. 

^  Stampata  nel  Tomo  XIX  della  gran  Raccolta. 

'  Giob  il  Diario  di  Ser  Gorello. 
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La  ringrazio  ancora  della  notizia  datami  de  gli  stranienti 
di  Celsf  Cittadini.*  Ma  per  ora  non  ne  dico  altro,  perciocché 
bisogffa  pensare  ad  altre  macchine,  e  tutto  non  si  può. 

Le  rassegno  il  mìo  ossequio,  ricordandomi  più  che  mai  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 

XV. 

Modena,  12  marzo  17i2. 

Sommo  è  il  capitale  eh'  io  fo  delle  Cronache  che  da  cote-  ' 
sta  parte  mi  ha  fatto  sperare  la  bontà  di  V.  S.  illustrissima  ; 
ma  non  V  ho  importunata  finora ,  affinchè  le  restasse  tempo  da 
far  copiare  quanto  occorre,  e  poi  per  istendere  quelle  riflessio- 
ni eh'  io  pure  sospiro  dalla  sua  giudiziosa  ed  erudita  penna. 
Per  altro,  è  vero  che  in  Milano  s' è  dato  principio  alla  stampa 
della  gran  Raccolta  ;  ma  come  che  s' é  cominciato  da  i  più  lon- 
tani scrittori,  cioè  dall'  autore  della  Miscella,  Giornande,  Paolo 
Diacono  ec.,*  perciò  "'non  v'  ha  pericolo  che  restino  indietro  i 
favori  di  V.  S.  illustrissima.  Nondimeno  dee  ella  essere  persua- 
sa, ch'io  gli  aspetto  con  impazienza,  e  che  quanto  più  presto 
mi  arriveranno,  tanto  più  mi  saran  cari,  per  poter  decretare 
luogo  proprio  alla  storia  sanese. 

Non  odo  più  parlare  della  Cronaca  di  Neri  di  Donato,  altre 
volte  da  lei  accennatami.  Non  vorrei  che  si  ti;ascurasse,  quando 
non  fosse  compresa  coU'Allegretti.  Mi  sarà  carissimo  anche  Ser 
'Gorello.  Da  altra  parte  mi  si  fa  sperare  la  Storia  di  Pistoja  éA 
Manetti  fiorentino,  ed  ultimamente  ho  ricevuto  un  bel' pezzo  di 
storia  genovese,  che  comincia  dal  M06,  e  va  innanzi;  tutta 
d'autori  contemporanei.'  Orsù,  termini  il  suo  ragionamento;  mi 
accenni  la  spesa  occorsa  nelle  copie  ;  pensi  alla  maniera  di  far- 
mi giungere  con  sicurezza  le  sue  grazie;  e  giacché  è  giunto 
costà  il  serenissimo  nipote  dì  cotesta  gran  Principesca,  si  fac- 
cia onore  in  comunicargli  il  di  lei  purgatissimo  gusto.  E  qui, 

*  Parlasi  degli  antichi  strumenti  dal  1089  al  1298,  copiati  di  mano  delCil- 
ladinì ,  dei  quali  si  è  già  detto  neUa  nota  2  a  pag.  329. 

S  II  primo  volume  della  gran  Raccolta  pubblicato  nel  17S3,  contiene  in- 
Tallo  gli  scritturi  qui  indicali. 

3  Sono  g\i  Annali  del  Caffaro  e  de*  suoi  continuatori,  pubblicati  nel  voi.  Vf. 
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con  ringraziarla  della  benigna  irifemoria  che  di  me  conserva,  le 
rassegno  il  mio  ossequio,  e  mi  confermo  di  Y.  S.  illustrissima. 

Già  io  aveva  deplorata  la  perdita  che  abbiam  fatto  del 
signor  Gigli,  che,  con  tutto  il  suo  rovescio,  è  stato  rarissimo 
ingegno. 

XVI. 

Modena,  ai  luglio  1722. 

Se  mai  V.  S.  illustrissima  potesse  far  giungere  in  tempo  a 
Firenze,  siccome  etìa  mi  fa  sperare  nell'  ultimo  suo  carissimo 
foglio,  nello. mani  del  signor  Cavalier  Marmi,  le  grazie  ch'ella 
mi  ha  preparato,*  dovrebbe  la  settimana  ventura  passare  di 
colà  un  mio  fidato  amico,  '  che  ritorna  da  Ascisi ,  et  egli  con 
sicurezza  potrebbe-  portarmi  qua  il  sospirato  tesoro.  Se  no, 
m*  intenderò  poi  col  suddetto  signor  Cavaliere  per  cercare  altra 
via  sicura.  Intanto,  sommamente  mi  protesto  tenuto  alla  genti- 
lezza inarrivabile  di  V.  S.  illustrissima  per  tante  fatiche  fatte 
per  onorar  me,  e  far  benefizio  al  pubblico.  Vengano  pure  le  sue 
note,  che  saranno  carissime;  e  venga  la  prefazione,  che  sarà 
ben  veduta.  Anzi  la.  prego  di  non  lasciar  riposare  quel  buon 
pensiero  del  ragionamento,  o  sia  deir  introduzione  alla  Storia 
Senese.  Tutte  le  cose  sue  contengono  erudizione  e  giudicio  tale, 
ch'io  le  venero  e  le  sospiro;  e  còsi  credo  che  faranno  gli  altri 
che  promuovono  la  stampa.  Già  il  primo  tomo  è  avanzato,  e  si 
lavora  dietro  al  secondo.  Andrò  io  rivedendo  se  qualche  minu- 
zia si  potesse  o  dovesse  tagliare. 

•Stamperò,  a  Dio  piacendo,  la  Storia  di  Frate  Andrea  Bi- 
glia, Milanese  e  Agostiniano,^  che  mori  circa  il  4430  costi  in 
.  opinione  di  Beato,  ed  è  fattura  di  ottimo  gusto.  Se  V.  S.  illu- 
strissima avesse  nulla  da  suggerirmi  intorno  a  tale  scrittore, 
potrei  aggiugnerlo  alla  prefazione. 

*  Er^  la  copia  delle  Cronache  senesi  di  Andrea  Dei,  di  Meri  di  Donalo,  e 
del  Diario  di  Allegretto  Allegretti,  con  le  note  del  Benvoglienti.  Le  Cronache  fu» 
TOQo  poi  pubblicate,  come  altrove  fn  detto,  nel  Voi.  XV  della  gran  Raccolta  con 
nna  prefazione  del  Benvoglienti,  e  il  Diario  neKVol.  XX III. 

3  Da  una  lellera  del  Marmi  al  Benvoglienti  si  ritrae  che  r[ntslo  Jìda to 
amico  era  un  tal  Bergolli,  sacerdote  di  Vignola. 

'  Sì  legge  nel  Tom.  XIX  della  gran  Racrolla. 
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NoQ  dimentichi  poi  di  sciarmi  a  che  ascenda  la  spesa  delle 
copie  fatte  costi,  affinchè  almeno  a  questo  obbligo  io  possa  sod< 
disfare.  E  rassegnandole  il  mio  rispetto,  mi< confermo  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

XVII. 

Modena,  14  agosto  1733. 

Serva  questa  mia  per  signiBcare'  a  Y.  S.  illustrissima  la 
singoiar  mia  consolazione  per  V  arrivo  dell*  involto;  ^  con  entro 
tutti  i  favori  eh'  ella  mi  ha  trasmesso.  Appena  ho  avuto  tempo 
da  dar  loro  un'occhiata;  ma  è  stata  questa  nondimeno  bastante 
a  farmi  conoscere  la  preziosità  del  dono,  e  la  somma  di  tante 
obbligazioni  che  le  professo,  e  che  eternamente  conserverò  verso 
la  di  lei  bontà.  Le  rendo  perciò  con  tutto  lo  spirito  vivissime 
grazie,  riserbandomi  di  godere. con  più  agio  i  frutti  della  sua 
benigna  prolezione  insieme  ed'  erudizione.  Torno  poi  a  repli- 
care le  istanze  per  intendere  la  spesa  occorsa  uè  i  "copisti.  Giac- 
ché non  posso  ad  altro,  desidero  almeno  di  soddisfare  a  questo 
debito  ;  e  però  non  manchi  di  parlare  francamente.  Con  che , 
rassegnandole  il  mio  rispetto,  mi  confermo  di  Y.  §.  illustris- 
sima ec. 

xvm. 

Modena,  S7  novemlire  1723. 

Tanti  sono  slati  per  V  addietro  i  miei  imbrogli  per  mettere 
in  ordine  vari  materiali  più  sollecitamente  richiesti  alla  mia 
gran  Raccolta,  che  non  ho  potuto  accudire  a  quanto  Y.  S.  illu- 
strissima, sopra  ogni  altro  mio  amorevole  benefattore,  ha  con- 
tribuito per  questo  grandioso  disegno.  Mi  son  dunque  messo 
ora  sotto  gli  occhi  le  Storie  Sanesi.  Faranno  buona  comparsa. 
E  le  di  lei  note,  siccome  son  piaciute  di  molto  a  me,  cosi  credo 
che  daranno  nel  genio  di  chi  ha  preso  a  stampar  tutto  in  Mi- 
lano. Per  certe  minutaglie  non  ho  ancoVa  presa  risoluzione 
alcuna.  Ma  per  conto  dell'ortografia,  per  vefità  io  non  son 
contento,  perchè  non  so  che  giovi,  e  temo  solo  che  possa  dis- 

*  Della  copia  delle  Cronache  senesi. 


LETTERE  JiD   UBERTO  JJENVOGLIENTI.  3Ì7 

piacere  qpel  mettertrì  lettere  che  n^n  vi  vanno,  come  chonsoU 
e  simili;  e  T  attaccare  talvolta  sì  sgraziatamente  ]^  parole,  che 
bisogna  far  alto  pdr  dìcifrare  il  senso.  Perciò,  se  s^  ]ei  non  dis- 
piacesse, ritoccherei  pui'e  volentieri  alcune  di  tali  c^e  a  me 
pajono  sconciature,  e  tali  parranno  molto  più  ad  altri,  con  la^ 
sciaoe  intatto  11  dialetto  sanese.  Noq  mi  ci  metto  se  prima  non 
ho  Kcenza  da  lei.         ^ 

^  Intanto  va  felicemente  innanzi  la  stampa  in  Milano,  el  ho 
sotto  gli  occhi  la  maggior  parte  de'  fogli  del  primo  e  secondo 
tomo  ^r  far  loro  V  indice.  Spero  che  l' Italia  e  anche  gU  Ol- 
tramontani abbian(^  da  esseme  contenti. 

Ma  non  vorrei  che  ella  in  questo  mentre  deponesse  il  be- 
nefico pensiero  di  procacciarmi,  se  fosse  possibile,  qualche  altro 
ajuto  da  cotesta  e  dalle  circonvic)pe  parti.  T^ti  almeno.  Aspetto 
da  Monsignor  d'Arezzo  *  la  vita  di  Raffaello  Volterrano.  Vedrò 
se  cita  cosa  alcuna  al  mio  proposito. 

Aspetto  ottime  nueve  della  ^i  lei  salute,  e  ratificandole  il 
mio  inviolabil  risp^to,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 


XIX. 


Modena,  33  genDajo  i733. 

Mi  fu  presentato  nelle  passate  settimane  uno  stimatissimo 
foglio  di  V.  S.  illustrissima  dal  signor.  Conte  d' Egmont,  che 
procurai  di  servire  qui  nella  miglior  maniera  possibile.  Con 
ringraziarla  ora  di  avermi  fatto  conoscere  un  signore  di  molto, 
merito,  passo  a  rispondere  ad  una  antecedénto  sua.  Non  mi 
son  posto  peranche  seriamente  a  leggere  le  Cronache  di  Siena, 
e  le  annotazioni  erudite  di  V.  S.  illustrissima,  perchè  mi  truovo 
occupato  da  altre  che  debbono  precedere.  Quando  sarà  a  tiro, 
mi  regolerò  secondo  la  di  lei  mente^  tanto  per  la  s(^tanza  delle 
cose,  quanto  per  l' ortografia. 

Intanto  non  lasci  la  di  lei  bontà  di  far  tutto  per  ismuovere 
cotesto,  ella  dice,  filosofo,  ed  altri  direbbono  avaro  ignorante, 
a  lasciarle  vedere  la*  Cronaca  di  Gheri  Bulgarini,  per  chiarirsi 

*  Cioè  Benecicllo  Fakoncini,  il  quale  aveva  pultUicato  io  Roma,  neiia  stam- 
peria del  Komarcrk,  in-4.,  la  Vita  di  Raftacllo  Mafl«i,4le(to  il  Volterrano. 
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se  contenesse  cose  non  comprese  nelle  già  inviate.*  La  congiun- 
tura di  stan^pare  tutto  non  può  essere  più  bella,  e  V  abbiamo 
in  mano.    . 

Quella  di  San  Gemignano,  siccome  troppo  asciutta,*  non 
può  servire  al  mio  bisognò.  L' altra  si  d'Arezzo  sarebbe  al  pro- 
posito; ma  avendone  io  scritto  a  quel  Prelato,'  finora  non  ne 
ho  ricevuto  risposta  categorica  alcuna.  Aspetto  anch'  io  la  Vita 
del  Volterrano  da  lui  composta,  e  mandatami  in  dono  ;  ma  ha 
tre  mesi  e  più  che  la  medesima  sta  in  riposo  in  Firenze.  Mi 
mostrò  egli  una  volta  la  sua  Storia  dei  Vescovi,  *  con  qualche 
desiderio  ancora  eh*  io  gliela  rivedessi.  Avrà  trovato  in  Roma 
gente  più  stitica  che  non  son  io.  Ma  non  tutti  quei  che  fanno 
mestieri  san  farli. 

Ho  già  formato  r  indice  al  tomo  II  della  gran  Raccolta. 
Pare  nondimeno  che  chi  fa  la  spesa  della  stampa,  pensi  a  dar 
fuori  i  tomi  solamente  allora  che  ne  saranno  compiuti  i  primi 
quattro.  Certo  ho  speranza  qhe  la  stampa  e  la  fatica  nostra 
abbia  da  piacere  anche  fuori  d' Italia.  Dio  ci  mantenga  la  pace 
anche  per  questo  riguardo. 

Con  che  rallegrandomi  della  di  lei  buona  salute,  e  som- 
mamente ringraziandola  per  la  continuata  premura  sua  in  fa- 
vorirmi, le  rassegno  il  mio  ossequio,  e  mi  confermo  dì  V.  S. 
illustrissima  ec. 

ModcuÀ,  19  agosto  17S3. 

Non  vidi  poi  il  Padre  Maestro  Fuochi ,  per  cui  V.  S.  illu- 
strissima mi  scrisse  ne* mesi  addiètro;  e  se  ho  a  dirle  il  vero, 


*  Niccolò  di  Gheri  Balgarini,  che  morì  oel  1491,  lasciò  una  Cronaca  o  Sto- 
ria de^  suoi  tempi,  la  quale  nei  giorni  del  Benvoglienli  era  presso  uno  della  casa 
Bttlgarini. 

^  E  la  Cronichetta  in  terza  rima  di  F.  Matteo  Ciacchcri  6orenlino,  scrilla 
nel  1355,  la  quale  si  trova  tuttavia  a  penna,  e  la  Biblioteca  .Comunale  di  Sieaa 
11^  ha  una  copia  di  mano  dì  Domenico  Maria  Maoni. 

'  Il  Falconcini,  di  cui  si  è  detto  nella  nota  alla  pag.  precedente. 

^  Il  Moreni,  nella  sua  Bibliografia  Toscana,  nota  fra  le  opere  manoscrillc 
del  Falconcini  ancht  la  Cronologia  de'  Vescovi  Aretini,  la  quale  pare  che  sia  una 
ineiìcsìma  cosa  colla  Storia  de*  Vescovi  qui  rammentala. 
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non  mi  curo  d' udire  panegirici ,  e  molto  meno  di  nutrire  ami- 
cizia con  religiosi  predicatori  di  professione,  perchè  tengono 
tutto  Tanno  in  esercizio  ì  suoi  amici  per  la  caccia  de' pulpiti, 
mirando  nello  stesso  tempo  almeno  ad  un  centinajo.  Contutto- 
ciò,  ella  dee  con  tutta  libertà  comandarmi  quando  le  occorra. 

Dovrebbono  tardar  poco  ad  uscire  in  luce  i  due  primi  to- 
mi della  mia  gran  Raccolta,  e  comincia  ad  avvicinarsi  al  fine 
anche  il  terzo,  che  abbraccia  le  Vite  de'Papi  d'Anastasio,  colla 
continuazione  d'altre  inedite  fino  al  4320.  Ultimamente  ho  finito 
di  ordinare  le  leggi  longobardiche,  confrontate  con  questi  Codici 
manoscritti;  e  sperò  che  T  edizione  abbia  a  piacere,  perchè  con- 
terrà giunte,  formole  antiche,  e  qualche  ajuto  nelle  note  eh'  io 
vi  ho  aggiunto. 

Quella  Cronaca  di  San  Gemignano  né  pure  a  me  sembra 
approposito;  e  pure  un  Modenese  avrebbe  caro  di  fgir  onore  a 
quella  terra ,  credendo  noi  che  dal  nostro  santo  Vescovo  pro- 
tettore sia  ad  essa  venuto  il  nome. 

Faremo  senza  que** politici  ignoranti  che  non  vogliono  con- 
tribuire al  pubblico  bene  e  decoro  dell'  Italia  per  timore  di  qual- 
che verità. 

La  supplico  di  conservarmi  il  suo  stimatissimo  amore,  si- 
curo sempre  del  mio;  e  con  tutto  V  ossequio  mi  rassegno  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 


XXI. 


Modena,  39  ottobre  1723. 

Finalmente  do  avviso  a  V.  S.  illlustrissima,  che  sono  usciti 
i  due  primi  tomi  della  mia  gran  Raccolta  in  Milano;*  e  que'  Ca- 
valieri, che  a  loro  spese  fan  tale  stampa,  l'hanno  eseguita  finora 
con  sì  buon  garbo,  che  spero  debba  piacere  a  tutti 9  e  fare  ono- 
re air  Italia.  Si  vende  colà  cadaun  tomo  lire  20  di  quella  mo- 
neta. Già  il  terzo  tomo  è  finito,  e  contiene  le  Vite  de'  Papi 

d'Anastasio,  e  poi  la  Continuazione  sino  ai  4330,  cioè  le  su&< 

• 

'  Il  primo,  secondo  e  terzo  (omo  della  gran  Raccolta  degli  Scrittori  delle 
Cose  Italiane  furono  veramente  mesti  in  luce  nel  1733.  Pe*  MCavaUerì»  appasto 
itomioati,<sono  da  intendersi  i  benemeriti  componenti  la  Società  Palatifeaj  di  cui 
vedi  il  Discorso  premesso  a  detto  primo  tomo  da  Filippo  Argelali. 
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seguenti  Vite  scritte  o  raccolte  da  Pandolfo  Pisano,  Cardinale 
d'Aragona*e  Bernardo  Guidone,  quasi  tutte  inedite.  Ora  si  fa- 
tica intomo  al  quarto.  Sicché  ella  vede  che  non  si  dorme. 

Nei  quinto  entreranno  le  Leggi  Longobarde,^  colle  mie 
Note  e  con  Giunte,  e  que*  versi  eh'  ella  mi  accenna.  Nella  pre- 
fazione ho  detto  qualche  cosa  di  quanto  ella  desidera,  ma  non 
tutto;  perchè  riserbo  molte  notizie  al. tomo  diplomatico,  se  Dio 
mi  darà  vita  di  poterlo  èompiere. 

Sto  ora  rivedendo  i  Mano^tsritti  Sanesi,  e  avrei  caro  di  sa- 
pere cosa  voglia  dire  mettere  una  presta  di  fiorini  8  per  m. ' 

Questa  abbreviatura  non  V  intendo.  LI  altre  T  ho  capife,  e  mas- 
simamente quel  terzo  di  iC,'  che  ho  poi  veduto  significare  Ca- 
moUia.  Veramente  V  Allegretti  ^  ha  qualche  cosa  di  troppo  mi- 
nuto ;  ed  io  ne  ho  cancellato  alcune  poche,  lasciando  tutto  il 
resto.  Mi  rimane  uno  scrupolo:  che  di  quegli  autori  latini,  i 
quali  mi  son  piaciuti  forte,  alcuno  abbia  scritto* dopo  il  4500. 
Non  son  giunto  per  anche  alle  osservazioni  di  .V.  S.  illustrissi- 
ma, ed  ivi  spero  che  sarò  illuminato. 

Dair  archivio  d' Arezzo  copiai  quanto  mi  jparve  degno  di 
memoria;  e  crederei  d'avere  quel  documento  ch'ella  mi  accen- 
na, dei 'cattivi  costumi  di  que' Canonici,  che  avevano  mandata 
in  malora  la  chiesa.  Tuttavia,  avrei  caro  che  mi  mandasse  il 
principio  dello  scritto  esistente  presso  di  lei* 

Tra  pochi  giorni  dovrebbe  uscire  qui  in  pubblico  il  mio 
Trattato  dell*  Carità.'  Le  verità*  che  in  esso  ho  detto,  so  che  mi 
faran  guardare  torvo  da  alcuno  ;  ma  infine  piaceranno  a  totti  i 
buoni,  e  a  chiunque  ha  zelo  cristiano. 

Pieno  di  intrighi,  le  rassegno  il  mi^  ossequio,  e  mi  confer- 
mo di  y.  S.  illustrissima  ec. 

'  Stampite  poi  nella  seconda  parte  del  primo  tomo. 

'  intendi  di  otto  Borini  per  mi§liaio.  Il  che  sapra  poi  dal  BenvogUcnli  Io 
^sso  Muratori. 

'  Di  Camollia.  Cosi  chiamarasi  ano  de*  Terii  o  Teraieri  ne'  quali  era  ed  è 
divisa  la  eiuk  di  Siena:  dob  di  Città,  di  San  Martino  e  di  CamoUìa. 

^  Il  Diario  di  Allegretto  AUegrelti,  pubblicato  nel  tomo  TSXilI  dei  Berurn 
Iltrfifiarum  Scriptores.  ' 

S  Vedi  la  nota  i  a  pag.  291. 
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XXII. 

Modena  ^31  mano  1734. 

.  S' accosta  la  pasqua,  e  bisogna  confessarsi.  Adunque  non 
si  può  più  tirare  innanzi,  e  a  me  conviene 4ii  scrìvere  per  a(^- 
cusare  a  Y.  S.  illustrissima  il  mia  troppo  lungo  .silenzio,  e  chie- 
derne scusa  alla  di  lei  singoiar  gentilezza.  Mi  truovo'  talvòlta  si 
affollato  da  affari-  o  miei  o  ii' altri,  che  per  necessità  divento  in- 
civile. Di  grazia,  ell^  mi  perdoni.  OHre  a  ciò,  andava  io  diffe- 
rendo lo  scrivere,  perchè  voleva  aver  finito  di  rivedere,  siccome 
ho  fatto ,  tutti  i  manoscritti  eh'  ella  per  sua  bontà  mi  ha  con-» 
ceduto,  siccome  ancora  tutte  le  di  lei  annotazipni,,  a  fine  di  dis- 
porre tutto^per  ta  stampa,  quando  arriverà  il  loro  sito. 

do  dunque  letto  ed  ho  anche  tolto  via  dalle  Cronache  di 
Neri  di  Donato  e  dell'  Allegretti  certe  minutaglie  che  ho  cror' 
duto  superflue.  Il  resto  cammina  egregiamente,  e  farà  gran()^ 
onore  a  lei  e  alla  sua  patria,  e  darà  gusto  al  pubblico.  Quel 
solo  che  mi  dispiace  si  è  il  vacuo  che  sì  trova  nella  storia  sa- 
nese  dall'  anno  4  384  fino  al  4  402  ,^  e  più  oltre.  Non  vi  sarebbe 
egli  maniera  d'empierlo  ?^^  * 

Nel  fare  un  po' di  prefazione  alle  Cronaca  di  Neri,  ho  detto 
parermi  verisimile  ehe  Donato  suo  padre  abbia  scritto  almeno 
fino  al  4370,  perchè  ivi  si  legge:  e  io  Donato. pagai  ec.  Me  no 
dà  ella  licenza?        ,  *    ,  / 

Nelle  annotazioni  sue,  che  son  belle  ed  utili  tutte,  non*9o 
se  tutti  approveranno  il  dirsi  che  i  Sanesi  non  facevano  il  si- 
gillo coir  Assunta,  perchè  non  la  sapevano  dipìngere.  Certo,  io 
non  approvo  che'  il  grado  di  Bargello  non  fosse  inferiore  a 
quello  di  Capitano  di  Giustizia,  a^ticamefite  chiamato  Podestà. 
Le  Vite  de  gV  imperatori  certo  non  sono  del  Petratta,  ma 
di  Benvenuto  da  Imola.'  Et  io  ho  veduto  antichi  manoscritti  di 
Martin Polono,  ove  è  la  favola  di  Giovanna  papessa,'  e  in  altri 

*  Nel  Tomo  XIX  della  gran  Bacrolta  pubklirò  poi  il  Muratori  gli  Annali 
Senesi  d*  un'anonimo,  i  quali  dal  1385  vanno  fino  al  1493,  e  cosi  fu  riempito  il 
▼acuo  rhe  lamentasi  in  questa  Lettera. 

^  È  il  libro  chiamato  Jugusialis,  stampalo  a  Basilea  nel  1496,  insieme 
colle  opere  latine  del  Petrarca. 

'  Il  Ciampi,  in  un  articolo  sopra  1*  antichissimo  Tolgaritsamcnto  inedito 
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no.  Farmi  ancora  che  in  un  laogo  ella  metta  nel  4200  o  4300 
il  dono  della  città  alla  Beata  Vergine;*  il  che  io  credo  avvenuto 
solamente  dopo  il  4  400,  ma  non  ho  notato  il  luogo. 

Parevami  àncora  cb*ella  avesse  notato  il  significato  della  pa- 
rola ligriuiere,  ma  noi  so  più  trovare.  Me  lo  spieghi  di  grazia.  ' 
^     Intorno  a  Ser  Gorello,  m' immagino  che  Y.  S.  illustrissima 
nulla  saprà  della  sua  vita.  Pazienza.  Farò  alla  bella  meglio. 

Vengo  ora  al  Trattato  della  Carità,  che  non  ebbi  tempo  di 
accompagnare  con  mia  lettera.  Ho  goduto  di  trovare  ancor  lei 
uniforme  a*  miei  sentimenti;  ma  non  tutti  diranno  cosi.  Per  me, 
li  lascerò  dire.  Ma  il  punto  sta  che  in  Roma  un  certo  mio  amico 
non  faccia  del  fuoco.  Due  altri  tomi,  cioè  il  3^  e  4^,  usciranno 
a  momenti. 

Con  supplicarla  della  continuazione  del  suo  stimatissimo 
amore,  le  rassegno  il  mio  ossequio,  e  mi  confermo  di  V.  ^.  il- 
lustrissima ec. 
» 

XXIII. 

Modena,  (2  maggio  1724. 

In  villa,  dove  sono  fuggito  per  cercare  un  po'di  ristoro  alla 
mia  poca  salute,  mi  rimetto  sptto  gli  occhi  le  ultime  due  sti-  • 
matissime  di  V.  S.  illustrissima.  Tornerò  dunque  a  trovare  que' 
passi  che  accennai  delle  sue  note,  e  mi  prevarrò  della  facultà 
eh*  ella  mi  concede,  ma  senza  toccare  quel  che  riguarda  V  As- 
sunta e  la  donazione  della  città  alla  Beata  Vergine,  quantunque 
io  non  vegga  sicuro  fondamento  pel  1260. 

Quando  sarò  in  città,  rivedrò  i  manoscritti  da  lei  inviatimi» 

d*  an  Compendio  latino  della  Cronira  di  Martino  Polooo,  pubblicalo  nel  Nuoto 
Raccoglitore  Milanese,  n»  '66,  dicembre  1827^  ha  disputato  di  questa  favola  della 
papessa  Giovanna.  Torna  a  parlarne  nella  parte  tersa  de' suoi  Monumenti  d'um 
manoscritto  autografo  di  Giovanni  Boccaccio s  t  più  di  fresco  trattò  di  tal 
soggetto  eruditamente  il  signor  A.  Bianchi-Giovini  in  un'operetta  che  li  a  per 
titolo  ;  Esame  critico  degli  atti  e  documenti  relativa  alia/avola  delia  papessa 
Giovanna j  Milano,  1845,  di  pag.  450,  in- 12. 

*  Delle  donazioni  fatte  della  ciitli  di  Siena  a  Maria  Vergine  parla  il  Gigli 
nella  Città  diletta  di  Maria»  Atti  autentici  però  di  esse  non  si  conoscono^  tranne 
qoeUo  del  Ì5ò3.  La  più  antica,  ansi  la  prima  donasioné  si  vuole  che  fosse  quella 
del  1260,  innansi  alla  battaglia  di  Montaperli. 

'  Vedi  la  nota  3  della  seguente  pagina. 
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per  sapere  dire  quali  abbia  e  quale  no.  Certo  che  sarebbe  ben 
fatto  il  trovare  scrittore  che  empiesse  quel  vacuo,  e  massima- 
mente per  sapere  come  pervenisse  Siena  alle  mani  di  Giovanni 
Galeazzo  duca  di  Milano,  e  intendere  altri  avvenimenti  consi- 
derabili di  Toscana  in  que*  tempi.  Supplico  dunque  la  bontà  di 
y.  S.  illustrissima,  che  vi  pensi.  Esamini  bene  quella  Cronaca 
deli*  Aldobrandino,  e  l'altra  del  Fecini.  ^  Quando  non  si  avesse 
opera  di  contemporaneo,  potrebbe  supplire  quella  di  Pio  IBf,  '  o 
pure  l'  altra  di  Francesco  Tommasi ,  del  quale  mi  ricordo  che 
non  ho  rice\nito  se  non  la  Storia ,  da  cui  si  tratta  quanto  av- 
venne dopo  la  morte  del  suddetto  Giovanni  Galeazzo ,  per  cui 
si  rimisero  in  libertà  i  Sanesi. 

Si  ricordi  del  ligrittiere. 

Finora  niun  rumore  cattivo  intorno  al  mio  Trattato  della 
Carità  è  giunto  a'  miei  orecchi ,  ma  bensì  tutto  V  opposto.  Ne 
cavi  Iddio  del  bene. 

E  finalmente  sono  usciti  due  altri  tomi  della  gran  Raccolta, 
lavorandosi  allegramente  alla  continuazione.  Ma  ho  quante  h- 
tiche  a  cavar  di  mano  a  certuni  le  vecchie  Cronache  1  Ninno 
può  immaginarsi  quanto  a  me  costi  una  tale  ricerca,  la  quale 
anche  alle  volte  resta  infruttuosa.  Ciò  non  ostante  faremo ,  a 
Dio  piacendo,  buon  lavoro. 

Con  che  rassegnandole  il  mio  rispetto,  mi  confermo  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

P.  S.  Non  potei  mandare  a  tempo  questa  mia,  di  modo  che 
è  sopraggiunta  T altra  sua,  con  una  copiosa  spiegazione  alla  pa- 
rola ligrittiere.^  Sommamente  ne, la  ringrazio,  e faronne merito 

*  La  Cronaca  che  va  sotto  il  nome  deirAldobrandini,  noa  h  che  un  estratto 
Oclle  storie  senesi,  fatto  da  vari  della  famiglia  Gbinucci,  a  condotto  fino  al  1479 
da  Domenico.  Le  Cronache  Felini,  o  dei  Fecini,  perche  doe  di  questa  famiglia,  Si- 
mone cioè  e  Tommaso,  si  annoverano  fra  i  Cronisti  senesi,  non  sono  che  copie 
fatte  di  loro  mano  da  vecchie  storie. 

S  E  manoscritta  ona  stori»  latina  di  Siena,  la  quale  dal  1186  o  1201  giunge 
fino  al  1384.  Alcuni  ne  fanno  autore  Fio  fll,  ossia  Francesco  Piccolomioi;  altri,  e 
con  più  ragione.  Agostino  Patrizi. 

'  Di  questo  vocabolo  prettamente  senese,  che  i^  Benvoglienti  credeva  il 
medesimo  che  il  rigattiere  dei  Fiorentini,  discorre  il  Muratori  nelle  Antiq. 
Ual.  med.  eev.,  Ditiertaaione  l^XXIIl  ;  e  a  noi  pure  accadde  dirne  il  parer  nostro 
f^W Archivio  Storico  Italiano^  tom.  IV,  par.  I,  pag.  40. 
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a  lei  e  onoro  a  me  nella  prefazione.  Similmente  la  ringrazio 
delle  notizie  spettanti  a  Ser  Grorello,  ma  non  ho  inteso  il  nome 
e  cognome  dello  storico  aretino,  eh* io  non  ho  fra*  miei  libri.  Di 
nuovo  le  rassegno  il  mio  rispetto. 

XXIV. 

Modena  ,16  giugno  17S4. 

Prego  y.  S.  illustrissima  di  perdono,  se  cosi  pigramente 
corrispondo  alla  prontezza  ch'ella  sempre  mi  mostra  in  favo- 
rirmi. Ne* giorni  addietro  la  mia  sanità  è  stata  afflitta,  né  ora 
ho  abbondanza  d'ess^.  Bisogna  ch'io  la  vada  prendendo  come 
Dio  vuole. 

Le  Cronache  da  V.  S.  illustrìssima  inviatemi  sono  quelle  di 
Andrea  Dei,  continuate  da  Angelo  di  Tura  sino  al  4352. 

Succedono  quelle  di  Neri  Donati  sino  al  4382.  Dal  quale 
anno  fino  al  4402  nulla  vi  ha. 

Vi  ha  poscia  la  Storia  latina  di  Giovanni  Bandini,  conti- 
nuata da  Francesco  Tommasi  e  Pietro  Rossi,  colle  giunte  d'essa 
Tommasi  alla  Storia  di  Agostino  Dati. 

Finalmente  succede  il  Diario  dell'Allegretti  fino  all'anno 
4  480. 

Se  dunque  si  potesse  ottenere  qualche  pezzo  da  empiere  il 
vacuo  suddetto  dal  4  382  sino  al  4402,  o  per  dir  meglio  fino  al 
4  440,  ne  avrei  gusto;  e  cosi  daremmo  compiuta  cotesta  istoria. 

Le  rendo  grazie  di  quanto  V.  S.  illustrissima  mi  ha  ac- 
cennato intorno  alla  voce  ligriHere  e  a  Ser  Gorello.  Ne  farò 
buon  uso.  Il  signore  Apostolo  Zeno  ha  un  testo  con  lunghe 
note  di  Jacopo  Burali,  e  me  n'ha  mandato  un  saggio. 

Con  ratificarle  il  mio  rispetto,  mi  rassegno  di  V.  S.  illu- 
strissima ec. 

XXV.' 

Modena,  31  maggio  1735. 

Da  Roma  ho  la  relazione  anch'  io  del  nobilissimo  incoro- 
namento del  signor  Cavaliere  Perfetti,*  e  che  colà  ancora  non 

'  La  Relazione  è  di  Giovanni  Mario  CrescimUeDi,  intitolata:  /étti  deila 
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è  stata  da  molti  approvata  cosi  riguardevole  testimonianza 
d'  onore  a  chi  nulla  ha  finora  dato  e  forse  non  è  per  dare  alla 
luce.  Anzi  odo  che  sìeno  anche  uscite  satire;  ^  cosa  non  pel- 
legrina in  quel  gran  mondo.  Ma  io,  che  da  tutte  bande  so  che 
è  oggetto  di  stupore  il  suo  improvvisare,  credo  ben  collocato 
il  sacro  alloro,  é  me  ne  congratulo  con  Y.  S.  illustrìssima  e 
C'olia  loro  patria,  che  produce  si  vivaci  ingegni.  Vorrei  poter  es- 
sere in  persona  a  rallegrarmene  con  ambedue;  ma  giacché  noi 
posso,  almeno  si  ricordi  ella,  che  leggerò  volentieri  la  descri- 
zione che  è  per  farne  il  signor  Vaselli. 

Mi  rallegro  altresì  con  V.  S.  illustrissima  per  la  sua  rico- 
Terata  salute;  perché  in  questa  non  io  solo  ma  il  pubblico  tutto 
abbiamo  troppo  interesse.  Per  me  ancora  é  stata  perniciosa  la 
primavera  del  corrente  anno,  e  mi  sento  tuttavia  malconcio,  per 
le  vigilie  che  soffro,  e  per  la  debolezza  dello  stomaco,  e  per 
una  continua  folla  di  flati,  che  mi  rendono  spossato  e  malenco- 
nico.  Faccia  Dio  quel  che  vuole  di  questa  poca  terra. 

Mi  sarà  carissimo  quanto  ella  mi  ha  preparato  per  em- 
piere il  vuoto  della  Storia  Sanese.  Però  con  ansielà  l*  aspetterò 
a  suo  tempo.  Già  sono  usciti  sèi  tomi  della  gran  Raccòlta,  ed 
ora  si  va  tirando  il  settimo,  che  non  passerà  i  tempi  di  Fede- 
rigo I:  e  volendo  io  conservare  per  quanto  potrò  qualche  ordine 
cronologico,  mi  convien  differire  più  in  là  il  cominciar  a  pro- 
durre i  pezzi  dei  quali  m*  ha  ella  favorito*.  Ora  che  abbiam  la 
pace,  é  maggiormente  da  sperare  che  V  opera  continuerà  a 
stamparsi. 

Vengano  que' signori  Britanni,  che  saranno  da  me  ben  ac- 
colti; e  venga  il  nostro  Padre  Pauli,  che  sospiro  con  impazienza. 
Con  sospirare  del  pari  la  continuazione  del  ai  lei  stimatissimo 
amore,  le  rassegno  il  mio  rispetto,  e  mi  confermo  di  V.  S.  illu- 
strìssima ec. 


Coronazione  dell' il/u-tirissimo  signore  Bernardino  Perfetti^  tra  gli  Arcadi 
j4lanro  Euroteo,  fatta  in  Campidoglio  l' anno  MDCCXXV;  In  Roma  ed  in 
Lucca,  per  Domenico  Giuffètti. 

*  In  Firente,  secondochè  scrive  il  Marmi  al  BenvogHenti,  dovevasi  ristam- 
pare la  .reazione  dell' incoronamento  del  Perfetti;  ma  un  accademico  della  Cru- 
sca consultato  su  ciò  dal  segretario  Montemagni,  «  ha  dato  di  bianco,  con  met- 
*•  tcre  in  testa  alcnne  dìfllcn1t)i  politiche,  anìichb  letterarie.» 
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XXVI. 

"    .  Modena  ,  9  agosto  i726. 

•.  Buon  per  me,  che  Y.  S.  illustrissima  conserva  si  benfgna 
memoria  di  me,  e  delle  cose  mie.  I  frutti  dunque  ne  li  aspetto 
nelle  giunte  che  ella  mi  fa  sperare  alla  vecchia  Storia  Sanese, 
e  per  i  quali  mando  innanzi  i  miei  più  divoti  ringraziamenti.  Se 
dunque  le  capiterà  qualche  occasione  per  Lo\nbardia,  me  le 
mandi;  che  a  suo  tempo  compariranno  per  gloria  di  cotesta 
sua  patria.  Di  annotazioni  per  cose  di  tempi  si  vicini,  non  ne 
son  desideroso;  perchè,  pur  troppo,  veggo  che  va  crescendo  la 
mole  della  Raccolta,  e  molto  ancora  ci  resta;  né  vorrei  es- 
sere  di  peso  a*  compratori.  Sopra  tutto  mi  spaventano  i  Villani, 
che  spero  di  dare  ben  raffazzonati. 

Ho  r  orazione  funebre  e  la  descrizione  del  funerale  di 
Giovan  Galeazzo  in  prosa,  fatta  di  quei  tempi  ;  ^  e  però  non  so 
se  fosse  a  proposito  quella  in  versi  che  V.  S.  illustrissima  pos- 
siede. Con  tutto  ciò,  s'ella  giudicherà  bene  d'inviarmela,  ne 
potrò  allora  portare  un  più  sicuro  giudizio. 

Non  mi  è  ignota  la  di  lei  dissertazione  intorno  alla  let- 
tera K,*  e  desidero  fortp  di  leggerla,  ma  molto  più  V  altra  del- 
l'armi,  che  è  più  di  mio  gusto.  Però  vengano  le  due  còpie, 
che  saranno  ben  ricevute;  e  a  buon  conto,  me  le  protesto  sin- 
golarmente obbligato  per  questa  gì  e  zie.. 

Già  è  fuori  il  tomo  Vili,  che  è  IX  nel  numero;  e  quella 
benedetta  Carta  geografica  è  quella  che  trattiene  V  uscita  della 
seconda  parte  del  tomo  II.  Se  a  Dio  piacerà,  continuerò  la  fa- 
tica, e  metteremo  in  salvo  le  reliquie  della  Storia  Italiana,  lo 
non  mi  ostinerei  a  credere  originale  il  volgare  de' Giornali  dello 
Spinelli;'  ina  né  pure  ad  altri  riuscirebbe  facile  il  mostrare  il 

*  Sodo  di  Fra  Pietro  del  Castelletto,  e,si  leggouo  nel  tomo  XVII  della 
gran  Raccolta.  Fra  i  Manoscritti  della  Biblioteca  di  Siena  è  un  poenhetlo  in  quat- 
tro canti  in  ottava  rima,  composto  da  Pietro  di  Viviano  Cinutsi  da  Siena,  detto 
Pietro  Canlarino;  il  quale  e  autore  altresì  d'una  Cronologia  de* papi  in  ter^a 
rima,  intitolata  //  Papalista, 

S  Vedasi  la  nota  2  a  pag.  294. 

'  Il  Benvogìienti  opinava  che  questi  Annali  fossero  veramente  stali  scrini 
in  volgare,  ma  misto  di  molla  linaua  napoletana.  Oltre  a  ciò,  credeva  che  fossero 
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contrario.  Se  Ricordano  potè  scrivere  in  volgare,  perchè  non 
potè  alquanti  anni  prima  un  Nsfpplitano?  Poco  però  importa 

Mi  truovo  6no  alla  gola  pieno  d' occupazioni  mie  e  d'  .il- 
irai.  Ma  in  qualunque  tempo  e  stato,  finché  avrò  vita,  Si\rò 
pieno  di  stima  e  d*  ossequio  pel  nobile  ingegno  e  ornatissimo 
cuore  di  Y.  S.  illustrissima;  e  intanto  più  che  mai  mi  rassegno 
di  V.  S.  illustrissima  éc. 

XXVII. 

Modena/1  novembre  1736. 

Già  ho  in  mano,  e  già  ho  letta  la  *  dissertazione  di  Y.  S. 
illustrissima  intorno  al  Kappa,  colle  giunte  dell'  Autore  del  Sup- 
plemento,* e  le  rendo  ben  vive  grazie  del  dono;  in  cui  ho  os- 
servato eh*  ella  è  ben  andata  in  tempi  da  noi  molto  lontani. 
Ma  appunto  perchè  sì  lontani,  compariscono  a  me  troppo  scuri  ; 
e  stimo  difficile  il  ben  accertare,  quando  non  s' abbiano  testi- 
moni di  maggior  peso,  che  certo  mancano  a  noi  per  le  avven- 
ture de'  tempi  de*  Toscani  antichi.  Tuttavia  ella  ha  saputo  anche 
in  mezzo  alle  tenebre  farsi  luce,  e  me  ne  rallegro  con  esso  lei. 

Avrei  pure  bisogno  io  d' intendere  it  di  lei  parere  intorno 
air  origine  della  nostra  lingua,^  pel  desiderio  che  ho  di  dirne 


stati  riformati  nella  lingua  moìi^  tempo  dopo.  Ma  non  aveva  diSicoItii  a  conce* 
dere  che" quel  libro  fosse  sfato  - -*ltto  da  prima  io  latino,  essendo  questa  lin- 
gua in  quel  torno  anivers.  metjte-liìata,  e  poi  voltato  in  italiano.  Di  quest'opera, 
coniechessia ,  per  le  nostre  lettere  importantissima,  fu  rinnovata  non  mollo  fa 
un'accurata  e  nitida  edisione  per  cura  del  principe  di  Luynes,  e  con  questo  ti- 
tolo: Commentaire  hiatorique  et  chronologique  sur  I\^'èphépìèri(les  inti» 
tulèes  Diurnali  di  Mescer  Matteo  di  Giovenazco,  par  H.  D.  de  Laynes,  membre 
de  l'jéeadémie  des  lUscriptions  et  Belles  lettresj  Paris,  Firmm  Didot  Frè- 
res,  1839;  un  voi.  in-4.,  di  pag.  LIX  e  Tal. 

*  Invece- di  questo  articolo,  leggesi  nel!' originale,  per  iscorso  di  penna,  di. 

^  Intendi  la  giunta  fatta  da  Francesco  Tommasi  al  suo  Supplemento  alla 
Storia  Senese  di  Giovanni  Bandino  de'Bartolomroei,  T  una  e  T  altra  pubblicate 
nel  volume  XX  della  gran  Raccolta. 

^  Il  Padre  lldefonso  da  San  Luigi,  nell'Appendice  al  tomo  II  delle  DelUié 
degli  Eruditi  Toscani,  ha  pubblicato  alcune  memorie  ed  osservationi  sopra  la 
volgare  lingua  scritte  da  Uberto  Benvoglienti»  fra  le  quali  è  quella  SutV  origine, 
progresso  e  cambiamenti  della  Lingua  Toscana,  t  l'altra  intitolata  Storia 
della  Lingua  Italiana»  Il  Benvoglienti  vuole  che  il  nostro  volgare  abbia  co- 
minciato intorno  al  mille,  e  che  sia  composto  per  la  massima  parie  della  lingaa 
latina,  corrotta  e  mescolata  di  parole  longobardiche  ed  arabiche. 
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qualche  cosa  in  una  dissertazione  da  aggiugnerai  con  altre  al 
tomo  diplomatico,  il  quale  terminerà,  a  Dio  piacendo,  la  mia 
raccolta  Remm  Italicarum.  Gran  cosa,  eh*  io  non  veggo  dove 
posare  il  piede  ne*  secoli  VII,  Vili,  IX  e  ne* seguenti.  Dire  fran- 
camonte  come  stesse  allora  la  lingua  d' Italia,  mi  par  pure  la 
diffidi  cosa.  Né  gli  scrittori  né  i  documenti  ci  han  lasciato  coti 
che  appagare  la  nostra  curiosità.  Anzi  né  pur  sappiamo  come 
nelle  varie  provincie  e  città  dell*  imperio  romano  stesse  là  lin- 
gua latina,  cioè  se  parlassero  tutti  bene  al  pari  de* Romani,  o 
pure  coUmiscuglio  di  barbare  voci  e  accénti  diversi.  Quest'ul- 
timo mi  par  più  probabile;  e  che,  come  oggidì,  vi  fosse,  se  non 
tanta ,  almeno  qualche  differenza  fra  un  popolo  e  V-  altro.  -Ma 
come  si  mutò,  e  quando  spezialmente  prese  la  forma  che  oggi 
miriamo,  la  lingua  de*  latini?  Di  grazia,  mi  dica  V.  S.  illustijs- 
sima  it^uo  parere,  non  credendo  io  che  il  Cittadini  sia  en- 
trato con  sicurezza  in  tafe  argomento. 

&à  dal  signor  Cavalier  Marmi  ho  inteso  l*  altro  favore  in- 
signe eh*  ella  mi  ha  preparato  ;  cioè  la  giunta  o  sia  supple- 
mento. aHa  Storia*  Sanese.  L*  aspetto  con  impazienza.  Ella  è 
nata  per  farcii  del  bene.  Vorrei  anch*io  poterle  in  qualche  parte 
corrispondere.  Se  non  altro,  esporrò  al  pubblico  tutte  le  mie 
obbligazioni. 

Mi  par  troppo  il  voler  far  passare  Giovanni  Villani  per 
aolo  raccoglitore  di  gazzette.  Certo,  eh*  egli  ha  copiato  il  Male- 
spini,  e  le  novelle  di -que* tempi.  Ma  le  lontane;  poiché  quelle 
delte  Toscana  non  saprei  mai  dire  che  non  si  debbano  tutte 
alla  sua  penna.'   '  • 

Anche  i  mercanti  d*  allóra  andavano  alla  scuola,  e  impa- 
ravano afinen  la  grammatica;  e  molti  ve  n'  avea  di  nòbili.  Del 
resto,  ringrazio  la  di  lei  bontà  ed  erudizione  per  le  osserva- 
zioni da  lei  fatte  in  questo  proposito. 

Io  son  qui  pieno  d' intrighi,  ristucco  talvolta  del  mondo, 
e  col  corpo  sconcertato  non  poco,  massimamente  per  la  debo- 
lezza dello  stomaco,  e  per  le  moleste  vigilie.  Ma,  in  qualunque 
stato,  io  sempre  sarò  tutto  pieno  di  stima  e  d*  ossequio  per 
lei,  e  rìì[  augurerò  di  poter  comparire  quale  più  che  mai  mi 
rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 
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xxvni. 

Modena,  21  fchhrajo  1727. 

Menlre  appunto  io  m' era  messo  intorno  a  una  breve  dis- 
sertazione dell'origine  della  lingua  flaliana,  mi  giugne  lo  sti> 
matisslroo  fogliò  di  V.  S.  illustrissima,  pieno  di  soda  critica  in- 
torno a  ciò  che  (fi  questo  ha  scritto  Monsignor  Fontanini.*  L*ho 
letto  con, sommo  piacere,  e  ne  trarrò  profittp,  con  essermisj 
aperto  nuovo  adito  a  far  menzione  di  lei;  il  cui  nom&  compa- 
rirà più 'volte  anche  in  al tre^ dissertazioni,  che  vo  stendendo, 
per  quanto  mi  permeile  la  non  moltìi  sanità  e  varie  altre  oc- 
cupazioni mie,  con  disegno  di  dare  in  fine  della  mia  Raccolta 
Rerum  Italicarvm  uno  o  due  tomi  diplomatici,  con  ismaltire  il 
più  che  potrò  la  fhercat^nzia  da  me  raccolta,  in  esse  dissertar 
zioni.  Ora  T opinione  mìa  sarà,  che  sotto  il  regno  de'Loagobardi 
si  formasse  lo  «tato  "della  nostra  lingua,  in  quanto  si  considera 
lingua  nuoVa  nata  dalla  corruziq|ie  delta  latina,  ma  non  peran- 
che  ridotta  a  quella  integrità  che  comincia  a  mirarsi  dopo  il 
1200.  Gran  cosa,  che  né  pure  un  boccone  ci  sia  rimase  della 
medesima  tal  quale  era  nel  secolo  dell*  800  e  9001  Si  predi* 
cava  pure;  i  mercatanti  ed  altri  doveano  pur^  scrivere  delle 
lettere.  Che  ancor  tutto  questo  fosse  latino,  mi  par  molto.  A  me 
non  dà  TaniiAo  di  ben  chiarire  qual  fosse  allora  essa  lingua 
volgare,  pirò  quel  che  saprò.  * 

Ora  io,  con  renderle  infinite  grazie  della  bontà  con  cui  mi 
va  sempre  ammaestrando,  mi  avanzo  a  chiederle,  seavesse  mai 
veduto  vita  alcuna  manoscritta  di  papi  dopo  Giovanni  XXII, 
perchè  avrei  desiderio  di  fare  la  seconda  parte  del  tomo  III 
Rerum  "ItalicarurQ  colla  giunta  degli  altri  papi  fino  al  4500. 
Cerco  da  per  tutto:  s*  ella  avesse  qualche  notizia  su  di  questo, 
non  me  la  risparmi,  dicendo  Tuso  della  sua  gentilezza.  Con  che 
rassegnandole  il  mio  ossequio,  più  che  mai  mi  protesto  di  V.  S. 

illustrissima  ec. 

* 

'  Nella  prima  e  seconda  edisione  della  sua  Et oq nenia  Italiana  mise  il 
Fontanini  aa  discorso  iv\V  origine  e  il  processo  dell'  Italiana.favella,  Il  Ben* 
coglienti,,  io  una  lettera  al  Muralori  del  12  di  fvbljraju  i727,  fa  alcune  critiche 
osscrvaaioni  a  quel  discorso.  , 
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XXIX. 

Modena, 25  aprile  1717. 

Non  so  come  io  scrivessi  a  V.  S.  iilustrìssima,  che  s*  era 
smarrito  qualche  cosa  di  ciò  ch'ella  m*avea  favorito  d'in- 
viare. Sopra  di  questo  mi  scrisse  con  premura  il  signor  Cava- 
liere Marmi.  La  verità  é,  che 'ricevei  la  giunta  alle  Storie  ma- 
poscritto;  e  questo  è  quello  che  importa.  Ricevei  anche  la  dis- 
sertazione sopra  il  K.  Quel  solo  che  intesi  di  dire,  consisteva  in 
un'  altra  dissertazione,  che  mi  parve  eh'  ella  m' avesse  per  sua 
bontà  trasmesso,'  e  ch'io  non  ricevei.  Fero  si  calmi  la  di  lei 
inquietudine  su  questo. 

Per  quanto  la  mia  sanità,  che  è  ben  poca,  ma  è  stata  an- 
che più  sconcertata  ne'  giorni  addietro,  mi  permette,  vo  sten- 
dendo varie  dissertazioni  intorno  all'  erudizione  de'  secoli  di 
mezzo,  da  mettere  nel  tomo  diplomatico,  o  sia  ne'  due  tomi  di- 
plomatici (che  forse  ascenderanno  a  tanto)  ch'io  penso  di  aggiu- 
gnere  in  fine  della  mia  Raccolta.  Oh  quanto  vi  sarebbe  da  dire  ! 
Andrò  [ordinando]  *  alla  bella  meglio  che  saprò  le  materie,  e 
smaltendo  per  quanto  mi  sarà  lecito  i  vari  documenti  ch'io 
aveva  adunato. 

Ma  come  fé  V.  S.  illustrissima  ad  avere  si  presto  il  tomo 
ultimamente  pubblicato?  pe;'ch'e,lla  citò  Ermoldo,  quando  io 
né  pure  avea  ricevuto  quel  tomo,  e  stetti  anche  moll;^  dì  poi  a 
riceverlo? 

In  esse  dissertazioni  sì  vedrà  spesso  il  di  lei  riverito  nome; 
et  io  non  lascio  di  sospirare  frequenti  le  occasioni  di  compro- 
varle quel  distinto  ossequio,  con  cui  mi  rassegno  di  Y.  S.  illu- 
strissima ec. 

w 

'  Aveva  promesso  a)  Muratori  di  mandare  un  piccolo  discorso  intorno  al- 
l'origine della  nostra  favella,  come  si  ritrae  dalla  Lettera  «he  segue  a  questa. 

^  Si  aggiunge  questa  parola  che  sembra  nuncanle  all'  originale,  secondo  il 
metodo  addottalo  nella  pabblicasione  di  queste  Lettere. 
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XXX. 

Modena,  23  maggio  1727. 

Intendo  il.  pensiero  di  V.  S.  illustrissima  di  formare  un  dis- 
corso intorno  ali*  origine  della  lingua  volgare  per  favorir  me. 
Debbo  ben  ringraziarla  vivamente  del  suo  cortese  disegno;  ma 
insieme  soggiugnere,  che  avendo  io  già  stesa  la  mia  disserta- 
zione nello  stesso  argomento,  non  so  se  mi  resti  più  luogo  da 
prevalermi  delle  grazie  sue.  Io  non  son  voluto  entrare  neir  ori- 
gine delle  parole  volgari,  perché  ho  creduto  che  sufficiente- 
mente abbiano  soddisfatto  in  tale  ricerca  il  suo  Celso-  Cittadini, 
il  Ferrari,  e  spezialmente  il  Menagio.'  Oltre  di  che,  questo  as- 
sunto porterebbe  troppo  lontano.  A  me  è  bastato  di  dire  che  ne 
han  dato  parole  i  Longobardi,  e  Tedeschi  e  Franchi  (i  quali 
tornano  quasi  allo  stesso),  e  i  Normanni,  e  i  FranzQsi  posteriori, 
e  gli  Spagnoli,  oltre  a*  Greci  ec. 

Per  la  diplomatica,  io  non  intendo  di  fare  trattato  alcuno 
dei  diplomi,  come  ha  impreso  il  signor  Marchese  Maffei.  S' io 
nominerò  tomo  diplomatico  quel  tomo  o  que'  due  tomi  che  sa- 
ranno in  fine  (non  avendo  io  finora  determinato  tal  nome),  sarà 
per  significare  eh'  io  pubblicherai  ivi  gran  quantità  di  diplomi. 
Per  altro,  mia  intenzione  è  di  smaltire  tutto  quello  che  potrò 
di  memorie  antiche  in  varie  Disseriazioni,  che  serviranno  a  di- 
lucidare in  qualche  parte  l'erudizione  dei  tempi  di  mezzo. 
Certo  cbe  gioverebbe  il  possedere  la  lingua  tedesca;  ma  in  fine 
solo  per  ispiegar  qualche  parola,  e  con  trovarsi  tuttavia  in 
asciutto  per  molte  altre,  perchè  anche  quella  lingua  antica  è 
troppo  diversa  dalla  moderna.  Se  V.  S.  illustrissima  mi  sugge- 
risse argomenti  per  esse  dissertazioni,  gliene  resterei  ben  tenuto. 

Pensava  anch'  io  di  farne  una  intorno  all'  armi  gentilizie,  e 
ai  titoli  usati  ne'  tempi  di  mezzo.  Ma  ritarderò  finché  io  vegga 
la  sua,  che  aspetterò  perciò  con  somma  ansietà. 

Ah  eh'  io  avrei  desiderato  un  saggio  del  parlare  volgare 

"*  Delia  origine  dei  vocaboli  indivitlui  trattò  poi  nella  sua  celebre  Disserta- 
zione XXXni  delle  Aotichità  Iialiane^  io  cui  deride  sì  cordialmente  quel  Mena- 
gio,  che  qui  mostra  di  appressare.  Forse  in  questo  tcm^o  non  aveva  ancora  stu- 
diato abbastanza  nh  il  Menagio  uh  Taigomcnlo. 
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italiano  dell'  800  o  del  900!  Ma  non  si  può  sperare:  però  biso- 
>gna  lasciar  la  cosa  in  molte  tenebre. 

Durerò  io  stendendo  qualche  linea  finché  a  Dio  piacerà  ; 
ma  finché  avrò  vita  mi  pregerò  d' essere  e  di  comparire  quale 
con  tutto  r  ossequio  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 


XXXI. 

Modena ,  29  agosto  1727. 

Ora  che  sto  cercando  in  villa  un  po' di  refrigerio  alla 
scarsa  sanità,  e  respiro  da  varie  occupazioni,  eccomi  a  parlare 
con  y.  S.  illustrissima.  È  ben  tempo  eh'  io  la  ringrazi  del  suo 
carissimo  foglio,  in  cui  mi  accennò  vari  argomenti  che  sareb- 
bono.da  trattare  per  l'erudizione  de' tempi  di  mezzo.  Di  alcuni 
ho  già  trattato,  e  d'altri  può  essere. eh' io  dica  qualche  cosa; 
ma  se  ho  da  scoprire  il  cuore,  mi  mancano  assaissimi  libri, 
senza  i  quali  difiicilmente  si  può  far  viaggio.  Secondariamente, 
quand'anche  maggiormente  ne  abbondassi,  manca  ai  tempi 
bassi  un  sortimento  d' autori  che  pòssa  rendere  conto  dei  riti  e 
costumi  d'allora.  Le  antichità  greche  e  romane  si  son  potute 
raccogliere,  perché,  oltre  a  molti  storici,  abbia.ra  tanti  oratori, 
poeti  e  scrittori  d' altre  materie,  i  quali  tutti  somministrano 
chi  un  pezzo  e  chi  l'altro  per  formar  poscia  un  tutto.  Ma 
che  abbiamo  noi  de' Longobardi,  Franchi  ec?  e  dico  dell'Ita- 
lia, perché  i  Franchi  e  Tedeschi  non  son  bene  spesso  suffi- 
cienti testimoni  de' costumi  d'Italia:  e  poi,  si  poco  resta  di 
monumenti,  iscrizioni  e  medaglie  di  que' tempi,  che  in  troppe 
cose  convien  restare  in  asciutto.  Avrei  volentieri  unite  le  mo- 
nete tutte  de  i  re  longobardi,  e  de  i  susseguenti,  battute  in  Ita- 
lia; cosi  ancora  le  prime  battute  dalle  città  italiane  divenute 
repubbliche:  ma  non  so  dove  voltarmi.  Ne  cita  V.  S.  illustris- 
sima una  di  Pisa.  Difficilmente  la  credo  del  HOO:  tutte  l'altre 
città  finora  da  me  osservate  vi  mettevano,  in  monogramma  il 
nome  dell'  imperatore.  Né  so  capire  che  vogliano  dir^  que'  tanti 
vivi.  La  rilegga  bene.  *  Or  come  trattare  jdegli  strumenti  musici 

*  Questa  singo1a|-Ufima  movcta  d'oro  fu  poi  pubhiicata  dal,  Muratori  nella 
vigesima  •ctlima  Dissertazione  delle  ^ntiquitates  Italica:.  Sta  da  una  parte  la 
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d'allora?  come  della  pittura  prima  di  Ghiotto?  («te)  come  de'fu- 
nerali  ec?  Sono  stato  in  Pavia:  non  si  può  dire  come  quella 
stessa  città  sia  scarsa  d' antichi  monumenti,  e  di  reliquie  degli 
antichi  re.  Milano  ella  sa  che  fu  distrutto  da  Federigo  I. 

Non  ho  dunque  altro  da  dire,  se  non  che  maneggerò  il  me- 
glio che  potrò  gli  argomenti  sopr'  a'  quali  crederò  di  poter  dire 
qualche  cosa;  e,  se  non  altro,  sveglierò  la  voglia  hi  altri  di  dir 
più,  e  di  aggiugnere  ciò  eh* io  avrò  tralasciato.  Se  V.  S.  illu- 
strissima avesse  mai  qualche  vecchia  moneta,  o  altra  anticaglia 
di  Siena  o  d' altri  paesi,  secondo  la  sua  generosa  indole  me  ne 
faccia  aver  copia. 

Già  è  fuori  una  parte  della  Storia  diplomatica  del  signor 
Marchese  Maffei;  *  ma  non  Tho  letta  peranche.  Egli  veggo  che 
decide  francamente  sopra  tutto,  ma  non  so  se  sempre  con  tutto 
fondamento. 

L'Ughelli  scrive  che  uno  de' vescovi  sanesi  del  secolo  XII 
descrisse  in  versi  la  Guerra  santa,  e  fece  altre  opere  che  tuttavia 
si  conservano  costi  :  *  sognava  egli  o  diceva  davvero?  Me  ne 
dica,  di  grazia,  il  suo  sentimento. 

Allorché  io  andai  viaggiando  per  Italia,  non  aveva  in 

croce  ia  mezco,  con  intorno  le  parole  gloeiosa  fisa-  Nel  rovescio  la  croce  pari- 
mente, con  le  lettere  vi.  ri.  vi.  vi.  vi.  Crede  il  Muratori  rbe  vogliano  significare 
le  prime  due  lettere  della  parola  vi  fot,  ripelata  per  cinque  volte.  Una  moneta 
aguale  nelftì  leggenda  del  rovescio,  colle  parole  nel  diritto  FLAVIA  LUCA,  e 
posseduta  parimente  dal  Beavoglienti ,  riferiice  il  Muratori  fra  le  monete  di 
Lucca,  conghietturandola  de*  tempi  di  Desiderio  re  de' Longobardi.  Sbaglia  bensì 
il  Muratori  dicendo  d'argento  queste  due  monete,  perchè  in  vero  erano  d'oro.  Il 
Beoveglienti  fece  sulla  pisana  e  sulla  lucchese  moneta  una  dissertazione  che  si  ha 
fra  i  suoi  Manoscritti. Egli  stima  che  la  pisana  sia  stata  battuta  per  memoria  del- 
l'imptcs  a  di  Maiorica  fatta  dai  Pisani  al  tempo  di  Pasquale  li,  il  ()uale  diede 
loro  la  croce;  e  perciò  che  i  Pisani  ponesserla  dalla  parte  della  leggenda  vi.  vi.- 

'  Istoria  diplomatica j  che  serve  d'introduzione  all'arte  critica  in  tal 
materia,  con  raccolta  di  documenti  non  ancora  divulgali,  che  rimangono  in 
papiro  egizio,  con  Ragionamento  sopra  gli  Itali  primitivi  j  per  appendice 
l'Epistola  a  Cesario j  Jtli  de'  S»^.  Fermo  e  Bastico,  e  Vita  di  S.  Zenone  j 
Mantova,  4727,  in-4o. 

S  È  questi  il  Vescovo  Gualfredo,  che  governò  la  chiesa  senese  dal  i086 
al  1137,  in  cui  morì.  Scrisse  un  poema  o  storia  in  versi  latini  sulla  prima  Cro- 
ciala; un  libretto  intitolato:  De  uiroqus  Apostolico s  un'altro:  De  Romana! 
Urbis  laudihuss  poi:  De  Anulo  et  Batuloj  De  Sacramento^Corpori»  Chri~ 
stije  finalmente:  De  Cristiana  miliita.  Tutti  queste  opere  erano  conservale, 
secondo  il  Tizio  che  ne  dà  notizia,  nella  libreria  de'Canonicldel  Duomo  di  Siena; 
ma  è  da  gran  tempo  che  sono  perdute. 
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mente  i  disegni  che  mi  son  poscia  saltati  in  capo.  Sarei  forse 
tornato  con  più  provisione  a  casa.  Non  so  se  sia  perancbe  ca- 
pitato costà  il  tomo  IX  Rerum  luUicarum. 

Con  che  notificandole  il  mio  distinto  ossequio,  e  pregan- 
dola della  continuazione  del  suo  amore,  mi  rassegno  dì  Y.  S.  il- 
lustrissima eC. 

XXXII. 

* 

Modena  ,  3i  maggio  i72S. 

Avrà  y.  S.  illustrissima  osservato,  che  i  tomi  finora  stampati 
Rerum  Italicarum  sono  dedicati  solamente  a  gran  signori.  Mi  è 
nato  in  pensiero,  che  un  d' essi  potrebbe  dedicarsi  a  cotesta  se- 
renissima signora  Principessa  Governatrice,^  la  cui  letteratura, 
e  le  cui  rare  virtù  suonano  dapertutto,  e  spezialmente  in  Mo- 
dena. Ricorro  dunque  a  V.  S.  illustrissima  con  supplicarla  di 
volere  intendere,  se  T  A.  S.  S.  gradisse  che  qup' signori  i  quali 
hanno  sopra  di  sé  la  cura  e  spesa  della  stampa,  le  dedicassero 
un  tomo,  che  probabilmente  sarà  quello  dove  si  leggerà  la  sto- 
ria di  Giovanni  Villani.'  Quando  S.  A.  S.  accettasse  T offerta, 
converrà  pensare  a  fare  col  lapis  in  carta  il  ritratto  o  sia  busto 
d'essa  serenissima  signora  principessa,  che  il  signore  Argelati 
.  farà  poi  tagliare  in  rame,  siccome  s' è  fatto  degli  altri  finora. 
Spero  che  V.  S.  illustrissima  imprenderà  di  favorirmi  in  tale 
inchiesta;  e  le  resterò  io  ben  tenuto  dell'  incomodo  che  si  pi- 
glierà  per  qnesto. 

' .  Né  occorrendomi  altro  per  ora  da  supplicarla ,  con  tutto 
r ossequio  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXXIII. 

Modena  ,  22  luglio  1728. 

Da  gran  valentuomo,  ora  solamente  rispondo,  a  due  stima- 
tissimi fogli  di  V.  S.  illustrissima.  Neil*  uno  mi   raccomandava 

'  Violante  di  Baviera ,  vedova  4(1  Gran  Principe  di  Toscana  Ferdioaodo, 
«fa  stata  fatta  governatrice' di  Siena  il  1716:  mori  nel  1731. 

'  Per  l'esito  che  questa  raccomandasione  sortì,  vedasi  la  Lettera  seguente, 
e  le  LXXV  e  LXXVI  tra  le  indiriasate  al  Marmi. 
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certi  signori  Sassoni,  che  servii,  in  questa  Biblioteca,  e  trovai  gio- 
vani- di  buon  genio  e  molto  savi.  La  ringrazio  perchè  m*  abbia 
aperta  V  occasione  di  conoscerli  e  servirli. 

Neir  altro  mi  diceva  ella  ciò  che  si  potea  sperare  da  certa 
dedica,*  e  per  questo  ancora  la  ringrazio.  Si  è  poi  presa  risolu- 
zione di  dedicare  quel  tomo  al  serenissimo  Gran-Duca,  tutto- 
ché si  sappia  che  anch' egli  non  con  altro  pagherà,  che  con 
una  bella  lettera  di  ringraziamento.  Questi  sono  ì  mecenati 
de'  nostri  tempi. 

Comunicai  al  Padre  Lettor  Beretti,  monaco  Benedettino,  il 
favorevol  giudizio  di  Y.  S.  illustrissima  intorno  alla  di  luì  Dis- 
sertazione;* che  gli  é  stato  sommamente  caro,  perchè  i^oce- 
dente  da  persona  che  anch'  egli  al  pari  di  me  riguarda  come 
uno  de' primi  giudici  della  letteratura,  siccome  dotato  d'ottimo 
gusto.  Mi  ha  imposto  di  ringraziarla  divotamente. 

Ho  due  monete  di  Siena  col  Sena  Vet^s,  e  ninna  col  nome 
dell'  imperatore.  Se  V.  S.  illustrissima  ne  tvesse  altre  più  anti- 
che, me  ne  sarà  gratissimo  il  disegno.  Dopo  il  1300  non  ne  de- 
sidero. Se  ne  avesse  delle  città  circonvicine,  Firenze,  Pisa  e 
simili,  ancor  queste  le  prenderei  ben  volentieri. 

Con  che  rassegnandole  il  mio  ossequio,  mi  ricordo  di  V.  S.  il- 
lustrissima ec. 

XXXIV. 

I 

Modena,  iO  setlembre  1728. 

Ricevei  la  lettera  scrittami  dal  signor  Bandiera ,  '  alla  quale 
risponderò  subito  che  avrò  un  po'  di  respiro  in  villa.  Per  essa 
rendo  le  dovute  grazie  a  V.  S.  illustrissima,  e  mi  rallegro  che 
Siena  vada  continuamente  producendo  chi  sostiene  e  accresce 

'  Il  BeiiToglienti  aveagli  risposto  :  che  la  principessa  amava,  è  vero,  le  lettera 
ed  i  lelterati  jma  che  ella,  secondo  il  coklurae  della  Corte  di  Toscana,  non  era 
n  comunemente  consueta  far  regali  per  dediche.» 

^  Pulililicata  nel  tomo  X  Rerum  Itaiicarum,  col  titolo  i  Dissertano  d» 
Tabula  Corographica  medii,  Aevi. 

'  E  questi  il  Padre  Gio.  Niccola  Bandiera,  della  Congregasione  dell*  Ora- 
torio di  San  Girolamo  delti  Carità.  È  autore  del  Trattato  degli  Studi  delle 
Donne,  %Umpito  dal  Pittcri  in  Veoesia  nel  i740;  e  della  Vita  di  Agostino  Dati; 
Roma  1737.  Tentò  anche  una  Biblioteca  Senensis  ^  che  si  ha  manoscritta,  ma 
non  finita. 

31» 
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il  SUO  onore  nella  letteratura.  Vidi  il  saggio  del  nuovo  Comento 
a  Dante,*  e  ne  ho  mandata  l' approvazione,  tuttoché  mi  sia  sem- 
brato molto  grammaticale  e  minuto,  con  volarsi  ivi  spiegar  pa- 
role che  non  ne  aveano  bisogno,  quasi  che  sia  fatto  per  gli 
fanciulli. 

Mi  sarà  carissimo  il  regalo  eh*  ella  mi  fa  sperare  de)  dise- 
gno delle  monete  vecchie  eh*  ella  si  truova  avere.  Ma  spezial- 
mente gradirò  quelle  di  Liutprando  e  d*  Ilprando,  tuttavia  io 
abbia  la  prima.  Finora,  per  quanto  io  abbia  cercato,  non  so 
rinvenirne  degli  altri  re  Longobardi  anteriori,  non  senza  mìa 
maraviglia,  parendomi  strano  che  o  niun  altro  ne  abbia  battu- 
to, e  se  ne  battè,  perchè  alcuna  non  se  ne  traevi.  ' 

Molto  ha  che  il  Padre  Lettor  Beretti,  tutto  pieno  di  stima 
per  y.  S.  illustrissima,  mi  mandò  il  biglietto  che  ora  inchiudo 
per  lei. 

Avrà  ella  vedulp  la  nuova  ristampa  del  Padre  Abate  Grandi 
intorno  alle  Pandette.  ^  Mi  ha  egli  prevenuto  colle  carte  spettanti 
all'  antica  controversia  de*  Vescovi  d*  Arezzo  con  quegli  di  Sie- 
na. Io  nondimeno  darò  di  più ,  se  Dio  vorrà ,  a  suo  tempo. 

È  già  uscito  alla  luce  il  tomo  XIV  Rerum  Italicarunj^,  e  si 
va  innanzi.  Sbrigato  eh*  io  sia  da  i  grossi  Villani,  si  accosterà 
il  tempo  di  cominciare  a  vedere  la  Storia  Sanese. 

Con  che,  rassegnandole  il  mio  ossequio,  mi  confermo  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 

XXXV. 

Mod«Ba,  b  no^mhre  4798. 

Già  mi  diede  V.  S.  illustrissima  buone  nuove  intomo  ai 
mio  desiderio  di  antiche  monete.  Spezialmente  per  me  sarà 

<  NoD  h  dabbio  esser  questo  il  commento  <lel  Padre  Pompeo  Tentun 
gesuita,  stampato  per  la  prima  volta  in  Lucca  nel  i733.  Il  Ben  veglienti  scrive 
al  Cavalicr  Marmi;  «  Da  uoo  de* nostri,  ma  io  non  so  chi  sia,  ma  credo  che  sia 
M  Gesuita,  si  stamperai  un  ComeotÀ  sopra  Dante;  dorè,  per  quello  che  dicono, 

w  vi  saranno  nuove  iscoperie  per  T intelligensa  dell'autore N'hanno  man- 

»  dato  il  saggio  .1  diversi  letterali,  che  mi  dicono  che  Thanno  approvato.» 

•  Falla  in  Firente  per  I  Tarlini  e  Franchi  nel  Ì7VT.  Il  Muratori  l'atea  , 
ricevuta  dall'autore  stesso,  e  per  le  mani  del  Falmtfo  di  Helmestadt  (Vedi  la  Let- 
tera LXXII  delle  dirette  al  Marmi.)  In  questa  ristampa  sono  molti  antichi  stra- 
menli. 
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preziosa  quella  di  Berengario  ^  poiché  probabilmente  l*  altra  di 
Lodovico  sarà  nella  raccolta  fatta  dal  Blanc  delle  franzesi.  Così 
mi  saran  carissime  tutte  Y  altre  delle  vicine  città.  Ma  per  conto 
di  Siena,  io  n*ho  trovato  più  d*una  in  questa  città  col  Sena 
Vetus;  e  probabilmente  non  ne  avrà  ella  delle  diverse,  aven- 
done io  di  due  sorte.  Tuttavia  prego  il  di  lei  benigno  amoro 
che  mi  mandi  tutto,  perchè  tutto  mi  potrà  servire.  Strana  cosa 
mi  pare  che  sinora  non  se  ne  sìa  potuto  trovare  delle  fiorentine 
in  Firenze  alcuna  più  antica  del  4330.  Mi  duole  ancora 
che  niuna  se  ne  truovi  de  i  re  Longobardi  più  vecchia  di  Liut- 
prando  ;  e  queste  bramerei,  perchè  le  gotiche  si  possono,  credo 
io,  avere  già  stampate.  Nulladimeno  torno  a  supplicarla  di  tut- 
te, e  di  quella  ancora  di  Brancaleone;  ^  intorno  alla  quale  se 
un  giorno  potessi  vedere  la  dissertazione  di  Y.  S.  illustrissima, 
ed  anche  quella  del  dottissimo  signor  Abate  Yalesio,  si  accre- 
scerebbono  le  mie  obbligazioni.  Non  v*  ha  persona  al  mondo  a 
cui  bramassi  d'essere  più  vicino,  anzi  presente,  che  a  lei,  per 
poter  discorrere  delle  cose  mie  con  chi  abbonda  tanto  di  sape- 
re, di  onestà  e  di  retto  giudizio. 

Non  la  chiesa,  ma  ìa  città  a  me  pareva  eh'  ella  avesse  chia- 
mata dedicata  all'  Assunta.  Rivedrò  quei  passo.  ' 

Tutto  quello  che  e'  è  del  Dandolo,  senza  che  ne  manchi 
una  parola,  Credo  io  d' aver  pubblicato  ;'  e  a  quest'ora  V,  S.  il- 
lustrissima dovrebbe  avere  veduto  il  tomo.  Si  lavora  di  pre- 
sente intomo  a  Giovanni  Villani  :  con  mio  dispiacere  intendo 
che  occuperà  gran  sito.  Ma  non  si  poteva  di  meno.  L'edizione 
spererei  che  fosse  migliore  delle  precedenti. 

Ebbi  qui  ne'  giorni  addietro,  con  Monsignor  Casoni,  il  sì- 
gnor  Abate  Piccolomini,  giovine  di  molta  espettazione;  e  si 
parlò  molto  di  lei  e  del  merito  suo. 

n  viglietto  andò  al  Padre  Lettor  Beretti,  e  fu  gratissimo. 
M' impone  di  ricordarle  il  suo  ossequio,  lo  più  di  lui  le  ricordo 
il  mio,  e  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

'  D*  Andalò,  Senatore  di  Roma. 

*  Dice  il  Benvogltenti  ia  una  tua  lettera,  che  la  chiesa  cattedrale  senese 
Aon  fa  dedicata  a  Maria  Vergine  Assunta  se  non  intoTQO  al  i900. 

'  DiiFatti,  la  pobblicata  dal  Muratori  h  la  Cronaca  di  Andrea  Dandolo  detta 
maj^^ore^  rimanendo  tuttavia  inedita  1*  altra  ch<  dagli  eruditi  veneti  TÌen  chia- 
mala minore.  Vedi  Archivio  Storico  Italiano,  tomo  V ,  pag.  S84-285. 
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XXXVI 

Moaena,  1 4  maggio  i  739. 

Vengo  non  come  esattore  delle  grazie  che  V.  S.  illustrissi- 
ma mesi  sono  mi  fece  sperare,  ma  con  divot^  sapplicbe  a  ri- 
cordarle eh'  io  fo  sempre  capitale  sulla  di  lei  sperimentata  be- 
neficenza pel  disegno  delle  antiche  monete.  Qui  ne  ho  (rodato 
tre  0  quattro  sanesi  ;  ma  potrebbe  essere  che  costi  se  ne  con- 
ser>'asse  alcuna  da  me  non  peranche  veduta.  Tre  ne  ho  rice- 
vuto da  Pisa,  e  queste  sono  bastanti  ali*  intentomio.  Dal  signor 
Abate  Valesio  fui  £9ivorito  di  quella  che  da  lei  mi  fu  accenna- 
ta,  e  di  alcun*  altra  ancora. 

Scrivo  io  tutto  questo,  non  per  fretta  che  abbia  di  essere 
favorito  di  un  tal  regalo,  ma  precisamente  per  dirle  eh*  io  son 
qui  tutto  suo  servitore,  e  per  implorare  da  lei  un*  altra  grazia. 
L' Ughelli  rapporta  due  iscrizioni  longobardiche,  le  quali  do- 
rano tuttavia  in  Chiusi  nell'  arca  di  un  santo,  ma,  secondo  il 
solito,  mal  copiate  e  scorrette.  Se  mai,  per  mezzo  di  V.  S.  il- 
lustrissima le  potessi  ottenere  come  stanno,  gliene  resterei  som- 
mamente tenuto. 

Probabilmente  è  costì  il  signor  Marchese  Ottieri,  perse- 
guitato dalla  fortuna,  ma  glorioso  nelle  sue  disavventure,  ed 
ella  sta  godendo  della  di  lui  amena  conversazione.  Quando  ciò 
sia,  la  prego  di  portare  a  lui  i  miei  rispetti,  e  di  dirgli  che  ho 
risposto  ad  un  suo  benignissimo  foglio,  e  la  lettera  1*  ho  inviata 
a  Roma.  Forse  meglio  era  eh*  io  a  dirittura  gli  scrivessi  costà. 
Ora  sto  leggendo  la  di  lui  bella  Istoria,*  e  con  singoiar  piacere. 
Finita  che  n'  abbia  la  lettura,  gli  significherò  onoratamente  il 
mio  debil  giudizio. 

Tutto  quanto  V.  S.  illustrissima  è  per  mandarmi^  intorno 
alle  monete  sanesi,  pisane  e  fiorentine,  mi  sarà  carissimo.  Da 

*  Il  Marchese  Francesco  Ollirri,  nato  in  Firenze  ma  ori^nario  da  Siena, 
scrisse  la  /storia  delie  guerre  avvenute  in  Europa,  particolarmente  in  llalia, 
dall'anno  1696  all'anno  172Ò  ;  Roma,  Bernabò,  1728,  e  Barbiellini,  1753,  voi.  8 
in-4o.  Pare  che  la  pubblìcasione  di  questa  storia  cagionasse  all' Ottieri  qnalche 
mole«tia  per  parie  della  corte  romana,  tantarhc  il  primo  volume  appcu.!  venato 
in  èuee  Tosse  proìliilo  e  messo  alIMndice:  il  cbe  fa  caf  ione  del  rilardo  liella  con" 
tinuasione  della  st»mpa. 
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lei^  imparo  sempre;  né  alcuno  v*ha  che  possegga  al  pari  di  lei 
le  notizie  de*  tempi  barbari. 

.  Già  ho  inviato  a  Milano  le  prime  Storie  Sanesi;-ed  ora  che 
siamo  sbrigati  dalle  prolisse  de  i  Villani,  ci  accostiamo  a-fer 
comparire  in  teatro  la  bella  Siena;  e  si  vedrà  ancora  quanto  in 
ciò  abbia  faticato  I*  erudizione  di  V.  S.  illustrissima. 

Intanto,  sempre  anzioso  della  continuazione  della  di  lei 
stimatissima  grazia,  con  tutto  V  ossequio  mi  ricordo  di  V.  S.  il- 
lustrissima ec. 

XXXVII. 

Modena,  15  luglio  i 729. 

Ora  che  ho  in  mano  tutti  i  fogli  inviatimi  da  V.  S.  illustris- 
sima, rispondo  e  dico  averli  letti  con  particolar  piacere,  sicco- 
me fo  tutte  le  cose  ?ue.  *  Se  il  Padre  Berettì  avesse  avuto  sì 
bei  lumi,  avrebbe  parlato  con  più  fermezza  di  cotesti  paesi.  Ma 
gli  saran  cari  anche  dopo  pasto  ;  e  farò  che  gli  abbia.  In  tanto 
sommamente  la  ringrazio,  perchè  me  ancora  abbia  voluto  a 
parte  di  questo  regalo. 

Mi  favori  il  signor  Marchese  Ottieri  della  sua  Storia,  e 
prima  di  riceverla  risposi  ad  un  suo  gentilissimo  foglio,  con  in- 
viare la  lettera  a  Roma,  siccome  egli  mi  ordinava.  Era  io  dis- 
posto a  dirgliene  il  mio  sentimento;  ma  non  avendo  riscon- 
tro se  abbia  ricevuto  la  mia,  non  voglio  arrischiarne  un*  altra. 
Se  mai  V.  S.  illustrissima  il  vedesse,  o  avesse  occasione  di  far- 
gli penetrare  eh*  io  gli  scriverò  quando  abbia  un  canale  sicuro, 
ne  avrei  gran  piacere. 

Starò  aspettando  con  tutto  suo  comodo  il  favore  de  i  dise- 
gni delle  medaglie,  o  per  dir  meglio  monete;  che  non  ho  fretta 
alcuna.  Ma  oh  quanto  mi  vo  augurando  di  esserle  vicino  !  che 
di  lei,  e  lei  sola,  avrei  pure  gran  bisogno  per  queMavori  che 
ora  ho  per  mano.  Ma  pazienza.  Da  che  abbiam  perduto  il 
sifpìor  Salvini,  *  che  in  gentilezza  e  saper  vario  valeva  mol- 

'  II  Beavoglienti  Fece  alcune  osservacioni  alla  DisseTtacione  sulla  Coro- 
grafia  dMtalia  nel  medio  evo  del  Padre  Berretti,  e  le  mandò  al  Muratori.  Ri. 
guardano  più  specialmente  i  luoghi  della  Toscana. 

^  Parla  di  Anton  Maria,  da  poco  mancalo  ai  viventi.  Può  vedersi  la  Let- 
tera II  tra  le  xliretle  a  Salvino  Salvini. 
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te,  io  non.  conosco  se  dod  lei  che  sostenti  in  coteste  parti 
r  onore  dell*  erudizione,  la  quale  sa  accoppiare  con  una  singo- 
lare umanità  e  raro  giudìzio. 

Scriva  pure  quello  che  crederà  a  proposito  intorno  alle 
monete,  che  tutto  mi  sarà  caro.  Nel  tomo  Rerum  Italicaruim 
il  quale  ora  è  sotto  il  torchio,  cominceraniM)  a  farsi  vedere  le 
Storie  Sanesi,  colle  annotazioni  di  Y.  S.  illustrissima.  Intanto,  con 
tutto  r  ossequio,  mi  ricordo  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 
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Modena,!  geDQajoi715. 

Buona  nuoya.  Ha  V.  R.  abilità  singolare  per  gli  studi  della 
sacra  e  profana  erudizione  ;  v'  ha  genio,  e  sospira  d' entrarvi  a 
vele  spiegate  ;  ed  ecco  che  la  fortuna  le  apre  un  bel  campo  con 
presentarle  davanti  V  urna  ove  si  chiudono  V  ossa  ,di  San  Pan- 
taleone  martire.*  Me  ne  rallegro  dunque  con  esso  lei,  e  viva- 
mente la  ringrazio,  non  solo  di  tale  avviso,  ma  ancora  del  be- 
nigno pensiero  da  lei  formato  di  comporre  ed  inviarmi  a  suo 
tempo  una  dissertazione  sopra  lo  scoprimento  di  cotesto  sacro 
deposito.  Mi  sarà  essa  al  maggior  segno  cara;  né  io  mancherò 
di  raccomandarla  ai  giornalisti  di  Venezia,  affinchè  ala  stam- 
pino intera,'  o  pure  ne  facciano  l'estratto,  se  riuscisse  lunga. 

*  Nel  tomo  II  (iella  Raccolta  di  lettere  scitntijìche  scrìtte  da  vari  rici 
mini  'illustri  al  P.  Alessandro  Pompeo  Berli  della  Congregazione  della 
Madre  di  Dio,  che  si  conserva  (ra'Mss.  di  Santa  Maria  Gortelandini  di  Lucca, 
se  ne  leggono  quarantasei  di  Lodovico  Antonio  Muratori.  Ma  tredici  fra  queste 
farcno  già^ pubblicate  nel  tomo  II,  pag.  i07  e  segg  ,  delle  Lettere  di  vari  illustri 
ifa/i'ani  tf  «/ranieri  che  uscivano  m  Reggio  il  4843;  già  trascritte  dal  chiaris- 
simo Cesare  Lucchesini  e  mandate  in  dono  a  monsignor  Muzzarelli,  come  rile- 
vasi da  sua  Lettera  (Ivi  pag.  37)  del  24  ottobre  1831 ,  e  di  cui  il  Muzzarelli  il  29 
dicembre  dell'anno  stesso  rende  vagli  grazie  con  queste  parole:  «•  Sento  con  pia- 
cere il  prezioso  dono  <he  vuol  farmi  di  Lettere  inedite  del  Muratori,  e  le  ne  anti- 
cipo i  miei  più  vivi  ringraziamenti.  •*  Pei  che  poi  il  Lucchesini  lasciasse^  le  altre, 
non  sapremmo  ben  definire.  Certo  è  che  ci  sembrano  anch'esse  meritevoli  della 
slampa,  se  non  ad'onore  delia  Repubblica  che  fé' sospirare  trinto  il  grand'uomo 
pe'suoi  Archivi,  almeno  del  P.  Berti  che  fu  del  btfl'nnmer  ano  di  quella  Congre- 
gazione di  religiosi  lucchesi,che  illustrò  forse  più  che  altra, proporzionalmente  par- 
lando, la  patria  e  le  lelteit. 

^  Le  ossa  di  San  Pantaleone  furono  ritrovate  a'6  dicembre  del  1714  sotto 
l'ara  massima  della  Chiesa  de' Santi  Giovanni  e  Reparata  di  Lucca. 

^  Essa  Lettera  in  fatto  fu  pubblicata  nel  tomo  XXVII  del  Giornale  de'Lrt- 
lerali  d'Italia;  Venezia  1717.  Nel  qual  tomo,  a  pag.  439, troviamo  avviso  d'altra 
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Ora,  per  accertare  in  questo,  converrebbe  che  V.  R.  potesse  non 
solo  aver  sotto  gli  occhi  quante  storie  o  manoscritte  o  stampate 
si  conservano  in  cotesla  nobil  città,  ma  ancora  pescare  ne  gli 
archivi,  e  sapesse  leggere  i  caratteri  delle  antiche  membrane; 
jìerchè,  potendosi  dar  caso  che  ivi  si  incontrasse  qualche  me- 
moria di  cosi  riguardevol  deposito,  ella  vede  quanto  peso  ver- 
rebbe a  darsi  air  iscrizione  e  tradizione.  Almeno  potrebbe  ella 
cercare  nella  libreria  del  Capitolo,  se  v'  ha  antichi  Messali  e 
Breviari  che  ne  facessero  menzione  ;  e  questo  servirà  ancora 
per  cominciare  ad  aprirle  i  fonti  a*  quali  dee  bere  lo  studioso 
deir  antichità  e  dell'  erudizione.  Ànimo  all'  impresa  ;  e  sia  pur 
ella  certa  che  di  qui  le  verrà  consolazione  e  gloria.  Nulla  mi 
scrive  V.  R.  dell'  assalto  patito  nella  sanità  dal  riostro  Padre  Don 
Sebastiano  Pauli.  *  Oh  !  mi  ha  rattristato  forte  tal  nuova.  Son 
rari  i  buoni  ingegni ,  e  più  rari  quei  che  all'  ingegno  felice  ab- 
biano accoppiato  una  fervorosa  volontà  ne  gli  studi.  Il  Signore 
Iddio  cel  conservi  sano,  e  lungamente.  Altrettanto  auguro  a  lei, 
per  cui  mi  protesto  d'aver  conceputo  stima  ed  affetto  singolare; 
e  desideroso  di  farglielo  conoscer  meglio  co' fatti,  mi  protesto 
di  V.  R.  ec. 


II. 

Modena,  29  mano  Ì7I6. 

Rispondo  ora  alla  stimatissima  di  V.  R.  scrittami  dà  Ge- 
nova,* perchè  me  l'immagino  tornata -alla  patria,  cioè  sciolta 
dagli  incanti  che  ha  trovato  altrove.  Ora  che  si  è  posta  mano 

opera  del  P.  Berti  con  qaesle  parole:  «  Dalle  staaipe  de' Maresraodoli  sta  per 
*>  uscire  ana  bell'opera  che  molto  illustrerà  la  storia  letteraria,  ed  è  la  seguente: 
1»  Memorie  degli  scrittori  e  letterati  lucchesi  raccolte  da  Alessandro  Pompeo 
*»  Berti  ec.  Il  merito  dell'  autore  è  assai  noto,  e  1*  argomento  del  libro  e  del  tutto 
w  nuovo:  onde  come  è  atteso  con  impaziensa,  così  sarà  accolto  con  plauso,  m  Or 
quest  opera  non  venne  mai  alla  luce,  e  conservasi  manoscritta  così  in  questa 
Biblioteca  pubblica  di  Lucca,  come  in  quella  di  Santa  Maria  Cortelandini.  Ma 
di  essa  si  giovò  bene  Cesare  Luccbesini,  che  poi  pubblicò  la  Storia  letteraria  di 
Lucca. 

'  Altro  luminare  della  Congregazione  de'ChericL  Regolari  della  Madre  di 
Dio  in  Lucca ,  del  quale  è  parola  anche  in  altre  lettere  di  questa  raccolta ,  in 
ispecie  a  pag.  293. 

^  A  Genova  i  Cherici  Regolari  della  Madre  di  Dio  aveano  già  una  casa,  e 
forse  il  P.  Berli  era  là  per  ocrasione  di  predicazione  quaresimale. 
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in  colesti  Archivi ,  spero  che  la  sua  dissertazione  potrà  uscire 
ben  fiancheggiata,  e  armata  di  lancia  e  scudo.  Me  ne  rallegro. 
Ma  bisognava  anche  poter  leggere  di  quelle  membrane  che 
hanno  la  barba  più  bianca  dell'  altre;  che  cosi  le  sarebbe  forse 
riuscito  di  andare  più  addietro.  Oh  che  caratteri  scomunicati! 
dirà  ella.  È  vero.  Se  Dio  mi  desse  la  grazia  ch^  potessi  tornar 
costà'  (ciò  le  sia  detto  in  estrema  confidenza),  vorrei  ben 
ch'ella  si -mettesse  gli  occhiali,  e  fosse  meco  alla  scuola  per 
imparare  un  mestiere  disgustoso  sul  principio,  ma  gustosissimo 
nel  progresso.  Basta  ;  vedremo. .  > 

La  prego  di  scrivermi  con  sincerità  confidente,  come  rie- 
sca costi  il  Padre  Vecchi  gesuita.  In  una  bottega  d*  un  libraio 
vicino  all'osteria,  dove  io  fui  alloggiato,  vidi  la  Storia  fioren- 
tina di  Scipione  Ammirati  con  le  giunte  del  giovane,  in  due  tomi 
in  foglio.  Esso  librajo  ha  due  botteghe  unite.  Di  grazia,  mi 
onori,  senza  nominar  me,  di  intenderne  l'ultimo  prezzo;  per- 
chè, se  fosse  a  buon  mercato,  la  prenderei. 

Purtroppo  il  nostro  Padre  Pauli  senti  un  incomodo,  il  cui 
avviso  mi  fu  sensibilissimo.  Il-  Signore  Iddio  cel  conservi  sano, 
e  lunghissimo  tempo  ;  perchè  de'  pari  suoi  e'  è  inopia. 

In  occasion  di  vedere  il  nostro  signor  Dottor  Regali,*  mi 
favorisca  di  riverirlo  divotamente  per  mia  parte.  E  qui,  col  de- 
siderio d' ubbidirla,  le  rassegno  il  mio  vero  ossequio,  protestan- 
domi di  V.  R.  ec. 

m 

HI. 

Modena,  21  giugno  1715. 

Non  ha  il  Padre  Roncaglia  '  da  pensare  a  regalar  me,  che 
noi  merito  ;  ha  solo  da  prendersi  l' incomodo  d' inviar  qua 

*  La  prima  volta  che  il  Muratori  fu  in  Lucca  non  potè  vedere  che  di  fuga 
l'Archivio  Capilo]aTe,e  di  questo,  appena  il  repertorio;  come  dice  egli  stesso 
nella  aegueifte  Lettera  V. 

3  Matteo  Regali,  del  quale  è  parlato  anche  nella  noia  3  pag  25S,  era  uno 
di  que' pochi  medici  che  ad  esempio  del  Redi  in  Firenze  e  del  Fiorentini  in  Lurca 
coetanei  ed  .amici,  congiungeva  lo  studio  e  la  pratica  dell'arie  salutare  con  quello 
delle  Icttcj^e  e  delle  scienze. 

3  Altro  luminare  della  stessa  Congregazione ,  che  pubblicò  poi  1'  Universa 
Moralis  Theologia,  che  ebbe  l'onore  di  molle  ristampe,  e  due  fra  le  altre,  non 
son  molti  anni,  del  Giusti  tipografo. 
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un  esemplare  della  sua  eruditissima  opera  dogmatico-morale 
de'  Sacramenti  ;  perché  io,  veduta  che  V  abbia,  saprò  cosi  presso 
a  poco  dirgli  quante  copie  ne  possa  egli  inviare  da  esitare  in 
queste  parti,  nelle  quali  purtroppo  la  gran  serie  dei  flagelli  ha 
fatto  perdere,  se  non  la  voglia,  almeno  la  possanza  di  provve- 
dersi anche  de*  migliori  libri. 

Quando  verrà  l' operetta  del  Padre  Pauli,*  so  che  V.  R.  si 
prenderà  volentieri  la  briga  di  spedirmela.  Da  lui  ha  molto  che 
non  ho  lettere.  Il  Signore  Iddio  cel  conservi  per  benefizio  an- 
cora delle  scienze  e  delle  belle  arti.  Auguro  altresì  i^na  sanità 
felicissima  a  lei,  che  ha  tanto  merito  e  sì  bel  genio.  Ma  con  la 
soma  di  tante  sue  occupazioni,  non  so  come  ella  possa  ben  sod- 
disfare al  suo  genio  erudito.  Pure,  chi  fa  buon'economia  del 
tempo,  fa  anche  più  di  quello  che  si  possa  credere  o  sperare. 
Attenderò  a  sub  tempo  la  dissertazione  sopra  V  urna  di  cotesto 
santo  Martire. 

Non  mi  piacque  il  prezzo  della  storia  dell'Ammirato,  e  per- 
ciò altro  non  le  scrissi  intorno  a  questo.  Mi  furono  bensì  ca- 
rissimi i  saluti  del  nostro  signor  Canevari,  del  Padre  Costa,  e 
del  signor  Dottor  Regali;  all'  ultimo  de'  quali  io  la  supplico  di 
ricordare  il  mio  vero  rispetto. 

.     Con  pregarla  di  continuarmi  il  suo  stimatfssimo  affetto,  e 
con  tutto  lo  spirito  mi  ricordo  di  V.  R.  ec. 


IV. 


Modena,  19  luglio  \7\ò. 

Tutto  bene:  la  prudenza  e  V  amore  di  cui  mi  degna  V.  R. 
hanno  ben  preso,  e  meglio  incaminato  l' affare.  Staremo  dun* 
que  a  vedere  la  risoluzione  di  cotesto  Capitolo.  Ma  io  con  tutto 
questo  mi  truovo  anche  al  principio  del  viaggio,  e  ben  mi  dis- 
piace che  non  mi  sarò  abbastanza  espresso  nella  antecedente 
mia.  Il  mio  maggior  desiderio  sarebbe  di  visitare  cotesto  ar- 

*  Torna  male  a  dire  di  qual*  opera  parli,  se  non  forse  della  Disquisizione 
storica  della  patria  e  compendio  della  vita  di  Giacomo  Àmmannàti  ec.  Vf' 
scovo  di  Lucca  e  di  Pavia,  che  uscì  in  luce  presso  a  questo  Icmpoj  cioè  Lue* 
rai7l2,in-8. 
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chivio  episcopale,  '  ove  é  il  meglio  delle  antiche  pergamene* 
per  quanto  si  può  raccogliere  dalle' Memorie  di  Matilde  del  ce- 
lebre Fiorentini.  Pel  solo  archivio  di  cotesto  Capitolo  io  non 
saprei  bere  la  fatica  del  viaggio  sin  costà,  perchè  nel  catalogo 
dì  esso  io  non  osservai  cose  che  meritassero  tanto  incomodo, 
e  crederei  di  potermi  sbrigare  di  colà  con  poco,  e  in  uno  o  due 
giorni.  Perciò  mi  raccomando  sopra  ogni  altra  cosa  a  V.  R.  per 
V  archivio  del  vescovato.  Quando  mi  possa  essere  dato  V  adito 
in  esso,  allora  si  che  farò  animo,  alla  mia  poca  salute  per  ve- 
nirla a  riverire  in  persona.- E  io  ben  confido  di  ottenere  tal  li- 
cenza; si  perchè  chiedo  grazia  giusta,  e  costi  farò  sempre  più 
conoscere  la  mia  sincerità;  e  si  perchè  ho  si  buon  mediatore. 
Del  resto,  mi  regolerò  secondo  il  suo  prudente  parere  intorno 
alla  lettera  del  mio  padrone  serenissimo,  la  qual  nondimeno 
sarebbe  superflua,  se  si  volesse  credere  a  quanto  le  ho  scritto 
nell'antecedente  mia;  e  io  oso  dire  che  merito  che  mi  si  creda. 
Intanto  mille  grazie  alla  di  lei  amorevolissima  bontà,  alla  quale 
m'  auguro  di  ,poter  corrispondere  co'  fatti ,  e  massimamente  co- 
stì. E  con  ratificarle  il  mio  rispetto^  mi  confermo  di  V.  R.  ec. 

V. 

Modena,  i6  agestq  1715. 

Orsù,  la  decisione  è  questa:  con  tutto  il  buon  cuore  di 
V.  R.,  con  tutti  i  3uoi  amorevoli  e  premurosi  maneggi,  io  non 
potrò  per  quest'  anno  venire  a  trovarla.  S' io  venissi,  e  dovessi 
tornarmene  con  le  mani  sol  piene  di  mosche,  avrei  troppo  da 
rimproverare  me  stesso.  All'incontro,  l'aspettare  che  sia  costì 
bene  assicurata  la  grazia,  porterebbe  del  tempo;  ed  io  non  ho 
questo  tempo.  Sicché  risolvo  di  differire  ad  altro  tempo,  che 
spero  più  propizio,  il  prevalermi  de' suoi  benigni  uffizi;  e  in- 
tanto pi  moverò  per  pescare  in  altri  luoghi,  dove  probabil- 
mente incontrerò  maggior  fortuna.  Ciò  seguirà  fra  non  so  quanti 
giorni.  Non  vorrei  però,  che  per  questo  si  tralasciassero  le  di- 

*  Le  grandi  4ifficohà  die  ebbe  il  If  uratoTÌ  a  penetrare  negli  archivi  di  Lucca 

'  Tenivano,  quanto  a  quello  della  Repubblica,  oalla  gelosia  che  avea  delle  &ue  cirte 

(onde  non  potè  mai  esservi  ammesso);  e  quanto  agli  archivi  delle  chiese,  procr.* 

devano  pure  dalla  Repubblica  per  sue  contese  che  ayea  coi  duchi  di.Modena  ija 

ordine  al  santuario  di  San  Pellegrino,,  e  a  confin         ^ 

32' 
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ligenze  costì  ;  perchè,  se  si  ottenesse  il  placet  e  mi  restasse 
tempo,  forse  potrei  venire  dentro  1*  autunno ,  o  pure  in  prima 
altra  occasione.Per  conto  della  lettera  del  Serenissimo  non  posso 
dirle  altro  per  ora,  mentre,  avendo  io  ricevuto  solamente  jeri  la 
stimatissima  di  V.  R.,  non  mi  è  restato  tempo  di  comunicarne 
i  sensi  all'A.  S.  serenissima.  Un  punto  nulladimeno  di  gran  pre- 
mura si  è,  che  auando  non  vi  fosse  una  segreta  intelligenza  che  la 
lettera  del  padron'  serenissimo  dovesse  partorir  buon  effetto,  qui 
non  si  vorrà  azzardarla.  Ci  anderebbe  del  decoro  di  S.  A.  sere- 
nissima se  venisse  un  rifiuto;  anzi  il  vedersi  negato  un  favore 
che  nulla  costa  a  cotesti  signori,  che  è  giusto  e  che  ridonda  in 
gloria  loro,  non  potrebbe  se  non  partorire  dèlie  amarezze,  e 
de'  pensieri  da  rifarsi.  Ma  egli  è  ben  strana  cosa  che  abbia  da 
poter  più  costi  V  indiscretezza  d' uno  o  di  (Jue-,  centra  U  buon 
sengo  e  là  gentilezza  di  tanti  altri.  Ora  V.  R.  è  da  me  pregata 
di  parlar  chiaro  a  quei  signori  del  magistrato  che  ella  crederà 
più  proprii,  informandoli  bene  dello  stato  dell*  affare,  e  poscia 
d' avvisarmene;  che,  quand'  anche  le  sue  lettere  non  mi  trovas- 
sero qui,  mi  saranno  mandate  dove  sarò.  Da  èsse  io  prenderò 
le.  mìe  misure.  Intanto  me  le  protesto  io  sommamente  obbligato, 
perchè  persuasissìmo  del  suo  buon  cuore:  e  augurandomi  an- 
ch' io  le  congiunture  di  farle  conoscere  la  corrispondenza  del 
mio,  le  rassegno  il  mio  vero  ossequio,  e  mi  confermo  di  V.  R.  ec. 

VI. 

Ho  inteso  ijuantChjbasta  per  conto  dì  cotesti  Archivi.  A  suo 
tempo  verranno  le  preghiere  del  mio  padrone  serenissimo,  e 
intanto  si  porterà  costà  il  signor  Nicolao  Lucchesini,*  il  qujale 
vedrà  anch' egli  dì  disporre  dal  suo  canto  le  cose.  Ma  1*  ho  pre- 
gato di  non  far  passo  alcuno,  se  prima  non  avrà  parlato  con 
V.'  R.,  la  quale  mi  onorerà  di  suggerirgli  quello  che  le  parrà 

.  '  Dì  questo  Nicoho  Lttcchesini  trovo  scritto  nel  Bareni  (Famifflie  Lue» 
chesi)^  eh'  egli  morì  il  \  740  verao  la  fine  di  dicembre  nel  Finale  di  Moden»,  dove 
era  governatore,  e  che  prima  fosse  stato'ajo  de' principi  Francesco  e  Gian  Fede- 
rico d' Este.  Quindi  la  fiducia  del  Muratori,  che  per  suo  mezio  potesse  avere  l' io- 
lento. 
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più  Utile.  AI  medesimo  signore  ho  consegnato  i  due  primi  te- 
metti de*  miei  Anecdoti ,  acciocché  in  essi  ella  abbia  un  attc- 
stato del  mio  rispetto.  Adunque  si  compiaccia  di  stare  in  atten- 
zione delParriv.o  di  esso  signpre,  perchè  in  breve  si  partirà  per 
coteste  parti. 

Al  dottissimo  Padre  Roncaglia  i  Aiiei  dìvoti  ringraziamenti 
per  la  copia  del  suo  erudito  trattato,  che  mi  è  molto  caro.  L*  ho 
fatto  esporre  al  pubblìcQ  nella  bottega  del  Soliani^e  farò  dal 
mio  canto  ogni  diligenza  per  trovar  chi  ne  compri.  Ma  qui  i 
poveri  librai  gridano  alle  stelle,  perché  le  disgrazie  passate  e 
le  presenti  spezialmente  cadono  sopra  la  loro  professione. 

Orsù,  ho  letta  la  Lettera  spettante  allo  scoprimento  del  corpo 
di  San  Pantaleone,  ed  é  cosa  ben  fatta,  ben  fondata,  e  tale  che 
merita  di  far  qualche  comparsa  alla  luce.  Assai  ra^oni  e  lumi 
ha  V.  R.  addotto  per  mantenere  la  sua  patria  nel  possesso  *di 
cotesto  sacro  deposito,  e  mi  son  rallegrato  in  vedere  come  ella 
abbia  Ben  pescato  sì  ne*  libri  stampati ,  come  negli  Archivi.  So- 
lamente non  ho  inteso  perchè  abbia  lasciato  fuori  le  parole 
precise  del  chiarissimo  Fiorentini,*  il  quale  asserendo  la  tra- 
dizione antica  di  tal  possesso,  ed  essendo  persona  di  tanta  cre- 
dito, può  servire  d'ottimo  testimonio.  Per  me,  lascerei  andare 
che  la  chiesa  dei  Santi  Giovanni  e  Éeparata  fosse  tempio  di 
Diana,  o  pur  toccando  ciò,  mostrerei  di  non  fidarmi  molto.  Che 
Ottone  II  imperatore  fosse  detto  il  Sanguinario,  non  mi  sov- 
viene in  questo  punto.  Può  essere;  ma  so  bene  ch'egli  non 
cominciò  a  regnare  nel  962,  se  si  vuole  intendere  dell'imperio; 
perchè  Ottone  I  suo  padre  comandò  anche  per  molti  anni,  e  il 
prese  nel  967  o  966  per  compagno.  Sicché  rivegga  meglio  tal 
passo,  scrivendo  io  in  casa,  dove  non  ho  libri  da  chiarirmi. 
Non  caverei  argomento  con  dire,  essersi  spésso  denominate  le 
chiese  da*  sacri  depositi,  perché  infinitissime  sono  le  denomina- 
zioni senza  tali  depositi.  Prima  del  984  non  se  le  truova  dato 
tal  titolo.  Ciò  non  si  pruova  co*  passi  citati,  o  almeno  non  mi 

*  Ecco  le  parole  del  Fioreotini  nella  sua  edizione  del  Martyrologìumj 
Ldc0  i668  in  fol.  (di  coi  in  questa  Biblioteca  di  Lucca  conservasi  un  esemplare 
con  note  e  corresioni  in  margine  di  suo  pugno)  :  In  urbe  Luca  Thuscia  pa» 
tria  mea  jatn  olim  corpus  in  Basilica  SS,  Joanni*  et  Beparatat  tjniescere 
multorum  sofculorum  opiniofuit. 


380  LETTERE  AD    ALESSANDRO  POMPEO   BERTI. 

pare  spiegato  chiaro,  che  fossero  due  chiese  diverse  quella  di 
San  Giovanni  e  quella  di  San  Pantaleone.  Probabilmenle  erano 
una  sola.  Vegga  se  fosse  meglio  citar  solo  quei  passi  per  provar 
l'antichità,  e  non  per  fondarvi  sopra.  Non  ricgivo  io  che  il 
Lezionario  MS.,  n.  17,  sia  scritto  circa  il  1200,  da  ciò  ch'ella* 
scrive  con  queir  un  poco  più  modemQ.  Lascerei  stare  quel  ti^ 
telo  moderno,  e  asserirei  il  Codice  antico  del  1200.  Né  direi 
si  franco,  che  il  solo  motivo  di  andar  coÈi  il  Capitolo  della  Cat- 
tedrale fosse  il  trovarsi  ivi  il  sacro  corpo.  Basta  dire,  servire 
tal  rito  per  un  ragionevole  indizio  del  sacro  deposito ,  e  segui- 
tar poi  con  quel  Tanto  più  ec.  Più  innanzi  :  dall'  essersi  cele- 
brato r  uffizio  di  San  Pantaleone,  se  ne  vuol  dedurre  il  possesso. 
Se  vuol  dire  l'uffizio  solenne,  può  camminare;  ma  così  gene- 
ralmente parlando,  io  non  V  intendo,  perchè  quel  Santo  era  di 
quelli  de'qu^li  la  Chiesa  tutta  faceva  l'uffizio  il  di  28  di  lu- 
gho.  Si  che ,  pesar  meglio  questo  punto.  Il  resto  cammina  egre- 
giamente, e  stabilisce  in  maniera  calzante  l'assunto  suo.  Me  ne 
rallegro,  e  vivamente  la  ringrazio,  perchè  abbia  onorato  anche 
me  in  cotesta  sua  fatica.  Quando  avrò  ricevuto  risposta  da  lei, 
invierò  a  Venezia  i  suoi  fogli ,  e  pregherò  che  se  ne  faccia  un 
estratto.  Ma  poi  la  consiglierei  di  tradurre  essa  lettera  in  latino 
con  suo  comodo,  perchè  io  penso  di  inviarla  ad  Anversa  ai  Pa- 
dri Bollandisti,^  affinchè  la  stampino  a  suo  tempo.  Forse  allora 
caderà  un  giorno  a  lei  in  acconcio  di  darla  fuori  in  volgare  con 
altre  sue  cose.  Ihtanto,  rinovandole  la  memoria  del  mio  rispetto, 
più  che  mai  mi  protesto  di  V.  R.  ec. 

La  prego  di  tornare  a  vedere  se  cotesto  librajo  che  ha 
due  botteghe  non  lungi  dalla  piazza,  voglia  vendere  a  prezzo 
più  discreto  la  Storia  fiorentina  de' due  Ammirati  in  due  tomi, 
e  mi  scriva  l'ultimo  prezzo;  che  poi  risolverò. 

*  Pare  che  la  cosa  non  avesse  effetto,  meotre  i  Bollandisti  rendono  grazie 
della  relaiione  a  Mario  6glio  che  fu  di  Francesco  Mari.i  Fiprrnliiii. 


r 
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VII. 

Modena,  3  aprile  i71 6. 

Mi  capitò  poi,  mercé  delle  grazie  di  V.  R.,  la  difesa  delle 
mie  cosette  fatta  dal  reverendo  Padre  Paoli,*  e  in  essa  trovai 
anch'io  que* pregi  che  già  ella  vi  avea  ravvisato.  Stimo  ben 
fortunato  me  snll'aver  avuto  per  apologisti  esso  dottissimo  e 
savissimo  religioso,  e  il  signor  Avvocato  Amenta.'  Già  ne  ho 
scritti  ì  ringraziamenti  a  Napoli,  e  rendo  ora  i  dovuti  anche 
alla  di  lei  bontà  in  favorirmi. 

Ma  y.  R.  è  poeta,  e  poeta  spiritoso  e  facile;  di  maniera 
eh'  io  debbo  ben  rallegrarmene  assaissimo  con  esso  lei.  Certo 
ho  letto  con  gusto  il  libretto  inviatomi,  ciò  è  una  gran  testimo- 
nianza, eh'  ella  è  capace  dì  far  tutto  quello  che  vuole.  Animo 
pure,  ch'ella  anche  in  questo  riesce  con  felicità,  ed  io  non  vi 
truovo  se  non  da  lodare. 

Avrà  ella  veduto  costi  il  nostro  signor  Nicol aoLucchesini, 
e  ragionato  seco  del  mio  affare,  avendolo  io  pregato  di  pren- 
dere da  lei  que'  lumi  che  saranno  più  opportuni.  Mi  rimetto 
alla  loro  prudenza.  Da  lui  pure  intenderà  cosa  sia  degli  Anec- 
doti  che  già  consegnai  per  lei,  quando  non  gli  avesse  per  anco 
ricevuti.  Della  sua  lettera  intorno  a  San  Pantaleone  non  ho  finora 
risposta  alcuna,  perchè  il  signore  Zeno  non  era  contento  della 
propria  salute  ;  ma  spero  di  averne  in  breve.  Intanto,  con  rati- 
ficarle il  mio  rispetto,  mi  confermo  di  V.  R.  ec. 

*  Parlasi  qui  della  Difesa  delle  Censure  del  signor  Lodovico  jintonio 
Muratori  (Della  Perfetta  Poetial  contro  l'tiufrasio^  dialogo  di  due  Poeti  Fi" 
centini. 

3  AUudesi  a  Nicolò  Àmenta  di  Napoli,  amico  egualmente  del  Berti  e  del 
Muratori,  che  pure  area  preso  a  difender  quest'ultimo  contro  V Ertfrasio in  una 
Lettera  indiriszata  al  Paoli.  Nella  citata  raccolta  manoscritta  di  Lettere  al  P.  Berti 
se  ne  leggono  quattro  dell*  Amenta. 


' 
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Vili.  « 

L*  inchiesta  è  fatta  -  in  maniera  da  poterla  mostrare  occor- 
rendo. Soggiungo  ora  in  confidenza,  che  quando  fui  costi,  si 
adoperarono  per  favorirmi  il  signor  Mario  Fiorentini  e  il  si- 
gnor Dottor  Regali.  Trovai  delle  ombre  nei  signori  Canonici  per 
r  archivio  loro,  i  cui  soli  armari  mi  furono  mostrati.  Strana- 
mente si  figurarono  che  io  potessi  cercar  documenti  per  V  Im- 
peratore, e  fors'  anche  cohtra  di  Roma,  e  che  avrebbero  avuto 
dei  miramur  dal  Governo.  La  scusa  fu,  che  senza  licenza  del 
Capitolo,  il  quale  noi>  si  poteva  allora  adunare,  non  poteva  la- 
sciarsi copiare.  Informai  di  tutto  il  signore  Arciprete,  che  tro- 
vai galantuomo  e  ben  disposto  non  meno  del  signor  Regali,  e 
"  me  ne  venni  via,  perchè  infatti  aveva  fretta.  Mi  fu  detto  in  con- 
fidenza, che  il  signor  Mario,  tutto  che  mio  si  buon  amico,  era 
stato  egli  il  promotore  di  tali  ombre,  le  quali  francamente  ri- 
peto che  non  èonvengono  alla  prudenza  di  cotesti  signori,  e 
oflendono  me,  e  chi  è  mio  padrone.  Era  in  villa  Monsignor  Vi- 
cario Generale,  e  Monsignor  Vescovo  non  era  per  anche  en- 
trato :'  sicché  né  pur  ivi  si  potè  penetrare.  Di  tutto  avviso 
V.  R.,  acciocché  ben  consideri  di  chi  possa  valersi,  di  chi  fidarsi. 
Fu  anche  scritto  che  il  signor  Nicolao  Lucchesini,  il  quale 
scrisse  costà  dopo  il  mio  ritorno  in  patria  per  persuadere  che 
io  doveva  essere  esaudito,  avesse  maggiormente  imbrogliata  la 
faccenda.  Comunque  sia,  dico  di  chiedere  una  cosa  giusta  j  una 
cosa  decorosa  per  cotesta  città,  e  lontanissima  da  ogni  timore 
di  pentimento,  anzi  da  abbracciare  a  due  mani;  e  che  se  non 

*  Questa  lettera,  eh*  è  senza  data,  nella  Baccolta  di  Lettere  del  M.tno- 
scritto  già  citato  alla  nota  1,  pag.  373,  è  posta  dopo  la  sus!»cguente  del  dì  4  set- 
tembre del  1716.  Noi  crederemo  doverla  invece  anteporre,  scni1>randocì  dal  coa- 
*     testo,  che  fosse  scritta  innanzi  al  mese  di  agosto,  forse  di  quel  medesimo  anno. 

^  M  tS'i  parla  qui  di  una  sua  lunga  eruditissima  lettera  intorno  all'ufi^ 
lità  che -reca  alle  città  il/ar  vedere  agli  intendenti  ^li  Archivi  loro,  a  me 
indirizzala,  la  quale  rimase  in  mano  di  m-^nsignor  Vescovo  Calchi,  n  Cosi 
in  una  nota  di  pugno  del  P.  Berti.  Peccato  che  questa  Lettera,  che  dovè  essere 
molto  bella  e  calzante,  non  siasi  ritrovata  nell'  Archivio  dell'  arcivescovato  di 
Lucca ,  per  quante  ricerche  si  bieno  fatte.  > 

'  Pare  dunque  che  il  Muratori  fosse  in  Lucca  la  prima  volta  nell'autunno 
del  1714.  Nel  qual  anno  ebbe  l'arcivescovato  Genesio  Calchi  Milanese. 
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la  ottenessi,  la  troverei  una  durezza,  che  non  saprei  digerire, 
perchè  non  vi  è  né  vi  sarà  motivo  apparentemente  giusto  di 
negarmi  ciò  che  ho  in  tanti  altri  luoghi  conseguito. 

Ora  io  prego  V.  R..  giacché  di  lei  mi  fido  più  che  d' ogn! 
altro,  che  comunichi  questi  miei  sentimenti  ad  alcuno  di  co- 
testi suoi  più  savi  e  più  autorevoli  religiosi.  Tale  credo  io  che 
sia  il  Padre  Sardi.*  Poscia  consulti  come  si  debba  regolare  per 
ottenere  il  fine,  e  a  chi  debba  parlarsene;  e  se  fosse  meglio  il 
far  venire  la  lettera  ducale  prima  d*  altri  passi,  non  tarderò  ad 
inviarla.  Ayuto  T  assenso  delta  Repubblica,,  mi  figuro  che  non 
si  penerà  ad  ottenerlo  anche  da  Monsignor  Vescovo  e  dai  si- 
gnori Canonici,  e  potrebbono  raccomandarlo. loro  gli  stessi  mi- 
nistri della  Repubblica.  Rimetto  alla  sua  prudenza  il  confidare 
quanto  occorre  al  signore  Regali,  o  pure  il  tacere  per  ora.  Se 
avrò  adito  di  venire,  verrò,  a  Dìo  piacendo,  dopo  la  metà  d'ago- 
sto. E  V.  R.  non  inutilmente  mi  favorirà  della  sua  amorevole 
assistenza  per  impratichirsi  degli  antichi  scomunicati  caratteri. 
Cercheremo  anche  conto  di  San  Pantaleone.  Con  che  di  nuovo 
la  riverisco,  con  riposarmi  tutto  sopra  il  di  lei  buon  cuore  ec. 

Per  motivo  di  buona  politica  verso  cotesti  signori  che 
pajono  alquanto  ombroselti ,  e  per  rispetto  a  chi  mi  ha  compar- 
tito tante  grazie  costi,  la  prego  di  trovare  il  signor  Alessandro 
Buonvisì  col  .fine  di  portargli  i  miei  rispetti;  e  poi  ella  come 
ella,  ridendo,  gli  conti  la  buona  ventura  che  ci  è  toccata,  e  cavi 
anche  fuori  la  lettera,  e  gliela  legga,  essendo  meglio  che  sap- 
pia da  me  più  che  da  altri  quanto  mi  è  occorso  contro  mia  vo- 
glia. L' assicuro  che  siam  di  mal  umore,  e  questo  crescerà,  se 
le  grazie  durano.  Di  nuovo  la  riverisco,  e  la  prego  di  riverire 
il  gentilissimo  Padre  Trenta.' 

*  Ragiona  a  questo  luogo  del  P.  Giuseppe  Sardi  della  slessa  Congregazio- 
ne, a«sai  buon  oratore,  di  cui  si  hanno  a  atampa  aa  oraaione  funebre  in  morta 
del  cardinale  Buonvisì  e  un'operetta  ascetica. 

3  Due  Padri  Trenta  erano  a  un  tempo  in  detta  Congregazione,  cioè  un 
Cesare  e  un  Alessandro,  ambedue  scrittori  di  Vile  di  Santi  o  Venerabili,  onde 
non  può  definirsi  di  quale  de' due  parli.  * 
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IX. 

Modena,  4  sellenibre  1716. 

Rispondo  alle  ultime  due  di  V.  R.  con  dirle,  che  a  Dio  pia- 
cendo le  darò  costi  la  risposta:  Fatta  la  Natività  della  Vergine, 
starò  poco  a  mettermi  in  viaggio;  e  fra  le  cose  ch'io  maggior- 
mente desidero ,  si  è  quella  di  poter  godere  la  conversazione  dì 
un  si  onorato  e  zelante  amico,  qual*  è  V.R.  La  locanda  mi  sarà 
gratissìma,  e  a  nessun  altro  patto  mi  sarei  accomodato.  Cosi  in 
altri  paesi  ho  fatto,  e  con  tutti  i  contrasti  de*  padroni  ed  amici, 
r  ho  vìnta  io.  Le  protesto  nondimeno  le  mie  obbligazioni  anche 
pel  suo  cortese  animo,'  e  confermandole  il  mio  indelebil  osser 
quio,  mi  ricordo  di  V.  R.  ec. 

X. 

Modena,  12  dicembre  1716. 

Appunto  occupazioni,  ma  non  di  studio,  che  mi  rubano 
sgli  amici,  ed  anche  a  me  stesso;  ma  quel  che  è  peggio,  testa 
fiacca  talmente,  eh*  io  da  molte  settimane  non  ho  potuto  nep- 
pure scrivere  una  dozzina  dì  lettere.  Sia  fatto  il  volere  di  chi 
ci  regola  dall'  alto.  Ripiglio  ora  la  lettera  di  lei  del  novembre 
passato,  e  rispondo  nello  stesso  tempo  air  altra  delPottobre  sca- 
duto. Ringrazialo  il  Signore,  perchè  suppongo  riavuta  dalla  sua 
malattia  la  signora  sua  madre,  argomentandolo  io  dal  non  ve- 
dere eh*  ella  me  ne  parli  più. 

M'è  finóra  mancato  il  tempo  di  cercare  i  fogli  già  manda- 
timi delle  lettere  dì  Santa  Caterina.'  Lì  troverò,  e  poscia  saprò 
dirle  di  quali  altri  io  sia  senza.  Jeri  il  nostro  signor  Gigli  me 
ne  mandò  sette,  contenenti  annotazioni  di  lingua,  e  insino  con 
caratteri  arabici:  tutta  gloria  della  stamperia  Venturina. 

Mi  sono  stati  carissimi  ì  benigni  saluti  de'  signori  Alessan- 

'  Pare  che  il  P.  Berli  d'accordo  co' suoi  Religioni  gli  avesse  o£Perto la  casa. 

-  Porla  della  edicione  delle  opere  di  Santa  Caterina,  che  allora  si  faceva  in 
Lucca  per  cura  di  Girolamo  Gigli.  E  nella  citata  raccolta  manoscritta  di  Lettere 
al  P.  Berti  se  ne  leggono  Irentasei  di  esso  Gigli,  rbe  illustrano  assai  le  questioni 
intorno  a  quella  edizione. 
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dri ,  Buonvisi  e  Guinigi,  del  signore  Lippi,  e  del  signor  Crislo- 
fani,  e  del  Padre  Trenta.  La  prego  in  prima  occasione  di  rin- 
graziarli tutti,  e  di  conservarmi  nella  loro  grazia.  Dica  al  signor 
Cristofani,  che  1*  ho  servito  de*  rimproveri  al  nostro  signor  Ghe- 
rardi;  il  qnale  senza  alterarsi  m' ha  imposto  dì  cordialmente  ri- 
verir lui  e  V.  R. 

Avrà  il  pubblico  quest*  obbligo  di  più  a  V.  R.,  di  aver 
mosso  il  nostro  signor  Mario  a  divulgare  la  biblioteca  lucchese. 
Più  però  di  queir  indice;  son  io  persuaso  che  piacerà  la  com- 
piuta relazione  che  ne  è  per  dare  il -Padre  Berti.  Animo  dun- 
que a  pubblicare  la  prima  parte;  *  che  intanto  le  verranno  soc- 
corsi dagli  amici,  e  probabilmente  calerà  ad  altri  la  voglia  di 
preoccupare  un  posto  che  era  a  lei  dovuto. 

Appena  dopo  il  mio  ritorno  alla  patria,  scrissi  al  Padre 
Pauli,  e  mi  truovo  anch'io  senza  sua  risposta:  non  ne  so  il 
perchè,  ma  son  certo  che  non  per  mancanza  d' affetto.  Con  che 
ratificando  a  lei  il  mio  ossequiò,  mi  confermo  di  V.  R.  ec. 

XI. 

•  Modena,  20  agosto  1717. 

Sempre  più  tocco  con  mano  quanta  sia  la  gentilezza  sua, 
quanta  la  sua  bontà  verso  di  me.  Adunque  premetto  l'accetta- 
zione delle  grazie  di  V.  R.,  e  insieme  i  dovuti  ringraziamenti. 
S' ingegni  pur  ella  di  raccogliere  quanto  potrà  degli  scritti  del 
buon  Padre  Se^neri  juniore;  ma  si  ricordi,  ch'io,  [oltre]*  la  me- 
ditazione sopra  la  Vita  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  ne  ho  tre 
altre  sopra  la  di  lui  Passione,  ed  una  sopra  il  Santissimo  Sa- 
cramento, e  però  queste  non  si  incomodi  per  inviarmele.  Ho  pa- 
rimente un   lungo   ma  bellissimo  esame  sopra  l'  Ubbidienza. 
L'istruzione  sopra  le  Conversazioni  fu  ristampata  qui,  e  per 
conseguente  non  ne  mancano.  Mi  sarebbe  cara  la  predica  di 
.  lui  sopra  la  Beata  Vergine,  e  la  cercherò;  ma  non  lasci  di  cer- 
carla anch'  ella.  Faremo,  se  Dio  vorrà,  questo  bene  al  pubblico , 
ed  io  corrisponderò  alle  finezze  di  V.  R.^ 

*  Vedasi  la  nota  di  numero  3,  Lettera  1. 

'  Questa  parola  mancante  nell' originale,  e  al  senso  necessaria,  viene  da  noi 
<up|)liia  coi  segni  per  ciò  addottati  dai  compilatori  di  questo  volnme. 

'  Questo  l»cnc  fu  fjllo  colla  edixione  uscita  più  tardi  in  Modena,  cotuc  si 
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Parti  poi  di  qua  il  riveritissimo  signor  Nicolao  Gigli  qaasi 
ali*  improvviso;  laonde  non  potei  consegnargli  il  libro  destinato 
al  signor  Lippi;  e  fors*  anche,  se  avessi  voluto  io,  non^  avrebbe 
potuto  portarlo  egli,  per  aver  troppe  cose  proprie,  ^arte  delle 
quali  è  anche  restata  qui.  Mi  raccomanderò  al  signor  Lucche- 
sini.  Perchè  poi  non  potei  restituire  la  visita  ad  esso  signor  Gi- 
gli, prego  y.  R.  di  soddisfare  nella  miglior  maniera  a  questo 
mio  debito,  e  insieme  al  distintissimo  rispetto  che  professo  a 
sì  degno  cavaliere;  il  quale  ha  lasciato  qui  gran  fama  della  sua 
saviezza,  probità,  disinvoltura  ec.  :  cioè  la  prego  di  essere  a  ri- 
verirlo divotamente  per  parte  mia,  e  a  rallegrarmi  del  suo 
prospero  ritorno  alla  patria,  con  ricordargli  ancora  le  tante  mie 
obbligazioni. 

Questo  Soli'ani  librajo  ha  inviato  costà  una  balletta  di  libn 
di  sua  bottega  con  indirizzarla  al  Venturini;  e  perchè  sa  non 
prendonsi  i  librai  gran  premura  per  lo  spaccio  de'  libri  al- 
trui ,  mi  ha  pregato  di  raccomandar  costi  a  qualche  amico  que- 
sto suo  affare.  Vegga  dunque  V.  R.  se  può  giovargli  in  cosa  al- 
cuna; che  gliene  resterò  tenuto  anch'io. 

Innanzi  che  termini  il  corrente  mese,  dovrebbe  esser  ter- 
minata la  stampa  delle  mie  Antichità  Estensi.  Mi  augurerò  pronta 
congiuntura  per  fargliene  avere  una  copia.  E  con  ratificarle  il 
mio  ossequio,  mi  confermo  di  V.  R.  ec. 


XII. 


Spettano,  24  settembre  i717. 

Mi  Stupisco  come  non  sia  per  anche  giunta  a  V.  R.  una 
mia,  che  le  scrissi  hji  già  molti  giorni,  con  V  avviso  che  mi  era 
pervenuto  il  primo  involto  coli*  operette  del  Padre  Segneri. 
Soggiungo  ora,  che  in  casa  mia  in  città  è  stato  consegnato 


disse  a  pag.  278,  n»  3,  col  titolo  :  Fila  dei  P.  Paolo  Segneri  ec.  descritta  da 
Lo'dot^ico  Antonio  Muratori,  con  alcune  operette  spirituali  composte  dal 
medesimo  religioso.  A  facce  XIV  della  prefaiìone,  parlando  il  Muratori  degli 
Eserciij  ec.  alle  monache,  dice  così:  ««Eccoli  tali  quali  furono  a  me  trasmessi  dal 
P.  Alessandro  Berli  Lucchese  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio ,  amico 
mio,  e  prrsona  per  la  sua  eruditione  già  nota  fra  i  letterali.  >* 
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un  altro  involtino  che  veniva  da  Lucca;  e  questo  sarà  Tallro, 
di  cui  y.  R.  mi  parl'a  neir  ultima  sua.  Ma  guest'  ultimo,  per  es- 
sere io  in  villa  y  non  P  ho  per  anche  potuto  leggere.  Subito  che 
mi  sarò  restituito  alla  città,  le  parlerò  meglio  ancora  dì  que- 
st'  altro,  siccome  ho  fatto  del  primo  nella  lettera  che  non  vor- 
rei si  fosse  smarrita.  Faccia  pur  ella  copiare  il  resto  degli  Esa- 
mi, e  cerchi  la  prèdica  sopra  la  Beata  Vergine;  che  mi  sarà 
tutto  caro.  Leggerò  la  prefazione,  e  me  ne  servirò.  Intanto,  con 
ringraziarla  dei  continuati  favori,  le  ricordo  il  mio  ossequio,  e 
con  tutto  lo  spirito  mi  rassegno  di  V.  R.ec. 

Farò  sapere  al  signor  dottore  Giuseppe  Tommasi  quanto 
ella  noi  ha  ordinalo. 

XIIL 

Modena,  8  ottobre  17i7. 

< 

Come?  collera  in  me,  o  poca  memoria  di  V.  R.?  Non  sia 
mai  ciò.  Tutte  le  carte  da  lei  inviatemi  sono  in  mia  mano,  ed 
io  le  ho  risposto  coli*  avviso  di  essere  giunto  il  tutto,  ed  ora  le 
replico  con  aggiungere  i  miei  più  divoti  ringraziamenti  per  le 
finezze  da  lei  meco  usate  in  tal  congiuntura.  Se  la  villa  mi  ha 
repduto  negligente  in  rispondere,  spero  che  ella  mi  avrà  com- 
patito. Ora,  tutte  queste  operette  faranno  buona  figura,  se  a  Dio 
piacerà  che  vedano  la  luce;  ma  è  un  gran  tradimento  quello 
che  si  fa  in  Genova  e  al  pubblico  e  alla  memoria  del  Padre 
Segneri ,  nel  volere  occulta^  ciò  che  sarebbe  di  benefizio  comu- 
ne.* L'ultime  scritture  son  piene  veramente  d'errori;  ma  le 
correggerò.  La  prefazione  di  V.  R.  non  si  è  las^ciata  vedere:  la 
mandi  pure,  che  la  leggerò  volentieri,  e  se  ne  farà  buon  uso^ 
•  Ma  intorno  a  ciò  ho  ben  da  dirle  di  più.  Chi  sa  che  dopo 
aver  preparato  tutto  qui  per  ristampare  la  Vita,  io  non  mi  volga 
anche,  a  Lucca  per  tale  ristampa?  Io  sono  tuttavia  in  forse,  veg- 
gendo  che  questo  stampatore  Capponi ,  occupato  da  altri  impe- 
gni, non  vuol  promettere  di  sbrigar  la  cosa  se  non  nello  spazio 

« 

<  Parla  di  un  tale  di  Genova,  che  dopo  la  morte  "del  P.  Segneri  e  deir  abate 
Jacopo  Lomellinó,  s* imposietsò  delle  carte  di  esso  P.  Paolo,  come  dice  il  Mura- 
lori  nella  prefasiooe  citatt. 
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di  mesi  e  mesi:  il  che  non  mi  piace.  Era  già  all'  ordine  la  Vita 
colle  giunte  e  correzioni  dell*  autore;  ma  io  non  avrò  difficoltà  ' 
di  inviarla  costà  occorrendo.  E  però  la  prego  di  dirmi,  se  in  tal 
caso  costi  si  troverà  stampatore  che  a  sue  spese  faccia  la  ri- 
stampa suddetta;  eh'  io  poi  prenderò  le  mie  misure.  E  se  ciò  si 
facesse,  s' intenderebbe  lo  stesso  del  tomo  secondo. 

La  Canzone  di  V.  R.  ha  de'  bellissimi  colori  poetici,  ed  ha 
preso  un  alto  argomento,  a  cui  ha  ben  corrisposto.  Mi  rallegro 
con  esso  lei,  perchè  in  tutti  gli  stili  ella  sa  farsi  onore;  e  la 
ringrazio  ancor  io  di  questa  confidenza. 

L'Abate  Tommasi,  per  quante  diligenze  io  abbia  fatto,  non 
st  truova  in  città.  Mi  dissero  che  tuttavia  si  tratteneva  in  villa, 
ed  io  caricai  persona  di  quanto  V.  R.  mi  aveva  commesso  da 
dirgli.  Finora  non  ne  ho  potuto  saper  altro";  e  voglia  Dio  che 
torni  in  tempo  eh'  io  possa  colla  viva  voce  sollecitarlo. 

Fu  a  favorirmi  il  signor  Dottor  Gagna,  persona  dotta  e  spi- 
ritosa; e  mi  favori  del  suo  Trattato,  che  mi  fu  ben  caro.  Se  una 
volta  uscirà  tutto  il  Vocabolario  Gigliano,  siccome  spero,  la  p^r- 
secuzion  fiorentina  l'avrà  talmente  accreditato,  che  se  ne  farà 
spaccio  grande.*  A  suo  tempo  ne  bramerò  una  copia,  ma  con 
patto  espresso  di  lasciarmene  pagare  il  costo. 

Ho  rallegrato  il  Soliani  con  le  buone  nuove  della  balletta 
de'  suoi  libri.  E  qui,  con  ratificarle  il  mio  rispetto,  mi  confermo 
di  V.  R.  ec. 

XIV. 

Modena,  9  novembre  4717. 

L'Ognissanti  ha  dovuto  aver  richiamato  V.  R.  in  città: 

* 

adunque  posso  aspettare  in  breve  qualche  altra  risposta  sua  m-  « 
torno  al  trovare  costi  chi  a  sue  spese  ristampi  la  Vita  delPa- 
'dre  Segneri.  Già  mi  scrisse  il  Padre  Galluzzì,  che  da  Lucca, 
ma  non  so  da  quale  stampatore,  gli  era  venuta  l'esibizione  della 
ristampa;  ma  egli,  sul  supposto  che  si  avesse  a  fare  in  Modena, 
non  accettò  il  partito.  Sembra  a  me  difficile  ottenere  T  intento  m 
Venezia,  perchè  in  quelle  parti  non  è  stato  ben  conosciuto  q^C" 

*  Sì  vedano  le  noie  1  a  pag.  213,  e  5  a  pag.  290. 
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Sto  buon  servo  di  Dio.  Tuttavìa,  ia  casodi  disperazione,  tenterò 
ancora  quel  guado. 

Quello  che  più  mi  dispiace,  si  è  che  V.  R.  sia  per  allonta- 
narsi troppo  da  me,  e  T  assicuro  che  tal  nuova  mi  rammarica 
non  poco.  Ma  sia  fatta  la  volontà  di  Dio.  In  ogni  luogo  le  terrà 
dietro  il  mio  affeyio,  e  sipero  che  V.  R.  mi  continuerà  ad  onorare 
del  suo. 

Purché  gli  esami  che  restano  da  mandare,  non  eccedano 
la  misura  d' un  plico  di  lettere,  me  li  mandi  pure  per  la  posta, 
perchè  io  sono  esente.  Possono  venire  quattro  fogli  insieme.  Se 
fossero  più,  ne  faccfa  due  plichi.  Mi  saranno  carissimi.  Impe- 
rocché, debbo  dirle  che  mi  son  posto  dietro  a  disporre  con  or- 
dine tutti  gli  Esercizi  del  Padre  Segneri,  e  a  supplire  il  meglio 
che  saprò  quello  che  manca,  di  modo  che  non  sieno  più  pezzi, 
ma  un  tutto.  Ho  ancora  intrapreso  a  distendere  anch'  io  alc\me 
memorie  della  vita  del  Padre  Segneri,  che  non  mi  pajono  toc- 
cate dal  Padre  Galluzzi;  e  cosi  avremo,  a  Dìo  piacendo,  un  al- 
tro tomo,  che  non  dovrebbe  dispiacere.  Veramente  non  istò  bene 
della  testa;  ma  il  Signore  Iddio  mi  ajuterà. 

Con  che  caramente  riverendola,  le  rassegno  il  mio  osse- 
quio. Di  V.  R.  ec. 

XV. 

Modena,  6  giugno  i720. 

Adunque,  ben  giunta  la  Vita  del  Padre  Segneri  con  gli  Eser- 
cizi a  V.  R.,  e  ben  giunta  a  me  la  dolcissima  nuova  della  di 
lei  ottima  salute,  e  del  suo  costante  benigno  affetto  verso  di 
me.  Ch'  io  abbia  fatta  menzione  di  lei  era  obbligo  di  gratitu- 
dine; e  vorrei  che  il  mio  cuore  verso  i  miei  btioni  amici, 
fra'  quali  è  uno  de*  primi  V.  R.,  fosse  palese  a  tutto  il  mondo. 
Ma  ella  doveva  essere  men  digiuna  nella  sua  lettera:  cioè  do- 
veva supporre  chMo  avessi  inteso  con  piacere  come  se  la 
passi  ella  presentemente  co' suoi  studi,  e  quali  sieno  i  di  lei 
impieghi,  perchè  ho  troppo  interesse  in  lutto  ciò  che  riguarda 
la  di  lei  persona.  In  quanto  a  me,  poca  sanità,  svogliatezza  del 
mondo,  e  benché  non  si  stia  mai  in  ozio,  pure  nulla  si  fa  di 
bene  o  di  buono.  Sia  sempre  come  vuole  il  Signore.  Ma  qua- 
ssù 
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lanque  io  mi  sia,  eccomi  tutto  accenni  di  V.  R.,  e  desideroso 
che  ella  mi  conservi  il  suo  stimatissimo  affetto. 

Non  vo'  lasciar  di  dire  che  avrei  caro  che  s' informasse 
se  costi*  si  trovi  storia  alcuna  manoscritta  e  inedita  di  cose  av- 
venute prima  del  1500,  e  molto  più  se  prima  del  4400, 4  300  ec. 
Ne  ho  io  raccolto  molte  di  queste  parti  d' Hfilia  inedite.  Nulla 
ho  di  cotesti  paesi.  Forse  ne  potrei  fare  onore  ali*  Italia  un 


giorno. 


Con  ratificarle  il  mio  vero  rispetto,  mi  confermo  di  V.  R.  ec. 

XYl. 

Modena,  20  aprile  1723. 

Giacché  le  mie  lettere  sanno  trovare  V.  R.  anche  in  code- 
sto romitaggio,*  me  ne  son  rallegrato  forte,  a  misura  di  quel 
vero  affetto  e  di  quella  stima  distinta ,  che  professerò  sempre 
al  di  lei  merito  ed  ottimo  cuore.  Già  ho  gustato  i  documenti  che 
ella  nuovamente  mi  ha  inviato,  e  che  compariranno,  a  Dio  pia- 
cendo, nel  tomo  apposta,  che  spero  di  formare  con  le  memorie 
antiche  degli  Archivi,  Gliene  rendo  vivissime  grazie:  e  poiché 
la  veggo  così  ben  animata  dalla  sua  gentilezza  a  procurarmi 
altri  soccorsi,  crescono  le  mie  obbligazioni  ;  e  non  mancherò  a 
suo  tempo  di  attestarle  al  pubblico.  Ma  sopra  tutto,  la  prego  di 
trovarmi  ed  inviarmi  quella  cronichetta  di  Lucca,  perchè  sap- 
pia eh*  io  non  ho  finora  cosa  alcuna  di  quella  città  da  produr- 
re. Nulla  vi  osservai,  fra  tante  stotie  manoscritte  che  ivi  si  con- 
servano, scritto  prima  del  4500.  Mi  son  raccomandato,  ma 
indarno  finora.  Almeno  darò  questo  poco,  se  non  potrò  di  più. 

Per  conto  della  gran  Raccolta,'  mancano  solo  alcuni  pochi 
tagli  in  rame,  e  subito  usciranno  i  due  primi  tomi.  Si  lavora 
presentemente  al  terzo  tomo.  Mia  gran  fortuna  è  stata  quella  di 
trovare  una  società  di  cavalieri  in  Milano,  ohe  fanno  essi  tutta 
la  spesa  della  stampa.  Quando  si  daran  fuori  essi  tomi,  io  non 
lascerò  di  farla  servire,  e  farò  inviarli  al  Padre  Zeno.* 

<   Cioè  a  Napoli  dove  allora  abitava  il  P.  Berti. 
^  La  diiexione  di  questa  Lettera  è  :  «Roma,  per  l' Aquila  al  Vasto.» 
^  Accenna  alia  sua  grand*  opera  Rerum  Italicurunt  Sciptores. 
*  Pier  Caterino  Zeno,  fratello  del  celebre  Apo'slolo,  e  coDtinualore  del  Gior- 
aale  de' letterali  d'Italia. 
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Ultimamente  da  Venezia  é  passato  a  Roma  il  Padre  Pauli, 
e  presto  s'invierà  verso  Napoli.  Io*  qui  tutto  pronto  ad  ubbi- 
dirla; e  desiderando  ch'ella  una  una  volpassi  a  cielo  miglio- 
re, le  rassegno  il  mio  rispetto,  e  mi  confermo  di  V.  R.  ec. 

Di  nobili  documenti  aveva  una  volta  il  Monastero  Casau- 
riense  fondato  su  quel  di  Pescara.  Gii  ha  la  Biblioteca  del  Re 
di  Francia  in  un  antico  registro.  Ho  scritto  per  vedere  se  po- 
tessi ottenerne- copia.  Come  «ta  ora  esso  Monastero ?*  Mi  imma- 
gino che  sia  privo  affatto  d*  antiche  memorie. 

a 

XVII. 

Modena,  18  agosto  1723. 

Mi  ha  fatto  molto  negligente  in  rispondere  agli  ultimi  ca- 
ratteri di  V.  R.  la  mia  poca  sanità ,  per  ristoro  delibi  quale  mi 
trovo  ora  in  villa.  Godei  molto  di  quanto  ella  mi  scrisse  intorno 
alle  reliquie  del  Monastero  già  celebre  Casauriense,  la  cui  Cro- 
naca antica  si  conserva  in  Parigi,  senza  essermi  riuscito  di  ot- 
tenerla. Vi  si  contengono  di  belle  memorie;  ed  è  un  nulla 
quanto  ne  ha  rapportato  V  Ughelli.  Ma  l' Italia  non  V  ha. 

Auguro  air  ottimo  di  lei  genio,  o  per  dir  meglio  a  me  stes- 
so, che  le  venga  fatto  di  scoprire  in  cotesto  circonvicine  parti 
altri  antichi  documenti,  che  contengano  qualche  cosa  di  dis- 
tinto 0  per  gli  personaggi  che  ivi  sieno  nominati,  o  per  la 
materia. 

Fra  pochi  giorni  dovrebbono  uscire  in  luce  i  due  primi 
tomi  della  gran  Raccolta,  e  già  si  avvicina  al  fine  il  terzo,  che 
abbraccia. le  Vite  dei  Papi  d'Anastasio,  colla  giunta  dell'altre 
inedite  fino  al  4330.  Avrò  ben  presente  alla  memoria  il  di  lei 
desiderio. 

Desidero  io,  all'  incontro,  che  si  accorci  il  tempo  di  cotesta 
sua  onorata  ma  non  molto  gustosa  dimora ,  e  che  al  di  lei  me- 
rito sia  data  stanza  di  miglior  garbo,  ed  anche  più  vicina  o 
comoda  per  li  suoi  amici,  non  che  per  lei; 

Con  che,  rassegnandole  il  mio  rispetto,  mi  confermo  di 
.  V.  R.  ec. 

*  Pare  omesso,  o  sottinteso  non  troppo  nalnraloìcnte,  sono  o  sto. 
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XVIII. 

Modena,  14  ottobre  1733. 

Son  già  usciti  in  pubblico  i  due  primi  tomi  della  gran  Rac- 
colta, che  si  stampa  in  Milano,  e  spero  che  sien  tali  da  fare 
onore  per  la  bellezza  della  stampa  ali*  Italia  tutta.  Mostrò  V.R. 
desiderio  di  averne  una  copia:  per  questo  gliene  porto  l'av- 
viso, acciocché,  se  li  vuole,  mi  faccia  sapere  e  la  sua  voloota 
e  la  via  che  posso  tenere  per  farglieli  avere  in  celesta  remota 
parte  del  mondo.  In  Milano  costa  ogni  tomo  lire  20  di  quella 
moneta;  e  15  soldi  di  essa  moneta  fanno  un  paolo.' 
^  Spero  che  ella  avrà  ricevuto  un*  altra  mia,  scrittale  setti- 
mane sono .  e  desiderando  ottime  nuove  della  di  lei  salute,  e 
del  quando  ella  sia  per  ritornare  nel  mondo  conosciuto,  le  ras- 
segno il  mìo  rispetto,  e  mi  confermo  di  V.  R.  ec. 

XIX. 

Modena ,  4  agosto  4724. 

Non  perchè  V.  R.  dimori  in  cotesto  romitaggio  vo' io  di- 
cendo di  non  volerle  scrivere ,  ma  si  bene  il  mio  desiderio  e 
di  scrìverle  fuori  di  cotesto  romitaggio.  E  pure  nulla  mi  dice 
ella  della  sua  liberazione.  Gran  cosa  che  i  suoi  superiori  la- 
scino come  perire  un  talento ,  che  potrebbe  spiccar  tanto  m 
qualche  ampio  teatro  !  Io  non  lascio  di  spronare  co*  desiderii  la 
buona  ventura,  tanto  che  riporti  la  di  lei  amatissima  persona 
in  questi  nostri  più  amorevoli  e  gustosi  paesi. 

Aveva  io  scritto  di  volerle  inviare  di  qua  i  tomi  finora  stam- 
pati Rerum  Italicarum.  Ma  essendosi  poi  risoluti  que' signori  che 
fanno  la  stampa  a  loro  spese  in  Milano,  d*  inviarne  molte  copie 
a  dirittura  al  Padre  Zeno,  acciocché  le  distribuisse  a  chi 
n'avesse  avuta  voglia,  e  considerando  io  che  il  porto  sarebbe 
costato  più  inviandole  da  Modena,  desistei  dall' impresa ,  e 
tanto  più  che  delle  copie  inviate  qua  n*  ebbero  poi  bisogno  m 

*  Venlisei  in  venlisetle  paoU  il  tomoi  Oggi  un  tomo  in  foglio  a  ^^^ 
lutine  di  quella  falla,  sarebbe  a  buon  mercato  ae  si  potesse  ayere  per  '100  piX^  '* 
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Bologna.  Finora  quattro  tomi  han  veduta  la  luce.  Il  quinto  si 
avvicina  al  fine  ;  e  purché  Dio  ci  mantenga  la  pace,  spero  che 
r  impresa  vada  felicemente  innanzi. 

Il  diploma  del  re  Ruggeri  è  cosa  a  proposito;  e  se  avrò 
una  volta  quella  benedetta  Cronaca  Casauriense,  che  finora  non 
si  è  lasciata  vedere,  ve  l' aggiungerò  come  regalo  di  V.  R.  * 
Uscirà,  a  Dio  piacendo,  la  Cronaca  diffusa  del  monastero  di 
San  Vincenzo  di  Volturno,  che  già  è  in  mio  potere.  Se  il  Padre 
Abate  Gattola  non  avesse  egli  faticato  per  sé  nelle  memorie  di 
Monte  Cassino,  avrei  ricevuto  altri  rinforzi  di  là.  Ma  faremo 
senza. 

'  Sia  ella  certa  che  niuna  lontananza  farà  punto  sminuire 
la  stima  e  V  affetto  che  a  lei  professo.  Solamente  la  desidero 
nel  commercio  degli  uomini.  Non  é  molta  la  mia  sanità  ;  ma 
però  sono  in  piedi.  Patisco  di  fiere  vigilie.  Ma  comunque  io 
stia,  sempre  sto  qui  a'  di  lei  comandamenti;  e  rassegnandole  il 
mio  rispettò,  mi  confermo  di  V.  R.  ec. 

XX. 

Modena,  24  gennaio  1727. 

Voglia  Dio  che  la  presente  mia  goda  miglior  fortuna  di 
viaggio  che  altre  mie  antecedenti,  le  qualr  mi  avvidi  che  si 
doveano  essere  smarrite,  da  che  V.  R.  più  non  mi  rispondeva.  . 
Per  questo  io  lasciai  di  scriverle.  Ma  ora  che  uno  stimatissimo 
foglio  suo  mi  sprona,  metto  alla  ventura  ancor  questo,  prima 
per  rallegrarmi  con  esso  lei  della  sanità  e  dell'  impiego  onore- 
vole che  la  ritiene  costi  ,*  e  poi  per  ringraziarla  del  continuato 
amore.  Non  è  il  mio  verso  di  lei  punto  scemato;  e  allorché 
passò  per  Modena  il  nostro  Padre  Pauli  teologo  di  S.  M.  Cesa- 
rea, non  mancai  di  pregarlo  che  cooperasse  affinché  ella  fosse 
liberata  da  cotesto  esìlio,  e  potesse  tornare  in  teatro  più  pro- 
prio del  di  lei  merito.  Seppi  da  lui  che  V.  R.  era  rettore  di 

*  Pare  che  poco  di  poi  avesse  la  Cronaca  desiderata,  che  pubblicò  due  anni 
appresso  nella  Parie  II  del  Tomo  11.  Quanto  al  diploma  di  Ruggero  ipandatoglt 
dal  P.  Berti,  vedasi  nella  Lettera  seguente. 

>  Intorno  a  questo  tempo,  il  principe  Don  Cesare  d' Avalos  affidato  avca  al 
P.  Berti  la  prcfeltiira  della  sua  Libreria  al  Vasto. 
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cotesta  casa,  né  pareva  pensasse  a  partirsene.  Bene  sta;  ina 
terminato  Y  uffizio,  dovrebbe  anche  terminare  il  romitaggio. 

Nel  tomo  della  mia  Raccolta  che  ultimamente  è  uscito  alla 
luce,  v'  ha  quanto  ho  potuto  ricavare  da  Parigi  intorno  allaCa- 
sauriense.  Ma  non  v*ha  ayuto  luogo  il  docum^ito  che  ella  m'in- 
viò, avendolo  io  riserbato  ad  altro  sito. 

Giacché  V.  R.  àper  portarsi  a  Chieti,  non  lasci  di  fer  ri- 
cerca se  vi  fosse  cronica  alcuna  vecchia  inedita,  o  pur  qualche 
antica  carta.  E  perch*  ella  mi  fece  sperare  una  cronichetta  di 
Lucca,  non  la  dimentichi,  che  mi  sarebbe  cara. 

1  Saggi  di  Morale  del  signor  Nicole  sono  cose  molto  sli- 
mate, e  però  la  traduzione  dovrebbe  trovare  chi  la  stampasse. 
Ne  scriverò  con  premura  a  Venezia  ;  *  e  trovando  chi  ne  as- 
suma il  carico,  gliene  trasmetterò  l'avviso.  Intanto  con  tutto 
k)  spirito  riverendola,  mi  rassegno  qnale  eternamente  sarò 
di  V.  R.  ec. 

XXI. 

Modena,  8  maggio  1727. 

^  Non  veggo  risposta  ad  una  mia  scritta  molte  settimane  sono 
a  V.  R.,  cioè  prima  di  quaresima.  Scrivo  ancor  questa;  ma  se 
perisce,  io  non  passerò  a  scriverne  altre,  che  poi  miseramente 
si  perdano  per  viaggio  Per  mezzo  d' un  amico  mio  feci  trat- 
tare col  Pezzana  in  Venezia  la  stampa  della  traduzione  da  lei 
fatta  dei  Saggi  di  Morale.  Egli  ha  preso  a  farla,  ne  darà  quaranta 
copie  in  dono  all'  autore,  e  ne  aspetta  il  manoscritto.  Se  questa 
mia  giugno  a  salvamento,  sia  cura  di  V.  R.  il  farglielo  avere 
sicuro,  ed  ella  sarà  servita.  M' immagino  che  terminate  le  fa- 
tiche quaresimali,  il  Vasto  l' avrà  riveduta  :  ma  vorrei  che  un 
par  suo  andasse  a  comandare  '  in  paesi  men  lontani  dall'umano 
commercio.  Mi  conservi  ella  il  suo  stimatissimo  amore,  con  si- 
curezza del  mio;  eh'  io  non  lascerò  mai  d'essere  con  tutto  l'os- 
sequio di  V.  R.  ec. 

*  Furono  pulblicati  di  fatto  la  prima  volta  in  Veneiia  il  il'i9f  tomi  A 
in-12.  Vedati  la  seguente  Lettera. 

^  Era  rettore  della  casa  della  sua  Congregaiione  al  Vasto,  con»*  è  detto  oeiu 
Lettera  preredeute. 
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xxii: 

Modem ,  12  marzo  1728. 

Dopo  si  lungo  silenzio  più  cari  mi  giungono  i  caratteri  di 
V.  R.,  e  spezialmente  perché  mi  portano  la  grata'  nuova  della 
sua  ottima  salute,  del  érado  nuovo  di  bibliotecario,  e  del  vec- 
chio di  rettore  di  cotesto  Collegio,  colla  giunta  di  essere  dive- 
nuto fabbricatore.  Tutti  i  motivi  che  debbono  averla  afifezio- 
nata 'a  quel  romitaggio,  in  cui  la  vedeva  io*  si  mal  volentieri. 
Me' ne  congratulo  forte  con  esso  lei,  e  le  rendo  poi  vive  grazie 
delia ISoUa  d'Innocenzo  XI.  Il  mio  desiderio  nondimeno  sarebbe 
di  memorie  più  antiche;  e  vorrei  eh'  ella  potesse  girare  per  co- 
teste  contrade. 

Aspetto  bene  con  ansietà  la  cronichetta  di  Lucca;  e  avrò 
più  gusto  di  riceverla  senza  note;  perchè  le  inutili  che  mi  è 
convenuto  ricevere  finora ,  mi  hanno  fatto  perdere  la  voglia  di 
metterne  più  alcune.  Però  venga;  che  mi  sarà  carissima, e  pro- 
curerò di  fargliene  onore  nella  prefazione. 

Continua  la  mia  Raccolta,  ed  ora  né  usciranno  due  nuovi 
tomi  stampati,  cioè  il  XII  e  il  XIII.  L' uno  di  essi  dedicato  alla 
Repubblica  di  Lucca,  ove  ho  dato  fuori  gli  Annali  ecclesiastici 
di  Tolomeo  da  Lucca  inedili,  e  ristampati  i  suoi  Annali  brevi, 
e  la  Vita  di  Castruccio  del  Tegrimi.  Se  Dio  mi  darà  vita,  ne 
vedremo  anche  il  fine. 

Il  nostro  Padre  Pauli,  predicando  in  Bologna  in  San  Pe- 
tronio, ha  avuta  la  disavventura  di  perdere  la  voce,  e  di  aver 
anche  qualche  febbre.  Non  so  se  sia  rimesso.  Spero  di  vederlo 
in  Modena  dopo  pasqua. 

Scrivo  e  mando  la  presente,  ma  sempre  col  timore  che  si 
smarrisca  per  istrada.  E  pregandola  della  continuazione  del  suo 
stimatissimo  amore,  con  tutto  l'ossequio  mi  confermo  di  V.  R.  ec. 

XXIII. 

Modena,  30  maggio  i73!2. 

Ora  si  che  sono  contentò  della  destinazione  fatta  di  V.  R. 
da' suoi  superiori.  Starsene  in  Lucca,  e  in  Lucc^  sua  patria,  è 
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ben  altro  che  gli  eremi  del  Guasto.  Però  mi  rallegro  con  esso 
lei,  e  insieme  meco  stesso,  perchè  avrò  più  vicino  "un  si  rive- 
rito padrone  ed  amico.  Le  rendo  nello  stesso  tempo  vive  grazie 
per  la  memoria  che  ha  avuto  di  me  nel  suo  viaggio,  coir  avermi 
fatto  godere  le  Iscrizioni  da  lei  raccolte.  Perchè  mi  trovo  in 
villa,  non  ho  potuto  per  anche  confrontarle,  per  vedere  se  sieno 
inedite.  Ma  certo  alcuna  ve  ne  sarà  quale  io  la  desidero. 

Ho  ricordato  a'  miei  nipoti  quanto  V.  R.  mi  ha  ordinato, 
ed  essi  cercheranno  come  si  possa  trovar  via  di  servirla.  In- 
tanto, con  rassegnarle  il  mio  costante  ossequio,  mi  conféttno 
di  V.  R.  ec.  .  •       • 

XXIV. 

Mo(1cna^  5  ottobre  1736. 

Per  due  mesi,  a  cagione  di  male  a  un  piede,  io  sono  stato 
sequestrato  in  letto.  Ultimamente,  levatomi,  ho  sentito  altri  inco- 
modi nella  gamba,  ed  ora  posso  poco  valermi  de'  piedi.  Mi  riu- 
sci di  consolazione  il  carissimo  foglio  di  V.  R.,  si  perché  mi 
assicurò  della  continuazione  del  suo  stimatissimo  affetto,  e  inol- 
tre mi  portò  il  regalo  di  alcune  antiche  iscrizioni,  che  ho  ri- 
cevuto con  particolar  piacere,  e  per  le  quali  me  le  protesto 
ora  sommamente  tenuto.  Non  ho  potuto  fin  qui  chiarirmi  se 
sieno  inedite  ;  ed  appunto  le  applicazioni  mie  di  presente  sono 
intorno  agli  antichi  marmi,  con  aver  già  ridotta  a  buon  termine 
T opera  mia.*  In  essa  comparirà  non  poche  volte  anche  il  nome 
di  lei,  in  attestato  delle  grazie  che  ho  da  lei  ricevuto.  . 

Cercherò  le  carte  eh'  ella  m' accenna,  delle  quali  non  ho 
potuto  far  uso,  e  restituirò.  Rallegrandomi  intanto  della  di  lei 
buona  salute,  e  della  quiete  che  gode  lungi  dai  deserti,  rin- 
novo le  proteste  del  mio  costantissimo  ossequio  ed  affetto,  con 
ricordarmi  di  V.  R.  ec. 

*  Intende  del  suo  Novus  thesaurus  veterum  fnscriplionnm,  e  da  questa  e 
ila  una  precedente  Lettera  ed  altre  rileviamo  che  il  P.  Berli  gli  somministrasse 
non  poche  iscrizioni.  Ai  quattro  volumi  del  Muratori  altro  Lucchese, -ciò*  »  ^**' 
nati,  fece  poi  un  supplimento.  , 
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XXV. 

Mo<](oa ,  31  g«Dnajo  i74l . 

Stimava  io  V.  R.  in  Lucca,  ed  ella  mi  salta  fuori  da  Roma, 
con  partìcolar  consolazione  mia  al  veder  lei  in  un  teatro  degna 
del  suo  merito,  e  al  trovar  me  sempre  vicino  nella  di  lei  me- 
moria, ed  anche  partecipe  del  suo  stimatissimo  amore;  Ho  ben 
io  motivo  di  ringraziarla  vivamente  per  la  confidenza  meco 
usata  dei  fulmini  che  van  preparando  centra  di  me  cotesti  re- 
ligiosi. Ma  non  mi  moverò  io  di  certo  per  impedir  loro  la 
slampa  delle  ingegnose  foro  riflessioni.  Prenderò  piuttosto  con 
pazienza  le  bastonate  eh'  io  probabilmente  mi  sarò  meritato. 

Staremo  a  vedere  quel  che  diranno  contro  di  chi  ha  im- 
pugnato il  voto  sanguinario.^  Questo  è  argomento  che  importa 
un  po'  più,  trattandosi  della  vita  degli  uomini.  Se  verranno  in 
campo,  allora  anchMo  penserò  se  meglio  fia  il  lasciarli  dire, 
oppure  r  appigliarsi  ad  altro  partito.  Certo,  il  Padre  Pauli  va 
in  paese  dove  la  superstizÌQne  è  dilatata,  ed  ha  braccio  per 
farsi  temere.  Quando  Iddio  la  mandi  buona  costì,  Antonio  Lam- 
pridi  si  troverà  assai  quieto.*  S*  immagina  nondimeno  che  co< 
stì  ancora  si  metteranno  in  opera  arieti  e  mine  per  atterrarlo  : 
ma  il  vostro  Gastruccio  portava  nella  sopravveste  il  sarà  quel 
che  Dio  vorrà. 

Intanto  le  molte  Accademie  erette  dal  bel  genio  di  N.  S.  ' 
clovrebbono  accendere  maggiormente  costi  T  amore  dell'  erudi- 
zione; ed  è  da  desiderarache  spezialmente  in  esse  si  introduca 
V  amore  della  verità.  Non  so  se  V.  R.  entrerà  in  alcuna.  Ella 
ne  è  ben  degna. 

Quando  sieno  capitati  sotto  gli  occhi  di'  lei  i  due  tomi 
finora  stampati  delle  mie  Iscrizioni,  vi  avrà  trovato  il  di  lei 
nome.  Sempre  desideroso  della  sua  buona  amicizia  e  de*  suoi 
comandamenti ,  con  tutto  V  ossequio  mi  rassegno  di  Y.  R.  ec. 

'  Parla  della  saa  operetta  De  superstitione  vitanda  adt^rsus  votam 
*«nguinarium  prò  immacufata  Deipar»  coneeptìonej  Milano  (VcncBÌa)  i740 
1 1 742  in-4.|  che  tuscitò  grandi  questioni. 

'  Ragiona  di  %h  stessa  col  nome  di  Lampridì,  sotto  il  qnale  si  era  nascosto 
in  pubblicare  detta  operetta. 

'  Cioè  del  sommo  ponte6ce  Benedelto  XIV. 

94 
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XXVL 

V  Modena  ,  10 -mano  1741. 

Mi  ba  ben  (atto  sovvenire  V.  R.  che  ella  da  gran  tempo 
se  ne  sta  godendo  le  grandezze  romane,  con  ricordarmi  il  si- 
gnor Ramaggini.  Ma  questo  tosto  mi  rinnova  il  dispiacere  di 
avere  non  solamente  perdnto  esso  signor  R^miiggini,  ritiratosi 
alla  patria  Frascati ,  ma  ancbe  varie  iscrizioni  inedite,  delle 
quali  io  abbisognava,  esistenti  nel  Museo  del  signor  Marchese 
Capponi.  Per  istare  sulla  speranza  datami  da  esso  signor  Ra- 
maggini che  me  le  copierebbe,  senza  mai  copiare,  intanto  quel 
buon  cavaliere  ebbe  un  tocco  d'apoplessia,  del  quale  non  so 
se  sia  peranche  riavuto.  Pensi,  di  grazia,  il  benigno  amore  di 
V.  R.  se  mai  avesse  ella  n^aniera  di  procurarmi  il  suddetto  sus- 
sidio ;  che  gliene  resterei  infinitamente  tenuto. 

Sto  a  vedere  che  a  quel  povero  Antonio  Lampridi  peggio 
succederà  che  a  San  Bartolomeo  e  a  San  Sebastiano:  tanti  son 
quelli  che^  aguzzano  spade,  rasoi  e  fulmini  per  atterrarlo.  Il 
tempo  ci  dirà  quel  che  riuscirà  dei  loro  sdegni.  Di  tre  persone 
particolari  mi  viene  scritto,  che  hanno  impugnato  la  penna  con- 
tra  di  hii.  Y.  R.  per  hai  preghi  Dio,  e  continui  a  me  gli  avvisi 
di  quello  che  scoprirà.  GHene  resterò  ben  tenuto. 

Era  bensì  utile  e  lodevole  V  istituto  delle  accademie  di 
Corte  Landina,*  perché  cosi  si  conosceva  che  niun  degli  acca- 
demici si  iacea  fare  la  pappa,  e  bisognava  che  tutti  studiassero 
le  materie.  Ottima  é  l'intenzione  dì  N.  S.;  e  voglia  Dio  che  le 
lettere  risorgano  ben  vigorose  costi,  «fio  veduto  gli  argomenti 
delle  dissertazioni  :  son  tutti  belli.  I  nomi  degli  accademici, 
molti  a  me  ignoti;  ma  sarà  noto  costi  il  loro  ingegno  e  sapere. 

È  uscito  anche  il  tomo  terzo  delle  mie  Iscrizioni.  Presto 
uscirà  anche  41  tomo  quarto  delle  mie  AnHquitates  IkÀicm.  Mi 
dicono  che  sia  dt^iaciuto  a'  vostri  signori  Lucchesi  quanto  ho 
detto  nel  tomo  sedando  del  Volto  Santo.  Ho  ben  per  altro  canto 
lodato  la  città. 

Carissimo  sempre  mi  sarà  il  di  lei  amore,  care  le  occa- 
sioni di  ubbidirla.  Ossequiosamente  mi  rassegno  di  Y.  R.  ec. 

'  VuoUi  intendere  delle  Accademie  che  ti  tenevMie  ié  Lucei  nella  casa  dilla 
Congregaiione  de'Cberici  Regolari  delia  Madrv  di  Dio,  della  Gortebmliai. 
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XXVII. 

Modena  4  16  maggio  1741 . 

Pniovo  gli  effetti  del  sempre  benefico  amore  di  V.  R.  nelle 
iscrìzioDi  delle  quali  mi  ha  favorito,  e  per  le  quali  le  rendo 
vivissime  grazie.  Perché  mi  truovo  in  villa,  non  ho  potuto  su- 
bito accertarmi  quali  mi  giungano  nuove  e  sieno  inedite,  per- 
chè dai  signor  Marchese  Capponi  assaissime  ne  ebbi.  Hot  alcune 
ve  ne  restavano,  «he  egli  benignamente  mi  aveva  promesso, 
subito  che  il  signore  Abate  Ramaggini  fosse  ito  a  copiarle.  .Per 
joùa  disgrazia,  non  è  più  tornato  da  Frascati  esso  signor  Ramag- 
gini,  ed  io  aon  rimasto  burlato*  Sopra  tutto  mi  premeva  di  ot- 
tenere copia  ben  fatta  di  un  catalogo  di  militi.  L' ho  ricevuta 
per  altra  maJQp,  ma  con  dubbio  se  sia  esatta.  Io  non  vorrei  re- 
car si  grave  incomodo  a  Y.  R.  Tuttavia,  perchè  potrebbe  essere 
che  il  signor  Marchese  ne  avesse  copia  ben  fatta  ^  senza  doverla 
cavare  dal  marmo,  glielo  significo,  acciocché,  se  cosi  fosse,  e 
r  ispirazione  le  venisse  di  far  tale  fatica  per  favorirmi,  possa 
pregarne  esso  signor  Marchese.  *  Di  somma  aiilizione  a  me  riu- 
scì Taccidente  occorso  a  cosi  degno  cavaliere,  e  tanto  beneme- 
rito della  repubblica  letteraria.  Sentendo  ora  ^alla  lettera  dì 
V.  R.  oh'egH  si  va  rimettendo,  per  si  lieta  nuova  la  ringrazio, 
con  pregarla  di  ricordargli  il  mio  ossequio,  e  la  mia  singoiar 
brama  di  vederlo  restituito  al  primiero  stato  dì  salute,  per  quanto 
è  possibile. 

A  me  fii  scritto,  che  il  Padre  Andreucd  Gesuita  avea  ri- 
sposto al  Lampridio,  ma  che  non  fu  approvata  la  di  lui  fatica. 
Mi  dicono  aver  feticato  costi  anche  un  altro  giovane  Gesuita. 
Lasciamoli  sbizzarrire.  Ma  so  che  aspettano  sede  vacante  per 
£aire  allora  tutte  le  vendette.  Spero  in  Dio  che  staranno  un 

pezzo  a  vederla. 

« 

*  lì  P.  Berti  avea  gi^  compilato  il  Catalogo  della  Libreria  Capponi,  che  fu 
poi  attrilmito  a  monsignor  Giorgi.  Onde  il  P.  Zaccaria,  nella  sua  Storia  Lette- 
raria d'Iialìa,  òict  che  di  etto  Catalogo  t  llmaggìor  merito  h  certamente  suo, 
deb  del  Berti I  il  quale  sul  suo  esemplare  a  stampa  scrisse  dì  suo  pugno:  Hos 
fgo  versicutos/eelj  tuiit  alter  h'onoret. 
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Buona  nuova  per  me,  che  V.  R.  sia  raflFermalo  costi.  Pre- 
gandola sempre  della  continuazione  del  suo  benigno  amore,  os- 
sequiosamente mi  rassegno  dì  V.  R.  oc. 


XXVIII. 

Modena,  9  giugno  1741. 

Per  la  posta  è  giunta  a  me  ancora  la  prima  bomba  del 
Padre  De  Luca  Minore  Osservante  contra  del  Lampridi.  Starò 
aspettando  la  continuazione  dell'  altre.  Aveva  io  letto  la  di  lui 
dissertazione  in  favore  della  Concezione,  dove  il  buon  frate 
pieno  di  boria  pretende  deciso  il  putito  a  cagion  della  festa,  e 
facchinescamente  strapazza  chi  era  allora  Maestro  del  Sacro 
Palazzo.  Ripete  egli  ora  lo  stesso.  Né  si  accorge  che  egli  fa  ri- 
dicola la  Santa  Sede,  pretendendo  ch'essa  abbia  data  la  finale 
sentenza,  quando  ogni  Papa  ha  dichiarato  che 'resta  indecisa 
la  quistione,  e  ne  riserba  a  sé  la  decisione.  Allorché  quella  gran 
penna  si  sarà  sfogata  coir  opera  che  minaccia,  penserò  an- 
ch' io  se  sia  da  rispondere  o  no.  Ringrazio  intanto  V.  R.  del- 
l' avviso  benignamente  a  me  dato,  e  delle  sue  cortesi  esibizioni. 

Mi  aggiunge  ella  di  avermi  ultimamente  inviato  alcune  an- 
tiche iscrizioni:  cosa  eh'  io  non  intendo.  Se  vuol  dire  delle  tanto 
tempo  fa  inviatemi  prese  dal  Museo  del  signor  Marchese  Cap- 
poni e  da  Santa  Croce,  già  le  ricevei,  e  la  ne  ringraziai:  se 
poi  parlasse  di  altra  spedizione,  nulla  più  ho  io  ricevuto,  e  ben 
mi  dispiacerebbe  che  si  fosse  smarrita  la  lettera.  Furono  a 
tempo  le  suddette,  perch'  io  aggiugnessi  nel  Monitum  all'  Ap- 
pendice il  nome  di  lei,  cioè  di  un  benefattore. 

Voi  altri  signori  poi  vi  dovete  beatificare  con  tante  Acca- 
demie, nelle  quali  gareggeranno  i  dotti  e  belli  ingegni  per  far 
nobile  comparsa;  laddove  io  mi  truovo  confinato  qui  in  un  ro- 
mitaggio. Pregandola  sempre  della  continuazione  del  suo  stima- 
tissimo amore  con  assicurarla  del  mio,  le  rassegno  il  caio  vero 
ossequio,  e  mi  ricordo  di  V.  R.  ec. 
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XXIX. 

Modena,  S4oU«bK  174i. 

Benché  a  me  non  resti  più  alcuna  delle  copie  donatemi 
della  seconda  parte  delle  Antichità  Estensi,  e  le  altre  si  ven- 
dano, pure  tali  sono  le  obbligazioni  che  a  lei  professe,  tale 
r  affetto  che  le  porto,  che  volentieri  ne  contribuirò  una  ai  di 
lei  desiderii.  Altro  non  resta,  se  non  eh'  ella  mi  accenni  la  ma- 
niera d*  inviarla.  Qui  non  abbiam  quasi  mai  chi  venga  a  dirit- 
tura costà.  Perciò  vegga  ella  come  91  possa  fare. 

Tengo  le  tre  lettere  contro  il  Lamprìdio.Se  Dio  mi  lascerà 
vita,  risponderò.  Ma  vorrei  aspettare  altre  maggiori  opere,  che 
sento  preparate  centra  dello  stesso  ;  spezialmente  una  che  in  Pa- 
lermo dee  uscire.  Fors'  anche  costi  il  Padre  De  Luca  Minore  Os- 
servante d' Araceli  tornerà  in  campo  :  del  che  la  prego  di  cercar 
qualche  lume.  Un'altra  lettera,  ben  insolente,  è  uscita  in  Palermo. 

Bramoso  sempre  della  continuazione  del  di  lei  stimatissimo 
amore,  le  rassegno  il  mio  inalterabil  ossequio,  e  mi  ricordo 
di  V.  R.  ec. 

XXX.' 

Hodcoa ,  34  oorembre  1741. 

Certissimo  ò  ch'io  ho  già  consegnato  al  signor  fattore 
generale  Tori,  padre  del  Padre  Giuseppe  Tori,  l'involto  del 
libro  da  me  promesso  a  V.  R.,  avendomi  egli  fatto  sperare  che 
se  non  capiterà  occasione  a  dirittura  per  Roma,  egli  Io  man- 
derà a  Bologna  al  Padre  Boccabati  Teatino,  che  cercherà  via 
di  spedirlo  costà.  Esso  è  indirizzato  al  suddetto  Padre  Tori. 

Ben  mi  rallegrerò  se  non  tornerà  in  campo  per  ora  quel 
borioso  zoccolante;  non  già  per  paura  di  lui,  ma  perchè  non  si 
combalte  volentieri  con  persone  che  strapazzano  quarto  quo- 
qtie  ixtrbo  chi  non  si  accorda  con  loro.  Aspetto  bensì  anch'  io 
la  formìdabil  risposta  lavorata  in  Palermo  dal  Padre  Burgio 
Ge^ijiita^  alias  Partenotimo.  Vedremo  s'egli  sarà  più  felice  nel 
secondo  assalto,  che  nel  primo.  Del  resto,  ella  non  creda  a  certe 
ciarle  che  corrono  costi,  le  quali  neppure  han  del  possibile, 
non  che  del  verosimile.  Le  tengo  io  per  inventate  da  chi  vuol 
dileggiarmi. 
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Perchè  non  è  per  ancfie  finita  la  stampa  dell' Appendice 
delle  Iscrizioni,  e  T ìndice  esigerà  non  poco  tempo,  le  grazie 
di  V.  R.  saran  tuttavia  opportune.  Quel  solo  di  che  la  prego, 
ò  di  sollecitarsi.  Con  che  rassegnandole  il  mio  vero  ossequio, 
mi  ricordo  di  V.  R.  ec. 

XXXI. 

Modena  >  3  gennajo  Ì7i2. 

Non  SO  io  credere  che  vi  sia  Bolla  di  alcun  Papa  in  cui 
si  dica  non  potersi  decidere  il  punto  della  Concezione  imma- 
colata; e. se  mai  uscisse, subito  si  griderebbe  air  impostura,  né 
si  potrebbe^  chiarire  il  punto,  quando  non  fosse  in  autentica 
forma:  il  che  non  so  darmi  a  credere  che  si  possa  ottenere.  E 
quando  una  tal  Bolla  fosse  stata,  non  dovrebbe  questa  essere 
ignota  ai  Padri  Domenicani,  i  quali  pure  non  ne  fanno  men- 
zione nel  memoriale  da  lor  dato  al  defunto  Papa  Clemente  XII. 
Per  queste  riflessioni  non  posso  punto  applicare  ali*  esibizione 
che  vien  fatta.  Ringrazio  nondimeno  Y,  R.  del  lume  datomi,  e. 
del  suo  amorevol  pensiero. 

Non  ho  finora  potuto  veder  la  lettera  del  Cardinale  N.  N- 
Da  altri  ancora  mi  viene  scritto  che  sia  insolentissima.  Se  mi 
verrà,  berrò  anche  quest*  altro  amaro  sorbetto. 

Poco  fa  m*è  giunto  il  nuovo  libro  del  Partenotimo,  e  per- 
chè appena  ho  cominciato  a  leggerlo,  non  posso  dirgliene  finora 
il  mio  sentimento.  È  molto  più  moderato  de*  suoi  commilitoni, 
benché  npn  lasci  di  aver  del  caldo  di  tanto  in  tanto.  Ma  è  una 
disgrazia  il  trovarsi  fra  i  ceppi  in  questa  contesa.  Agli  altri 
tutto  lice  ;  ma  non  cosi  al  Lampridio.  Mi  continui  V.  R.  il  suo 
amore  e  gli  atti  della  sua  protezione,  con  sicurezza  di  essere 
corrisposto.  E  con  tutto  lo  spirito  mi  confermo  di  V.  R-  ec. 

XXXII. 

Modena,  10  agosto  174S. 

Gran  tempo  fa  che  mi  fu  scritto  da  Napoli,  come  a  quella 
posta  si  vedevano  lettere  scritte  a  Lamindo  Pritanio;  né  io 
seppi  che  mi  dire  intorno  a  questo.  Ora  veggo  che  .i   dotto 
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corrispondente  di  V.  R.  s*  intitola  cosi,  e  mi  vo  perciò  imms^- 
ginando  che  sia  del  medesimo  suo  ordine.  Punto  non  mi  sono 
io  maravigliato  della  vaga  tirata  di  quel  fazionario.  Questo  è  il 
linguaggio  deipari  suoi,  ed  io  vi  sono  avvezzo.  Già  molti  hanno 
scritto  contro  di  me,  e  forse,  ella  non  li  avrà  veduti  tutti.  Se  a 
Dio  piacerà  che  si  arrivi  a  stampare  la  risposta,  può  esser 
che  la  gente  savia  e  indifferente  conoscerà  chi  è  cieco,  e  chi 
più  deir  altro  vede.  Ma  ciò  non  vedran  mai,  per  quante  ragioni 
si  potessero  dire,  coloro  che  hanno  ottenebrato  il  capo  dalla 
passione  e  dagli  anticipati  giudizi. 

Mi  immagino  io  che  V..R.  non  vorrà  eh*  io  le  rimandi 
lettera  cotanto  sensata;  e  non  richiedendola  dopo  un  discreto 
tempo,  ne  farò  quelPuso  ch'essa  si  merita.  Le  rendo  io  in- 
tanto vivissime  grafie  pel  suo  benigno  amore ,  e  desiderando 
anchMo  di  comprovarle  la  corrispondenza  del  mio,  con  tutto 
l' ossequio  mi  ricordo  di  V.  R.  ec. 

xxxm. 

Modena,  40  marto  i747. 

Mi  han  servito  di  lume  gli  stimatissimi  caratteri  di  V.  R. 
per  cercare  e  trovare  i  due  Manoscritti  in-4^,  che  la  di  lei  bontà 
m' inviò  senza  eh*  io  me  ne  potessi  servire.  Ho  dunque  scritto 
al  Padre  Mansi,  acciocché  mi  suggerisca  come  io  glieli  abbia 
da  inviare,  perché  troppo  imbroglio  per  me  sarebbe  il  dover 
cercare  e  trovare  occasione  per  Lucca.  Se  non  altro,  il  Padre 
Paoli,  ripassando  di  qua,  potrà  portarli. 

Ringrazio  questo  piecolo  affare,  perché  mi  ha  fruttato  il 
rimettere  in  mente  di  V.  R.  questo  suo  antico  servo,  e  a  far 
conoscere  a  me  che  ella  gode  perfetta  salute,  sapendo  poi  da 
altra  parte  che  gode  ancora  un  buon  credito.  La  servirò  col 
Padre  Francesco  M.  di  San  Giuseppe.  E  pregandola  di  conser- 
varmi il  suo  benigno  amore,  con  vero  ossequio  mi  ricordo 
di  V.  R.  ec. 
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I. 

Modena,  S6  sctUmbre  i727. 

Sommamente  godo  di  aver  inteso  che  V.  R.  sia  destinala 
a  somministrarmi  notizie  per  illustrare  la  vita  di  Castmccio 
scritta  dal  Tegrimi.*  Intorno  a  che  io  debbo  dirle,  non  esser 
tale  questa  operetta  che  se  le  abbia  a  fare  un  corredo  di  note, 
le  quali  si  debbono  riservare  ad  autori  antichi,  bisognosi  di 
spiegazioni;  e  ad  argomenti  scuri,  quale  certamente  ^on  è  la 
storia  delle  azioni  di  cotesto  valoroso  principe  di  Lucca.  Quello 
dunque  eh'  io  bramerei ,  consiste  in  questo  :  cioè  che  mi  venis: 
sere  tutti  quei  lumi  che  si  potessero  avere  intorno  al  Tegrimi 
stesso,  di  cui  altro  io  non  so,  se  non  eh*  egli  fu  di  una  delle 
più  antiche  famiglie  di  Lucca.  Secondariamente,  potrei  nella  pre- 
fazione mettere  tutti  i  Diplomi  a  lui  dati  dal  Bavaro,  si  per  te 
investiture  degli  Stati,  come  del  grado  di  Conte  del  sacro  pa- 
lazzo. B  perciò,  se  mi  saranno  trasmesse,  penserei  d*  inserirle 
per  extensum.*  Terzo,  avendo  io  veduto  in  Sarzana,  se  ben 
mi  ricordo,  la  sua  iscrizione  sepolcrale  presso  quei  Padri  Mi- 
nori Conventuali ,  avrei  caro  d*  averne  copia,  e  di  sapere  come 
sia  colà  un  tal  monumento,  quando  Castruccio  mancò  di  vita 
costì.  Io  poi  non  mi  traevo  aver  la  vita  del  medesimo  scritta 
da  Aldo  Manuccl,  e  parmi  anche  .«m*  altra  '  composta,  se  pur  é 
vero,  precedentemente  in  Firenze.  Mi  sarebbe  caro  di  poter 

'  II  Muraioli  di  fatto,  odia  saa  prefasione  al  Tomo  XI.  Rerum  fialtcarrnm 
Serifftores,  fa  onorata  meosiooe  del  Marni,  che  era  della  stessa  Congregasione  e 
confratello  del  P.  Berti. 

•  '  '  Non  furono  mandati  i  diplomi  forse  per  difficoltà  di  penetrare  neU*  ar- 
rbivio  della  Repubblica.  Essi  pct  altro  si  leggono  oggi  nella  edisione  c]y  fu  fatta 
in  Locca  il  1843  delle  jislont  ec.  di  Castruccio,  descritte  da  Aldo  Hanucci. 

'  Pare  die  intenda  parlare  di  quella  intessnta  di  fàvole  che  uè  scrisse  il  Ma- 
chiavello. 
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vedere  tutto  in  tal  congiuDtura,  e  tutto  poi  restituirei.  Né  vi  è 
tempo  da  perdere,  perchè  da  Milano  mi  vien  fatta  fretta.  Del 
resto,  mi  auguro  ben  la  fortuna  di  far  conoscere  il  mio  singolare 
ossequio  a. cotesti  illustrissimi  signori,  e  alla  loro  nobile  città, 
ricordevole  sempre  delle  grazie  e  finezze  che  ne  ho  ricevuto. 
E  volesse  Iddio  che  i  medesimi  si  accordassero  a  contribuire 
altre  memorie  e  storie,  ond'  io  potessi  far  onore  alla  lor  patria. 
Le  repubbliche  di  Venezia  e  Genova,  siccome  vedrà  V.  R.  (per 
tacere  di  tante  altre  città) ,  mi  hanno  data  maniera  di  servire 
alla  lor  gloria  con  pubblicare  le  loro  antiche  croniche.  Sola- 
mente Lucca  ^on  vuol  somministrare  neppure  un  foglio.  Ho 
fatto  chiedere  una  parte  della  Cronica  di  Ser  Gambi,  avendo  io 
r  altra.  Non  V  ho  potuta  ottenere.  Si  farà  ben  credere  alla  gente, 
che  cotesta  si  antica  e  riguardevole  città  sia  la  più  povera  di 
tutte,  e  mancherà  a  lei  quel  lustro  che  tante  altre  minori 
avranno  nella  mia  raccolta,  perché  vi  si  leggeranno  le  loro 
storie  vecchie.  Né  io  altre  storie  desidero  che  le  composte  prima 
del  1 500,  perché  le  posteriori  non  fanno  per  me.  S' io  fossi  co- 
stì, direi  tanto,  che  forse  mi  riuscirebbe  di  levar  tutte  T  ombre 
e  gli  ostacoli  che  impediscono  la  gloria  propria  e  V  accresci- 
mento della  pubblica  erudizione.  Almeno  Y.  K.,  che  anche  più 
di  me  ama  la  sua  città,  desidera  il  suo  onore  e  conosce  ch'io 
parlo  più  per  suo  che  mfo  bene,  dica  e  ridica  quel  che  può  in 
tal  congiuntura.  Io  intanto,  col  vivo  desiderio  di  servire  cotesti 
miei  riveritissimi  signori,  e  insieme  V.  B.,  le  rassegno  il  mio 
ossequio,  e  mi  confermo  di  V.  R.  ec. 

Modena ,  28  gennajo  VJil. 

Gran  consolazione  ho  provato  in  rivedere  il  nostro  Padre 
Pauli.  E  questa  si  è  mirabilmente  accresciuta  dal  grazioso  fo- 
glio di  V.  R.  e  dall'annessa  Dissertazione,^  che  mi  attestano  la 
continuata  bontà  di  lei  verso  di  me  :  del  che  le  rendo  infinite 

grazie.  Non  ho  tardato  a  leggere  la  Dissertazione,  e  V  assicuro 

» 

*  Discorre  della  dissertazione  del  P.  Mansi  De  epo»his  còncUiorum  sardi- 
crnsia  et  sirmiensittm  etc.j  Lursa  1746,  in-8:  a  cui  poi  tenne  dietro  altra  per 
tua  difesa  centro  il  P-  Mamachi,  e  di  cui  della  Lettera  susseguente. 
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600  partioolar  piacere,  per  essere  cosa  bella  oel  suo  ig;enere,  e 
perchè  P autore  italiano,  essendoci  nazioni  al  mondo  che  sole 
credono  di  sapere  in  tali  studi.  Veramente  è  entrata  Y.  R.  in 
un  bosco  molto  intralciato.  Con  tutto  ciò  n'  è  uscita  con  tutto 
onore,  perchè  la  sua  operetta  è  condotta  con  saggia  critica  da 
per  tutto  ;  e  se  non  avrà  ragione  in  tutto,  son  certo  che  nella 
maggior  parte  avrà  colpito.  L*  epoca  del  Concilio  Sardicense,  e 
il  ritorno  di  Sant'Atanasio  alla  sua  sede,  mi  pajono  concluden- 
temente provati.  £  da  questo  principio  stabile  vengono  in  con- 
seguenza altre  verità.  Egregiamente  ancora  sì  tratta  del  Conci- 
lio di  Sirmio,  per  tacere  degli  altri. 

Ora  si  ha  da  far  animo  Y.  R.,  dopo  aver  dato  un  sì  bel 
saggio  della  sacra  erudizione  sua,  e  del  suo  discernimento  crì- 
tico, a  terminare  la  maggior  impresa  ch'ella  ci  fa  sperare.^ 
Noi  Italiani  ci  avviliamo  troppo.  Dobbiam  venerare  gli  uomini 
grandi  oltramontani,  ma  credere  ancora,  die  non  sono  mai 
mancati  nò  mancheranno  all'  Italia  felici  e  penetranti  ingegni . 
Ella  ha  da  ringraziar  Dio  del  suo.  Però  séguiti  valorosamente 
nella  carriera,  con  sicurezza  di  riportarne  plauso. 

Mi  ricordi  servitore  devotissimo  al  Padre  Serti,  e  gli  scriva 
di  farmi  sovvenire  del  Manoscritto  che  dice  di  avermi  inviato, 
perchè  la  mia  memoria  non  ne  ritiene  più  vestìgio;  cbè  allora 
procurerò  di  dare  esecuzione  agli  cardini  suoi.  Invidio  a  voi 
altri  signori  la  quiete  che  godete.  Noi  in  mezzo  a'  guai  da  tanto 
iempo.  Se  Dio  non  ci  dà  la  pace,  siamo  per  terra.  Con  che  rin- 
novando le -proteste  del  mio  invìolabil  ossequio,  mi  conf  mo 
di  V.,R.  ec. 

uccio  m? 

III.  -': 

Modena,  9  maggio  1749. 

Appena  ho  ricevuto  i  lògli  de' quali  mi  ha  favorito  la  somma 
gentilezza  di  Y.  R.,che  gli  ho  letti.  L'avversario  suo  aveva  scritto 
con  del  bdlore  di  sangue,  talmente  che  nell' avermi  egli  fatto 
degno  del  suo  libro,  gli  scrissi  eh'  io  non  vorrei  averlo  per  ne- 
mico. Ma  ella  ha  risposto  a  sangue  freddo,  e  però  con  tutta  di- 

*  Lo  esorla  alla  fangosa  raccolta  dei  ConcìHi.^ 
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gnità;  e  se  quegli  troverà  delle  punture,  non  verran  queste 
dalle  parole,  ma  dalle  cosa  Tale  sarà  quel  divario  di  due  anni, 
da*  qoali  risulta,  che  Costante  Augusto  differisse  V  avviso  ai 
vescovi  della  riportata  vittoria.  Mi  credeva  io  che  V.  R.  vo- 
lesse terminare  con  questi  fogli  la  sua  vigorosa  difesa;  ma 
veggo  eh'  ella  promette  di  più.  Continuerà  dunque  il  pubblico 
ad  essere  spettatore  di  questo  duello,  il  quale  nondimeno  pare 
che  non  dovesse  molto  progredire,  da  che  ora  mai  si  son  pro- 
dotte tutte  le  armi  tanto  dell'  una  che  dell'  altra  parte. 

Mi  son  io  rallegrato  in  veder  lei  si  forte  in  sella,,  e  la  rin- 
grazio vivamente  dell'  avermi  fatta  parte  di  questa  nuova  fatica, 
per  cui  ella  si  vigorosamente  mantiene  l' onorevol  suo  seggio 
fra  i  letterati  di  buon  gusto.  Sempre  perciò  desideroso  anch'  io 
di  comprovarle  la  distinta  stima  e  il  vero  ossequio  che  pro- 
fesso al  suo  merito,  mi  confermo  di  V.  IL  ec. 


I        il*).- 


. 
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I. 

Modc»a,  k  agosto  i7S0. 

Da  che  vidi  la  prima  parte  delle  Iscriziani  da  V.  S.  illu- 
strissima pubblicate,  '  m' innamofiai  di  lei  e  del  suo  bellissimo 
genio,  ed  ebbi  ancbe  occasione  di  valermi  del  suo  libro,  e  di 
far  menzione  dì  lei  in  un*  opera  che  ho  per  le  mani.  Il  di- 
segno mìo  si  ed'  illustrare  P  erudizione  dei  tempi  barbari , 
dal  500  fino  al  1500.  Ma  essendomi  poi  nato  il  pensiero  di  ag- 
giugnervi  ancora,  se  sarà  possibile,  la  raccolta  da  me  fatta  di 
antiche  iscrizioni,  tanto  romane  che  de*  secoli  di  mezzo ,  pur- 
ché prima  del  mille,  non  comprese  nel  Grutero,  Keinesio,  Spon 
e  Fabrettì  ;  ho  già  conosciuto  avermi  ella  fatto  perdere  il  me- 
rito di  poterne  dar  molte  eh*  io  aveva  di  Toscana,  e  spezial- 
mente le  Strozziane^  delle  quali  io  m' era  procurata  una  oopia. 
In  ricompensa  di  questo,  mi  permetta  Y.  S.  illustrissima  ch'io 
ricorra  a  lei,  siccome  ho  fatto  anche  al  nostro  signor  Gavalier 
Marmi,  che  se  hanno  iscrizioni  che  non  servano  al  di  lei  di- 
segno, siccome  vo  credendo  che  non  servano  le  trovate  o  esi- 
stenti fuori  della  Toscana,  vogliano  cortesemente  favorirmi 
d*  esse  ;  che  io  non  mancherò  di  farne  loro  merito  presso  il 
pubblico.  Mi  scrive  esso  signor  Cavaliere,  che  s'ella  prima  d'ora 
avesse  saputo  il  mio  desiderio,  avrebbe  potuto  giovarmi.  Non 
laeeio  di  sperare  che  anche  tardi,  udendo  le  suppLTche  mie,  po- 
trà fare  e  vorrà  eh*  io  conosca  non  esser  minore  in  lei  la  gen- 
tilezza, che  l'erudizione.'* 

A  Jnstripti^Mum  amfi^uarum  grmcsrum  ti  romanamm  qum  estant  in 
Etrwfim  urUòus,  Pars  prima,  c«  complecléHS  qiMt.sHHl  ^loremtiai,  cum  nO' 
Ui  cL9»  Juionii  MaritB  Stklvitùi  ete,j  cura'  ti  tUùLio  Antonii  Francitcì 
Gorti,€U.j  Flórantiae,  typU  Jos.  Manni,  1737,  in  foì. 

3  II  Muratori  mandò  ad  effetto  qufeito  suo  pensiero  piò  anni  dipoi  ;  e  il 
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Del  resto,  ho  occasione  appunto  dì  rallegrarmi  con  Y.  S. 
illustrissima  per  V  opera  sua,  in  cui  ella  non  doveva  pretendere 
di  far  solamente  le  annotazioni  sue  per  gli  principianti.  Sono 
esse  tali,  che  le  faranno  onore  anche  presso  i  più  dotti.  E  però 
cpn  anzietà  aspetto  la  pubblicazione  del  tomo  II;  *  e  tanto  più, 

• 

perchè  un  gran  pregio  dell'  opera  sua  si  è  1*  aver  ella  co*  pro- 
pri occhi  veduti  quasi  tutti  i  marmi  eh*  ella  rapporta,  e  perciò 
dati  quali  veramente  sono  :  dal  che  la  raccolta  da  me  fatta  è 
ben  lontana,  perchè  la  maggior  parte  ricavata  da  manoscritti  o 
dagli  amici,  e  perciò  non  può  aspirare  all'esattezza  della  di 
lei  fatica.  Con  pregarla  intanto  di  ammetter  me  fra  il  numero 
de'  suoi  servitori,  dappoiché  Jio  veduto  avermi  ella  già  favorito 
nella  sua  opera  stessa,^  comincio  a  protestarmi,  con  vera  stima 
ed  ossequio,  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 


Moilena,  5  giugno  i731. 

Appunto  anche  a  me  aveva  scritto  il  signor  D' Orville,  ' 
che  in  occasione  d' inviarmi  non  so  qual  sua  operetta,  v'  avea 
aggiunto  un  involto  di  libri  per  Y.  S.  illustrissima,  con  racco- 
mandarmene il  recapito.  Gli  ho  risposto  che  sarà  ben  servito, 
ma  che  io  nulla  ho  veduto  finora,  e  né  pur  so  a  chi  V  abbia 

priora  tomo  del  suo  Hovus  Thesaurus  veterum  inseriptionum  vide  la  lace 
nel  i739  io^Milano  (in  fol.),  gli  altri  tre»  negli  anni  1740  e  1742,  a  «pese  della 
così  detta  Società  Palatina. 

'  Questa  seconda  parte  vide  la  luce  nel  1734  pei  tipi  del  Maoni  stesso;  la 
tersa  ed  ultima,  con  l'Appendice,  nel  1743,  pei  tipi  del  Viviani. 

^  A  pag.  368  della  prima  parte;  dove  appella  il  Muratori,  vir  ciarissi' 
nius ,  historite  et  eruditionis  amplifieator  celeberrimus.  knche  nelle  altre 
due  parti  torna  spesso  a  far  menzione  del  Muratori  con  lode. 

S  Iacopo  Filippo  D*  Orville  nacque  in  Amsterdam  a' 38  di  luglio  i696. 
Eruditissimo  in  ogni  genere  di  filologia  greca  e  latina,  e  in  antiquaria, aoi^mìni- 
strò  aiuti  a  quasi  tutti  i  filologi  de' tempi  suyi,  e  die  mano  alle  più  insigni  edi- 
«ioni  dei  classici  greci  e  latini,  il  catalogo  de* suoi  manoscritti,  oggi  in  possesso 
della  Biblioteca  Bodleiana  d' Oxford,  fu  stampato  nel  1806,  in-4o.  Morì  a' 14 
settembre  del  1751.  —  Qua!  sia  l'operetta  sua  inviata  al  Muratori,  non  saprei 
accertare;  se  non  fosse  il  suo  discorso  inaugurale t  De  Mercurii  cam  Musis  /è- 
lici  eontubentio,  da  lui  recitato  nel  1730,  quando  fu  eletto  a  professore  di  belle 
lettere  nel  patrio  ateneo.  Al  D'  Orville  dedicò  il  Gori  la  tersa  parte  delle  sue  In* 
scriptionum  ^nUqtiaram  etc. 
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consegnato.  Altrettanto  rispondo  a  lei  ;  con  assicurarla  nel  me- 
desimo tempo,  che  capitando  esso  involto,  non  mancherò  a  dili- 
genza veruna  per  incamminarlo  costà  con  sicurezza. 

Una  nuova  disgustosa  mi  dà  V.  S.  illustrissima  con  V  av- 
viso della  pericolosa  malattia  sofferta  dal  nostro  signor  Gavalier 
Marmi  ;  ma  insieme  mi  consola  con  V  altra,  che  il  pericolo  sia 
cessato,  e  che  egli  ora  attenda  a  rimettersi.  Se  mai  si  por- 
tasse ella  a  vederlo,  gli  porti  le  mie  congratulazioni.  È  inte- 
resse del  pubblico  la  conservazione  di  si  degno  signore  e  di 
sì  onorato  amico. 

Per  la  gentile  esibizione  sua  di  qualche  soccorso,  allor- 
ché io  mi  accingerò  ad  ordinare  le  mie  Iscrizioni,  le  rendo 
preventivamente  le  dovute  grazie  ;  e  farò  a  suo  tempo  capitale 
di  cosi  generoso  genio. 

Ma  ella  ha  assunto  un  gran  peso  in  volere  regalare  il  puo- 
blico  deir  insigne  Galleria  di  cotesto  Sovrano.  ^  Le  prego  da 
Dio  prospera  sanità  per  poter  compiere  tante  nobili  i^ee  ;  e 
rassegnandole  il  mio  ossequio,  mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

IH. 

Modena,  22  giugno  i731.     . 

Mi  faccia  Y.S.  illustrissima  grai^  servitore  al  signor  Senatore 
Capponi,'  e  gli  dica  che  non  solamente  ho  pensato  di  stampare  la 
storia  della  rivoluzione  de' Ciompi  di  Gino,  ma  che  già  Tho 
stampata,  ed  ha  molti  mesi,  insieme  con  le  altre  memorie  la- 
sciate da, lui  e  da  Neri  suo  figliuolo.  Non  è  per  anche  uscito 
alla  luce  il  tomo,  per  cagione  della  dedicatoria,  alla  quale  si 
sono  frapposti  vari  impedimenti.  Però  mi  dispiace  che  troppo 
tardi  mi  sia  giunta  la  gentile  offerta  sua  di  somministrare  altre 
memorie,  spettanti  a  que*  due  suoi  celebri  antenati.  Spero  non- 
dimeno, che  il  signor  Marchese  Capponi  e  il  signor  dottore  Bi- 

'  Cioè  il  Muteum  Florentinuné^  il  evi  primo  irolnme  vide  la  Ince  in  Fi- 
tenae,  pei  torchi  del  Ncateoio  e  del  Moucke,  nel  4731,  e  il  decimo  ed  nllimo 
nel  i762.  I^eee  le  spese  della  ediaione  una  loeielli  di  patriai.  Per  maggiori  parti- 
colariU,  si  consalti  la  BibUogrufiti  éioricO'-rmgionaUi  dtUn  Toéctaut,  del  cano- 
■ico  M oreni* 

3  Alessandro. 
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scioni,  ^  di  cui  s' é  egli  servito ,  non  abbiano  lasciata  indietro 
cosa  che  importi.  ' 

Carissimi  mi  sono  stati  i  saluti  del  nostro  signor  Cavalier 
Marmi,  a  cui  desidero  prosperosa  e  lunga  sanità.  Carissimi  an- 
cora quei  dell'infaticabil  signor  Dottor  Medici.  *  Air  uno  e  al- 
l' altro  i  miei  rispetti,  quando  li  vedrà. 

Con  che,  rinnovando  le  proteste  dell*  ossequio  che  distifito 
a  lei  prolesso,  mi  ricordo  di  Y.  S.  illustrìssima  ec. 


IV. 

Modena,  2S  dietmbn  i7Sl. 

Non  ho  tardato  a  scrivere  al  signor  Argelati*  a  Milano, 
che  se  non  è  stampata  la  prefazione  alla  Vita  di  Neri  Cappo- 
ni, me  ne  avvisi  tosto,  acciocché  io  possa  soddisfare  alla  pre- 

• 

mura  che  V.  S.  illustrissima  ha  fatto  nascere  in  me,  di  nomi- 
nare il  signor  Conte  e  Senatore  Capponi  :  il  che  farò  ben  vo- 
lentieri, quando  io  sia  a  tempo.  Bramo  altresì,  che  non  sia  per 
anche  stampata  essa  mia  prefazione  ;  perché  mi  sovvien  bene 

*  Aotoromaria.  Nacque  in  Firense  nel  1674  a' ii  d'agosto.  Dei  copiosi 
suoi  studi  eruditi  e  filologici,  più  che  in  opere  proprie,  fece  uso  nelle  edisioni  ai 
classici  autori  italiani,  che  illustrò  di  note,  di  commenti,  di  prefaxioni  e  disserta- 
sioni.  Fu  hibUotecario  della  Mediceo-Laurenciana,  e  dette  principio  alla  stampa 
del  Catalogo  de'codici  di  essa;  ma  Eoo  potè  pubblicarne  se  non  il  primo  voluine» 
che  descrive  i  codici  orientali,  nel  1752.  Morì  il  i  di  maggio  del  i756. 

'  Le  operette  sloriche  dei  dae  Caponi  sono  stampate  nel  tomo  XVIfi  da 
Berum.  lUflicarum  Scrìptores,  che  vide  laluce  peli7«^l,  colla  dedicaloria  al  cardi- 
nale Prospero  Lambertini,  poi  papa  Benedetto  XIV.  Esso  contiene  il  Caso  o  tu- 
mallo  dei  Ciompi,  dell'  anno  1378,  scritto  da  Gino  di  Neri  Cappóni;  i  Co"*' 
mentaci  del  medesimo  •qU' acquieto  di  Fisa  nel  i 406;  i  suoi  Bicordi  JV^^  * 
Commentari  di  Neri  di  Gino  Capponi  di  cose  seguite  in  Italia  rfff/**'^ 
aliibS;  t  la  Cacciata  del  conte  di  Poppi. 

'  Forse  il  dottor  Paolo  Medici. 

^  Fitippo,  bolognese.  Al  suo  amore  per  i  buoni  studi  «  per  le  nobili  im* 
prese,  dobbiamo  se  ilbcUissimo  pensiero  e  veramente  patrio  della  Raccolta  deg" 
.  scrittori  delle  cose  italiane,  concepito  dal  Muratori,  potè  esser  mandato  ad  ef- 
fetto. L'Argelati  riuscì  a  mettere  insieme  una  compagnia  di  nobili  milanesi,  che 
s'intitolò  SocictSi  Palatina,  1«  quale  generosamente  iìecele  spese  della  edisione. 
Akri  benemeriti  alla  gratitndine  degli  Italiani  ha  questo  «elantissimo  e  dotto 
«omo,  per  diverse  pubblicasioai  da  lui  fatte,  in  servigio  degli  »tudi  eruditi;  tr» 
le  quali  nomineremo  la  BibliMkeca  ttriptomm  mediolanemsium ,  la  Bi^H^ 
teca  dei  volgarizzatori  italiani,  t  la  raccolta  degli  Scrittori  sulle  Zeech* 
rf'  Italia.  Morì  nel  i755. 
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di  aver  fatta  menzione  di  Y.  S.  illustrissima  in  essa,  ma  senza 
parlare  né  del.  suo  merito  fra  i  letterati,  né  della  sua  lettura, 
penthè  nulla  dì  questo  era,  allorché  stesi  la  prefazione  sud- 
detta.* 

Le  rendo  grazie  de'  quindici  paoli  pagati  per  mio  conto  al 
signor  Cavalier  Marmi,  dal  quale  ancora  io  n*era  stato  avvisa- 
to. Tutto  il  mio  credito  con  lei  era  di  lire  29,  %  di  questa  mo- 
neta, che  sono  diciannove  paoli  e  mezzo.  Però  a  poco  si  riduce 
il  debito  suo. 

Non  credo  che  si  sieno  tirate  copie  a  parte  delle  opere  dei 
due  Capponi,  perché  non  sono  state  credute  di  tanta  importanza 
come  i  Villani.  Tuttavia  me  ne  informerò. 

Mi  rallegro  io  intanto  con  Y.  S.  illustrìssima  pel  primo 
tomo,  che  é  pronto  ad  uscire,  del  Museo  Fiorentino.  '  E  fra  le 
altre  felicità  ch'io  le  auguro  nel  prossimo  anno  nuovo,  una 
particolare  si  é ,  eh*  ella  poss»  dar  compimento  a  i  grandiosi 
disegni  eh'  ella .  ha  formato  in  beneficio  delle  lettere.  Con  che 
rassegnandole  il  mio  costantissimo  ossequio,  mi  conferjinp  di 
Y.  B.  illustrissima  ec. 

V. 

Moi)eti9,  4^5  gennajo  1732. 

Il  merito  di  Y.  S.  illustrissima  ben  conosciuto  da  questi  si- 
gnori  Accademici  Dissonanti,  ^  e  il  pensiero  di  maggiormente 
nobilitare  la  loro  Adunanza,  soqo  stati  i  motivi  ch'essi  hanno 
ascritta  toi  al  loro  catalogo ,  siccome  vedrà  dair  inohiusa  pa- 
tente. Gradisca  ella  il  buon  animo  de'  Modenesi,  e  mi  onori  di 
OQqsegnare  l'altra  al  signor  Canonico  Salvini,  acqompagnata 
da'  miei  rispetti,  siccome  ancora  d' inviare  l'altra  fuori  di  po- 
sta al  signor  Benvoglienti. 

<  La  Vita  Nerii  Capponii  a  Barthoiomeeo  Platinensi  scripta  vide  la 
luce  nel  tomo  XX  d^i  Rerum  Italicarum  Striptores.  II  Muraioti  fu  in  tempo 
a  nominare  e  ringrasiare  il  Marchese  Alessandro  Gipponi  dell' avergli  mandato 
copia  di  essa  rita  da  un  codice  StrosziaBO)  ma  del  Cori  non  fu  egualmente  in 
tempo  a  poter  dire  che  egli  era  Lettore  di  Storia  nel  patrio  Studio»  e  solo  dovè 
nominarlo  col  titolo  di  1*roposto  di  San  Giovanni.  Vc4*  la  LeUer*  seguente. 

S  Vtdi  la  nota  1,  alla  pag.  413. 

'  Accademia  fondata  in  Modena  verso  il  1680. 
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Mi  dica  di  nuovo  V,  S.  illustrissima,  s'ella  sia  pubbiice 
Lettore  di  storia  o  d' eloquenza,  perché  possa  aggiugnerlo  alla 
prefazione  della  Vita  di  Neri  Capponi,  che  non  è  per  anche 
stampata.  *  Ma  debbo  ben  dirle,  eh*  essa  Vita  è  da  molto  tempo 
impressa,  e  però  non  è  stato  né  sarà  possibile  il  tirarne  qual- 
che copia  a  parte,  siccome  io  aveva  scritto  colà. 

Con  ratificarle  il  mio  rispetto,  mi  confermo  di  V.  S.  illu- 
strissima ec. 

VI. 

Modena,  i3  giugno  1733. 

Dal  signor  Argelati  ricevei  la  risposta  che  V.  S.  illustris- 
sima gl'invio  per  me.  Ora  egli  m'importuna  acciò  che  di  nuovo 
le  porti  le  mìe  preghiere,  e  ottenga,  se  è  mai  possibile,  ch'egli 
possa  aver  due  corpi  dell'  opera  insigne  eh'  ella  sta  per  pub- 
blicare. *  Anzi  la  stessa  premura  mi  vien  fatta  qui  da  un  altro 
amico  'mio,  che  anch'  egli  ne  bramerebbe  per  sé  u^a  copia. 
Quando  non  vi  sia  modo  d' entrare  nella  associazione  di  cotesti 
signori,  almeno  ella,  se  ne  avrà  in  dono  delle  copie,  si  ricordi 
di  favorir  lui  e  me.  Il  danaro  per  le  medesime  é  a  quest'  ora  in 
Firenze. 

•  Non  furono  a  tempo  le  istanze  mie,  per  far  tirare  qualche 
esemplare  a  parte  della  Vita  di  Neri  Capponi,  la  quale  è  gran 
tempo  che  è  stampata,  benché  per  cagione  della  dedicatoria  '  si 
sia  differito  finora  a  ptjjblicare  il  tomo.  Me  ne  dispiacque,  ed 
anche  perché  non  potei  meglio  sodisfare  al  mio  ossequio,  verso 
cotesto  signor  Senatore  Conte  Capponi,  del  quale  nondimeno  ho 
fatta  menzione;  come  ancora  di  lei,  ma  senza  poter  dire  di  più, 
perchè  la  nota  da  lei  fatta  in  fine  di  essa  Vita,  *  e  che  già  era 
stampala,  non  mi  ha  permesso  di  più.  Con  che  rassegnandole  il 
mio  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec,  cui  prego 

*  Vedi  la  nota  Inaila  pag.  4i6.  ' 
'  Cioè  del  Museum  F/orentitium. 
>  Fatta  a  Francesco  Maria  d*Eate. 

*  La  nota  dal  Goti  posta  in  fine,  dice:  Finis  vita  CI.  V.  Nerii  Capponii 
trutte  eoe  MS.  Bibliothecte  Strozmiana  ah  Jntonio  Francisco  Gori,  Pre- 
sbytero  Oratorii  et  Baptister  ti  fiorentini  Sancti  Johannis  Bapdsta,  hoc  anno 
Salutis  MDCCXXll. 
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de'  miei  rispetti  al  nostro  signor  Cavalier  Marmi ,  con  iscusare 
presso  di  lui  la  mia  poltroneria,  per  cui  comincio  ad  essere  il 
^iù  trascurato  e  incivile  del  mondo.  Colpa  tutta  della  poca  sa- 
nità. 


VII. 

Modena,  37  giugno  1732. 

Ora  ho  inteso  la  giusta  cagione,  per  cui  non  si  può  sodi- 
sfare a  1  desiderj  del  signor  Argelati.  Non  è  in  mano  di  V.  S. 
illustrissima  V  aggiugnere  associati,  dappoiché  non  solo  è  com- 
piuto il  numero  d*  essi,  ma  anche  distribuito  il  primo  tomo.  Per- 
tanto s' egli  vorrà  cotesla  opera ,  la  comprerà  col  di  più  che  dee 
costare  a  chi  si  é  levalo  tardi.  Ma  per  verità,  che  cotesti  signori 
hanno  ben  lavorato  sottile  nel  donarne  solamente  sei  copie  a 
lei,  che  ha  tanto  faticato  per  essa.  Tale  misero  trattamento  fa 
ben  cadere  le  braccia  a  i  poveri  letterati.  Su  questo  riflesso,  e 
sul  pensare  eh*  ella  potrà  ricavare  dodici  scudi  per  tomo,  io  non 
intendo  punto  di  prevalermi  della  di  lei  benignissima  offerta  di 
una  copia,  che  avrebbe  desiderato  qui  uno  de'  miei  amici.  Cre- 
deva anch'  egli  di  poter  godere  del  beneficio  dell'  associazione? 
ma  se  non  s' è  levato  per  tempo,  suo  danno.  Io  la  ijngrazio 
come  se  avessi  ricevuto  il  favore,  e  più  godrò  ch'ella  profitti 
del  suo,  che  di  far  godere  vantaggi  all'  altro  amico. 

Molto  bene  ho  veduto  le  grazie  da  lei  fattemi  nell'opera 
sua,  e  le  son  tenuto  sommamente  per  esse.  Se  a  Dio  piacerà, 
spero  di  far  onore  anche  alle  cose  sue.  E  con  rassegnarle  il 
mio  ossequio,  mi  confermo'di  V.  S.  illustrissima  ec. 

Vili. 

Modena,  39  agosto  i733. 

Bisogna  certo  credere  che  si  sia  smarrita  una  lettera  da 
me  scritta  a  V.  S.  illustrissima,  *  in  cui  tempo  fa  le  significai 
come  io  non  era  stato  in  tempo  per  far  tirare  delle  copie  a  parte 
della  Vita  di  Neri  Capponi,  che  era  molto  prima  uscita  del  tor- 

*  Non  andò  altriroenti  smarrita,  perchè  e  la  Lettera  VI  tra  le  qoi  pabblU 
cale. 
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chic.  Quel  solo  che  potei,  fa  di  far  rìstampare  la  prefeizioBe 
per  nominare  in  essa  anche  il  signor  Senatore  Conte  Capponi, 
e  parlare  anche  qualche  cosa  di  più  della  di  ìei  riverita  per-^ 
sona  ;  ma  senza  poter  mutar  altro,  per  quello  che  si  vedrà 
stampato  in  fine. 

Per  altro,  essa  Vita  si  troverà  nel  tomo  XX ,  che  da  gran 
tempo,  per  cagione  della  dedicatoria,  ha  riposato,  ma  in  breve 
comparirà  alla  luce. 

Già  é  fissato  quello  eh*  io  son  per  inchiudere  nella  mia 
raccolta  Refum  ItaHcarum,  la  quale  mi  ha  stancato  e  stufato  in 
guisa,  che  non  ne  posso  più,  e  massimamente  per  la  mia  sanità, 
che  è  stata  poca  in  quest'anno.  Però  mi  dispiace  di  non  poter 
ammettere  la  Vita  di  Niccolò  Capponi,*^  siccome  i^àtimamente, 
neppur  ho  voluto  dar  luogo  a  quella  di  Bartolommeo  Goleoni, 
benché  capitano  di  tanto  grido. 

Segniti  V.  S.  illustrissima  valorosamente  Fimpresa  della 
Galleria,  e  non  dimentichi  1*  altra  parte  delle  Iscrizioni.  '  La 
supplico  nello  stesso  tempo  di  non  dimenticare  quel  vero  os- 
sequio, con  cui  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

rx. 

Modena,  7  i*tft«ibrc  t739. 

Onoratamente  dico  a  V.  S.  iHnstrìssima,  esser  io  si  stanco 
e  ristucco  della  itìia  raccolta  Rerum  ItaliccFrum,  che  non  ne 
posso  più.  Si  è  anche  stabilito  il  numero  dei  pezzi  che  debbono 
entrarvi,  perchè  io  la  voglio  veder  finita,  per  timore  ancora  di 
ventre  in  fastidio  alla  gente  con  tanti  tomi.  Però  ho  lasciato  in- 
dietro moltissime  storie  si  stampate  che  manoscritte,  composte 
dopo  il  1400,  essendo  che  in  questo  secolo  tutti  si  messero  a 
scrivere,  e  ve  ne  ha  una  sterminata  copia.  U  Diario  esibito  dal 

'  Non  pare  che  qui  possa  alludersi  alla  Vita  di  Niccolò  Capponi  scrìtta  da  Ber- 
nardo Segni,  già  pubblicata,  insieme  colle  Storie,  in  Augusta,  per  cura  del  Set- 
timanni,  fino  dal  1733;  il  che  dal  Gori  bob  poteva  igBorarsi;  nh  qui  ai  accenna 
a  ristampa.  ^P»fe  può  oscervarii  che  nella  seguente  lettera  parla  d'  opere  anche 
stampate.)  —r  II  Moreni^  nella  sua  Bibliogra^  della  Toscana,  cita  due  Vite  di 
N.  (lapponi  inedite;  una  di  Vincento  Acciajoir  nella  Riccardiana;  e  poi  una  nella 
Magliabecbiana,  che  dice,  non  io  coiti  quel  ragioBf,  sciilta  da  Donato  Giannotti. 

>  Vedi  la  nota  i,pag.  413. 
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signor  abate  Marchese  Riccardi  ^  contile  notizie  che  si  possono 
avere  da  tanti  altri  libri,  e  le  contieDe  ancbe  in  maniera,  ahe 
non  possono  far  prò,  perché  son  piuttosto  un  indice  che  una 
sU^ia.  Però  non  mi  sento  inclinato  a  vaiarmi  delle  grazie 
eh'  egli  si  gentilmente  esibisce.  Gontuttociò,  se  voirà  inviarmi 
un'intera  co^  d'esso  opuscolo,  potrò  meglio  esaminarlo,  e, 
scorgere  se  torni  il  conto  che  si  pidjblichì. 

Per  l'opera  di  Roma  antica,  del  Rucellai,  ccmsigiierei  il  si- 
gnor Marchese  suddetto  che  la  lasciasse  stampare  fra  le  Asti- 
chità  Romane  del  Grevio  e  Sallengre,*  delle  quadi  presentemente 
si  fa  la  ristampa  in  Venezia.  Quello  é  il  sud  nicchio.  E  se  co- 
manderà ,  il  servirò  io  per  farla  mettere  in  buon  sito  e  con  suo 
onore.* 

Vero  é  che  io  andava  crescendo  la  mia  raccolta  d' antiche 
iscrizioni,  con  pensiero  d' unire  quanto  potessi  che  non  aves- 
simo nelle  precedenti  del  Grutero,  Reinesio,  Spon  e  Fabretti. 
Ma  ora  mi  scrive  il  signor  Marcuse  Maffei,  eh'  egli  pensa  di 
formare  un  corpo  intero  di  tutte  le  iscrizioni,  e  a  tale  effetto 
intraprende  un  viaggio  per  la  Frijincia,  Inghilterra,  Olanda  e 
Germania.  Egli  è  ottimo  per  si  gran  disegno.^  Ma  questo  imbro- 
glia me  non  poco,  e  non  so  peranche  qual  risoluzione  io  sia 
per  prendere. 

Intanto  sto  preparando  le  mìe  ArUiquitates  ItaimB  medii 
€Bv%,^  che  dopo  la  Raccolta  Rerum  Jtalicarum,  a  Dio  lùacendo, 

*  GabhrieUo  Rifxardi,  MiddecaBo  della  IfetropoUlMU  fioifntÌDa,ed  «m- 
plialore  della  Biblioteca  che  dalla  sua  famiglia  ebbe  V  •rigioe  e  ii  nome, 

'  Giangiorgio  Grevio,  editore  del  Thesaurus  antiquitatum  romanarum, 
Utrecht,  1604,  toI.  13  in  fol.|  e  Alberto  Enrico  Sallengre,  aniom  dei  Suppki- 
mcnti  al  Tesoro  medesinuf ,  Àja  1716,  3  voi.  in  UL  Queste  aono  le  priow  editiéiii. 

'  Fu  poi  messa  in  istampa ,  da  più  codici  vaticani»  nel  aecoodo  dei  due 
tomi  dclb  cooiinuaaione  al  Rerum  ftalicm'um  ScripUres  fatta  in  Ftrenae 
nel  1748  e. 1770;  e  porta  il  titolo  eegucnle:  Bernmrdus  OricéUmritu  De  urbe 
'  Homa  ,  silice  ItdinHS  CemtmtntmrUu  eitudem  in  Pub.  Ficterem  «e  Sete.  Ru- 
funt  De  regioniÌM9  Urbis  etc.  Va  innanai  al  Commentario ,  ofere  isn  proemio 
latino,  una  diasertaaione  di  Domenico  Becucci:  De  pila  et  in  rem  iitierariam 
mtritis  Berméréi  OriceU»rii,  em  monumentie  mmutueripU*  speeiaiim  «te- 
premia, 

*  li  MalEei  aùsA  ad  effiHio  ^esto  tuo  pensiero  più  asol  dopo  {  e  del  fran 
ontnero  d*  iscneioni  antiobe  raccolte  ae'anei  viaggi  con  dispendio  e  eoo  ricerche 
iaBnite,  compose  un^optra  evi  detta  per  titolo:  Museum  Verenemse,  poLblicato 
in  Veroaa  pei  tipi  del  Seminati»  ndl  1749,  in  £»gUe  fig« 

S  II  primo,  tomo  vide  la  Ime  in  Milatto  nel  173S,  e   U.VI  ed  nkinto 
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uscìraono:  dove  si  leggerauno  tutti  i  diplomi  e  carte  antiche  ie 
quali  ho  potuto  raccogliere  da  gli  archivi  d' Italia,  con  altri 
opuscoli.  Mia  intenzione  è  d' illustrare  in  quest'opera,  per  quanto 
potrò,  V  erudizione  dei  tempi  di  mezzo.  Se  il  signor  Marchese 
Riccardi  avesse  qualche  pezzo  da  somministrarmi,  spettante  a 
i  riti,  all'arti,  alla  milizia,  alle  monete  ec.  di  quei  tempi,  gliene 
farei  onore. 

Con  rassegnarle  il  mio  ossequio,  mi  ricordo  di  V.  S.  illu- 
strìssima ec. 

X.       ■  . 

Modena,  S  giugno  i736. 

Ha  qualche  mese,  che  mi  truovo  travagliato  da  flussione 
agli  occhi,  e  con  aver  finora  provato  inutili  i  rimedi  tutti. 
Però  m'é  convenuto  andare  guardingo  nello  scrivere,  e  inter- 
rompere il  commercio  con  gli  amici.  Ora  soddisfaccio  al  dovere 
col  notificare  a  V.  S.  illustrissima,  che  ricevei  la  figura  del- 
l'Ascia, e  con  renderle  divote  grazie  del  favore.  Vedrà  ella  a 
suo  tempo  che  uso  io  ne  abbia  fatto  nella  Dissertazione  inviata 
all'Accademia  di  Cortona,  *  e  vi  vedrà  il  suo  nome  registrato 
più  d' una  volta.  Mi  rallegro  io  intanto  con  esso  lei  per  le  sue 
fatiche  intomo  alle  memorie  etrusche.'  Ha  un  tal  disegno  sve- 
gliata la  curiosità  degli  eruditi;  e  voglia  Dio  che  le  riesca  di 
discifrapB  que' sensi  arcani.  Sento  che  sia  uscita  una  spiega- 
zione delle  Tavole  Eugubbine.'  Con  pregarla  di  continuarmi  il 

nel  1742,  per  eora  di  quella  stessa  Societìi  Palatina  che  fece  a  sue  spese  PedUione 
dei  Rerum  ItaUcarum  Scriptores. 

*  Sull'Aàeia  sepolcrale^  impressa  nel  tomo  li,  pag.  133  e  seg.  (1738), de» 
Saggi  (fi  dtssertaaioni  accademiche  dell'  accademia  Etrueca  di  Cortona. 

S  Allude  al  Mutenm  Etruicum  ,  ea;hibene  insignia  veterum  Etrusco» 
rum  monumenta  ,  il  cut  primo  e  secondo  volume  vennero  in  pubblico  nel  1737,  ' 
e  U  teno  ed  ultimo  nel  1743,  io  Firense,  pei  torchi  dell* AlbiBaini. 

Questo,  ch'è  il  più  insigne  monumento  etrusco,  scritto  bilingue  e  in 
bronto,  fu  scoperto  nel  1444  a  Scheggia,  villaggio  prossimo  a- Gubbio.  Wel  145« 
queste  presiose  tavole  furono  comperate  dal  comune  di  Gubbio  ,  e  messe  in  cu- 
stodia nel  prlaaco  pubblico  della  cittk.  Il  primo  libro  che  di  t%%t  faccia  mensiooc 
è  la  Vita  di  Santo  Uba/do.óità  in  luce  nel  1620  dal  Padre  Stefano  da  Cwnnona, 
il  quale  v'  inseri  una  parte  della  tersa  tavola.  Ne  hanno  poi  ragionato  di  propoiitc* 
nel  secolo  XV f.  Giusto  Lipsio  fati  XVII,  il  Grutero,  Bernardino  Baldi,  Adriano 
Sciieck;  nel  XVIII,  Filippo  Buonarroti,  il  quale  fu  il  primo  che  sospeUasse  es- 
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sao  stimatissimo  amore,  e  rassegnarle  il  mio  osseq^io,  mi  con- 
fermo di  y.  S.  illustrissima  ec. 


XI. 

Modena,  22  agosto  i736. 

Ecco  danque  a  Y.  S.  illustrissima  le  iscrizioni  etnische, 
le  quali  si  trovavano  in  mano  mìa.  Avrei'  caro  che  alcuna  ce 
ne  fosse  non  per  anche  nota  a  lei,  acciocché  non  si  riducesse  a 
nulla  il  desiderio  vivo  che  ho  di  servirla.  Se  ai  signor  Bour- 
guet  *  e  a  lei  verrà  fatto  di  discifrare  tutti  gli  arcani  della  lin- 
gua etrusca,  mirabile  sarà  la  loro  impresa.  Ma  converrà  aspet- 

scr  la  lingua  di  esse  non  etnisca  ma  ua(t))raiil  Gori,  1*  Olivieri,  che  il  primo 
conobbe  traltarsi  in  esse  di  cose  enguLine;  il  MafFei,  il  Lami,  il  Passeri, il  Bar- 
detti  e  il  Lami,  il  quale  molte  cose  dirittameole  vide  e  intese,  e  con  felice  sicnreita 
dissertò  sulla  interpretaiione  dei  singoli  luoghi.  Nel  secolo  XIX  furono  esse  il- 
lustrate, con  nuoTa  e  più  acuta  critica,  dagli  studi  di  vari  archeologi  alemanni,  tra* 
quali  giovi  citare  il  Lassen,  BeitrSge  aur  Denlung  der  Euguhinischen  Tefeln 
(Saggio  d' interpretaiione  delle  Tavole  Eugubine);  Bonna,  1833:  dove  I*  autore, 
con  ampio  apparato  di  dottrina,  e  con  ingegno  modesto  e  considerato,  mostrò 
splendidamente  quanto  la  cognisione  della  lingua  umbra  conferisca  alla  intelli- 
gensa  della  latina  e  delle  altre  italiche.  Nell'anno  stesso  Carlo  Riccardo  Lepsius 
mise  alla  luce  nna  dotta  dissertaaione  col  titolo  t  De  TabuiU  Eugublnis ,  par^ 
nenia  prima j  Berolini,  i833:  e  nel  i835  e  1839,  G.  F.  Groteiènd  pubblicò 
per  le  stampe  i  suoi  Rudimenta  lingute  umhricas  ex  inscriptionibus  anUquis 
enodataj  Hannoveras,  1835*1839;  opera  che  fu  criticata  per  certe  asseraioni 
non  provate  da  argomenti ,  e  gettate   111  temerariamente,  senia  distinguere  ciò 
che  poò  dirsi  con  riserbo  e  solo  in  modo  congetturale,  da  ciò  che  sapere  o 
dilucidare  affatto  non  si  può.  Nel  1843  nuovamente  il  Lepsius  tornò  su  questo 
argomento,  sfioralo  appena  dieci  anni  insanai,  con  la  sua  magnifica  opera:  /»• 
scriptìoneà   Umbrie»  et  Ose»  guotqmot  adhue  repert»  sttnt  omneà ,  ad 
eeiypa  monumentorum  a  se  eonjeelaj  Lipsia,  apud  G.  "Wigand,  1843j  un 
volume  di  testo  in-S^,  con  un  atlante  di  32  tavole  in  fol.  mass.  —  Li  spiega- 
aione -cui  allndesi  qui,  facilmente  è  quella  del  Bourgnet  stampata  nel  tomo  I 
(1735)  dei  Saggi  di  dissertationi  deW  jiceademia  Etrusca  di  Cortona  j  il 
quale  aveva  intertenuto  gli  eruditi  su  tal  argomento  anche  anni  innanjti ,  nella 
Biblioteque  italique^  ou  ffistoire  iitteraire  de  l' Italie,  tomo  III,  art.  Vili 
(1728);  tomo  XIV,  art.  I.(1732)|  tomo  XVIIi,  art.  I  (1733).  Dei  quali  scrìtti 
fece  una  recensione  critica  il  Maffei,  nel  tomo  IV  delle  Osservazióni  Letterarie 
stampate  in  Verona,  a  pag.  489  e  seg. 

*  Luigi  o  Lodovico  Bourgnet  nacque  a  Nimrs  il  23  aprile  del  1678.  Col- 
tivò con  eguale  celo  ed  utilità  la  geologia, l'antiquaria  e  la  erudiiioue.Fu  profes- 
sore di  filosofia  e  di  matematica  a  Neufchàtel,  dove  mori  nel  1742,  a'  81  dicem- 
bre. Primo  fra  tutti,  pubblicò  un  alfjlxto  della  lingua  etrusca  ragionatoi  intorno 
al  quale  e  ad  altri  scritti  sa  questo  argomento,  vedi  in  fine  della  nota  prccedealc 
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tar  qualche  tempo  ad  ottener  sopra  ciò  una  decisiooe  autentica; 
cioè,  che  le  interpretazioni  loro  vengano  sigillate  dall* approva- 
zioni di  quegli  eruditi  che  s*  intendono  delle  antichissime  lin- 
gue, i  quai  Àondimeno  son  pochi. 

Fo  copiare  il  mio  Thesaurus  novus  veterum  inscriptionumj 
che  a  Dio  piacendo  sarà  terminato  prima  che  termini  V  anno 
corrente.  Ma  più  tempo  ci  vorrà  per  finir  di  copiarlo. 

Elia  intanto  indefessa  dietro  alle  intraprese,  e  ad  altre  me- 
ditate opere.  Mi  rallegro  del  suo  valore.  Sarebbe  bene  che 
questo  si  diffondesse  in  tant*  altri  Italiani,  che  potrebbono  far 
molto,  e  nulla  fanno.  Con  che  rassegnandole  il  mio  vero  osse- 
quio, mi  confermo  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

xn. 

Modena^  5  ottobre  \Tò6. 

Ben  mi  duole  che  le  iscrizioni  etrusche  da  me  inviate  a 
V.  S.  illustrissima  non  siano  riuscite  quali  avrei  desiderato;  né 
io  sapeva  che  fossero  edite  da  alcuno.  Riceva  ella  il  buon  ani- 
mo, giacché  non  posso  di  più. 

Tengo  le  iscrizioni  di  San  Paolo  pubblicate  dal  Margari- 
no/ e  me  ne  son  servito.  Veramente  quel  buon  uomo  era  poco 
atto  a  somiglianti  caccio,  e  me  ne  era  pur  troppo  accorto.  Qoa' 
lora  dunque  si  potessero  otteriere  le  correzioni,  mi  sarebbono 
care;  e  aggiuguerei  questa  air  altre  obbligazioni  che  le  profes^ 
so,  delle  quali  ho  fatta  particolar  menzione  nella  prefazione 
dell*  opera.    . 

Quanto  alle  difficoltà  sopraggiunte  alla  continuazione  della 
sua  grand* opera  del  Museo  Etrusco,  e  al  bisogno  d'aiuto,  le 
dirò  che  poco  capitale  può  farsi  della  Corte  cristianissima' 
Il  signor  Argelati  trattò  per  dedicare  un  tomo  della  mia  rac- 
colta Rerum  Italicarum  a  quel  re.  Ebbe  per  risposta  che  non 
si  voleva  opera  cominciata.  Tutta  si  avrebbe  dovuto  dedi- 
care. Anch*  io  ho  scritto  colà  per  tentare  la  dedica  de'  quat- 

'  Monaco  Unedeltino.  Egli  pubblicò ,  ma  santa  nome, la  sua  raccolta  m 
noma,  pei  tipi  del  Moneta,  od  1654,  in  un  solo  volume  in  foglio,  col  tiloloi 
JnscriptioHes  antiguaf  Basilicte  S.  Paoli  ad  viam  Otiiensem. 

'  Velli  la  nota  2  alla  pag.  srgaenu. 
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tre  tomi  delle  mie  Antiquitates  lUUicw  medii^(Bv%;  e  T  amico* 
risponde  che  colà  si  studia  forte  l'economia,  né  si  gustano  tri- 
buti di  tal  fatta  :  in  guisa  che  ho  messo  disperato  il  caso.  Né 
finora  tmovo  in  chi  posare  con  qualche  speranza  di  ricompen- 
za.  Non  e'  è  più  principe  alcuno  che  protegga  tali  imprese:  però 
non  so  per  ora  suggerirle  dove  potesse  rivolgersi.  Se  vedrò 
qualche  sereno,  non  mancherò  d*  avvisarla,  e  molto  più  brame- 
rei di  poterla  aiutare. 

Con  che  riverendola  caramente,  mi  rassegno  di  V.  S.  illu- 
strissima ec. 

XIII. 

Modena,  30  ooTemkre  i736. 

Comparvero  qua  i  due  canonici  di  Salisburgo,  a*  quali  ho 
prestata  la  servitù  che  mi  è  stata  possibile.  Son  tenuto  a  V.  S.  il- 
lustrissima perché  me  li  abbia  dati  a  conoscere  ;  ed  uno  spe- 
zialmente, in  cui  ho  trovato  un  bellissimo  genio  e  giudizio,  tale  ' 
che  promette  cose  grandi,  se  seguiterà  a  faticare. 

Da  essi  ricevei  le  Schede  Doniane,  ^  regalo  per  me  caris- 
simo, e  per  cui  rendo  ora  infinite  grazie  alla  somma  di  lei  genti- 
lezza ;  e  gliene  resterà  tenuto  anche  il  pubblico,  perchè  il  be- 
nefattore ne  sarà  ben  palesato.  Non  m*  hanno  servito  a  raddiriz- 
zar se  non  una  iscrizione  rapportata  dal  Margarino.  Il  Doni, 
senza  veder  V  altro,  ha  faticato;  e  non  ha  neppur  la  metà  delle 
riferite  dall'altro.  Ma,  in  contraccambio,  n'ha  alcune  trala- 
sciate dall'  altro,  ciie  serviranno  al  mio  intento.  Sono  al  fine 
della  mia  fatica,  né  vi  mancano  se  non  le  iscrizioni  di  due  luo- 
ghi che  sto  aspettando.  La  copia  se  ne  va  facendo,  ma  adagio. 
Intanto  andrò  pescando;  e  terminata  che  sìa  la  copia,  l'opera 
andrà  sotto  il  torchio. 

Ben  mi  duole  che  V.  S.  illustrìssima  sia  intricata  a  trovar 
qualche  Mecenate  per  la  continuazione  del  suo  Museo  Etrusco. 
Riesce  meglio  a  i  librai  che  agli  autori.  Ma  che  vuole,  s'è 
finita  la  razza  dei  prolettori  delle  lettere  1  *  Mi  truovo  tuttavia 

'  Jo,  Baptiita  Donii  etc.  InécrlpiioneÉ  antiqua  nane  primum  edi» 
'«  eie.  ab  A.  F.  Gorio  elc.|  Floientia,  1731,  in  fol. 

'  Alla  pubbUcasione  del  primo  volarne  di  esso  Museo  El rusco  dette  spon- 
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con  le  gambe  fiacche  e  alquanto  zoppo;  pure  vo  per  città  e 
biblioteca,  fn  qualunque  stato,  io  bramerò  sempre  di  poter  com- 
parire quale  con  tutto  V  ossequio  mi  rassegno  di  Y.  S.  illustrìs- 
sima, a  cui  rimetterò  con  prima  occasione  che  mi  si  presenti  le 
Schede  'suddette ,  ec. 

XIV. 

Modena ,  91  dicembre  i736. 

Pur  troppo  intesi,  prima  che  mi  giugnesse  il  foglio  di 
V.  S.  illuslrissima,  e  non  già  da  parenti,  ma  da  questo  signor 
Conte  Schianteschi,  la  perdita  che  abbiam  fatto  del  signor  Ca- 
valier  Marmi.  Ne  ho  sentito  un  incredibii  dispiacere,  perché  ci 
è  stato  tolto  un  amico  onoratissimo,  e  nelP  auge  delle  sne  con- 
tentezze.* Per  la  morte  del  signor  Benvoglienti  *  mi  attristai  di 
molto.  Ora  si  aggiugne  questa  nuova  perdita;  e  così  restando  io 
privo  de*  vecchi  amici,  son  costretto  anch'  io  a  pensare,  che 
debbo  esser  vicino  a  tener  loro  dietro.  E  in  Firenze  mi  son 
mancati  tanti  e  padroni  ed  amici.  Ella,  per  sua  bontà,  seguiti  ad 
amarmi,  giacché  sola  v*é  restata  fra  essi. 

Ma  essendo  vacante  il  grado  di  Bibliotecario  ducale,  che 
sta  a  fare  Y.  S.  illustrissima,  che  non  procura  d'empierlo?  Io 
non  conosco  costì  chi  ne  sia  meritevole  al  pari  di  lei  ;  e  1^ 
sarebbe  fatto  torto,  conferendolo  ad  altri.  Però  bisogna  darsi 
moto.  Tanti  padroni  ella  si  è  fatto  costì:  ora  è  tempo  che  si 
muovano.  A  chi  ha  già  occupato  un  si  bel  posto  fra  i  letterati, 
la  giustizia  vuole  che  si  conceda  la  cura  della  biblioteca  sud- 
detta. Lo  desidero,  lo  sospiro.  E  intanto,  con  augurarle  ogni 
maggior  felicità  in  occasione  delle  prossime  sante  feste,  con 
tutto  r  ossequio  mi  rassegno  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

• 

taneamente  aiato  di  danaro  e  di  libri  il  celebre  gtareconralto  Giuseppe  krtrWt 
coi  per  gratitudine  il  Goti  dedicò  esso  primo  Tolume.  A  chi  indirisaare  la  ot  >" 
caloria  del  secondo,  l'autore  non  trovò.  A  pubblicare  il  terso  ebbe  non  so 
eccitamento  ma  liberali  aiuti  dal  preclaro  e  dotto  Monsignor  Mario  Gu»ra»ea$ 
coi  questo  volume  h  intitolato.  . 

'  A  intendere  ancora  in  che  queste  contenteace  consistessero,  rilegga*' 
nota  posta  a  pag.  272. 11  Marmi  era  morto  nel  terso  giorno  del  mese  adq»'^' 
nostro  Autore  ne  faceva  compianto  eoa  questa  Lettera. 

'  Avvenuta  nel  92  fcbbrajo  1733,  e  sessanlesimoqnarto  dell'etìi  >">• 
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XV. 

Modena  «  4  febbraio  1 737. 

Se  ne  tófftano  alle  mani  di  V.  S.  illustrissima,  accompa- 
gnate da' miei  più  divoti  ringraziamenti,  le  Iscrizioni i Domane. 
Ho  trovata  più  copiosa  la  Raccolta  del  Margarino,  e  le  migliori 
di  queste  già  pubblicate  fra  le  Doniane.^  Tuttavia  qualche  cosa 
ne  ho  ricavato,  che  servirà  air  intento  mio,  e  di  questo  bene- 
fizio ne  farò  onore  a  lei  presso  il  pubblico.  È  terminala  la  mia 
fatica.  Il  sold  copista,  pigro,  mi  fa  sospirare.  Staremo  a  vedere 
che  farà  il  Marchese  Maffei  ritornato  a  Verona.  Serva  questa 
mia  per  ratificarle  il  mio  ossequio,  e  protestarmi  più  che  mai  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 

XVI. 

Modena,  85  loglio  1738. 

Non  pelea  cadere  in  mani  migliori  il  sonetto  da  me  inviato 
a  cotesta  insigne  Accademia.  La  buona  maniera  con  cui  V.  S.  il- 
lustrissima V  avrà  recitato,  sarà  stala  quella  bella  cornice  che 
fa  risaltare  anche  le  pitture  poco  belle.  Sommamente  perciò  rin^ 
grazio  la  mia  fortuna  e  la  di  lei  boiata,  con  pregarla  àncora  di 
portare  i  miei  ringraziamenti  e  rispetti  al  signor  Consolo. 

S'è  veramente  dato  principio  alla  stampa  delle  mie  Anti- 
quitates  ItcUiccB  medii  cbvì,  e  mi  si  fa  sperare  in  breve  stampato 
il  suo  primo  tomo.'  Non  si  tarderà  a  mettere  sotto  il  torchio 
anche  il  Thesaurus  novus  veterum  inscriptionum,  che  già  è  in 
Milano  a  questo  fine.'  Ma  stampandosi  lungi  da'  miei  occhi,  vo- 
glia Dio  chejai  difetti  mìei  non  se  ne  aggiungano  degli  altri.  Son 
certo  che  il  signor  Marchese  Mafibi,  il  quale  meditava  un'opera 
tale,  e  con  volo  smisuratamente  più  grande,  vi  truoverà  da  ri- 
dire, e  massimamente  perch'io  non  abbia  veduto  e  raccolto 

\ 

<  Vedi  le  Lettere  XII  e  XIII. 

^  11  primo  Tolumc  vide  la  luce  appunto  in  questo  anno  medesimo;  il  sesto 
ed  ultimo,  nel  1742,  a  spese  di  quella  stessa  Società  Palatina  che  .stampò  la  lUc« 
colta  degli  scrittori  di  cose  italiane. 

>  Vedi  la  nota  9  alla  Lettera  I, 
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tutto  ciò  eh*  egli  ne' suoi  viaggi  avrà  osservato  e  copiato.^  Ma 
dovremo  pregarlo  eh*  egli  ci  dia  il  resto.  Le  annotazioni  mie 
saran  poche  e  brevi,  e  però  vi  mancherà  quella  bella  erudizio- 
ne con  cui  V.  S.  illustrissima  ha  illustrato  i  Marmi  delia  To- 
scana e  del  Doni.  Ma  mi  son  contenuto  cosi,  per  non  caricar 
di  troppi  tomi  i  lettori,  e  perché  ho  altre  fticcende.  Oh  quanto 
spesso  vi  truovetà  ella  il  suo  nome  1 

Glorioso  pel  defunto  Granduca  '  è  Tdogio  da  lei  composto 
e  lavorato  sul  buon  gusto.'  L' ho  letto  con  piacere.  Qui  si  Tede 
il  Museo  Fiorentino,  beli*  opera,  insigne  fatica  di  V.  S.  illustris- 
sima. Me  ne  rallegro  con  lei  e  con  l' Italia.  Diesidero  che  venga 
a  compimento  tutta  1*  idea.  Non  ne  daranno  una  eguale  tutti  gli 
oltramontani. 

Con  ringraziarla  del  suo  benigno  compatimento  alla  mia 
Dissertazione  intorno  all'Ascia,*  e  molto  più  pel  suo  continuato 
amore,  di  cui  mi  pregio,  passo  a  rinnovar  le  proteste  del  mio 
costantissimo  ossequio,  e  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

Al  signor  Senatore  Pucci,  quando  lo  vedrà,  i  miei  rispetti. 
Che  savio!  che  onorato  cavaliere  ! 

XVII. 

Modena,  20  mj^io  1739. 

Mi  son  presa  la  libertà  d*  inviare  a  V.  S.  illustrissima  due 
libri,  destinati  per  persone  che  ne  fanno  istanza.  Il  tomoi 
delle  mie  Àntiquitates  Italkce  è  pel  signor  Cavalier  Guazzasi 

*  11  Mafti  parfa  con  rìverenia  ed  insieine  con  Tammarìco  del  Maràtori  e 
deUtuo  Thesaurus,  in  6ne  della  prefazione  al  Museum  Feronensej  non  gw 
perchè  lo  avesse  prevennto  in  quel  lavoro,  ma  perchè  non  avesse  con  lui  conm- 
mcato  il  tuo  disegno;  poi,  delle  osservaiioni  e  delle  correcioni  fatte  alla  sua  opera, 
«i  so»». 

'  Giangastone^  ultimo  della  dinastia  granducale  medicea ,  morto  a'  9  lu- 
glio 4737. 

'  Intendi  la  iscrisione  Tunebit,  dettata  dal  Gori,  che  fu  posta  sopra  la  porta 
principale  interna  di  S.  Lorenio  il  giorno  dell* esequie  di  Giaogastone.  Ciò  sap- 
t»(amo  dati* elogio  di  esso  Grindaca  stampato  dal  Lami  nel  tomo  I  dei  Memora- 
ntbiUa  lialornm  eruditione  preewtmntinm  ec,  dove  è  riprodotto  esso  ep»» 
taffio. 

*  Vedi  la  Lettera  X. 
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d'ArezzoJ  L'altro  è  nna  copia  della  mia  Filosofia  Morale,*  ri- 
cercata da  un  signor  Capitano  Don  Giuseppe  Antonio  Pattarìni , 
che  è  di  presìdio  in  Longone.  Allorcbè  «apro  che  sieno  giunti 
alle  di  lei  mani,  ne  scriverò  a  chi  le  desidera,  acciocché  s*  in- 
gegnino di  trovfir  chi  loro  li  porti.  Intanto  la  prego  di  perdono. 

Vidi,  e  con  dispiacere,  il  tomo  IV  del  Giornale  Veronese, 
che  a  tutti  é  sembrato  intollerabile  per  la  guerra  intimata  ad 
ognuno.  A  me  ancora  è  toccata  la  mia  parte  delle  battiture.  ' 
Aspetto  di  peggio  da  qui  innanzi.  Ohi  vegga  come  son  conce 
le  lettere  in  Italia  1  Molti  non  sono  quei  che  le  coltiyano  per 
uscire  alla  luce  ;  e  questi  pochi  esposti  ancora  a  tante  tempeste: 
Io  dirò  quel  poco  che  mi  occorre.  Vo  credendo  che  neppur 
V.  S.  illustrissima  si  sarà  perduta  d*  animo.  Ultimamente  ho  ve- 
duto che  quel  gran  critico,  oltre  al  Dempstero,  ha  anche  veduto 
il  Bocharto  nel  suo  Phaleg.^  E  pure,  egli  ci  vorrebbe  persuadere 
d*  essere  il  solo  che  sappia  ;  per  là  qual  pretenzione  ha  anche 
avuto  de*  guai  in  Parigi. 

Con  pregarla  a  eonservarmi  il  suo  stimatissimo  amore, 
rìnuovo  le  proteste  del  mio  inviolabile  K>ssequio,  e  mi  confermo 
di  y.  S.  illustrissima  ec. 

XVIII. 

Modena,  32  raa^igio  1739. 

Dopo  avere  scritta  altra  mia  a  V.  S.  illustrissima  e  méssala 
alla  posta,  mi  giugno  lo  stimatissimo  foglio  suo,  portatomi  dal 


*  Quello  stes&o  cav.  Loreozo  6ua»e«i  al  quale  sono  indirìitate  le  sedici 
Lettere  dèi  nostro  Autore ,  cbe  puMiUcliiamo  m  questo  volome  medesimo. 

*  Venata  a  luce  per  le  stampe  di  Verona  nel  Ì7B6  »  in-i». 

'  11  Maflièi  batt^,  qnal  pia  qual  meno ,  ciascono  degli  autori  delle  Disserta- 
«iofii  stampate  nei  tomi  I  e  li  dei  Saggi  deW^ceademia  eirusea  di  Cortona, 
U  Maratori  toccarono  le  costai  busse  per  la  sua  DisicTtasione  sopra  l'Ascia 
sepolcrale,  •  la  formola  sub  ascia  dedicare^  che  li  tro^a  io  6ae  di  parecchie 
lapidi  sepolcrali. 

*  Samuele  Bochart,  nato  a  Ronen  nel  4699,  morto  a  Gaen  nel  1667.  Fu 
vnidito  profondissimo,  e  dotto  in  quasi  tutte  le  lingue  orientali.  Le  sue  opere 
Avono  stampate  in  un  corpo  nel  1675  in  due  Tolnmi  in  foglio.  Il  Phateg  h  il 
titolo  che  egli  dette  alla  prima  parte  della  sua  Geographia  sacra ,  come  appellò 
Okanaan  la  seconda.  —  \\  Maffbi  cita  il  Phahg  a  pag.  140  del  tomo  IV  delle 
*M  Osservaaiont  Letterarie, 
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mio  amatissimo  Padre  Abate  Chiappini/  stato  prima  a  Ravenna. 
Sodo  a  tempo  per  rispondere.  Mi  era  appunto  stato  sapposto 
che  fosse  stampata  una  risposta  all'  indiscreta  censura  ;  '  ora 
sento  che  si  è  dietro  a  rifarla,  quasi  che  sia  parata  troppo.  In 
ciò  mi  rimetto  alla  di  lei  prudenza.  Le  dico  bene  che  mi  sa- 
rebbe più  grato  s*  ella  non  si  servisse  di  quella  mia  lettera.  Non 
già  perché  m*  incrusca  che  sia  conosciuta  da  tutti  la  stima  che 
professo  alla  di  lei  riverita  [persona] ,  perchè  ancora  nella  prefa- 
zione alle  mie  Iscrizioni. parlerò  di  lei  con  la  dovuta  lode;  ma 
perché  quel  delicato  signore'  va  cercando  da  per  tutto  motivi  di 
dolersi  di  me,  quasi  che  io  sia  congiurato  con  tutti  gli  altri 
contro  dì  lui,  ed  io  sia  quello  che  attizzi  ognuno  a  fargli  guer- 
ra.  Gli  é  anche  saltato'  in  capo  .eh*  io  sia  d*  accordo  con  Luigi 
Riccoboni/  nostro  italiano  esistente  a  Parigi,  che  ha  stampato 
alcune  cosette  per  difendersi  da  lui  :  il  che  è  falsa*  Ha  anche 
dato  indizio  di  sospettare  eh'  io  go*  signori  toscani  sia  in  lega 
per  iscreditarlo.  Sa  V.  S.  illustrissima  che  ciò  non  é  vero.  Io 
non  vorrei  che  si  desse  maggior  alimento  ai  suoi  sospetti. 

Del  resto,  mptiW  ài  consolazione  ha  da  essere  a  lei  il  sa- 
pere che  ad  ognuno  è  dispiaciuta  V  inciviltà  di  quella  censara. 
S' ella  non  asserisce  che  questa  o  quella  è  statua  della  tal  dei- 
tà, ma  solamente  porta  delle  conietture,  non  si  dovevano  con- 
ietture  prendere  per  asserzioni.  Molto  meno  parlarne  con  tanto 
sprezzo.  Fa  torto  a  sé  stesso,  e  non  ad  altri,  chi  tratta  cosi  in- 
civilmente le  quistioni  letterarie. 

Orsù,  ella  mi  voglia  bene,  con  sicurezza  che  T  amore  e  la 

I 

*  Vedi  la  Leltèr»  XXIV. 

*  11  Goti  suropò  appunto  in  questo  anao  (Fireiue,  per  V  AlbiiBÌDÌ)  una 
Risposta 'z\qaiul9  acrimoniosa  al  Marchese  Scipione  Maffei,  che  nel  tomo  IV, 
pag.  150,  delle  sne  Ossertfazioni  Letterarie,  fece* nna  censura,  poco  discreU  al 
eerto  ,  del  Maseum  Elrusetun  j  provocata  dalPaTcre  il  Gori  «tesso  in  qoasU  sua 
opera  cercato  di  distruggere,  benché  aenca  ciurlo,  quanto  il  Maffei  nel  JUfgi^*' 
mento  sugi'  Itali  primitivi  aveva  asserito. 

'  Cioè  il  Marchese  Scipione  Maffei. 

*  Luigi  Riceoboni, comico  e  letUrato modenese, ebbe  in  animo  di  riforvaue 
il  teatro  iuliano;  ma  i  suoi  tentativi  e  in  Italia  e  fuori  non  ebbero  successo  gtsB 
fatto  felice.  Mori  più  che  settuagenario  nel  i  763.  —  Quali  sieno  \t  cosetu  à» 
lui  stampale  per  difendersi  dal  Maffei  non  soi  forse  stanno  o  nei  Pensieri  s»^^* 
declamazione,  Parigi,  1737,  in-S»;  o  nelle  Riflessioni  e  critiche  sui  di^^'^ 
teatri  dell' Europa  j  Parigi,  i738,  in-S*. 
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Stima  che  a  lei  professo,  non  verranno  mai  meno.  E  con  tutlo 
l'ossèquio,  mi  protesto  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XIX. 

Modena,  11  noTrinl>re  1739. 

Da  BartolommeoCiocha,  mercante  di  Livorno,  dovrebbono 
essere  stati  pagati  a  V.  S.  illustrìssima  nove  paoli  per  mio  con- 
to. Se  ciò  è,  la  prego  di  consegnafii  al  signor  Priore  Lorenzo 
Caramelli,  a  cui  son  debitore  d'altra  somma.  Gliene  resterò 
tenuto.  ' 

Mi  vien  supposto  eh'  ella  s' incontrasse  in  viaggio  col  si- 
gnor M.  M.  *  Si  saran  fatti  de'  bei  complimenti.  Passò  egli  per 
Modena,  e  ci  si  fermò  la  sera,  ma  senza  cercar  conto  di  me. 
Lo  seppi  da  che  era  partito.  Se  m*  avesse  fatto  grazia,  V  avrei 
veduto  volentieri.  ' 

Ma  e  quando  la  risposta?  Da  Roma  mi  scrivono  che  è 
uscita.  Se  fosse  il  vero,  desidero  di  saperlo.  Cinque  mila  iscrì- 
zioni  copiate  in  Roma  sola  !  Ci  abbiamo  da  andare  ad  ascon- 
dere tutti.  Ma  s' elli  vorrà  fare  un  corpo  di  tutte  le  iscrizioni, 
come  alcuni  anni  sono  fece  credere  al  pubblico,  ci  vuol  del 
tempo.  Mi  conservi  il  suo  amore,  mi  comandi,. e  mi  creda  di 
Y.  S.  illustrissima  ec. 


XX. 


Modena«19  novembre  1739. 


Son  corso  questa  sera  a  riverire  il  beù  arrivato  onoratis- 
simo  Padre  Abate  Tamburini.  '  Mi  ha  dato  il  carissimo  foglio 
diy.  S.  illustrissima,  e  seco  la  risposta  al  signor  M.  M.*  Giunto 
a  casa,  senza  prender  fiato  l'ho  letta,  l'ho  gustata.  Mille  gra- 
zie pel  regalo  da  me  aspettato  con  impazienza.  Mi  rallegro  ora 

'  Marcbece  Maffei. 

'  ▲  tutto  questo  capìtolo  nell' autograro  è  dato  di  penna -con  due  rì|;he 
diagonali.- 

'  Don  Fortunato,  abate  benedettino ,  e  poi  cardinale,  allievo  del  Padre 
Baccbini. 

4  Vedi  la  Lettera  XVIII. 
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della  buona  maniera  con  cui  ella  ha  risposto  a  i  manrovesci  di 
chi  veramente  niuna  misura  ha  guardato  con  lei.  Bene  è  slato 
il  lasciare  andare  ciò  che  riguarda  la  lingua  toscana  :  s*  è  ri- 
sposto a  quel  che  importava;  e  il  meglio  è  stato  con  sangue 
freddo,  guardandosi  da  scherni  ed  ironie-:  il  che  é  più  da  sti- 
mare in  chi  era  stato  si  indiscretamente  punto  e  dileggiato. 
Certamente,  per  quanto  a  me  ne  sembra,  ella  ha  detto  abbastanza 
per  far  conoscere  1*  indiscretezza  altrui,  e  che  non  è  data  1* in- 
fallibilità a  chi  sembra  attribuirsela.  E  s*  egli  ha  pur  voluto  ti- 
rar lei  pei  capelli  a  scoprir  certi  plagi,  si  lanienti  di  sé  stesso. 
Ma  noi  non  li  sappiam  tutti,  e  fors'ella  non  ne  ha  volato  dire 
di  più.  Due  0  tre  correzioni  fatte  dal  fu  signor  Abate  SaJvini, 
e  mostratemi  costì  da  lui,  una  spezialmente  ad  una  iscrizione 
rapportata  dal  Patino,  *  le  diede  egli  per  sue.  De  gli  Scrittori 
Veronesi  credo  che  la  fatica  fosse  del  signor  Alechi ,  da  me  co- 
nosciuto. *  E  così  d'altre.  Sicché,  dopo  questa  difesa  soda, se 
ne  stia  quieta  Y.  S.  illustrissima;  e  quando  pur  si  vedessero 
nuovi  assalti,  non  si  perda  d*  animo,  e  seguiti  generosamente 
le  sue  fatiche,  perché  oramai  il  mondo  conosce  che  quel  lette- 
rato, certamente  degno  di  gran  lode,  guasta  sé  stesso  col  voler 
far  credere  d*  esser  solo  a  sapere. 

Scrissi  1*  ordinario  prossimo  passato  a  V.  S.  illustrissima 
una  mia.'  Non  dee  ella  aver  ricevuto  nove  paoli  che  le  dove- 
vano essera  stati  pagati  per  mio  conto,  giacché  nulla  me  ne 
dice.  Favorendomi  di  risposta,  desidero  che  me  ne  assicuri,  ac- 
ciocché io  possa  scrivere  a  chi  me  li  dee. 

Un  terzo  tomo  d*  Iscrizioni  ci  fa  ella  sperare.*  Le  suppongo 
latine.  Come  mai  questo?  Mi  scriva,  di  grazia,  quanto  starà  ad 
uscire,  acciocché  io  sia  de'  primi  ad  unirlo  co*  due  precedente 

<  Carlo  Patin ,  nato  a  Parigi  nel  1633,  fu  medico  e  aotiquario  ad  un  tempo* 
Intorno  .^lla  ttumismatica,  nella  quale  special  mente  era  versa  tÌMÌmo,  KriMC  e 
pubblicò  per  le  stampe  parecchie  dotte  opere.  Mori  nel  1693  a  Padova,  oel  ci 
Studio  professava  chirurgia. 

3  Ottavio  Alecchi ,  uomo  di  prodigiosa  memoria  e  dì  paticnaa  instaoca- 
bile,  aveva  raccolto  grandissima  copia  di  spogli  e  notiiie  d' ogni  mioìtra  sp<t* 
tanti  a  Verona.  11  Maffei  stesso  fa  l'elogio  di  questo  benenirrilo  raccoglitore  ài 
patrie  memorie,  e  delle  fatiche  sue,  nel  Proemio  alla  Parte  Seconda  (Storia  L^^^** 
raria)  della  sua  Ftfona  illustrata.  Mori  nel  i731. 

'  E  quella  che  precede. 

*  Vedi  la  nota  i  alla  pag.  413. 
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sempre  intendendo  co' miei  danari;  che  altrimenti  non  l'accet- 
terei. 

In  fine  le  confesso  il  voto,  eh* io  mi  dolgo  forte,  non  già 
Iter  essere  io  caduto  di  grazia  del  signor  M.  M.,  benché  senza 
averlo  meritato,  ma  perché  queste  sue  smanie  pregiudicano 
all'  avanzamento  delle  lettere  e  fan  discredito  air  Italia. 

Con  che  rassegnandole  il  mio  véro  rispetto  ed  affetto,  mi 
confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 


XXI. 

MoileDa,i9  gcnuaio  i740. 

Unitamente  con  questa  mia  dovrebbe  pervenire  a  V.  S.  il- 
lustrissima un  involto  contenente  i  miei  Anecdoli  Latini,  richie- 
stimi dal  signor  Cavaliere  Lorenzo  Guazzesi  d'Arezzo.  Mi  son 
preso  l'ardire  di  trasmetterli  alle  di  lei  mani,  sulla  speranza 
eh'  ella  mi  favorirà,  siccome  la  prego,  di  farli  giugnere  ad  esso 
signor  Cavaliere. 

Inchiusa  parimente  vi  sarà  copia  di  un'  operetta  data  alla 
luce  qui  da  uno  de' nostri  medici,  il  cui  metodo,  quando  riu- 
scisse all'  esame  e  alle  pruove  degli  altri,  sarebbe  di  molta  uti- 
lità alla  Repubblica.  *  Prego  V.  S.  illustrissima  di  darlo  a  quei 
signori  che  han  preso  a  fare  costì  il  Giornale  de'  Letterati,  ac- 
ciocché mi  favoriscano  di  riferirlo  nella  forma  che  faranno  de- 
gli altri.  * 

A  proposito  d'essi  giornali,  bramerei  d' essere  anch' io 
associato.  Non  so  qual  danaro  occorra  per  un  anno.  Se  il  si- 
gnor Cavaliere  suddetto  pagherà  a  V.  S.  illustrissima  dodici 
paoli,  se  ne  potrà  valere  a  turar  questo  buco. 

i  Ho  ragion  di  credere  che  tale  opcreUa  sia  questa  di  G.  B.  Mereali:  Deiie 
febbri  maligne  é  contagiose,  nuovo  sistema  teorico^pralico  :  scoperta  fatta 
nella  medicina  da  Ciambatista  Moreali  sasseìese,  medico  e  cittadino  di 
Heggio  in  Lombardia  er.;  Modena ,  Tórri ,  i 739,  io*-4*.  Egli  dice  di  guarire 
quelle  febbri  col  mercurio  crudo  o  in  natura ,  perchè  assegna  come  cagione  di 
esse  i  vermi  che  risiedono  negl*  intestini  umani,  e  gli  escrementi  loco,  che  si  in- 
filtrano poi  nella  massa  del  sangue. 

3  E  di  fattorie  Novelle  Lelter'arie  Fiorentine  ài  quesl*  anno  medesimo 
i740,  fecero  una  recensione  della  opera  del  Moreali  in  tre  articoli,  che  sono  alle 
col.  435,  487  e  5S0;  nei  quali  non  sembra  che  i  medici  fiorentini  mcoasscr 
buono  gran  fatto  al  modenese  lutto  ciò  ch^gli  dice. 
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Da  varie  parti  ho  inteso  che  la  di  lei  Apologia  *  è  stata 
ben  ricevuta.  Ma  aspettiamo  di  sentire  scoppiare  qualche  gran 
bomba,  perchè  certo  ora  si  dee  andar  faticando  centra  chi  ba 
osato  di  far  fronte.  Bella  é  la  dissertazione  del  suddetto  siguor 
Cavaliere,  '  ma  v*é  mischiato  troppo  incenso. 

Pregandola  della  continuazione  del  suo  amore,  e  rasse- 
gnandole il  mio  rispetto,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

S' io  avessi  (^ sapessi  alcun  monumento  etrusco,  ben  volen- 
tieri lo  darei  od  indicherei;  *  Ma  non  ne  ho  né  so.  Il  signor 
avvocato  Ottavio  Bocchi'  m' inviò  copia  di  un  vaso  da  lui  cre- 

<  VediULelleraXVlil. 

«  Sopra  gli  anfiteatri  toscani,  e  principalmente  dell'  ^ retino ,  «l»»"- 
pata  nel  tomo  II  dei  Saggi  éi  Disser tastoni  dell*  Accademia  Etrutea  di  Cor- 
una (i738).  ▲  chi  o  in  che  sia  prodigato  quest'incenso  non  intendo,  se  non 
forse  nel  troppo  magnificar  che  l'autore  fa  l'antica  nasione  etrusca.  Il  Marosi 
criticò  questa  dissertacione  nel  tomo  IV  delle  Osservazioni  letterarie  veronesi; 
cui  il  Guassesi  medesimo  rispose  1*  anno  dipoi  in  un  Supplimento  alla  sua  D«' 
sertasione ,  stampalo  nel  tomo  XX  della  Raccolta  di  opuscoli  ec  del  P.  Calo- 
geri: e  qui  davvero  è  molto  incenso  per  il  Maffei. 

»  Gentiluomo  d'Adria,  autore  dell* operetta:  Osservazioni  sopra  rtn  "*' 
lieo  teatro  scoperto  in  Adria  nel  1661;  Yenesia,  Occhi,  4739  in-4»!  «*»«  [" 
ristampaU  posi' anno  1741  nel  tomo  li!  delle  Dissertazioni  dell*  Jccademis 
Etrusca  di  Cortona,  Il  vaso  etrusco  di  cui  si  parla  qui,  l'ebbe  poi  veramente  il 
Gori,  che  lo  illustrò  nel  volume  II  del  Museum  Etruscum^  e  lo  esibi  iotagbaW 
nella  tav.  CLXXXVIII. 

Al  proposito  di  questo  erudito  adrieseyil  nostro  collega  Poltdori  ci  fa  sape(«i 
che  undici  lettere  del  Muratori  nostro  a  lui  dirette,  e  custodite  nella  pubblica |^" 
Itlioteca  di  Treviso,  furono  pubblicate,  in  occasione  di  nosse,  nel  mtit  di  g'i*' 
gno  1852,  (Treviso,  tipografia  di  G.  Longo)  per  opera  del  signor  Franceiro 
Ferro,  che  le  intitolò  al  chiarissimo  Emilio  de  Tipaldo,  padre  della  sposa.  U"' 
di  queste  lettere  (1'  8*)  ci  porge  anche  occasione  di  fare  un'aggiunta  molto  in' 
portante  ad  una  delle  note  del  rammentato  nostro  collaboratore  (cioè  la  o*^^ 
pag.  317),  in  cui  parlasi  della  China-China  che  il  buon  Proposto  procuravasi  con 
dispendio  da  Livorno ,  per  distribuirla  a  mo'  di  elemosina  tra  i  poveri  ^**''  '  ^ 
patria.  Ora,  per  la  citata  lettera  ali*  avvocato  Ottavio  Bocchi,  dei  7  maggio  1<^/ 
▼iensi  a  conoscere  come  ancora  dieci  anni  dopo  di  avere  in  ciò  sollecitata  I  ** 
stensa  del  Marmi  in  Firenze,  volgevasi  al  Bocchi  in  Venesia  aflSnchè  loajata* 
a  fare  una  simile  caritii.  Questa  lettera  è  più  importante  di  quelle  stesse  che  di  cio 
parlano  al  Marmi ,  perchè  determina  la  quantità  della  merce  che  ricercavasi  p| 
tale  dislributione;  ed  eccone  le  proprie  parole;  «  Era  io  solito  a  far  feoire 
w  Livorno  della  China-China  da  donare  a  questi  poverelli.  Non  ho  più  person 
M  conoscente  in  quella  città.  M' è  nato  pensiero  che  potessi  provvedermeo* 
»  Venesia;  e  per  questo  ricorro  alla  bontà  di  Y.  S.  illustrissima  per  preg" 
1*  d*  informarsi  bene  da  qualche  o  iotf  udente  o  speziale  onorato,  cosa  mi  cosi  ■ 
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duto  etrusco.  Pensava  io  di  metterlo  nella  mia  raccolta.  A  lei 
ne  fo  un  dono,  acciocché,  se  fa  al  proposito,  se  ne  serva. 

xxu. 

Modena,  19  khhn'to  1740. 

In  risposta  all'  ultimo  carissimo  foglio  di  V.  S.  illustrissima, 
dico  in  primo  luogo,  aver  io  inteso  da  lettera  scritta  qua  dal 
Padre  Abate  Revillas,  '  eh*  ella  desidera  le  iscrizioni  a  lai  in- 
viate da  Nismes.  Riceverà  ella  le  medesime  inchiuse,  cioè  la 
stessa  carta  eh*  egli  m*  inviò.  Mi  é  dispiaciuto  di  trorare  la  terza 
scorretta.* 

iProtesto  ora  le  mie  obbligazioni  tanto  a  lei  quanto  al  si- 
gnor Abate  Lami  e  compagno,'  non  solamente  pel  favorevol  rag- 
guaglio dato  del  tomo  I  delle  mie  Iscrizioni  ;  ^  ma  ancora  per  non 
aver  voluto  concorrere  alle  vendette  che  vuol  fare  ed  ha  gjà  co- 
minciato a  fare  il  M.  M.  centra  di  me.  Sento  anch*  io  incredibili 
smanie  di  lui,  e  mi  aspetto  che  mi  tratti  peggio  del  fu  Monsi- 
gnor Fontani  ni.  *  E  perchè?  Forse  perchè  io  abbia  mostrata  poca 
stima  di  lui?  Da  pertutto  Tho  onorato.  Forse  perchè  sono  en- 
trato nella  sua  mèsse?  Ma  fin  T  anno  4697,  alla  pagina  ,4  45  de* 
miei  Anecdoti  promisi  questa  raccolta.  Egli  intanto  mi  ha  inimi- 
cato contro  Monsieur  Bimard.  *  Taccio  il  resto.  Staremo  a 
vedere  che  fulmini  usciranno. 

Non  ho  veduto  finora  il  giudizio  che  mi  dicono  uscito  in 

•*  nbbe  la  libbra  essa  China-China  che  fosse  fresca,  e  se  non  dell* ottima,  al- 
•■  meno  della  buona  ed  efficace,  giacrhè  io  desidero  che  il  dono  sia  utile  a  chi  lo 
n  ha  da  ricevere.  Me  ne  occorrerebbono  quaranta  libbre.  Di  grada,  si  prenda  ella 
w  questo  incomodo,  ed  avrà  la  sua  parte  del  merito  per  tal  carila.  » 

'  Don  Diego  Revillas,  abaie  gerooimino,  lettore  di  matematica  nella  Sa- 
pienia  di  Roma.  Nel  tomo  111  dei  Saggi  deli'  Accademia  Etrusca  di  Cortona 
è  una  sua  disserlasione  sopra  l'antico  Piede  romano^  e  sopra  alcuni  stro^ 
menti  scolpiti  in  antico  marmo  sepolcrale. 

'  Nelle  Novelle  Letterarie  Fiorentina  di  quest'anno  appunto  (col.  334,) 
furono  pubblicate  sei  iscriiioni  trovate  a  Nimes. 

^  Il  tentili.  Vedi  la  Lettera  seguente. 

*  Tfe]  tomo  I  (anno  1740)  delle  Nocelle  Letterarie  Fiorentine. 

'  In  parecchie  quistioni,  ma  principalmonte  in  quella  strepitosissima  di 
Comacchio;  come  si  pQÒ  vedere  al  §  li  <Iel  Capitolo  IX  della  Vita  del  Muratori 
scritta  dal  suo  nipote.  Vedi  la  Lettera  X.I  fra  quelle  al  Guaszesi. 

-6  Giuseppe  Bimard,  barone  di  Labaslie ,  dotto  aniàquario,  nato  a  Carpcn* 
tras  nel  1703,  morto  nel  1742. 
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Venezia  nella  lite  di  V.  S.  illustrissima  con  lui.  Certo  non  sarà 
favorevole  a  lei,  perch'egli  comanda  in  quelle  parti.* 

M'è  piaciuto  il  foglio  in^atomi  di  cotesto  Giornale,*  e  però 
la  prego  di  favorirmi  di  provvederojene  una  copia.  0  manderò 
i  quindici  paoli,  o  dovendo  inviar  due  copie  del  tomo  TI  delle 
Antichità  Italiane  al  signor  Priore  Caramelli,  la  farò  rimborsa- 
re. Se  costi  non  si  francassero  le  lettere  (io  qui  sono  esente 
alla  posta),  jni  si  potrebbono  inviare  due  fogli  per  volta.  Se  poi 
si  francano  le  lettere 'converrà  aspettare  occasione. 

Godo  che  arrivassero  gli  Anecdoti  pel  feignor  Cavaiier  Guaz- 
zosi. Se  manderà  dodici  paoli,  serviranno  a  conto  d'esso  Giornale. 

Già  era  io  informato  di  quanto  ella  m*  ha  confidato  dirffon- 
sieur  Bimard,  che  a  Parigi  e  dappertutto  f^  rumore  per  gli  er- 
rori corsi  nelle  sue  Dissertazioni.  *  Me  ne  duole,  ma  non  v'ho 
colpa. 

S' io  avessi  veduta  per  tempo  la  di  lei  corre^zione  alla  la- 
pida veronese,  me  ne  sarei  ben  servito.  Ma  già  era  stampato 
quanto  ;ie  ho  io  detto.  Ma  son  certo  che  mi  verrà  occasione'  di 
riparlarne,  e  però  le  farò  giustizia. 

Mi  auguro  di  poter  contribuire  qualche  cosa  a  cotesto  Gior- 
nale; ra^  sappia  ch'io  non  tengo  carteggio  alcuno  con  oltra- 
montani. Farò  quel  poco  che  sarà  in  mia  mano,  perchè  cotesta 
fatica  mi  par  sommamente  utile  e  lodevole  ;  né  si  fa  solafliente 
per  lodar  sé  ^sso^  ed  abbassar  gli  altri.  * 

*  Alludesi  air  Esame  della  controversia  letteraria  che  passa  tra  i 
signor  Marchese  Scipione  M»ffei-ed  il  signor  Dottor  j4nfon/rancesco  Oori, 
in  proposito  del  Museo  Etrusco,  una  parte  del  quale  fu  stampat.!  nel  tomo  &a 
della  Raccolta  d' Opuscoli  del  Padre  Calogera  (Venezia  i740)i  e  il  compimento 
nel  lomo  XXXV  Canoe  1746).  Non  porta  il  nome  dell*aulorej  ma  «appiaino ''' 
Pindemonle  che  fu  dettato  da  Annihale  degli  Ajjati  Olivieri,  il  quale  «  sta  p«"° 
»  che  temprf  a  favore  del  Maffèi.  Di&si  .presso  che  srmpre,  perchè  il  sa*"* 

w  impaniale  scrittore  e  qualche  volta  pel  Gori,  coni»-  circa  i  sarcofagi  eing' 
»  degli  J^trusri,  che  dal  Maffeo  forse  meo  che  opportunamente,  non  alle  g 
•  che,  ma  ad  ttrnsche  favole  si  riferiscono  cc.«i  {Elogio  del  Maffei»  pag*     ' 
bdizione  di  Venesia  del  1790.) 

*  Cioè  le  Novelle  Letterarie  Fiorentine,  incominciate^si  a  pubblicare  m 
quest'  anno  medesimo.   '  *  « 

'Queste  DissertaKÌoni^cl  Bimard,  che  sono  due,  e  verltoOftop"  ^*f'* 
terie  d*  epigrafia  e  di  antiquaria.  Tennero  stampate  dal  Muratori  innao»        ^ 
^mo  l  del  suo  Thesaurus  novus  veterum  inscriptionum,  insieme  con  uM 
triOa  e  varie  Epistolee. 

*  Nuova  allusione  al  Maffèi. 
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Sìa  ella  certa  del  mfo  indelebile  amore  ed  ossequio,  e  mi 
ricordi  gran  servitore  al  signor  Abate  Lami  e  all'  altro  collega, 
di  cui  vorrei  sapere  il  nome.*  Con  che  mi  rassegno  di  V.  S.  il- 
lustrissima ec. 

Non  è  per  anche  terminata  la  stampa  dei  tomo  II  delle 
Antichità  Estensi.  A  suo  tempo  verrà.  ' 

■«  « 

XXIII. 

Modena,  27  febbraio  1740. 

Si  iferva  puc^  V.  S.  illustrissima  delle  iscrizioni  di  Nismes  ' 
come  aTlei  piace,  le  rendo  io  vive  grazie  per  aver«pagato.  tre 
paoli  di  sua  borsa,  ojtre  ai  dodici  a  lei  pagat!  per  mio  conto 
dal  signor  cavalier  Guazzesi.  S©  Dio  vorrà,  non  tarderò  a  rim- 
borsarla, e  la  prego  di  ricordarmelo  se  mai  mi  uscisse  di  mente. 

Ho  ricevuto  V  ottavo  foglio  del  Giornale.  Mi  mancano  i  sei 
primi,  e  lajprego  d' inviarmeli  per  la  posta  in  tre  volte,  cioè 
due  per  volta,  con  una  sola  sopracoperta.  Tal  Giornale  merita 
di  avera  felice  spaccio,  ed  io  spero  che  V  avrà;  ma  convien 
dare  un  pò*  di  tempo,  tanto  che  sia  conosciuto. 

Non  m' è  per  anche  giunto  il  tomo  V  delle  Osservazioni  del 
signor  M.  M.,*  né  ho  veduto  il  giudizio  del  signor  abate  Oli- 
vieri.^ Ma,  di  grazia,  V.  S.  illustrissima  si  faccia  un  pò*  più  di 
coraggio.  Ninno  c'è  né  ci  sarà  che  creda  lei  un  Impostore.  Se  la 
di^lei  opinione  intorno  alla  lingua  e.a'mònumenti  degli  Etru- 
schi vien  impugnata,  non  si  può  già  impegnare  l'esistenza 
de'  monumenti  ;  e  per  cagion  d' essi  P  opera  sarà  ^comperata,  se 
non  con  abbondanza  da  gli  Italiani,  poco  dilettanti  di  simili 
studi,  certo  dagli  oltramontani,  che  son  più  curiosi..  Le  criti- 
che stesse  servono  bene  spesso  a  far  più  conoscere  '0  più  ricer- 
care i  libfl.  E  tanto  più  ciò  è  da  sperare  se  sarà  vero  che 

*  Cioè  il  Canonico  Gentili.  Vedi  la  Lettera  seguente.  , 

S  Vide  la  lace  nel  1740. —  Il  primo  tomo,  come  allro^fu  detto,  era  stato 
pubblicato  per  k  stampe  sino  dal  1717. 

'  Vedi  la  precedente  Lettera  XX (I. 

^  Da  pag.  323  e  seg.  si  tien  proposito  dell*  alfàbelb  etrusco,  che  il  Gori  fa 
derivare  dal  greco.  ^ 

5  Nel  suo  Esame  eritìQo  della  controversia  tra  il  Majfei  e  il  ^ori  sul 
Museo  Etrusco j  citato  nella  nota  i  alla  pag.  434. 
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quel  Benedettino  censor  di  Parigi,  pretenda  che  cotesti  carat- 
teri sìeno  de  i  Galli  antichi  (cosa strana),  e  non  degli  Etruschi.' 
Non  cascherà  il  mondo. 

Aspetti  ella  anche  un  poco  per  vedere  se  il  signor  Olivieri  ' 
torna  in  campo,  ed  .allora  si  metterà  a  disaminare  tutto,  e  co- 
noscendo che  siano  debili  le  di  lui  ragioni,  potrà  rispondere. 
Mi  sto  aspettando  anch*io  le  mie  sferzate;  e  quali,  Dio  lo  sa. 
Confesso  ancor  io,  che  essendo  amator  della  pace,  mi  duol  forte 
di  trovarmi  in  guerra,  benché  non  mi  paia  d*  aVer  mancato  di 
rispetto  ad  alcuno,  e  molto  meno  al  signor  M.  M.  Quando  sarà  | 
il  tempo,  anch'io  penserò  a' casi  miei.  Ma  certo  scandalosa 
cosa  son  tali  guerre  fra  noi;  e  chi  le  suscita,  fa  male. 

Al  signor  Lami  i  miei  rispetti.  Ho  altronde  informazione 
anche  del  sapere  e  valore  del  signor  canonico  Gentili.'  Però  mi 
rallegro  della  vostra  società. 

Con  che  rassegnandole  il  mio  rispetto,  mi  confermo  di  Y.  S. 
illustrissima  ec. 

XXIV. 

Modena,  17  giogno  1740. 

Mi  ha  trovato  il  carissimo  foglio  di  V.  S.  illustrissima  in 
villa,  dove  mi  son  portato  per  ricrearmi  alquanto.  Ma  è  venuta 
meco  la  mia  flussione  agli  occhi,  colla  giunta  di  una  svogliatez- 
za, non  già  di  corpo  ma  d'animo,  per  cui  neppure  la  lettvlra 
de*  libri,  cibo  a  me  si  grato,  mi  diletta.  Tutti  frutti  della  vec- 
chiaia 1 

Prima  di  me  ha  ella  ricevuta  la  parte  seconda  della  mia 
Raccolta  delle  Iscrizioni  ;  ^  tanto  è  diligente  verso  di  me  il  si- 
gnor  ArgeléRi.  Intorno  ad  essa  non  saprei  che  mi  dire,  se  non 

*  Forse  il  Padre  Marlin?  Vedi  la  segueale  LeUcra. 
.    «  VedilaLeUera  XXII. 

'  Il  dottor  Giovah  Panfilo  Gentili,  fiorentino ,  Canonico  della  Collegiata  di 
Livorno.  Quando,  nel  1739,  il  Lami  ideò  le  Novelle  Letterarie^  aprì  qoeito 
suo  pensiero  al  Gentili,  prima  che  ad  ogn*  altro,  e  lo  richiese  dell'  opera  sua.  Egli 
accettò  volentieri  d'esser  compagno  e  collaboratore  suo  in  quel  giornale.  Morì 
4ii  trentacinqu'anni  a' 16  di  gennaio  1743.  Vedi  un  hreve  elogio  di  lui  nelle 
Novella  Letterarie  Fiorentine,  anno  1743,  col.  49-53. 

^  Pubblicata  in  questo  stesso  anno. 
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attribuisco  a  mia  disgrazia  il  dovere  stampar  lungi  da' miei  oc- 

'^'chi  le  {pie  cosette  ;  perché,  quantunque  non  sia  sprovveduta  di 

^^'buoni  (forréttori  quella  stampa,*  pure  se  ancora  v'  intervenissero 

gli  occhi  miei,  meno  errori  vi  correrebbono  :  e  gli  autori  pos- 

*  sono  mutare,  aggiugnere,  correggere  varie  cose  in  quel  punto  ; 

'  il  che  a  me  non  è  permesso. 

'^'  Sarà  V.  S.  illustrissima  ubbidita  per  gli  due  tomi  delle 

^  Antichità  Estensi.  Il  punto  sta  a  trovar  maniera  di  risparmiare 

la  spesa  del  porto. 
'  S'  ella  ha  corrispondente  in  Bologna,  me  lo  indichi,  affin- 

'  '  che,  se  non  truovo  altra  occasione,  possa  almeno  spignerlo  fino 
''    colà. 

Voleva  io  darle  avviso  delle  osservazioni  sopra  alcune  an- 
^    tìchità  pubblicate  da  un  Benedettino  di  San  Mauro,*  dove  sca- 
'    rica  la  bile  centra  del  signor  M.  M.  Ma  ultimamente  mi  disse 
il  Padre  Abate  Chiappini,  '  nell'  andare  a  Roma  Procuratore  Ge- 
'    nerale  de'  Canonici  Regolari,  che  gliene  avea  data  notizia.  Quel 
Benedettino  è  uomo  ardito,  e  sopra  alcuni  punti  gli  potrà  rispon- 
dere il  suddetto  signor  M.  M. 

Oh  quel  ciarlatano  dell' avvocato   Martinenghi   torna  in 
campo  per  farsi  burlare  !  Mi  maraviglio  che  duri  tanto  in  cote- 
sto parti.  Nulla  so  de' suoi  sonetti;  e  né  pure  ne  cercherò  conto.* 
Bensì  avrò  caro  di  sapere  quanto  costino  i  tomeUi  del  si- 
^     gnor  Lami,*  la  cui  erudizione  e  saggia  critica  io  stimo  molto, 
^     per  provvedermene.  Ne  ho  un  solo,  ch'egli  per  sua  bontà  m'in- 
'     viò  ;  ma  non  mi  ricordo  qual  sia.  La  pregherò  poi  di  comperar- 
mi gli  altri. 

'  Leggi  stamperia. 

'  E  il  Padre  Giacomo  Martin,  il  quale  oel  suo  libro  intitolato:  Kxp/ica- 
tion  de  divers  monumens  singu/iert^  qui  ont  rapport  à  la  religlon  des  pfnt 
anciens  peupfes,  critica  Beramenle  l'opera  del  Maffei,  Galliee  antiquitates  qua' 
dant  selecltg,  stampata  a  Parigi  nel  1733  in-4<>. 

'  Don  Giuseppe  Alessandro,  di  Piacensa.  A  lui  il  Gori  dedicò  il  primo  vo- 
larne della  prima  Decade  delle  Symbolae.  Vedi  anche  la  Lettera  XVIII. 

♦  Sessanta  componimenti  dell'  avvocato  Iacopo  Martinenghi  j  Firenze, 
Stamperia  Granducale,  i740,  in-4«,  di  pag.  61.  Cose  scempiatissime,  alle  quali 
stette  bene  la  festosissima  e  veramente  spiritosa  crìtica  che  ne  ferero  le  /Vo- 
velie  Letterarie  di  quell'anno,  ntìV  J ppendice  alle  novelle  di  Berna  del  di  13 
maggio  1740. 

S  Ciofe  i  primi  sette  volumi  delle  D elida  ernditorum,  cominciale  a  pub- 
blicare nel  1736. 

37' 


438  LETTERE  AD   ANTON  FRANCESCO   GORt. 

È  giunta  a  Bologna  copia  della  Dissertazione  del  signor  Ca- 
nonico Mazocchi,;  '  ma  non  1'  ho  per  anche  ricevuta.  Letta  che 
r  avrò,  glie  ne  dirò  il  mio  sentimento.' 

La  prego  de*  miei  rispetti  al  signor  Lami ,  e  mi  riserbo  a 
dire  il  resto,  allorché  avrò  letto  gli  altri  suoi  temetti.  Adesso 
mi  sovviene  d'aver  veduto  uno  di  essi  in  mano  di  un  amico,  e 
non  già  di  averlo  io. 

Sono  ed  eternamente  sarò,  con  vero  ossequio,  di  V.  S.  ìHu- 
strissiraa  ec. 

XXV. 

Modena,  6  agosto  1740. 

A  me  per  anche  non  è  pervenuto  il  tomo  VI  del  Giorna/e 
di  Verona,  e  però  son  tuttavia  allo  scuro  di  quel  che  vi  sì  con- 
tiene. Già  ognuno  vede  che  queir  opera  è  principalmente  fatta 
dair  autore  per  lodar  le  sue  cose,  e  quelle  dei  Veronesi,  e  per  - 
far  guerra  a  chi  è  d' umore  differente  dal  suo.'  Ma  a  buon  conto 
egli  non  ha  risposto  a  certi  punti  della  di  lei  Apologia.  Tutta- 
via mi  dispiace  d' intendere  eh'  egli  sia  tornato  alla  carica  con- 
tro di  lei  :  e  voglia  Dio  che  non  continui  del  medesimo  trotto. 
A  simili  persone  occorrerebbe  una  di  quelle  galanti  pettinature 
che  tempo  fa  si  faceano  in  Roma.* 

Lessi  il  Trattato  dell*  Ascia  del  Canonico  Mazocchi,^  e  mi 
parve  fatica  di  letterato  onesto  insieme  e  dotto  ;  perch'  egli  ri- 
ferisce le  sentenze  di  tutti,  e  porta  rispetto  a  tutti.  Non  approva 

<  Intorno  alP  Ascia  sepolcrale  e  alla  formala  sub  Jscia  dedicare.  Questa 
tlissertastone  ha  per  titolo:  Jlexii  Sj^mmachi  Mazochii^  canonici  neapolitani^ 
et  regii  S.  Script,  interpretis  j  ad  amplissìmum  virum  Bernardtim  Tantic 
cium  regis  nostri  a  tecretis.  Epistola  qua  a4  XXX  virorum  clarissimorum 
de  dedicatione  sub  ascia  commentationes  integrai  recensentur.  Qtiihus  idem 
Mazochitta  adnotaiiones  adspersitj  cnrasque  posteriores  adjanxitj  Neapoli, 
F.  C.  Musca,  1739,  in-$<>. 

^  Vedi  la  Lettera  seguente. 

'  Sino  a  pag.  17S,  che  è  quanto  dire  per  la  met^  di  esso  volnnie,  discorse 
il  Maffei  della  lingua  e  delle  iscrizioni  etrusche  e  delle  pelasgiche ,  che  forma  la 
materia  del  terso  libro  Degli  Itali  primitivi.  Il  Cori  è  citato  e  criticato  ad  ogni 
passo. 

*  Dalle  parole  Ma  a  buon  conto  sip  qui,  1*  autografo  e  caucellato. 

S  Vedi  la  precedente  Lettera. 
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né  condanna  la  mia,  siccome  neppur  quella  del  M.  M.,  e  sola- 
mente rilieva,  ma  modestaotente ,  gli  sbagli  d'entrambi,  o 
ciò  eh*  egli' non  appruova.  À  si  fatta  maniera  di  combattere,  ben 
sarebbe  che  tutti  ì  critici  si  avvezzassero.  Per  me  Tho  ringrazia- 
to.* Ma  altri  v'  ha  che  stimano  un  delitto  gravissimo  il  con  tra- 
dire alle  loro  opinioni,  anche  con  istima  e  rispetto. 

Non  §0  se  voi  altr^  signori  riferirete  il  libro  del  Benedet- 
tino franzese,  dove  è  parlato  molto  del  M.  M. 

Andrà  bene  il  conlp  per  gli  libri  inviati,  che  desidero  non 
tardino  ad  arrivare.  Dovrebbe  a  quest'  ora  essere  in  mano  del 
signor  Priore  Caramelli  e  del  signor  marchese  Rinuccini  il 
tomo  II  delle  mie  Antichità  Italiane,  eh'  io  loro  ho  mandato. 

Seguita  la  mia  insipidezza.  Subito  che  potrò^  scapperò  in 
villa,  a  veder  se  quivi  si  rimettessero  in  tuono  le  fibre. 

Ho  una  relazione  di  due  gemelli  ben  formati,  ma  uniti 
insieme  nel  ventre,  nati  nel  luglio  passato  in  Ghieti.  Se  mai 
fosse  propria  per  loro  assunto,  la  manderei.'  Perch'  io  non  tengo 
più  corrispondenze  letterarie,  essendo  divenuto  troppo  poltrone, 
perciò  nulla  di  meglio  posso  suggerire  al  bel  genio  di  voi  altri 
signori. 

Con  che  pregandola  de' miei  rispetti  al  signor  Lami,  in- 
torno a  cui  fu  scritto  qua  da  Firenze  certo  incontro  avuto,  che 
spero  sia  terminato,  le  rassegno  il  mio  ossequio  e  mi  confermo 
di  y.  S.  illustrissima  ec. 

.    XXVI. 

Modena,  30 dicembre  1740. 

I  quindici  paoli  pagati  a  V.  S.  illustrissima  per  conto  mio 
dal  signor  Priore  Caramelli,  sono  per  l'anticipato  pagamento 
delle  Novelle  Letterarie  dell'  anno  prossimo  venturo. 

Udimmo  con  orrore,  e  con  non  minore  compassione,  la 
fiera  calamità  patita  da  voi  altri  signori.*  Ed  oh  !  come  mai  le 

'  CoD  lettera  de' 26  giugno  1740,  alla  quale  il  Mastorcbi  rispose  garbata* 
mente  il  26  di  luglio  dell*auno  stesso.  L'anae  T  altra  furono  publilicate  dal 
Soli-Muratori  sotto  i  numeri  XIY  e  XV  dell*  Appendice  alla  Vita  del  suo  sio. 

*  La  mandò,  e  fu  stampata  da  col.  613  a  615  delle  Novelle  Letterarie 
diqn^st*anno  medesimo. 

'  L' inondasione  dell'  Arno  avvenuta  a'  3  di  dicembre  del  i740,  i  cui  parli- 
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disgrazie  van  dietro  V  una  all'altra.  Dio  ci  preservi  da  un  altro 
flagello,  di  cui  pur  troppo  sentiamo  le  minacce,  e  la  sua  mise- 
ricordia ci  conservi  la  pace. 

So  che  V.  S.  illustrissima  fu  a  raccogliere  antichij;à  a  Vol- 
terra ;  ma  non  sapeya  io  che  la  sanità  sua  avesse  patito.  An- 
ch'io  dalla  mia  flussione  agli  occhi  mi  son  trovato  afflitto 
ne'  giorni  addietro.  Ora  mi  ha  fatto  un  po'  di  tregua. 

L* opera  dell'Alberti,'  ch'ella  mi  accenna,  non  l'ho,  né 
l'ho  mai  veduta.  Ne  scriverò  con  premura  a  Ferrara.  M'imma- 
gino che  non  sia  fra  le  Antichità  Romane  del  Grevio.  ' 
^  Verrà  il  tomo  terzo  delle  Antiquitates  JtaliccB. Ma  se  capitasse 
a  lor  signori  un'operetta  di  Antonio  Lampridi,  De  superstitione 
vitàndaj  in  cui  ho  qualche  interesse  per  essere  una  difesa  di  La- 
mindo  Pritanio ,  si  prega  bene  di  far  conoscere  che  queir  au- 
tore non  impugna  la  sentenza  scotistica,  anzi  la  loda,  e  loda 
chiunque  la  sostiene.  Solamente  impugna  il  voto  sanguinario.  Sì 
dee  poi  conchìudere  ch'essa  operetta  è  una  difesa  della  saviezza 
é  prudenza  della  Santa  Sede,  la  quale,  non  ostante  le  importune 
istanze  di  molti,  mai  non  ha  voluto  decidere  quella  controver- 
sia, ed  assai  fa  intendere  che  non  si  può  essa  decidere  a  tenore 
del  desiderio  di  certuni.'* 

Nulla  so  dirle  del  signor  M.  M.  Egli  va  dicendo  che  non  si 
sente  ben  di  salute  ;  ma  intanto  io  vengo  accertato  eh'  egli  la- 
vora indefessamente,  non  so  se  centra  di  me  o  pur  d' altri. 

Dio  feliciti  V.  S.  illustrissima.  Le  dia  un  anno  nuovo  pieno 


colari  si  possano  leggere  nell*  opera  di  Ferdinando  Morotzi;  Delio  stato  antico 
e  modei-no  del Jxume  Arno  ce.  ;  Fircnse,  Stecchi.  1762,  in-4o. 

<  Se  questi  t'ha  da  credere  Leoobatista,  celebre  architetto  e  poligrafo,  ri- 
man  difficile  raccertare  a  qaale  opera  qui  i* alluda  tra  quelle  eh* egli  scrisse  sopra 
materie  d'antiquaria:  forse  alla  Descriptlo  urbis  Roma,  tuttavia  inedita? 

3  E  di  fatti  non  v'è  ne  questa  ne  altra  opera  dell'Alberti. 

^  Il  Muratori  aveva  viprovato  il  Voto  Sangainario  (o^sia  il  voto  di  dare  il 
«angue  e  la  vita  per  difendere  la  pia  opinione  intorno  alla  Immacolata  Gonoe- 
tione  di  M.  V.)  nel  lib.  If,  cap.  VI  della  sua  opera  De  ingeniortint  modera» 
<ioi}«j  stampala  sotto  il  nome  di  Lamindo  Pritanio.  Dopoché  il  gesuita  Francesco 
Burgi,  col  pseudonimo  di  C7<TR<//(/o  Partenotimo,  prese  a  confutarlo,  il  Muratori, 
copertosi  del  pseudonimo  di  Antonio  Lampridio,  gli  rispose  col  trattatello  De 
Superstitione  vitanda ,  sive  censura  Voti  Sanguinarti  r'il  honorem  ìmmacn» 
latar  Conceptionis  Deiparee  emisti ,»  Lamindo  Pritanio  antea  oppugnati 
atque  a  Candido  Parthenotimo  incassum  ^indicati. 
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di  benedizioni.  Con  che  ossequiosamente  mi  rassegno  di  V.  S. 
illustrìssima  ec. 


XXYII. 

Xlodena  ,-10  raarso  1 74  f . 

Le  osservazioni  sopra  il  Presepio  del  Signore,  di  cui  ny  ha 
favorito  il  genio  liberale  di  V.  S.  illustrissima,  e  per  cui  le  rendo 
vivissime  grazie,  sono  state  da  me  lette  con  tutto  piacere.^  Al 
veder  sulle  prime  l'argomento,  Tbo  creduto  materia  asciutta. 
Ho  poi  trovato  che  nelle  di  lei  mani  è  diventato  utile  e  gustoso. 
Però  mi  rallegro  con  lei  per  questo  nuovo  saggio  della  di  lei 
erudizione,  che  servirà  mirabilmente  da  qui  innanzi  a  fer  cono- 
scere insussistente  la  critica,  o  sia  V opinione  del  Padre  Serry.* 

Mi  ha  portato  ultimamente  un  signore  inglese  buone  nuove 
di  y.  S.  illustrissima,  e  de' suoi  continuati  studi  intomo  a  cole- 
ste antichità.  A  tante  fatiche  di  lei  auguro  io  un  buono  esito, 
acciocché  maggiormente  ella  si  animi  al  compimento.  Ma  noi 
siamo  in  tempi  che  l'Italia  languisce,  e  tutti  pensano  all'armi, 
pochissimi  alle  lettere.'  E  che  sarebbe  poi,  se  s'imbrogliassero  le 
carte  per  l'Italia?  Noi  speriamo  di  no;  ma  alcuno  non  truovo 
che  me  ne  faccia  sìgurtà. 

Nulla  so  di  Verona,  e  nulla  infine  ne  cerco;  aspettando  con 
pace  le  sassale  che  probabilmente  son  nella  fionda.  Con  pregar 
lei  di  continuarmi  il  suo  beniglio  amore,  assicurandola  di  tutta 
la  corrispondenza  del  mio,  mi  rassegno  di  Y.  S.  illustrìssima  ec. 

*  Questa  operelta  del  Gori  ha  per  titolo:  Osservazioni  sopra  IV  monu» 
menti  degli  antichi  cristiani  rappresentanti  il  Pretrpio  del  nostro  Salvatore. 
Essa  e  posta  ÌDnansi  al  poema:  Del  parto  della  Vergine ,  libri  tre  del  Sunna-* 
*aro,  tradotti  inr  verso  toscano  dal  Conte  Giovan  Bartolommeo  Casaregij 
Pirense,  Albissini,  1740,  ìb-4o. 

'  Iacopo  Giacinto,  di  Tolone,  frate  domenicano,  teologo  e  tomista  leTan* 
tissimoy  e  antore  di  parecchie  opere  in  materie  teologiche.  Mori  professore  di  teo- 
logia  nello  stadio  di  Padova,  nel  1738,  di  seltantanove  anni. 

'  E  all'armi  si  venne  per  le  pretensioni  messe  in  campo  dalla  corte  di  Spa- 
gna sopra  Io  stato  di  Milano,  di  Parma  e  di  Piacensa,  dopo  la  morte  delP  impe- 
ratore Carlo  VI.  Vedi  gli  Annali  d'Italia  dello  stesso  Muratori,  a  quest'anno. 
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XXVIII. 

Modena,  20 luglio  i741^ 

Occorrendomi  d'inviare  a  Monsignor  Cerati  un  libro  da  lui 
prestatomi,  1'  ho  consegnato  a  chi  m' ha  promesso  di  portarlo 
costà;  ed  io  mi  son  presa  la  libertà  di  farlo  recapitare  a  V.  S. 
illustrissima,  sperando  che  ella  mi  favorirà  dì  farlo  giugnere  a 
Pisa  per  qualche  sicura  occasione. 

Mi  scrisse  il  signore  Cavalier  Guazzosi  d'averla  truovala 
afflitta.  Se  mai  questo  provenisse  dalla  guerra  a  lei  fatta  dal 
Veronese^  del  quale  io  non  ho  nuova  alcuna,  mi  permetta  di 
dire,  eh'  ella  dovrebbe  avere  un  po'  più  di  coraggio.  Non  lascia- 
no né  lasceran  le  erudite  fatiche  di  lei  d'essere  in  pregio;  né 
v'  ha  letterato  di  grido ,  che  non  abbia  avuto  de'  crìtici  contrad- 
ditori.  Séguiti,  séguiti  allegramente  a  faticare,  e  non  creda  il 
mondo  ingiusto  per  lei.  Con  che  rassegnandole  il  mio  ossequio, 
mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXIX. 

Modena  ,  3  gennaio  i743. 

Coir  occasione  che  vien  costà  il  padre  Ma  Imusi  de' Minimi  a 
predicare,  trasmetto  a  V.  S.  illustrissima  quindici  paoli,  che  ser- 
viranno per  l'anticipazione  de'fogli  letterari.  Mi  è  ben  dispiaciuto 
di  veder  nata  costì  la  discordia;  *  perchè  tutte  le  guerre  son 
cattive,  ma  peggiori  dell'altre  le  civili.  Son  certo  che  la  di  lei 
saviezza  non  v'avrà  parte,  ma  intanto  questo  fa  un  brutto  sen- 
tire. Servirà  anche  la  presente  mia  per  ratificare  a  lei  quel  vero 
ossequio,  con  cui  mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

m 

XXX. 

Modena,  6  gennaio  1742. 

Dal  signore  Abate  Gio.  Battista  Gaspari  tengo  ordine  d' in- 
viare a  V.  S.  illustrissima  quattro  copie  delle  Vindicie,*  ed  altret- 

*  Tra  il  Lami  e  il  Mebu»  per  la  edisione-  delle  Epistola!  di  Coluccio  Sala- 
tati da  quesl*  ultimo  carata,  e  dal  Lami  censurata  amaramente  nelle  Novelle  Let- 
fenipte  deiranno  1741,  col.  801;  e  deiranno  i742,  col.  i,  49,  81  e  113. 

^  Giovambalista  de*  Gaspari,  nato  a  Levico,  nel  vescovado  di  Trento  « 
r  anno  i702,  morto  a  Virnqa  nel  i768.  La  sua  opera  polemica  per  vendicarsi 
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(ante  delle  sue  psservazioni  a  Senofonte  Efesio.*  Se  si  riferiranno* 
le  Vindicie,  quando  costi  non  s'abbia  altro  ordme,  m'immagino 
eh'  egli  non  voglia  che  si  dica  il  suo  nome.  La  prego  de'  miei 
rispetti  al  signor  Lami,  e  di  nuovo  mi  rassegno  dff  V.  S.  illustris- 
sima ec. 

XXXL 

Modena,  2  febbraio  1742. 

Ben  giunta  la  mia  contribuzione  per  la  continuazione  de' 
giornali.  Ne  aspetto  i  due  fogli  rimasti  indietro.  Delle  quattro 
copie  delle  Vindicie  *  non  so  che  dire  a  V,  S.  illustrissima,  per- 
chè r  autore  non  mi  ha  comunicata  la  sua  intenzione.  Glie  ne 
scriverò ,  e  intanto  crederei  meglio  il  non  riferir  le  due  operette 
ne' giornali.  S'ella  mi  comanderà  qualche  cosa  per  l' opera  che 
si  va  da  lei  preparando  per  la  stafnpa,  mi  glorierò,  quando  si 
trovi  in  me  come  il  desiderio,  cosi  l'abilità  di  se^irla.  Ma  Dio 
ci  tenga  lungi  la  guerra,  t' apprenzioni  di  questa  fa  star  me 
malinconico,  perchè  ne  conosco  il  brutto  ceffd?  E  qai,  rassegnan- 
dole il  mio  ossequio,  mi  confermo  di  X.  S.  illustrissima  Qp. 

xxxn. 

Modena ,  24  febbrajo  1742. 

Mi  manca  tuttavia  il  foglio  2°  di  cotesto  Giornale  Lettera- 
rio dell'anno  presente,  e  però  mi  raccomando  a  V.  S.  illustris- 
sima per  ottenerlo.*  Avrò  motivo  di  rallegrarmi  col  Padre  Mal- 
musi,  allorché  tornerà  alla  patria,  da  che  egli  ha  la  fortuna  di 
piacere  a  lei  e  agli  elevati  ingegni  fiorentini  ;  e  mi  è  stata  ben 
cara  la  nuova  j^eì  gradimento  di  voi  altri  ignori. 

Scrissi  al  signor  Gaspari  per  sapere  le  intenzioni  sue  in- 
torno alle  quattro  copie  che  a  lei  trasmisi.  Ha  due  o  tre  settimane 

delle  contrarielà  avute  in  Salisburgo,  dove  avealo  cftamato  l'arcivescovo  per 
iscrivere  la  storia  di  quel  principato,  porta  per  titolo:  Àrsivi ^at/<.ovo$  oiì^opoì* 
.  lAociou,  Vindicice  adversus  sycophantas  juvavienjesj  Colonis,  1741,  in-4*>. 

'  Specimen  dissertationum  de  Xenophonle  Ephesiaco.  Così  s'intitola 
questo  bel  lavoro  del  Gaspari. 

^  Vedi  la  Lettera  preredente. 

'  Vedila  Lettera  XXVII. 

*  Questo  primo  paragrafo  fu  poi  cancellalo. 
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che  non  veggo  sue  lettere.  Intanto  non  lascerò  di  comunicare  a 
lui  il  favorevol  concetto  cb'  ella  ha  formato  tanto  del  suo  libro, 
che  del  suo  valore.  Aspetti  pure  a  registrarlo,  finché  sì  oda  la 
di  lui  mente.  ' 

Senza  dubbio,  sarà  molto  plausibile  la  raccolta  di  tutti  ì 
Dittici  che  sì  possano  trovare,  essendo  materia  erudita  e  curiosa.' 
Niun  manoscritto  ho  veduto  che  tratti  di  questa  materia.  Sola- 
mente posso  dirle  che  nella  Galleria  del  Settala  in  Milano  se  ne 
conserva  uno  bellissimo  d'avorio  bene  istoriato.  Più  d'una  volta 
ho  tentato  io  d'averne  copia,  con  pensiero  di  darlo  alla  luce,  né 
mai  l'ho  potuta  avere,  perché  era  allora  controversa  quella 
Gralleria.  Ora  non  so  come  stia.  L' appoggio  di  qualche  nobile 
poderoso  oggidì  ne  faciliterà  a  lei  una  copia.' 

Dì  Necrologi,  uno  o  due,  ma  di  poco  momento,  si  leggono 
nelle  mie  Antichità  Italiane.  Altri  non  so  d'  averne  vedalo:  che 
gli  avrei  ,presi  anch'  io. 

Convien  pescare  in  Roma  per  còsto  dei  suddetti  Dittici. 
Quivi  é  di  tutto,  ^rrei  poter  io  aver  notizie  maggiori  da  som- 
ministrarle; ma  certo  non  ne  ho  di  più.  Mi  conservi  ella  il  suo 
amore,  sicura  sempre  del  mìo.  Ed  ossequiosamente  mi  ricordo 
di  y.  S.  illustrissima  ec. 

XXXIII. 

Modena,  6  aprile  i74S. 

Due  copie  del  tomo  V  Antiquitates  ItaliccB  mi  prendo  l'ardire 
d'inviare  costà,  indirizzate  a T.  S.  illustrissima;  l'una  pel  Padre 

<  Il  Gori  riuscì  nella  divisata  impresa  {  e  già  erano  ttampati  i  tre  tomi, 
a'  quali  non  mancavano  te  non  le  singole  prefazioni,  quando  fu  colto  da  morte. 
Allora  assunse  il  carico  di  pubblicar  questa  raccolta  T antiquario  Giovan  Batista 
Passai,  che  rivide  l'opera,  ne  stese  le  pref^tioni,  e  vi  aggiunse  una  quarta  parte 
col  titolo  di  Monumenta  sacra  eburnea  ,  che  il  Gori  aveva  in  animo  di  com* 
porre,  ma  non  fu  in  tempo.  Questa  importante  collesione  i*intito1a:  Thesaurus 
veteruni  dyptycorum  consularium  et  ecclesiasticorum,  tumeinsdem  aucto» 
ris  (Ant.  Frane.  Gorii  )cr«m  aliorum  lucnbrationibus  infustratas  ,  opus  pò- 
sthuthumj  adcessere  Joannes  Baptistas  Passerii  pisanrensis  in  postremum 
additamenta  et  in  tomos  singulos  prtefationess  Florentiee,  Albissini,  1769, 
voi.  3  in  fol.  fig. 

S  II  Gori  ottenne  non  uno  ma  due  dittici  dal  Museo  Settala  ,  e  li  esibì  ed 
illustrò  nel  volume  II  della  sua  opera.  Il  primo  di  essi  appartiene  al  Console  Ore- 
ste, delI'S30;  Taltro  h  d' ignoto,  per  eswre  senta  titolo,  e  solo  coli' immagine  di 
un  console  e  un  monogramma. 
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abate  Grandi,*  e  l'altra  pel  signor  Cavalier  Guazzosi.  L' involto 
verrà  con  altro,  ma  separato,  al  signor  Priore  Caramelli.  Avvi- 
serò essi. signori  che  le  copie  saranno  in  mano  di  lei,  ed  ella  mi 
favorirà  di  far  loro  pagare  la  rata  del  porto,  allorché  pagheranno 
paoli  trentadue  per  cadauno  per  le  copie  suddette.  Di  grazia, 
mi  perdoni  se  le  reco  questo  aggravio,  perchè  non  ho  costi  me- 
glio di  lei,  e  il  signor  Priore  suddetto  non  vuole  fastidio  per 
altri. 

Mi  è  stato  carissimo  T  intendere  la  buona  riuscita  che  ha 
fatto  costi  il  Padre  Provinciale  Malmusi.  Avrà  egli  ben  piacere, 
quando  sarà  qui,  di  udire  i  favori  ch'ella  gli  ha  compartito. 

Bene,  benissimo  ha  fatto  Y.  S.  illustrissima  a  liberarsi  dalla 
consaputa  società,  perchè  veramente  le  risse  troppo  accanite 
fra  i  letterati  degenerano  poi  in  gravi  scandali.  Mi  scrivono  da 
Venezia,  essere  uscito  un  libro  del  signor  Pascoli,  in  cui  carica 
il  signor  Lami  con  infami  ed  obbrobriose  ingiurie.'  E  si  lasciano 
stampare  sì  fatti  libri  l  Ne  ho  non  poco  dispiacere. 

Mai  non  ho  potuto  ricevere  risposta  dal  signor  Abate  Ga- 
spari  intorno  alle  copie  che  d'ordine  suo  le  inviai.  Se  rispon- 
derà, anch'  ella  ne  sarà  avvertita. 

Io  per  me  sono  inoltrato  forte  negli  anni  ;  laonde  convien 
pensare  a  quel  gran  viaggio  che  non  si  può  schivare.  Ma  finché 
avrò  vita,  non  verrà  mai  meno  quel  vero  ossequio  con  cui  mi 
rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXXIV. 

Modena,  6  luglio  1742. 

Cosi  sbalordito  mi  hanno  W  giorni  addietro  le  disgrazie 
della  mia  patria,  che  non  ho  avuto  né  forza  né  voglia  di  rispon- 

*  Il  celelire  Guido  Grandi,  monaco  caroaldolense ,  professore  di  6loso6a  e 
di  matematiche  nello  Stadio  Pisano,  del  quale  »f  parla  si  spesso  anche  nelle  Let- 
tere dirette  al  Marmi.    ' 

^  E  quello  stesso  Leone  Pascoli,  perugino,  autore  delle  File  dei  pittori, 
'Cultori  ed  architetti  mo</erfrt«  stampale  in  Roma  nel  i 730-36' in  due  vo- 
\  lumiin>4°.  11  libro  cui  s'accenna  ìono  le  Lettere  di  Antromo  Trnscomaco , 
nelle  quali  ebhe  mano  anche  il  Gesuita  Lagomarsini,  contro  l'opera  dell'Abate 
Lami  De  ernditione  Apotlohrum.  Per  maggiori  noliaie  intorno  a  costai,  può 
consolfarsi  il  Vermiglioli,  Biografia  degli  Scrittori  Peritginl  j  Perugia,  Bar- 
telli,  i829  j  tom.  II,  pag.  i73-i75. 

38 
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dere  al  foglio  di  V.  S.  illustrìssima.'  Era  anche  interrotto  il  com- 
merzio  con  coteste  parti.  Ora  che  questo  pare  riaperto,  sono  a 
pregarla  di  voler  consegnare  al  signor  Priore  Caramelli  quel 
poco  danaro  che  le  è  stato  pagato  per  mio  conto  dal  Padre  Abate 
Grandi  e  dal  signor  Cavaliere  Guazzosi ,  pregandolo  di  rimet- 
termelo, secondo  t*uso  della  sua  gentilezza,  per  la  posta. 

Di  un'altra  grazia  ho  bisogno.  I  fogli  t\  e  tt  delle  Novelle 
Letterarie  di  Firenze  non  son  venuti.  Ho  poi  ricevuto  il  foglio  23. 
La  prego  dunque  di  parlare  a  chi  si  dee,  acciocché  me  li  man- 
dino. 

Non  isussiste  che  sia  malato  il  signor  Marchese  Maffei.  Ha 
bensì  poco  buona  ciera ,  come  mi  ha  detto  persona  che  T  ha  ve- 
duto. È  tutto  intento  a  dar  fuori  i  suoi  tomi  di  materie  eccle- 
siastiche.* 

Il  frontispizio  del  tomo  II  delie  Novelle  Letterarie  si  può 
mandare  per  la  posta.  Godo  che  le  sia  piaciuto  il  Dittico  mila- 
nese.^ Altro  non  so.  Con  tutto  l'ossequio  mi  confermo  di  Y.  S. 
illustrissima  ec. 

XXXV. 

Modroa ,  26  ottobre  4743. 

Se  V.  S.  illustrissima  desidera  nuove  del  signor  Gaspari, 
ne  son  voglioso  io  anche  più  dì  lei.  Ma  sappia  che  ninno  ne  ha. 
Dappoiché  egli  si  parti  di  Vienna,  niuno  ha  più  saputo  di  lai. 
Capitò  qua  jer  V  altro  persona  sua  amica  da  Salisburgo,  e  ra'as- 

*  Cioè  la  presa  della  ciltadella  di  Modeoa  dall'esercito  alleato  aastro- 
sardoi  e  le  con&egaeofe  sue.  Vedi  gli  Annali  d' Italia  del  medesimo  Muratori  a 
quest'anno. 

S  II  Mafièi,  nel  4743,  pubblicò  in  Trento  la  sua  opera ,  divisa  in  sedici 
libri,  col  titolo  :  Storia  teologica  delle  dottrine  e  opinioni  corse  nei  primi 
cinque  tecoli  della  Chiesa  in  proposito  della  divina  graaia^  del  libero  «'*- 
bitrio  e  della  predestinazione  j  nella  quale  con  particotar  dilii^enoa  si  rat' 
colgono  i  sentimenti  in  queste  materie  di  Sant' Agostino  j  e  perlaquale  vien 
ad  apparire  quanto  opposta  alla  wttolica  tradizione  sien  le  proposi*ifni 
dalla  Bolla  Unigenitus  condannate,  e  quanto  vane  le  difese  in  lor  favore 
addotte.  Cbi  fosse  curioso  di  conoscere  la  storia  critica  di  qiiest^opera  de)  Maf* 
fei,  che  il  Fabrooi  disse  opus  magnum,  può  leggerla  in  principio  del  tomo  XIV 
delle  Opere  del  Maffei,  cdiaìone  veneta  del  1790. 

'  Cioè  quello  del  Sellala.  Vedi  la  Leltera  XXXIl. 
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sicuro  che  ueppur  ivi  s' erano  ricevute  sue  lettere.  Sicché  il  so- 
spetto ci  è  corso,  che  dovendo  egli  passare  per  la  Boemia  in 
andando  a  Dresda,  sia  stato  colto  in  Praga  durante  queir  asse- 
dio.^ E  quando  ciò  non  sia,  come  desidero,  si  può  sospettare 
peggio  di  lui.  Se  ne  avrò  nuova,  ne  farò  partecipe  anche  lei. 

Ricevei  i  fogli  che  mi  mancavano  per  le  Novelle  Letterarie. 

Vorrei  provvedermi  dell'opera  che  si  stampa  costi  delle 
Vite  di  alcuni  Principi  e  Letterati  ;  *  e  però  avrei  bisogno  di 
sapere  il  prezzo  per  poterlo  rimetter  costà. 

Il  libro  del  signor  D'Orvìlle  non. merita  che  si  spenda  da- 
naro per  pagarne  la  coiidotla.  Però,  se  V.  S.  illustrissima  con 
tutto  suo  comodo  potesse  trovar  occasione,  che  il  portasse  a  Bo- 
logna al  Padre  Abate  Benedettino  di  San  Procolo,  egli  poi  mei 
rimetterebbe  qua.  Ho  lettera  d' esso  signor  D'Orville,  né  gli  ho 
risposto  finora.  Mi  dice  che  suo  fratello  è  morto.  Mi  faccia  ella, 
di  grazia,  sapere  qual  d' essi  fratèlli  sia  quello  che  fu  in  Italia, 
e  eh*  io  conosceva.  Forse  questi  è  il  mancato  di  vita.  ' 

Mi  rallegro  per  le  continuate  sue  fatiche  intorno  ai  Meda- 
glioni.* Quanto  a  me,  si  sbalordito  e  svogliato  mi  truovo  in 
mezzo  alle  sciagure  della  mia  patria,  che  ho  perduto  ogni  gu-- 
sto  e  lena  per  le  lettere.  Ossequiosamente  mi  rassegno  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

^  Patto  òaW  estxc'ìto  imperiale  contro  i  Francesi,  che  se  n'erano  intipadroniti 
ranno  4741. 

*  Intendasi  ì  Mèmór tubili»  JtaJorHm  eruilitiùne  prtetUntium ,  qidhuÉ 
vertens  tteculum  gloriatur,  del  dotlor  Giovanni  Lamii  Florentias,  1743-47, 
tomi  2  in-8o. 

'  Dei  due  fratelli  D'Orville,  il  conoscinlo  dal  Muratori  b  Iacopo  Filippo 
(Vedi  la  Lettera  II  a  pag.  4 12).  Quegli  di  cui  qui  si  parla  è  t*tetro,morto  in  giovane 
etii  nel  1739  ;  per  il  che  suppongo  cbe  il  libro  qui  rammentato,  sia  il  sei^uente: 
i^tri  de  OrvitU  JuritconfuUi  Póemataj  Amstelfedami ,  apud  Adrimum  VITor 
tt  here^s  Gerard!  de  Lindenj  magnìfica  ediiionè  in*B  grande,  procurata  dal 
fratel  suo  medesimo  nel  4740.  Parhtao  di<|aesti  versi  latini  le  Ifot^.  Lttt.  Fior., 
eoi.  138  e  seg.  deli  743. 

^  Fanno  parte  del  Musium  FtófentinHm jCo}  titolo:  Antiqua  ttnmismota 
*ureà  et  argentea  prtestantiorù  et  aerea  Hiaatimi  mòduii  qnat  in  regio  The» 
eakrù  M.  D*  Etrftriie  adservantar  j  FÌoi«dtf«,  Klodcke ,  1746-4S,  voi.  3  in 
fol.  6g. 
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XXXVI. 

Modena  ,i7  gennaio  i743. 

Non  più  che  il  numero  45  delle  Novelle  Letterarie  ho  io  ri- 
cevuto; e  però  mi  manca  il  compimento  dell*  anno  prossimo 
passato,  per  cui  pagai  V  occorrente  prezzo.  Avendone  scritto  co- 
stà, lo  stampatore  ha  risposto  di  non  avere  in  nota  il  mio  no- 
me, e  che  mi  rivolga  a  V.  S.  illustrissima.  Son  dunque  a  pre- 
garla dell^  sue  grazie,  premendomi  di  aver  compiuta  questa 
raccolta.  Subito  che  potrò  avere  del  danaro  costi,  pagherò^an- 
cora  per  V  anno  presente. 

Ho  veduto  quanto  ha  scritto  1*  eminentissimo  Qnerini  del 
suo  Dittico.'  Auguro  a  lei  perfetta  sanità  per  continuare  ed  il- 
lustrare la  racco'ta  di  tutti  que*  bei  monumenti,  a  cui  si  può 
promettere  gran  plauso.  Ravvivando  la  memoria  di  quel  vero 
ossequio  che  le  professo,  mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXXVII. 

Modena,  14  febbraio  1743- 

Ho  inteso  il  motivo  per  cui  si  è  sospesa  la  spedizione  a  me 
de'fogli  delle  Novelle  Letterarie,  ancorché  altri  gli  abbia  qui  rir 
cevuti.  Ora  io  altra  maniera  di  favorirmi  non  so  suggerire  a 
V.  S.  illustrissima,  se  non  che  ella  procuri  di  trovar  persona 
la  qual  voglia,  in  andando  a  Bologna,  consegnare  al  Padre 

*  Angelo  Maria  Quirini ,  cardinale  dottissimo  e  muni6centÌ8SÌmo.  Si  al- 
lude al  dittico  amatorio  o  tpoutaliiio,  anepigrafo,  giìi  posseduto  dal  Cardinale 
Barbo  (poi  Papa  Paolo  II),  e  che  comperata  dal  Quirini,  venne  da  lui  dpnato 
alla  Biblioteca  Vaticana  di  cui  fu  prefetto.  11  dotto  prelato  veridico  1* antichità 
del  suo  dittico  contro  il  Baldini ,  in  una  lettera  indiriisata  al  Proposto  Gori ,  e 
stampata  nella  Decade  II  delle  Epistola  del  Quirini  medesimo.  Poi  ebbe  ad  illu- 
stratori Alessio  Simmaco  Maasocchi,  Annibale  degli  Aliati  Olivieri  e  Giovannan* 
Ionio  Volpi.  Le  Dluslrasioni  de' primi  due  si  possono  leggere  nella  Raccolta  ài 
Opuscoli  del  Padre  Calogerk,  tomo  32,  pag.  61  e  seg  ;  tomo  34,  pag.  8S0  t 
seg.;  tomo  36,  pag.  447  e  seg.  — L*  ultimo  e  il  più  curioso  illusi rat'ore  di  questo 
dittico  fu  Giuseppe  Bartbli,  il  quale  pei  torchi  del  Borsi  di  Parma  pubblico 
nel  1757,  per  la  prima  volta,  in-4o;  //  vero  disegno  4el  Dittico  Quiriniano» 
con  tre  Ragionamenti  che  ne  difendono  V  antichità  contri  il  marchese  Maf 
J«i,  ne  confutano  una  falsa  spiegazione  e  ne  confermano  una  verisimile. 
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Abate  Trombelli  di  San  Salvatore,*  in  un  fascio,  tanto  i  fogli 
restanti  dell'  anno  prossinoo  passato,  quanto  i  finora  pubblicati 
neir  anno  presente.  Per  questi  io  sodisfarò  subito  che  finiranno 
una  volta  in  Milano  di  dar  fubri  gli  intimi  tomi  delle  Antiqui' 
tates  ItalicoB  e  delle  Iscrizioni  ;  perché  dovendone  inviar  copie 
costà,  il  denaro  colerà  in  mano  di  lei.  Esso  Padre  Abate  si  pren- 
derà la  cura  di  farmelo  avere. 

Volesse  Dio  che  potessi  indicarle  alcun  altro  Dittico.  Con- 
verrebbe aver  amici  in  Francia  e  Germania,  che  cercassero 
nelle  gallerie  degli  eruditi.  Più  di  me  certo  ella  ne  ha.  Voglio 
scriverne  a  Vienna. 

Ho  avuto  anch'io  la  mia  parte  del  raffreddore;  anzi  né  pur 
oggi  son  rimesso  in  salute.  Ma  Dio  mi  ha  sempre  guardato  dalla 
febbre.  Augurando  a  V.  S.  illustrissima  buona  sanità,  e  rinnuo- 
vando  le  proteste  del  mio  ossequio,  mi  ricordo  di  V.  S.  illustris- 
sima ec. 

Aspettava  io  risposta  dal  signor  Lami,  per  sapere  s'egli 
abbia  ricevuto  un  libro  ;  e  nulla  ho  veduto.  Non  vorrei  che  il 
suo  silenzio  procedesse  da  incomodi  di  salute.  Oh  quanti  guai 
qui  da  noi  !  Battaglie,  saccheggi,  tagliamenti  innumerabili  ec. 

XXXVIII.  ' 

V 

^  Modena,  32  maggio  1743. 

Nelle  Novelle  Letterarie  mancano  a  me  i  frontispizi  de  gli 
anni  4744  e  4742. 

Nell'anno  4742  i  fogli  arrivano  solamente  al  n®  45  inclu- 
sive.    V 

Ne' fogli  dell'anno  presente  4743  ho  solamente  44,  49,  43 
e  poi  47,  48,  mancando  il  resto. 

Ho  veramente  inteso  dir  qualche  parola  de'  torbidi  occorsi 
costi  fra  voi  altri  signori  letterati;  il  che  mi  é  dispiaciuto  forte. ^ 
Gran  cosa!  oggidì  l' Italia  scarseggia  di  letterati,  e  quei  pochi 

^  Il  Padre  Abate  Giovanni  Criioslomo  Trombelli,  canonico  regolare,  nato 
mi  1697,  morto  nel  1784.  Da  prima  fece  versi;  poi  ti  dette  agli  studi  di  filologia 
latina  e  di  varia  erudizione  storica  ed  ecclesiastica,  nelle  quali  pubblicò  colle 
stampe  più  opere  riputalissime. 

3   Vedi  la  L Aera  XXIX, 
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ancora  fan  guerra  fra  loro.  Male  per  tulli,  e  peggio  per  le  let- 
tere stesse. 

Dovrebbe  il  signor  Priore  Caramelli  pagare  a  V.  S.  ìUa- 
strissima  per  mio  conto  altri  sette  paoli.  Allora  io  le  resterò 
debitore  anche  di  uno.  Sodisfarò  in  prima  occasione,  e  starò 
intanto  *  attendendo  -il  compimento  delle  sue  grazie.  Con  che 
riverendola  di  tutto  cuore,  mi  confermò  di  V.  S.  illustrissi- 
ma ec.  • 

XXXIX. 

Modena,  4  luglio  1743. 

Né  qui  né  in  Bologna  alle  poste  si  trova  carta  alcuna  per 
me.  Né  so  intendere  come  si  possa  essere  smarrito  foglio  al- 
cuno delle  Novelle  Letterarie,  quando  fosse  stato  indirizzalo  a 
me,  da  che  io  riceveva  altre  lettere  da  Firenze,  ed  altri  rice- 
veva qui  le  stesse  Novelle  che  niancavano  a  me.  Gli  ultimi  fo- 
gli da  V.  S.  illustrissima  inviatimi ,  già  gli  ho  ricevuti  ;  né  al- 
cuno duplicato  ci  è,  se  non  uno  dell*  anno  prossimo  passalo , 
che  sempre  ho  conservato  per  mandarglielo,  se  lo  vorrà.  Però 
mi  raccomando  per  ottenere  i  fogli  mancanti  d'esso  anjio  pros- 
simo passalo,  e  del  principio  del  corrente. 

Le  resto  dunque  debitore  di  un  paolo.  Pagherò  in  prima 
occasione.  Con  piacere  ho  veduto  il  Catalogo  delle  sue  opere. 
Le  disgrazie  alle  quali  sono  stato  sottoposto  anch*  io  nelle  strane 
vicende  di  questo  paese,  non  mi  permettono  di  allargare  la 
mano.  Solamente  allora  eh*  ella  avrà  stampato  il  tomo  HI  delle 
sue  Iscrizioni,  la  prego  per  tempo  d'inviarne  una  copia  per 
me,  coir  avviso  del  prezzo. 

So  le  discordie  fra  voi  altri  signori  letterati,  e  non  mi  é 
ignota  la  lite  insorta  con  Roma.  Che  i  poveri  Italiani  facciano 
qualche  passo  in  prò  delle  lettere,  mi  par  ben  difficile.  Noi 
arrabbiati  1*  un  centra  dell'  altro  ;  noi  attorniati  da  guardie  e 
co*  piedi  ne' ceppi.  Desidero  a  lei  felicità,  e  a  me  la  continiia- 
zione  del  suo  amore  ;  e  rassegnandole  il  mio  ossequio,  mi  con- 
fermo di  V.  S.  illustrissima  ec. 
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XL. 

Modena,  21  dicembre.  ' 

Tenga  per  fermo  V.  S.  illustrissima,  che  se  mi  verrà  in 
mente  argomento  alcuno  capace  di  comparire  neli*  Accademia 
Colombaria,  ben  volentieri  lo  ghermirò,  per  desiderio  di  co- 
operare al  nobile  istituto  di  voi  altri  signori.  Ma  io  mi  traevo 
presentemente  in  secco,  né  so  intorno  a  che  faticare  per  me  ; 
perchè  cosa  non  mi  sovviene  che  m' invogli  o  m'appaghi.  Yien 
forse  questo  da' miei  anni  troppo  cresciuti,  i  quali  mi  van  ri- 
cordando di  prender  congedo  dal  mondo,  e  di  deporre  una 
volta  la  mia  inutile  penna.  Tuttavia  penserò  e  ripenserò  per 
la  premura  di  ubbidirla.  Non  dubito  che  S.  M.  Cesarea  accor- 
derà la  protezione ,  ma  questa  è  poca  al  bisogno  dei  letterali  ; 
e  non  è  costi  picciolo  ostacolo  al  ben  delle  lettere  la  ritrosia 
di  cotesti  stampatori,  e  la  guerra  che  si  fa  ai  hbri  di  costì. 
Augurandole  ogni  maggior  felicità,  e  rassegnandole  il  mio  os- 
sequio, mi  confermo  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

XLI. 

Modena,  4  marco  1746. 

La  stima  e  P- affetto  vero  che  da  tanto  tempo  ho  professato 
a  Y.  S.  illustrìssima,  non  hanno  mai  patito  diminuzione  alcuna. 
Dalla  mia  troppo  avanzata  età  è  proceduto  il  non  poter  conti- 
nuare il  carteggio  con  tutti  i  miei  antichi  padroni  ed  amici  : 
ma,  i)ccorrendo,  io  non  lascio  di  ricorrere  a  p medesimi;  e  sem- 
pre farò  gran  capitale  della  di  lei  stimatissima  corrispondenza 
ed  amore,  finché  avrò  vita. 

'  Bello  è  r  istituto  del  Colombario.  Imporla  ben  questo  più 
che  la  fatica  de'  nostri  vecchi  per  intrecciar  solamente  alquanti 
sonettini.  Divotamente  la  ringrazio  io  per  la  pena  che  si  é  presa 
di  leggere  quella  mia  ciarlata;  e  so  che  il  merito  d'essa  rau- 
nanza  è  spezialmente  dovuto  a  lei.  Ma  veggo  che  le  fabbriche 
degli  Italiani  durano  poco. 

*  Sem' anno,  ma  non  lontana  dal  i745,  se  bene  argomeotiamo  da  ciò  che 
r  Autore  dice  nella  leguentc  Lettera. 
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Vedrò  volentieri  le  Lettere  critiche,  *  e  preventivamente 
ringrazio  la  di  lei  gentilezza  per  questo  dono.  Non  può  imma- 
ginarsi ella  quanto  a  me  dispiacciono  le  gare  fra  i  letterati  ita- 
liani, che  non  son  poi  molti;  e  massimamente  se  sì  tratta  di 
guerra  civile.  Miro  perciò  con  occhio  di  dispiacere  la  suscitata 
cootra  di  lei.  Invece  di  perderci  in  queste  battagliole,  quanto  sa- 
rebbe meglio  l'applicarsi  ad  opere  più  fruttuose!  Ma  il  mondo 
nostro  va  cosi,  e  temo  che  seguiterà.  Pregandola  della  conti- 
nuazione del  suo  amore,  con  tutto  l'ossequio  mi  confermo  di 
V.  S.  illustris9ima  ec. 


XLII. 

Modena,  19  aprile  1748. 

A  me  avea  dato  il  Canonico  Costa  di  Piacenza,  possessore 
dell*  insigne  tavola  di  bronzo,*  V  incumbensa  d' illustrarla  ;  e 
fu  qui,  dove  fece  di  grandi  millanterie  di  non  averla  voluta  dare 

*  Lettere  critiche  scritte  da  nn  accademico  Jiorentino  a  un  mccade- 
mico  etrusco  sopra  le  osservazioni  fatte  ad  una  tavola  di  metallo  scritta, 
che  si  conserva  in  Firenze  nel  Museo  Riccardianoj  Lucca,  Beoedioi,  1745, 
in-4o.  Con  queste  lettere  il  Gori  prese  a  criticare  la  illuslrasione  che  di  quella 
tavola  avcTa  pubblicato  io  queir  anno  stesso  Giovanoi  Lami,  col  titolo:  Tn  an* 
tiquam  tabulam  eeneam,  Decurionnm  nomina  et  descriptionem  conUnen- 
tem  etc,  Observalionesj  Floreotie,  in  fol.  11  Lagai  rispese  al  Gori  con  tre  let- 
tere che  intitolò  Giudiziose j  e  questi  a  quello  con  altra  lettera ,  rhe  ebbe  la  sua 
replica.  Vedansi  le  Nov.  Letter,  Fior,  degli  anni  174^  e  1746. 

3  Trovata  l'anno  1747  nella  villa  di  Macinesso,  diciotto  miglia  lungi 
da  Piacenza,  da  un  villano  nell*  arare  la  terra.  Fu  comperata  dal  Conte  Antonio 
Costa  e  Giovanni  Roncovieri,  canonici  della  cattedrale  di  Piacenza.  Il  Muratori 
aveva  divisato  pubblicarne  la  illustrazione  nel  tomo  II  delle  Memorie  delta  So- 
cietà Colombaria  j  ma  non  essendo  quel  tomo  in  pronto,  il  Proposto  Gori  la 
stampò  a  parte  (pei  tipi  Tartmi  e  Franchi,  nel  1749,  in-8»,  di  pag.  55,  e  14  in 
foglio  grande);  e  quindi  la  riprodusse  nel  volume  V  delle  sue  Symbolte,  col  ti- 
tolo :  Della  insigne  tavola  di  bronzo  spettante  ai  fanciulli  e  fanciulle  alt- 
mentarj  di  Traiano  Augusto  ec,  Spositione.  La  Società  Colombaria  conserva 
r  originale  di  questa  Dissertazione,  tanto  V  italiano,  quanto  quello  in  lingua  la- 
tina, in  che  il  nostro  Autore  aveva  cominciato  a  dettare  la  sua  illustrazione.  Al- 
tri originali  muratoriani  quella  Società  possìtàc,  cioè:  ìe  Dissertazioni  sopra 
i  Servi  e  Liberti  antichi j  sopra  /'  //scia  sepolcrale j  sur  un*  iscrizione  di 
Frejnsj  donatile  dal  nipote  suo  Francesco  Soli-Muratori ,  in  benemerenza  del- 
V essere  stato  ascritto  fra  que'  soci.  Vedasi  la  sua  Fita  del  Muratori,  cap.  Vili. 
—  Intorno  alle  difficolta  e  stranetze  del  Costa  per  questa  tavola,  vedi  anche  le 
Lettere  seguenti. 
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né  al  papa  né  al  re  di  Sardegna.  Non  sapeva  io  intendere  per- 
ché egli  più  non  mi  rispondesse;  quando  da  Roma  un  amico  mi 
ha  scoperto  il  segreto,  cioè  ch'egli  Tha  donata  a  quel  vescovo; 
e  questi  non  sappiamo  se  la  manderà  a  Roma  o  pure  a  Tori- 
no. Me  r  aspettava.  Egli  m' ha  burlato.  L' ha  fatta  da  testa  leg- 
gera, quale  mi  dicono  eh'  egli  è.  Pazienza  ! 

Ora  io  ho  non  solamente  le  prime  linee,  vedute  anche  da 
y.  S.  illustrissima,  ma  forse  la  metà,  o  almeno  un  terzo  di 
quella  lunghissima  iscrizione;  e  il  resto  poco  importa,  perché 
non  credo  che  v'  abbia  diversità  se  non  di  nomi  nella  continua- 
zione, e  che  la  sostanza  sìa  la  medesima.  Questo  é  quello  eh*  io 
posso  offerire  alla  Società  Colombaria,  giacché  tutto  non  posso. 
Il  più  che  occorreva  ad  intelligenza  di  esso  bronzo,  V  aveva  io 
steso  in  latino,  riserbandomi  d' aggiugnere  le  notizie  partico- 
lari del  luogo  dove  fu  scoperta  essa  tavola,  con  altre  notizie  che 
mi  dovea  dare  queir  uomo  volubile  ed  ora  incivile.  Metterò  in 
volgare  il  già  scritto,  e  fatta  quella  giunta  che  occorrerà,  a  suo 
tempo  le  manderò  quel  che  avrò  fatto.  Di  questo  converrà  con- 
tentar-si,  giacché  ho  bensì  replicata  lettera  per  vedere  se  potessi 
ottenere  dì  più  ;  ma  non  ne  spero  né  pure  risposta.  Con  che  ri- 
nuovando  le  proteste  del  mio  inviolabile  ossequio,  mi  confermo 
di  V.  S.  illustrissima  ec. 

■ 

XLIII. 

Modena,  80  aprile  1748. 

Se  appunto  non  è  V.  S.  illustrissima  che  informi  il  pub- 
blico delle  rare  scoperte  che  si  van  facendo  a  Portici',  noi 
troppo  stenteremo  ad  aver  tali  notizie  da*  letterati  napoletani. 
Però  mi  son  rallegrato  ali*  udire*  eh*  ella  si  sia  accinta  a  questa 
impresa  ;  ^  ma  insieme  mi  duolo  di  non  poterle  somministrar 
lume  alcuno  su  tale  argomento.  Da  che  son  mollo  invecchi atoi, 
e  la  mia  sanità  infiacchita  va  risentendo  degli  aggravi,  ho  la- 
sciato andar  le  corrispondenze,  e  ninna  infatti  ne  ho  in  quelle 

*  Il  Gori  apri  appunto  il  primo  Tolame  della  prima  Decade  delle  sue  Symm 
boìas  iitterarite,  pa1>blicato  in  quest*  anno  medesimo ,  con  'il  suo  erudito  lavoro 
»uglt  sc»TÌ  ercolanesi,  cut  dette  il  titolo  di  /édmiranda  anilqnitatHm  Bercula» 
nensium  deserlpta  et  illustrata. 
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parti.  Né  ho  cercato  altro  da  che  mi  fa  supposto  che  un  signor 
Abate  Venuti  era  per  darcene  una  descrizione.^  Lavori  pur 
ella  ;  che  a  lei  ne  avremo  tutta  Y  obbligazione.  Nolla  ho  veduto 
del  signor  Cardinal  Querini  in  questo  proposito.* 

Dopo  avere  scritto  a  Y.  S.  illustrissima  quanto  mi  oc^cor- 
reva  per  la  Tavola  Piacentina,  il  possessor  di  essa  mi  ha  dato 
risposta,  e  mi  ha  inviato  un  altro  pezzo  deir  iscrizione.  Dee  es- 
sere una  testa  ben  curiosa,  scrivendomi  che  pretende  che  chi 
vorrà  stampare  il  contenuto  di  essa  lamina  paghi  la  copia  fatta 
con  gran  fotica,  ed  anche  il  valore  della  lamina  stessa,  oltre  alle 
copie  che  potrò  pretendere  io.  Oh  !  vegga  che  ridicole  preten- 
zioni  sieno  queste.  Gli  ho  scritto  per  disingannarlo^  se  sarà  pos- 
sibile. Scrive  che  da  Verona  e  da  Firenze  gli  è  addìmandato  di 
poter  essere  i  primi  a  pubblicar  questa  anticaglia,  insigne  in 
sé,  ma  che  per  V  erudizione  poco  può  somministrare.  Vedremo 
che  rispónderà. 

L*  ho  servita  col  signor  Vandelli:'  e  ratificandole  il  mio  co- 
stantissimo ossequio^  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  'ec. 

XLIV. 

Modena,  22  maggio  1748. 

Tengo  due  lettere  di  V.  S.  illustrissima,  alle  quali  vorrei 
poter  rispondere  con  qualche  nuova  che  le  piacesse  della  Ta 

'  L'Abate  RldoIBno  Venuti  nacque  in  Cortona  nel  1705,  mori  in  Roma 
nel  1763.  Fu  uno  dei  più  celebri  archeologi  del  secolo  XVIII,  e  da  Benedetto  XIV 
fu  eletto  presidente  della  commissione  dei  monumenti,  e  custode  del  Museo  Va- 
libano.  Egli  veramente  non  pubblicò  una  descriiiooe  degli  scavi  d'Eirolano,  ma 
solo  inierlenne  su  tale  argomento  il  Oori  in^ilruni  capitoli  di  varie  lettere  a  lui,i 
quali  furono  stampati  nel  citato  tomo  primo  delle  Symhoiee.  Una  Descrizione 
delle  prime  ecoperte  dell*  antica  ettià  d' Ercofano  fu  distesa  dal  Cavalier  Mar- 
chese Marcello  de*  Venuti,  fratello  di  Rldolfino,  che  fii  ristanipata  m  forhtn  uU 
quanto  più  regolata  nel  1748  in  Roma,  pei  tipi  del  Bernabò  e Pag1iarini,in-4o. 

'  Del  Quirini  su  questo  argomento  trovasi  ristampato  nel  citato  tomo 
delle  Symholasj  pag.  85-94,  un  opuscolfetto  col  titolo:  Belazione  del  cava- 
mente che  ti  fa  net  villaggio  di  BeBlna  e'c.|  data  in  lnct*pér  la  prima 
volta  dall'  Eni,  Sig.  Card,  A,  M.  Qnirini  ec.  in  una  sua  lettera  latina, 
scritta  al  eh.  signor  Giovan  Mattia  Gesnero  ec,  in  data  de*  16  marzo  1748, 
pubblicata  colle  stampe  in  Brescia.  Nel  tomo  I  della  Dacade  II  (che  contiene 
tutto  cose  Ercolaneii),  v'^  l'originale  Epistola  latina  del  Quirini  al  Gesnero. 

'  Domenico  Vandelli,  matematico  modenese.  Nelle  Novelle  I^ettemrit 
Fiorentine  degli  anni  1747  e  1748  sono  vari  artìcoli  critici  contro  di  lui. 


LETTERE   AD   ANTON  FRANCESCO   CORI.  455 

vola  Piacentina;  ma  non  ne  posso  dare  finora.  Quella  benedetta 
tesU  non  finisce  d' inviarmi  tutta  V  iscrizione,  e  mi  obbliga  a 
non  prendere  risoluzione  alcuna  senza  di  lui.  S'  è  isperanzito 
di  guadagno,  p^  le  istanze  che  dice  fattegli  dal  Marchese  Maf- 
fei  e  da  altri,  per  poter  pubblicare  essa  iscrizione.  Gli  ho  ri- 
spetto *  che  niono  spenderà  un  soldo,  se  prima  non  vede  tutta 
r  iscrizione  medesima.  Veduto  che  V  abbia,  e  trovato  che  in 
tanti  fogli  di  parole  poco  o  nulla  si  contiene  d' erudizione,  chi 
mai  vorrà  pagar  caro  cosa  che  non  può  sperare  spaccio?  Se 
poi  si  lascerà  uscir  di  mano  essa  iscrizione,  egli  non  ne  sarà 
più  padrone,  ed  altri  la  stamperà  senza  restargli  obbligato. 
L' ho  dunque  esortato  a  contentarsi  di  un  discreto  numero  di 
copie  in  dono.  Non  so  finora  cosa  risolverà.  Sicché  io  mi  truovo 
imbrogliato  con  quest'uomo.  Ver  altro,  il  mio  desiderio  è  di 
servirne  la  Società  Colombaria  ;  ma  non  son  padrone  assoluto. 
Miriamo  oramai  la  pace  in  viaggio.  *  Resteremo  smunti  e 
pieni  di  piaghe.  Ma  pazienza,  purché  finisca  questa  febbre,  di- 
venuta insopportabile.  Con  rassegnarle  V  immutabil  mio  osse- 
quio, mi  coi^fern^o  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

Da  aljGuui  giorni  in  qua  mi  trovo  in  villa,  né  ho  potuto 
esaminar  T  iscrizione  eh*  ella  mi  accenna,  ^on  credo  eh'  ella 
abbisogni  punto  del  mio  parere  intorno  oìVHercuìanum:  tutta- 
via mi  rimetto  in  questo  a  lei.  Mi  par  difficile  il  poter  fissare 
il  tempo  di  quella  sovversione. 

XLV. 

MÒdta^t  2|l  giugno  174S. 

Cène  volete  che  vi  dica?  Per  la  Tavola  Trajana  abbiam  che 
fare  con  una  testa  bizzarra,  che  non  sa  quel  che  si  voglia.  Per 
quanto  io  gli  abbia  scritto  che  é  impossibile  lo  sperar  danaro 
da'  librai  ;  che  poco  spaccio  si  può  prcunettere  di  quella,  si 
lunga  iscrizione,  perché,  a  j^iserva  delle  prime  lìnee,  il  resto 

'  Forse  è  da  correggere  in  rispoitoj  o  qaetto  e  modo  equivalente  al  fa- 
miliare ho  V  onore  di  dirgli,  da  noi  usato  quando  si  vuole  asseverare  una  cosa. 

>  £  la  {>ace  fu  fermata  ai  primi  dell'anno  veniente.  Vedi  Muratori,  Jnnali 
d' Italia  al  detto  auno. 
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nulla  può  servire  all'erudizione,  come  pur  troppo  é  vero  ;  che 
però  il  pregava  dì  lasciarmi  inviare  essa  iscrizione  -a  voi  altri 
signori,  con  promessa  di  fargliene  avere  un  discreto  numero 
di  copie;  egli  ultimamente  mi  scrive  che  pensa  di  farne  egli 
r  edizione  in  Piacenza.  Scriverò,  replicherò  che  non  ne  speri 
spaccio  ;  ma  non  mi  lusingo  di  vincere  una  persona  che  sola- 
mente pensa  air  interesse.  Non  ho  potuto  fin  qui  aver  copia 
dell*  intera  iscrizione  :  del  resto,  la  mia  spiegazione  è  air  ordi- 
ne; e  son  c^o  che  il  di  più  eh*  egli  sia  per  inviarmi,  non 
conterrà  cosa  che  esiga  giunta  alcuna.  Ecco  a  V.  S.  illustrissi- 
ma come  sta  questo  affare.  Me  ne  dispiace.  Mio  desiderio  é  di 
servire  voi  altri  signori  ;  *ma  non  vorrei  tradire  il  padrone  di 
quella  anticaglia.  Con  rinnovar  le  proteste  dell*  indelebil  mio 
ossequio,  mi  confermo  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

XLVI. 

Modeoa,  S  agosto  1748. 

Dopo  aver  io  ricevute  promesse  dal  Conte  Canonico  Costa, 
padrone  della  Tavola  di  bronzo  di  Piacenza,  sono  io  stato 
aspettando  che  finisse  di  mandarmi  il  resto  dell*  iscrizione.  Nulla 
vedendo  io,  tre  settimane  sono  gli  scrissi  che  avrei  dato  a  voi 
altri  signori  quanto  era  in  mia  mano,  colla  spiegazione  da  me 
fatta.  Risposta  non  è  venuta  finora.  In  questo  punto  sono  avvisato 
da  Roma,  che  il  signor  Marchese  Maffei  è  stato  a  Piacenza,  ha 
copiato  l'iscrizione;  la  darà  alla  luce  dedicandola  al  Papa,  che 
ha  già  accettata  la  dedica.  Vegga  che  bel  tiro  di  queir  onorato 
signor  cavaliere.  Se  il  Marchese  Maffei  avesse  anche  fatto  acqui- 
sto della  tavola,  come  non  è  improbabile,  potrebbe  con  ragione 
pretendere  di  suo  diritto  la  pubblicazion  d' essa.  Questo  acci- 
dente intanto,  che  m*  è  ben  dispiaciuto,  veggo  che  toglie  a  me 
di  pubblicare  e  mandar  costà  quello  che  posseggo  dell'iscri- 
zione, giacché  questa  impresa  è  capitata  in  mano  di  chi  potrà 
darla  intera,  e  con  tutti  i  suoi  requisiti,  ed  ha  buon  polso  in 
queste  faccende.  '  Pazienza,  se  ho  gittate  via  un  pò*  di  tempo, 

*  Il  Maffei  dciideraodo  essere  il  primo  a  dar  fuori  una  ilIasUasioDe  della  Ta- 
vola Trajana,  Tece  pregare  il  Muratori  a  cedergli  quest'onore;  ma  il  Muratori 
non  potè  compiacerlo,  perchè  aveva  già  mandato  ai  Colombari!  la  sua  Spasi» 
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e  dato  vane  speranze  a  V.  S.  illustrissima  e  air  Accademia  Co- 
lombaria. Serva  la  presente  mia  per  ratificarle  il  distinto  ed 
inviolabile  mio  ossequio,  con  ricordarmi  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XLVII. 

Modena,  S4  agosto  1748. 

L*  inchiusa  farà  vedere  a  V.  S.  illustrissima  e  a  cotesti  si- 
gnori Soci  da  me  riveriti,  ciò  che  mi  ha  risposto  il  possessore 
della  Tavola  Piacentina.  Non  lascio  io  per  questo  di  temere  d'es- 
sere burlato.  Pure  ho  creduto  ben  di  mostrare  di  credergli,  ed 
ho  replicate  le  istanze  per  ottenere  il  resto  dell* iscrizione.  Torno 
a  dire,  che  molto  meno  di  quel  che  si  pensa  v'  ha  in  essa  di 
erudizione.  Non  vorrei  che  questo  affare  ritardasse  la  stampa 
del  tomo  II.  '  Safebbe  anche  assai  che,  se  non  può  essa  iscrizione 
servire  di  vanguardia,  servisse  di  retroguardia.  Con  vero  osse- 
quio mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XLVIII. 

Modena,  19  giagno  1749. 

Bench'  io  mi  truovi  da  qualche  settimana  assai  legato  ed 
angustiato  da  un  reumatismo,  pure  tanto  ho  fatto,  che  ho  ri- 
dotto in  latino  le  mie  ciancio  sopra  il  Placito  Ravennate  o  Clas- 
sense.'  Adunque  le  mando,  e  mi  auguro  di  poter  trovare  qual- 
che altro  monumento  meritevole  d*  aver  luogo  nella  bella  rac- 
colta di  y.  S.  illustrissima.  Pregandola  di  conservarmi  il  suo 
stimatissimo  amore  con  assicurarla  del  mio,  le  rassegno  il  mio 
ossequio,  e  mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 


*ione.  Allora  il  Maffei,  per  avei«  il  merito  d*eisere  itato  il  primo  a  pubblicar 
quella  itcriiione,  la  fece  stampare  in  fogli  Tolanti,  per  inserirla  poi  illastrata, 
come  fere,  nel  suo  Mustum  Veronente. 

*  Belle  Memorie  dì  essa  Società  Colombaria,  il  quale  non  vide  poi  la  luce 
se  Don  nel  1763. 

'  Sta  nel  volume  V,  Decade  I, delle  Symboft^  del  Gori,  conquesto  titolo: 
Jndicixim  sive  Piacitum  hahitum  Ravennee  in  Monasterio  Classensi  a  Sii' 
vtstro  II  P.  O.  ^.  et  Ottone  III  Aug.  Imp.-^In  idem  Indieinm  #iV«  Piaci' 
fum,  AdnotaUones  V,  C.  Ludovici  Jntonii  Muratori, 

39 
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XLIX.  » 

Modena,  22  agosto  i 7 i9. 

Tuttavia  mi  truovo  legato  nelle  braccia  e  mani,  e  per  iscri- 
vere son  costretto  a  valermi  della  mano  altrui.  Non  so  quando 
voglia  Iddio  liberarmi  da  questi  ceppi.  Con  piacere  ho  letto 
r  elenco  delle  presenti  e  future  Simbole.  '  Prima  che  ella  sia 
giunta  al  fine  delle  promesse,  son  certo  che  tante  ne  sopravver- 
ranno di  nuove,  che  se  ne  formeranno  molti  altri  tomi.  S'ella 
seguita  di  questo  passo,  le  opere  sue  formeranno  una  bibliote- 
ca. Io  non  dimentico  la  promessa  di  contribuire  qualche  altra 
cosa  a  così  grande  edifizio.  Poco  importa  se  il  C.  C.  C.  ^  più 
non  le  ha  scritto.  Egli  pensa  di  ristampare  la  tavola  ben 
correUa,  colla  spiegazione  mia  e  del  signor  Marchese  MafFei, 
sperando  di  potere  aggiungere  altri  lumi.  Abbiamo  qui  il 
Padre  Bardotti,  Gesuita  Piacentino,*  uomo  che  sa,  il  quale  sta 
illustrando  la  topografia  d*essa  tavola.''  Rassegnandole  con  ciò 
il  mio  costante  ossequio,  mi  confermo  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

L. 

Moilcna^  10  settembre  1749. 

Scrivo  come  posso,  perché  non  ho  in  villa  aiutante,  e  le 
mie  mani  son  tuttavia  legate.  Ben  volentieri  manderò  a  V.  S. 
illustrissima  il  mio  trattatello  della  Pubblica  Felicità.*  Solamente 
la  maniera  d' inviarlo  mi  dà  fastidio.  Si  cercherà.  Tornato  che 
sarò  in  città,  parlerò  al  Padre  Bardetti,  per  ottenere,  se  sarà 

'  La  sola  firma  e  autografa. 

3  Stampato  oel  Tolume  V.  II  Goti  fa  una  lunga  lista  delle  cose  e  sue  e 
d*  altrui  che  aVeva  in  animo  di  dare  alla  luce  in  esse. 

5  Cioè  il  Conte  Canonico  Costa. 

*  Il  Padre  Stanislao  Bardetti  nacque  a*  13  di  novembre  del  1688,  mori 
a' 6  di  mano  del  1767.  Egli  scrisse  Dei  primi  abitatori  dell'  Italia ^  e  Dtlla 
lingua  dei  primi  abitatori  dell*  Italia s  opere  messe  alle  stampe  dopo  la  sua 
morte:  la  prima  nel  1769;  la  seconda  nel  1772. 

'*  Non  pare  che  facesse  altrimenti  questa  illustrasione;  o  forse  rimase  tra 
suoi  manoscritti. 

^.Stampato  in  quest'anno  a  Vcnesia,  colla  falsa  data  di  Lucca;  e  poi  Del- 
l' anno  medesimo  a  Venezia  proprio. 
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possibile,  quanto  egli  scrive  solla  Tavola  Piacentina.*  Ma  è  uomo 
che  non  si  contenta  mai,  e  non  sa  finir  le  sue  fatture.  Con  tutto 
r  ossequio  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissiroa  ec. 

LI. 

Moileoa^  5  oovembre  i749. 

Mando  a  V.  S.  illustrissima  una  eicalata  mia,  lasciando  in 
arbitrio  suo  il  pubblicarla,  o  no.  Esigo  che  non  dica  d*  averla 
ricevuta  da  me,  e  che  nulla  si  muti  la  prima  riga  della  lette- 
ra. Spero  che  avrà  ricevuta  dal  signor  Abate  Vandelli  la  Pub- 
blica Felicità.  Colle  proteste  dell'  inviolabile  ossequio  mio,  mi 
ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

LII. 

Modena,  14  novembre  1749. 

Non  si  prenda  V.  S.  illustrissima  alcun  pensiero  di  quella 
ciarlata.  La  dia  fuori  anche  dopo  un  anno  ;  che  non  impòrta. 
Muti  anche  la  data  a  suo  volere.  Lasci  come  sta  il  nome.  Molti 
non  r  intenderanno,  e  almen  questi  non  gracchieranno  contra 
di  me. 

'  Mi  rallegro  che  abbia  portata  a  casa  una  buona  salute, 
per  poter  continuare»  le  sue  letterarie  fatiche.  Per  me  sono  tal- 
mente decadute  le  forze  del  corpo,  e  più  quelle  dello  spirito, 
che  nulla  più  è  da  aspettarsi  da  me.  Ho  anche  di  troppo  infa- 
stidito il  pubblico.  Mi  maraviglio  che  il  signor  Abate  Vandelli 
sia  stato  così  negligente  con  lei.  Glie  ne  parlerò.  Intanto,  con 
rassegnarle  l' inalterabile  mio  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

LIIL  * 

Modena,  10  dicembre  1749. 

Serva  la  presente  mia  per  ragguagliare  V.  S.  illustrissima 
del  presente  mio  stato.  Esso  è  declinato  forte.  Saran  due  setti- 

'  Vedi  la  Lettera  precedente. 

*  Questa  e  la  seguente  lettera  sono  originali,  ma  non  sctìHc  ne  sottoscritte 
dal  Muratori. 
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mane,  che  un  colpo  di  vertìgine  mi  privò  della  vista  affatto  del- 
r  occhio  diritto.  Di  li  a  pochi  giorni  restò  involto  nella  stessa 
tragedia  il  sinistro.  Sicché  ella  vede  come  io  mi  trovi  mal  con- 
cio, e  ridotto  a  non  più  sperare  di  tirare  una  linea.  Ma  sia  fatto 
il  volere  di  Dio  ;  che  questo  solo  ho  nella  mente  e  nel  desiderio» 
Mi  ha  sorpreso  col  nuovo  Manifesto  delle  Gioie  antiche.^ 
Non  ho  conosciuto  persona  cotanto  animosa  come  ella  é.  Belle 
son  tutte  le  sue  opere;  ma  non  è  da  sperare  che  questa  Biblio- 
teca possa  provvedersene ,  perchè  qui  non  si  pensa  se  non  alla 
milizia.  Con  ciò  ratificandole  il  mio  indelebile  ossequio,  mi  con- 
fermo di  y.  S.  illustrissima  ec.  • 

LIV. 

Modena,  24  dirembre  1749. 

Giunse  ieri  a  visitarmi  il  signor  Vander  Mieden  olandese,* 
portandomi  un  carissimo  foglio  di  Y.  S.  illustrissima.  In  lui  tro- 
vai un  disinvolto  signore,  un  erudito  letterato,  e  che  ha  profit- 
tato dei  suoi  viaggi.  Ma  non  lo  potei  vedere,  per  la  disavven- 
tura occorsa  a*  miei  occhi,  la  quale  non  e*  è  speranza  s*  abbia 
a  mutare,  perché  queste  uon  cateratte,  ma  un  interno  impulso 
d' umori,  che  mi  hanno  internamente  priva  di  molto  '  la  pupil- 
la. Sia  fatto  il  volere  di  Dio.  Mi  resta  poco  di  vita;^  laonde  poca 
perdita  si  è  fatta.  Le  rendo  vive  grazie  per  la  premura  che  ba 
della  mia  salute.  E  ratificandole  Tindelebil  mìo  ossequio,  mi 
rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

*  Questo  manirctto,  «crilto  in  latino,  fu  mandato  fuori  dal  Gori  nel  vo- 
lume II,  Decade  I  delle  »uc  Symbolatj  e  Tanno  di  poi  vennero  alla  luce,  dai  tor-        I 
chi  dell' Alkixsini  in   Firenze,  i  tre    volumi  in.4o,  dell'opera  del  Gori,   col 
titolo:  Thesaurus  gemmarnm  astri/erarum,  qute  e  complaribus  DactyliO' 
ihecis  se/ecta,  tereis  tabulis  CC.  intcu/ptte  observationibus  -intiistrantur  ec.        ' 

'  Di  costui  non  trovo  notisie.  Conosco  però  una  sua  Disputano  critica 
ad  marmor  vetut  in  quo  de  P.  Sufpicio  Quirino,  de  censu  Syrice,  de  /tu- 
rete  etc,  stampata  dal  Gori  nel  voi.  IX  della  Decade  II  delle  Symbolce. 

'  Credo  che  V  amanuense  scrivesse  molto  invece  di  moto,  per  aver  franteso. 

*  La  sua  profeiia  si  avverò  un  mese  dopo;  e  a*  23  di  gennaio  1750  il 
grand' uomo  non  era  più  tra'  vivi.. Dopo  la  sua  morte,  continuò  la  corrispon- 
denta  epistolare  col  Gori  il  nipote  Gian-Francesco  Soli-Muratori;  e  la  stessa  Bi- 
blioteca Marucelliana  che  possiede  quelle  del  sio,  ne  ha  pure  circa  a  una  qu^faniina 
del  nipote,  le  quali  continuano  dal  1700  al  1754,  e  contengono  notiiie  letterarie 
e  bibliografiche  spettanli  al  proposto  Lodovico  Antonio^  di  qualche  importansa. 
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I. 

I 

Modena,  11  gennajo  Ì7d7. 

Fìq  quando  era  vivo  ii  signor  Uberto  Benvoglienti/  di 
sempre  onorata  e  cara  memoria,  imparai  a  conoscere  Tinge- 
gno  e  sapere  di  Y.  S.  illustrissima.  Ho  anche-  fatta  menzione  di 
lei  in  un'opera,  che  ho  già  inviata  allo  stampatore, accennando 
due  etimologie,  che  da  lei  uscirono.  '  Avendo  poi  ultimamente 
chiesto  conto  di  lei  a  persona  informata  del  di  lei  valore,  mi 
ha  significato,  eh* ella  se  ne  sta  ritirata,  pensosa  del  giudizio 
degli  uomini,  e  senza  mai  comparire  nelle  pubbliche  adunanze. 
Permetta  Y.  S.  illustrissima  air  amore  che  le  professo,  di  scri- 
verle :  eh*  io  lodo  bensì  la  sua  modestia,  ma  se  questa  mo'destia 
inchina  ali*  eccesso;  io  non  posso  già  commendarla,  l  talenti 
nascosti  e  non  trafficati,  ella  sa  che  son  riprovati  anche  nel 
Vangelo.  Né  basta  dire,  io  studio  per  me  stesso.  Si  dee  stu- 
diare anche  per  far  bene  a  gli  altri.  Né  s' ha  d' aver  paura  di 
quel  che  si  dirà,  nò  di  chi  contradica.  Chi  contradice,  o  ne  sa 
più  di  lei,  et  ella  imparerà:  ma  se  meno,  perché  averne  paura? 
Però,  se  appresso  di  lei  può  punto  valere  il  mio  consiglio,  che 
vien  dal  cuore  e  dalla  conoscenza  del  mondo,  io  la  prego  di  ab- 
bandonare la  solitudine,  madre  di  cattivi  umori;  e  dì  praticare 
liberamente  e  con  franchezza,  e  sopra  tuttodì  non  tradire  quel- 
la abilità  che  Dìo  le  ha  data,  per  soverchia  apprensione  de  gli 
altrui  giudizi.  So  eh'  ella  studia  ;  ma  pensi  ancora  a  far  cono- 
scere qtiesto  studio,  e  sé  stessa.  Eccole  i  miei  di  voti  desiderii  e 

*  Uberto  Benvoglienti  morì  ai  22  di  fcbbrajo  del  i734,  come  si  e  òdio 
altra  volta.. 

'  Wel  voi.  n  MìeJKliqtiitales  Italica,  alle  parole  ScmrmiglUre  e  Tra^ 
■  secolare y  e  più  specialmente  nella  Disserlaiione  XXXIII. 
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sentimenti.  Li  gradisca  secondo  la  sua  gentilezza,  con  esser 
certa  chMo  conservo  per  lei  una  vera  stima  ed  ossequio,  con  cui 
comincio  a  protestarmi  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

II. 

Modena,  13  luglio  i 737. 

Per  la  Dio  grazia,  è  tollerabile  Ìo  stato  presente  della  mia 
sanità;  se  non  che  patisco  di  un  male  incurabile,  che  si  chiama 
vecchiaja.  Questo  sia  nel  primo  quesito  di  V.  S.  illustrissima. 
Rispónderò  adequatamente  ad  altri,  se  ella  vorrà  aprirsi  meco. 
Allorché  io  tempo  fa  le  scrissi,  la  risposta  sua  mi  parve  alquanto 
brusca.  E  pure,  poteva  ella  accorgersi  eh*  io  era  mosso  unica- 
mente da  amore  e  stima  che  a  lei  professo.  Né  altri  sentimenti 
al  certo  avea  chi  eccitò  me  a  farlo.  Mi  son  nondimeno  rallegrato 
al  vedere  ch'ella  non  mi  vuole  escluso  dalla  sua  confidenza. 
Però  allegramente  mi  scriva  quanto  le  occorre,  eh*  io  non  man- 
cherò di  corrispondere  con  sincerità  onorata  alla  bontà  eh*  ella 
ha  per  me.  La  felicità  del  suo  ingegno,  quella  è  stata  che  mi  ha 
interessato  nei  di  lei  vantaggi.  Questa  mi  farà  continuare  a 
servirla,  se  mi  comanderà.  In  tanto  rinovando  le  proteste  del 
mio  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrìssima  ec. 

IIL 

Modena 4  98  agosto  1737. 

Non  solamente  mi  è  giunto  lo  stimatissimo  foglio  di  V.  S. 
illustrissima,  ma  ho  anche  data  risposta,  che  dovrebbe  esser 
pervenuta  alle  sue  mani.  Ripeto  ora  ciò  che  le  scrissi;  cioè,  che 
più  adequatamente  corrisponderò  alla  confidenza  che  si  è  de- 
gnata d*  usar  meco,  subito  che  potrò  fuggir  di  città.  Si  accosta 
il  tempo.  Però  sia  ella  certa  della  mia  attenzione  a  servirla,  é 
della  vera  premura  che  ho  di  farle  conoscere  la  stima  partico- 
lare, e  r  amore  che  professo  alla  di  lei  degna  persona. 

In  vedendo  il  signor  Abate  Valentini,'  mei  riverisca  divo- 
tamente,  e  ringrazi  della  memoria  che  ha  di  me.  Giacché  ab- 

*  Domenico  Valcntini ,  prorcisore  di  teologia  e  poi  di  Storia  eccleiiastica 
neirùniversiià  di  Siena. 
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biam  perduto  nel  fu  signor  Benvoglienti  un  insigne  e  vero  let- 
terato, è  molto  da  desiderare  che  non  si  perda,  anzi  maggior- 
mente sMilustri  la  di  lui  memoria.  E  a  questo  gioverà  non  poco 
V  orazione  funebre  spiritosa,  composta  da  esso  signor  Abate. 
Per  tanto  mi  son  rallegrato  non  poco  all'  udire  il  disegno  for- 
mato di  darla  alla  luce.'  Con  che,  rassegnandole  il  mio  ossequio, 
mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 


IV. 

Modena,  30  agosto  1737. 

Eccomi  a  Y.  S.  illustrissima.  Rileggo  il  suo  foglio  del  di 
26  luglio,. e  veggo  le  malattie  passate,  i  disordini  commessi, 
de' quali  mi  condoigo  con  lei;  ma  con  piacere  intendo  lo  stato 
presente,  di  cui  ella  può  contentarsi.  Certo  ch'ella  ha  fatto  tutto 
il  possibile  per  finir  presto  la  vita.  È  da  ringraziare  Dio,  che 
r  abbia  preservata.  Bisogna  ora  attendere  a  conservarsi,  anzi  a 
migliorare.*  *  Nella  mia  Filosofia  morale,  ho  lungamente  mostra- 
to come  il  corpo  nostro  influisca  sopra  i  nostri  costumi,  sopra 
le  operazioni  nostre,  e  poca  fatica  ci  vuole  a  conoscere  ch'ella 
lo  pruova  in  sé  slessa.  *  Il  temperamento  suo  inclina  al  malin- 
conico e  all'  ipocondria.*  Chi  è  formato  cosi,  apprende  con  gran 
forza  tutto  ciò  che  gli  s'  oppone,  ha  paura  di  tutto,  talvolta  ìn- 
fìn  l'ombre  gli  paiono  montagne;  vede  e  pruova  le  ingratitu- 
dini del  mondo.  Oh  che  mondo  cattivo  e  sciagurato!  bisogna 
fuggirlo.  Sente  contradirsi  dagli  uni  per  un  verso  ;  muta  viag- 
gio, e  truova  anche  per  quella  via  de'  contradittori.  Tanto  più 
allora  vien  voglia  di  battere  la  ritirata,  e  di  conversare  sola- 
mente co'  morti  e  con  seco  stesso. 

Ora  io  dico  che  l' uom  saggio  ha  da  far  quanto  può  per 
vincere,  o  almeno  per  moderare  questi  cattivi  influssi  del  suo 

é 

*  In  falti,  fu  stampata  in  questo  stesso  anno  in  Siena,  dal  Quinta. 

'  La  vita  letteraria  dell'Abate  Giuspppe  Pecci  (morto  ai  21  d'aprile 
dell 75 1 ,  di  soli  cioquant' anni;  fu  descritta  dal  cavaliere  Giovanni  Antonio 
ano  fratello,  sotto  il  nome  di  Yincenso  Paisini  Carli,  in  una  lettera  indirisiata 
al  Marchese  Giovanni  Patrizi,  la  quale  fu  stampata  in  Siena  nel  1765  dal  Quinza. 
In  questa  sono  riportati  parecchi  rapitoli  delle  presenti  lettere  del  Muratori. 
Noi  metteremo  fra  due  asterischi  quei  passi  che  sono  gili  stampati. 
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naturai  temperamento.  Se  Y  animo  si  mette  daddovero  a  volere 
essere  superiore  in  ciò  che  dipende  dalla  sola  immaginazione  e 
fantasia,  certo  è  eh'  egli  può  rimediare  a  tutti  gli  sconcerti,  pro- 
dotti dair  umore  nero  e  dall'  inclinazione  alla  malinconia.  Per 
ciò  y.  S.  illustrissima  badi  a  me,  che  son  vecchio,  e  accetti  vo> 
lentieri  la  ricetta  che  sono  per  prescrìverle.  Cammina  benissi- 
mo r  aver  le  sue  ore  determinate  per  lo  studio  e  pel  ritiro;  ma 
bisogna  determinarne  alcun*  altra  per  divertirsi,  per  ricrearsi. 
S' ha  da  scegliere  un  amico,  e  questo  spezialmente  di  genio  al- 
legro, per  far  seco  una  bella  passeggiata  ogni  giorno.  Cercar 
per  tutte  le  vie  d' imparare  a  ridere  e  a  rallegrare  onestamente 
il  cuore.  Un  danno  grande  per  lei  è  il  fuggire  la  conversazione. 
S' ha  questa  da  cercare  colla  lanterna  di  quando  in  quando,  ma 
sopra  tutto  s'ha  da  imparare  a  non  far  caso  de' contraddittori 
e  censori.  0  questi  han  ragione,  e  bisogna  correggersi;  o  il  tor- 
to, [e]  quando  ella  ha  addotte  ragioni  migliori ,  lasci  un  poco  che 
ognuno  le  senta  come  vuole,  e  non  se  ne  inquieti:  non  per  que- 
sto ci  va  della  sua  riputazione.  Certo  accade  che- quando  s'è 
novizzo,  possano  scappar  parole  e  motti,  de' quali  poi  si  penta; 
ma  ella  non  è  più  novizzo,  né  dee  più  lasciarsi  far  paura 
de' giudizi  strambi  del  mondo:  altrimenti,  bisognerebbe  che 
tutti  scappassimo  fuora  d' esso  mondo.  A  me  non  sono  mancati 
pubblici  contradittori.  Anche  ultimamente  uno  m'ha  caricato 
con  enormi  ingiurie.  Per  la  Dio  grazia,  non  mi  ha  sconcertala 
la  quiete.  Ho  risposto,  e  lascerò  che  la  republica  de'  saggi  ne 
giudichi.  Nulla  in  somma  farà  mai  chi  non  ha  un  po'  di  fran- 
chezza. Il  punto  sta  neir  operare  rettamente,  e  in  avere  la  co- 
scienza netta  per  conto  delle  azioni,  e  secondariamente  in  ben 
giudicare  delle  cose.  Quando  c'è  questo,  sarebbe  bella  cosa, 
che  per  timore  de  i  pazzi  e  per  apprension  de  i  maligni,  aves- 
simo da  andare  a  cacciarci  in  una  grotta.  Un  amico  allegro  ba- 
sterebbe a  guarirla  affatto,  a  liberarla  dall'  apprensioni ,  e  met- 
terla in  buono  umore.  In  somma,  quella  solitudine  che  tanto 
cara  a  lei  riesce,  le  è  sommamente  nociva,  né  la  lascerà  mai  pro- 
durre buoni  frutti,  che  pure  il  talento  a  lei  dato  da  Dio  fa  spe- 
rare. Alia  sanità  istessa  oh  quanto  conferisce  la  onesta  allegria  ! 
Credo  che  tutti  abbiamo  interesse  a  racquistare  e  conservare 
questa  sanità.  Costi  saran  case  religiose  o  private  che  avran 
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libreria.  Ne  ha  ella  da  profitterei,  e  scelto  poi  qualche  argo- 
mento, applicarsi  a  quello,  per  far  poi  la  sua  uscita  io  pubblico 
senza  aver  paura  della  beffana.  Uno  o  due  amici  saggi  che  ri- 
veggano ed  appruovino  le  di  lei  fatiche,  debbono  bastare  per 
farle  animo  e  quotarla. 

Ecco  ciò  che  le  aveva  io  da  dire,  per  V  amore  che  le  porto, 
per  la  slima  che  le  professo.  Gì'  ingegni  sanesi  sogliono  aver 
gran  fuoco;  ella  ne  ha  troppo  poco.  Il  fu  signor  Benvoglienti 
camminava  pel  mezzo,  ed  è  «tata  gran  disgrazia,  anche  per  lei, 
che  i'  abbiamo  perduto.  Ma  non  sarà  difficUe  a  lei  il  trovare 
qualcbe  altra  balia,  sebbene  non  ne  avrà  più  di  bisogno.  Orsù, 
ella  mi  voglia  bene,  mi  comandi  e  mi  creda  quale  con  tutto 
l'ossequio  mi  protesto*  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

V. 

Modena ,  33  settembre  1737. 

*  Ora  sì  che  comincio  a  conoscer  meglio  V.  S.  illustrissima; 
non  già  V  ingegno  suo  felicissimo,  dì  cui  era  io  assai  persuaso, 
ma  il  suo  temperamento.  Questo  dunque  è  tutto  nitro  e  polvere 
da  archibuso.  Tanto  meglio,  quando  si  può  già  dare  del  foco  e 
degli  spiriti  a  chi  la  natura  gli  ha  negati.  Gotesta  vostra  aria  è 
veramente  mirabile,  producendo  ingegni  sì  fervidi.  Due  straor- 
dinarìi  ne  ho  conosciuti  a  miei  di:  Monsignor  Sergardi,  e  il  si- 
gnor Gigli.  Ella  è  dietro  a  farci  conoscere  il  terzo.  Or  bene,  ac- 
cingasi a  regolar  cotesto  foco.  Il  meglio  dell' uomo  consiste  nel 
giudizio.  Bisogna  ben  attendere  a  formar  questo  e  ad  assodarlo 
in  guisa  che  il  bollore  de  gli  spiriti  (il  che  talvolta  succede) 
non  l' indebolisca  e  affoghi.  Fissarsi  in  quello  studio  che  più  le 
è  in  grado,  e  mettersi  a  far  pruova  delle  sue  forze  in  esso.  Mi 
dispiace  nondimeno  di  dover  dire  che  Siena,  per  un  ingegno  si 
fatto,  è  un  teatro  troppo  angusto.  Senza  libri  non  si  può  far  de 
i  gran  voli;  e  di  questi  io  temo  che  Siena  sia  poco  provveduta: 
una  Roma,  una  Firenze  ci  vorrebbe  per  lei.  Ma  ella  non  cura, 
anzi  fugge  la  conversazione  altrui.  Se  viene  dal  non  trovar  per- 
sone dalle  quali  si  possa  imparare,  si  può  soffrire:  se  dal  tro- 
var più  pace  nella  solitudine,  ancor  questo  sì  può  comportare. 
Pure  sempre  dirò  che  è  un  bene  V  avere  e  praticare  qualche 
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degno  amico,  con  cui  si  possa  trafficare  il  sapere,  nel  cui  seno 
depositare  i  suoi  pensieri,  i  suoi  lamenti,  e  da  cui  prendere 
air  occorrenza  consiglio. 

Le  rendo  poi  grazie  della  Vita  del  Beato  Pietro  Fernando 
Pecci,^  di  cui  mi  ha  favorito.  L' ho  immediatamente  ietta,  v*  ho 
trovato  giudizio  e  buono  stile,  nulla  a  me  dando  fastidio  l'es- 
sersi ella  voluta  servire  del  dialetto  sanese.  Ma  il  campo  da  lei 
preso  era  ristretto.  Per  mancanza  di  notizie,  ella  ha  dovuta  ri- 
correre al  suo  ingegno,  ed  empiere  talvolta  il  vóto.  Questa  fa- 
tica nondimeno  fa  conoscere  quanta  sia  la  di  lei  abilità,  e  ciò 
che  ella  è  capace  di  fare,  se  prenderà  argomenti  più  fecondi. 
Me  ne  rallegro  con  lei.  Siena  dee  restarle  tenuta  per  questo  re- 
galo; e  tale  me  le  protesto  anch'io,  perchè  mi  abbia  voluto  a 
parte  dì  questa  sua  pia  fatica.  Orsù  ella  attenda  a  sempre  più 
rasserenare  il  suo  cuore,  a  non  mettersi  fastidio  de'  pubblici  e* 
privali  difetti;  e  séguiti  ad  amarmi  con  sicurezza,  eh'  io  non  la- 
scerò mai  di  essere,  con  tutta  la  stima  ed  ossequio,  *  di  V.  S.  il- 
lustrissima ec. 

VI. 

Modena,  7  Dovembre  i737. 

Due  sono  le  lettere  di  V.  S.  illustrissima  alle  quali  rispondo: 
nell'una  mi  parla  di  certo  amico,  la  di  cui  conversazione  le 
aveva  io  consigliata.  Non  ho  difficoltà  d'accomodarmi  in  tutto 
e  per  tutto  al  di  lei  fino  giudizio  intorno  a  quella  persona.  So- 
lamente debbo  soggiungere,  che  la  perfezione  o  non  è  da  spe- 
rare, 0  certo  è  troppo  difficile  il  trovarla  in  questo  mondo.  Tutti 
abbiam  de' difetti:  meglio  sta  chi  meno  ne  ha.  Questa  nondi- 
meno non  è  ragion  bastante  per  fuggir  la  conversazione ,  e  il 
procurarsi  qualche  confidente  amico. 

*Parmi  poi  di  vedere  in  lei  qualche  turbamento  per  l'ap- 
prensione del  rigoroso  giudizio  di  Dio.  Bene  è  l' aver  sempre 
davanti  agli  occhi  quel  Giudice  inappellabile,  ma  non  dee  il 

<  Stampata,  senta  nome  d*  autore,  in  Siena  dal  Quinza,  nel  i736,  ìn.t2». 
Ha  questo  titolo:  Bistretto  della  Fifa  del  venerabile  servo  di  Dio  Beato 
Pietro  Fernando  Pecci,  fondatore  nelle  Spagne  della  Beligione  dei  Padri 
Eremiti  di  San  Girolamo, 
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saggio  cristiano  punto  turbarsi;  perchè  al  passato  s'ha  da  pro- 
vedere col  pentimento  vero,  e  risolvere  davvero  di  camminare 
rettamente  per  V  avvenire.  Il  che  fatto,  s' ha  da  stare  allegro , 
fidandoci  dell*  aj'uto  di  Dio,  e  riposando  sulla  chiara  conoscenza 
deir  infinita  di  lui  bontà  e  misericordia;  che  ben  sa  quanto  siam 
miserabili  creature.  Oh!  cacci  via  questi  neri  pensieri,  se  mai 
venissero  a  isconvolgere  la  sua  quiete.  Dio  vuol  esser  servito 
con  allegria,  e  cosi  V  han  servito  anche  tutti  i  Santi ,  e  i  Santi 
penitenti.» 

In  prima  occasione ,  la  prego  dì  portare  i  miei  rispetti  e 
ringraziamenti  alla  signora  Adalagia  Benvoglienti,*  i  cui  meriti 
a  me  non  giungono  nuovi.  Con  cbe  rassegnandole  il  mio  osse- 
quio, mi  confermo  di  V.  S,  illustrissima  ec. 


VII. 

Modena,  19  fèbbrajo  173S.   . 

Le  occupazioni  mie,  ma  più  la  mia  poca  sanità,  che  ora 
ancora  è  afflitta  per  un  raffreddore  ostinalo ,  non  mi  permisero 
in  addietro  di  rispondere  al  quisito  di  V.  S.  illustrissima.  L'ul- 
timo suo  foglio  mi  sprona  a  non  più  tacere.  Le  dico  per  tanto, 
che  la  mia'  opera  delle  Antiquitates  ItaliccB  rrttdH  cbvì,  dove  ho 
trattato  deir  erudizione  de'  secoli  di  mezso,  o  siano  barbari,  del- 
l' Italia,  dovrebbe  formar  quattro  tomi  in  foglio.  Appena  s' è 
cominciata  a  stampare,  e  però  non .  ne  so  il  prezzo.  Quivi  sa- 
ranno due  discorsi  De  origine  HngiuB  italicce,  et  de  origine  vo- 
cum  itaìicarum. 

■  Quanto  al  bizzarro  Vocabolario  cateriniano  del  signor  Gi- 
gli, ingegnose  son  le  ragioni  sue  in  favore  del  dialetto  sanese. 
Ma  è  gran  tempo  che  voi  altri  signori  Sanesi  avete  perduta  la 
cau^.  Per  avere  i  Fiorentini  flauto  antichi  e  celebri  scrittori 
nel  loro  dialetto,  ed  aver  eglino  occupata  la  cattedra  della  lìn- 
gua, sì  son  essi  impossessati  del  consenso  di  tutta  Italia,  né 
ci  resta  persona  che  voglia  lasciar  loro  per  seguitar  voi.  Se 
^sulla  prima  aveste  potuto  voi  fare  quello  che  han  fatto  i  Fio- 
rentini, avereste  vinto  il  punto,  e  massimamente  essendo  la  vo- 

*  Figliuola  di  Uberto,  e  moglie  di  Fedro  Bandini.  Essa  donò  alla  Biblio- 
Icca  Senese  (a!li  i  manoscritli  del  padre,  insieme  con  i  molti  suoi  libri  a  slampa. 
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stra  pronunzia  assai  migliore  dell*  altra.  Il  signor  Gigli  ha  ot- 
tenuto di  dar  solazzo  a  i  lettori  con  quella  sua  opera.  Nulla  di 
più  può  egli  sperare. 

Con  che,  rassegnandole  il  mìo  ossequio,  mi  confermo  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 

Vili. 

MixleDa,  i6  agosto .1738. 

Per  conto  della  mia  sanità,  s'è  essa  ringambata,  se  non 
che  ora  mi  molesta  il  male  de  gli  occhi.  Qualche  pensione  bi- 
sogna che  abbino  i  poveri  vecchi,  nel  numero  de*  quali  io  son 
già  entralo.  Ma  V.  S.  illustrissima,  giovine,  che  fa?  Vorrei  in- 
tendere che  il  suo  felice  talento  s'esercitasse  in  qualche  lavoro, 
onde  potesse  venire  utile  alla  repubblica  letteraria  e  gloria  al- 
l' autore.  Oh  1  lasci  andare  la  paura  de'  critici ,  de' quali ,  non  la 
sfla  Siena,  ma  l'Italia  tutta  abonda,  perchè  questo  è  uno  spau- 
racchio di  cui  non  hanno  da  far  caso  gì*  ingegni  sodi  e  amanti 
dalla  verità. 

Non  andrà  mollo  che  sarà  terminata  la  stampa  del  tomo 
primo  delle  mie  Antiquitates  ItaliccB  medii  <bv%.  In  breve  ancora  sì 
comincierà  quella  del  mio  Thesaurus  tunms  veteruni  inscriptìo- 

La  prego  de'  miei  rispetti  al  signor  Abate  Valentin!.  E  con 
ringraziarla  della  cortese  memoria  che  conserva  di  me ,  e  ras- 
segnandole il  mio  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illustris- 
sima ec. 


IX. 


Modena,  5  inarEo  i738. 

Conosco  ben  per  fama  il  Padre  Lettor  Zucchi,  e  averei  de- 
siderio di  conoscerlo  anche  di  vista,  perché  è  persona  di  cui 
ho  una  stima  distinta  per  la  felicità  e  prontezza  dell*  ingisgno 
suo.  Ma  egli  passò  per  Modena  1*  anno  addietro;  fu  a  mia  casa 
per  favorirmi,  né  mi  avendo  trovato,  continuò  il  suo  viaggio  con 
mìo  dispiacere.  Ne  sa  dunque  più  V.  S.  illustrissima  di  lui,  che 

i  Vcdilauota'iapa6.4ll. 


LETTERE   A   GIUSEPPE    PEGGI.  471 

non  ne  so  io,  perch'  ella  ha  avuta  la  Tortona  d' udirlo,  e  io  solo 
ho  udito  quel  che  ne  dice  la  fama.  Se  più  egli  fosse  costì ,  mei 
riverisca  éivotamente,  con  assicurarlo  che  ha  in  Modena  un  ve* 
neralore  del  suo  merito. 

È  uscito  il  tomo  primo  delle  mie  Antiquitates  ItalkcB  medii 
(Bvi,  e  in  Modena  costa  lire  ventiquattro  di  Milano ,  che  seno 
paoli  32.  Si  è  dietro  al  tomo  secondo  ;  e  si  stampa  anche  il  to- 
mo primo  del  mio  Thesaurus  novus  veterum  inscriptionum.  Usci 
anche  in  Verona  il  mio  trattato  De  Paradiso  contro  il  Burnet  in- 
glese. *  Suppongo  d*  averle  ancora  scritto  che  la  mia  Filosofia 
morale  ^  ha  avuto  huoua  fortuna,  perchè  oramai  stampata  sei 
volte  in  varie  città. 

Ma  y.  S.  illustrissima  che  fa?  Son  certo  che  studia  per  sé. 
Quando  ha  da  studiare  anche  per  gli  altri?  Tempo  è  d' uscir 
fuori.  LMngegno  suo  non  è  fatto  per  la  Certosa.  Scegliere  qual- 
che argomento,  e  mettervisi  attorno  colle  brusche.  Ella  ha  as- 
sai imparato;  bisogna  ora  insegnare.  Certo  è  eh'  io  aspetto  la 
consolazione  di  vedere  fruttuose  le  esortazioni  che  altre  volte 
le  ho  fatto.  Mi  vorrei  ben  lamentare  di  lei ,  se  non  avesse  per 
anche  mutate  certe  massime  di  ritiratezza  o  svogliatezza  del 
mondo.  Con  ringraziarla  deUa  memoria  che  conserva  per  me,  e 
con  dirle  che  la  mia  sanità  di  presente  è  comportabile  al  dis- 
petto degli  anni,  con  tu(to  V  ossequio  mi  rassegno  di  Y.  S. 
illustrissima  ec. 

X. 

Moilcna,  i6  dicembre  1740. 

Gradisce  ben  Y.  S.  illustrissima  V  ossequio  e  l' ancore  che 
a  lei  professo,  e  ne  provo  piacere.  Maggiore  nondimeno  Io  pro- 
verei se  ella  gradisse  anche  i  miei  consigli,  e  mei  facesse  co- 
noscere coir  opere.  Tempo  sarebbe  che  si  vedesse  qualche  frutto 
de*8uoi  studi  e  del  suo  sapere;  e  vorrei  che  le  entrasse  in  corpo 
qualche  dramma  di  amor  della  gloria,  non  già  per  vanità  pro- 
pria, ma  perchè  ella  giovasse  alle  lettere  e  al  publico.  *  Dio  dà  i 

*  Il  titolo  di  quella  opera  è:  De  ParadUo,  regittqne  eteletUs  gforim,  ii-> 
ber  advergH*  Bumetii  iibrum  X7«  stata  mortaommj  Veronie,  1738,  iii-4*. 
-  Puhhlicata  la  prima  volla  in  Verona  nel  1735'. 
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talenti,  ed  ella  sa  che  col  fine  di  vederli  trafficali.  Però  vi  pen- 
si, e  sì  faccia  coraggio  ad  uscir  fuori  delia  solitudine,  e  a  farsi 
anch'  ella  vedere  nella  6era;  e  non  facendo  mi  dorrò  Jo  sempre 
di  veder  perduto  un  si  felice  ingegno,*  e  defraudata  rintenzìone 
di  Dio.  Ringraziandola  intanto  delle  sue  benigne  intenzioni,  e 
augurandole  felicissime  le  sante  feste,  con  tutto  l'ossequio  mi 
confermo  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

Modena,  7  aprile  1741. 

Ben  caro  mi  è  riuscito  V  avviso  della  pubblica  lettura  nella 
patria,  conferita  a  Y.  S.  illustrissima.  *  Giacché  ella  non  voleva 
entrare  nel  mondo  né  sapea  cercare  la  fortuna,  bene  è  stato 
che  il  mondo  e  la  fortuna  vengano  a  trovar  lei,  e  la  tirino  per 
forza  fùOTÌ  del  romitaggio,  volendo  io  sperare  che  questo  primo 
passo  debba  a  lei  servire  per  poggiare  più  alto. 

*  Non  ho  mancato  di  leggere  la  Prolusione  di  Y.  S.  illustris- 
sima intorno  alla  bellezza  e  utilità  della  lingua  greca.  Tutto 
egregiamente  è  ivi  provato.  Queir  unico  che  forse  potrebbe 
mettersi  in  dubbio,  si  è  la  menzione  fatta  de  i  dialetti,  quasi- 
ché questi  rendano  o  più  ricca  o  più  bella  la  lingua.  Il  signor 
Ricci  '  di  Firenze,  Lettore  d*  essa  lingua,  pretende  facile  1*  im- 
pararla, e  dice  dì  averne  insegnata  la  maniera.  *  Per  me,  credo 
tanto  essa  quanto  altre  lingue  facili  solamente  a  chi  é  prove- 
duto da  Dio  di  buona  memoria  e  ritenitiva. 

Orsù,  giacché  ella  ha  cominciato  con  tanto  onore  la  car- 
riera, séguiti  con  coraggio  a  coltivare  quei  bei  talenti  che  lo 
stesso  Dio  ha  a  lei  dati;  e  continui  '  verso  di  me  il  sud  beni- 

^  Fu  chiamato  a  professare  nella  patria  Universitii  le  lettere  greche  con  re* 
«crìlto  del  7  di  mano  1741. 

'  Da  questo  punto  la  presente  lettera  si  legge  stampata,. con  qualche  diSe- 
tensa,  nella  Proìutione  dei  pregi  della  lingua  greca  letta  da  Giuseppe  Pecci, 
pubblicatala  prima  Tolta  in  Lucca  dal  Marescandoli  nel  1740,  e  ristampata  in 
lbpoli,174S,  in-Mo. 

*  Angelo  Maria. 

4  Io  certi  suoi  brevi  ragionamenti  posti  in  fine  del  volgarixzamento  delle 
Favole  di  Esopo,  stampato  in  Venesia  nel  1737,  per  Domenico  Tabacco. 

5  La  stampa  napoletana  aggiunge,  dopo  dati,  e  modiBcat  «per  gloria  della 
sua  patria  e  vantaggio  degli  altri;  pregandola  poi  «.voler  continuare.» 
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gno  amore,  a  cui  sempre  corrisponderò  con  ogni  maggiore  sti- 
ma ed  ossequio.  E  con  pregarla  di  riverire  in  mio  nome  il  si- 
gnor Rettore  Corsetti,  *  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 


XII. 

Modena^  9  giugno  1741. 

*  Motivo  certamente  ho  io  di  rallegrarmi  con  V.  S.  illustris- 
sima per  r  avviso  del  buon  genio  e  ardore  con  cui  han  preso 
cotesti  giovani  ad  apprendere  sotto  di  lei  la  lingua  greca  ;  per^ 
che  nascendo  costi  assai  felici  ingegni,  ed  essendo  loro  toccato 
un  maestro  di  si  buon  polso  di  sapere,  '  e  che  non  risparmierà 
fatica  alcuna  per  behe  istruirli ,  si  può  sperare  gran  vantaggio 
per  la  repubblica  letteraria.  Il  punto  sta  che  questo  primo  ar- 
dore della  vostra  gioventù  duri,  perché  pur  troppo  la  moda 
d*  oggidì  porta  a  i  divertimenti  e  sollazzi,  che  non  costano  fa- 
tica e  più  dilettano.  *  Ma  se  eglino  si  metteran  davanti  V  esem- 
pio di  tanti  valentuomini  che  nel  secolo  XY  e  XYI  fiorirono 
anche  in  Siena  nella  perìzia  della  lingua  greca^  e  tanta  gloria 
ne  riportarono  ;  si  animeranno  a  continuare  con  vigore  in  si 
nobile  studio:  fatto  il  quale,  troveranno  in  sé  stessi  tali  forze 
da  acquistarsi  onore  in  varie  specie  di  letteratura,  siccome  ella 
ba  dottamente  provato  nella  sua  Prolusione.  Con  che  rasse- 
gnandole il  mio  costante  ossequio,  mi  confermo  di  Y.  S.  illu- 
strissima ec. 

XIII. 

Modena ,  4  agosto  1741. 

Bene  ha  fatto  Y.  S.  illustrissima  in  stampare  la  dotta  sua 
Prolusione;  né  mi  rincresce  alcuna  delle  giunte  fatte  alla  mia 

'  Francesco  Corsetti,  rettore  del  seminario  di  San  Giorgio.  Fu  detto  fra  gli 
Arcadi  Oresbio  jtgeo.  Scrisse  la  Vita  di  Girolamo  Gigli.  Tradusse  Orazio,  aU 
■  cune  elegìe  di  Tibnllo,  di  Projpersio  e  di  AlbinoTano»  e  il  primo  canto  dell*  Enti* 
cbeide.  Lasciò  ancora  molte  cantate,  ed  altre  traduzioni  di  drammi  francesi. 

S  stampata  avanti  alla  Prolusione  predetta. 

'  La  stampa  invece;  «  in  coi  è  d'ogni  sapere  tanto  fondamento.» 

*  Questo  periodo  nella  stampa  sta  cosi:  «Il  punto  sta,  che  sappiano  essi 
proBttare  di  si  buona  occasione  che  loff  si  porge  d* avanti,  persuadendosi  che 
1*  intendere  egli  %  il  più  pregevol  piacere  che  goder  si  possa,  e  che  il  mezzo  ne- 
cessario per  ben  conseguirlo  fe  la  cognizione  del  greco.» 

40* 
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lettera,  percbé  avrei  detto  ancor  io  altrettanto,  se  avessi  saputo 
il  desiderio  suo,  benchò  con  altre  parole.*  La  ringrazio  dun- 
que perchè  mi'  abbia  fatto  goder  tale  stampa,  in  cui  ho  osser- 
vato le  giante,  e  tutti  con  ragione  debbono  lodar  cosU  ed  al- 
trove il  di  lei  bel  genio  e  sapere.  Ma  non  è  mancato  chi  é  stato 
d'umore  contrario;  ed  ella  se  n'è  alterata  sino  a  cadérle  ia 
pensiero  di  battere  la  ritirata,  e  di  scappare  in  un  deserto.  Che 
dice  mai?  Sappia  che  chiunque  è  posto  sul  candeliere,  è  im- 
possibile che  fugga  la  censura,  trovandosi  sempre  qualche  in- 
vidioso,  qualche  saccente,  che  fa  guerra  a  i  buoni.  Ma  il  saggio 
filosofo  animosamente  va  innanzi,  e  si  ride  del  gracchiar  delle 
rane.  Nulla  averebbero  fatto  i  più  insigni  scrittori,  se  fossero 
state  bastanti  le  dicerie  di  taluno  a  fermare  i  loro  passi.  Que- 
ste cessano  ben  presto  ;  e  quando  anche  durassero,  ci  vuol  co- 
raggio, e  conviene  sprezzarle,  perché  in  fine  i  più  fanno  giu- 
stizia. Perciò -ella  si  animi,  e  con  vigore  continui  il  suo  corso. 
Desideroso  sempre  del  suo  stimatissimo  amore,  le  rassegno  il 
mio  ossequio,  e  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XIV. 

Modeoa,  13  ottobre  1741. 

Veggo  con  singoiar  piacere  che  cotesta  Università,  per  glo- 
riosa attenzione  del  Principe  vostro,  ha  cominciato  a  raflazzo- 
narsi,  e  già  promette  di  molto.  Ha  fatto  T  acquisto  di  V.  S.  il- 
lustrissima; ne  farà  in  breve  ancor  quello  del  signor  Dottor 
Giovanni  Bianchi  di  Rimini,  '  destinato  ad  una  di  coteste  cafcr- 
tedre.  In  lui  avrete  un  eccellente  medico  e  filosofo,  che  alla 
professione  sua  aggiugne  V  erudizione  e  V  eleganza  del  parlar 
latino.  Perchè  egli  desidera  la  buona  grazia  e  fratellanza  di 
chi  onora  me  costì  della  sua  amicizia,  gli  ho  notificato  le  di 
lei  belle  qualità,  e  però  sen  viene  anzioso  di  cx)noscerla  e  di 
unirsi  con  lei.  Son  certo  eh'  ella  non  cederà  a  lui  di  cortesia, 

*  Certo,  ben  a  ragione  mostra  alquanto  di  dolersi  che  riportando  }$  sue  let- 
tere, sia-stato  usato  l'arbitrio  imperdonabile  di  mutarle  in  alcune  parti,  e  ne' con- 
cetti e  nelle  parole. 

'  E  questi  il  celebre  Giano  PlancQ,  il  quale  appunto  in  quest*  «qno  fra 
Slato  chiamalo  a  leggere  anatomia  nel l* università  di  Siena. 


LETTERE   A   GIUSEPPE   PECCI.  475 

e  ^rò  anch'  io  di  aver  avuta  qualche  parte  nella  buona  lega 
di  cosi  felici  ingegni.  Serva  la  presente  mia  ancora  pei:  ricor- 
dare a  lei  il  mio  inalterabile  ossequio,  con  eui  mi  confermo  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 

XV. 

Modcoa,  6  aprile  1742. 

Debbo  confessare  a  V.  S.  illustrissima  d'«vere  udito  con 
dispiacere  quanto  ella  mi  ha  notìficato  intorno  al  poco  buon 
esito  del  signor  Dottore  Bianchi.^  Non  l'ho  io  mai  praticato,  ma 
solamente  V  ho  conosciuto  nel  libro  da  lui  stampato,  e  in  varie 
sue  lettere.  La  stima  che  di  lui  concepii^  non  s' è  scemata  per 
questo.  Quel  solo  ch'io  non  saprei  approvare  in  lui,  sarebbe 
s' e^li  troppo  stimasse  sé  stesso  e  troppo  poco  gli  altri  ;  perché 
avrebbe  fallato  un  gran  punto.  Né  so  credere  che  uno  stia  bene 
in  un  paese  dove  egli  non  si. faccia  amare. 

Quanto  a  V.  S.  illustrissima,  altro  non  posso  dirle,  se  non 
che  io  stimo  una  bella  virtù  civile  il  saper  conversare  e  man- 
tener buona  armonia  anche  con  chi  ha  dei  difetti,  perchè  ognun 
di  noi  ha  la  sua  parte.  Che  non  è  gran  cosa  lo  star  bene  con  gli 
ottimi  :  il  pregio  è  lo  sapere  star  bene  anche  con  chi  non  é  tale. 
Però,  s' io  fossi  in  lei,  non  lascerei  di  mostrargli  amicìzia  e  stima, 
compatendo  in  luì  quello  che  gli  manca,  o  che  di  troppo  abbonda. 

Del  resto,  mi  rallegro  all' intendere  la  di  lei  buona  salute,  e 
r  applicazione  alla  sua  lettura,  con  desiderio  di  vederla  sempre 
crescere  nel  sapere,  e  nella  stima  de' suoi  cittadini.  Con  che  ra- 
tificandole r  inalterabile  mio  ossequio,  mi  ricordo  di  V.  S.  illu- 
strissima ec. 

XVI. 

Modena,  11  maggio  1743. 

Non  saprei  dire  il  mio  debil  parere  intorno  al  quisito  fatto 
da  V.  S.  illustrissima,  perchè  non  so  ben  tutte  le  circostanze 

*  Essendo  il  Bianchi  pieno  di  grande  yanilà  e  di  presunsione ,  ben  pre* 
sto  Tcone  a  noja  a' suoi  coUegbi  e  ai  letterati  della  cittk.  Sono  da  leggersi  tu 
questi  particolari  Le  scritture  del  Dottor  Giovanni  Girolamo  Carli  sanese 
intorno  a  varie  toscane  e  latine  operette  del  signor  Dottor  Giovanni  Paolo 
Simone  Bianchi,  che  si  nomina  Giano  Fianco j  Firenie,  1749,  in-8<** 
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dell'affare.  Quando  i  luoghi  pìi  tassati  dal  governo  fossero  con- 
fraternite laicali,  ninna  difficoltà  avrei  a  credere  lecito  a  i  Let- 
tori deiruniversìtà^il  godere  della  tassa,  perchè  il  governo  può 
impiegare  in  uso  migliore  parte  delle  loro  rendite.  Se  poi  si 
trattasse  d'ospitali,  e  d'altri  luoghi  destinati  per  glMufermi  e 
in  sussidio  de'  poverelli  del  paese,  vi  troverei  delle  difficultà; 
perchè  non  giudicherei  lécito  il  torre  il  pane  a  i  poveri  per  darlo 
a  i  Lettori,  non  essendo  questi  si  necessari,  come  il  sostentamento 
della  povera  gente.  Tuttavia  ancor  qui  converrebbe  sapere  se  il 
denaro  tassato  cola  neir erario  del  principe;  o  pure,  se  a  dirit- 
tura passa  nelle  mani  de  i  Lettori.  Nel  secondo  caso,  vi  avrei 
dello  scrupolo.  Nel  ptimo  potrebbe  forse  ammettersi,  perchè 
quel  denaro  divien  denaro  del  principe,  e  non  è  più  denaro  de* 
poveri.  Di  più  non  saprei  che  mi  dire,  perchè  non  so  ben  tutte 
le  circostanze.  E  rassegnandole  il  mio  ossequio,  mi  confermo  di 
y.  S.  illustrìssima  ec. 

xvn. 

Modena,  13  luglio  1743. 

Con  dispiacere  (bisogna  che  lo  confessi)  ho  inteso  la  dis- 
sensione fra  voi  altri  signori  e  il  signor  Dottore  Bianchi,  con 
tutte  le  sue  conseguenze;  perché  veggo  di  mal  occhio  i  letterati 
in  guerra  fra  loro;  guerra,  dico,  che  riguarda  non  qualche  utile 
punto  di  letteratura',  ma  la  depressione  l'uno  dell* altro.  Certa- 
mente gran  difetto  è  l'alterigia  in  un  letterato;  e  se  peccasse 
in  questo  il  signor  Bianchi,  sarebbe  poco  compatito.  Poi  la  pru- 
denza è  necessaria  a  tutti.  Ma  voi,  signori  Sanesi,  dal  canto  vo- 
stro avete  forse  troppo  di  foco;  né  parmi  che  andiate  d'accor- 
do né  pure  fra  voi,  benché  forse  tutti  v'accordiate  a  dare  ad- 
dosso al  cane  forestiere.  Sia  detto  a  lei  in  confidenza  :  costi  è 
persona,  da  me  non  conosciuta,  che  voleva  scrivere  contro  di 
lei.  Mi  comunicò  il  suo  disegno,  e  m'immagino  che  s'attenesse 
al  mio  parere. 

Godo  air  incontro  d' udire  addossati  a  V.  S.  illustrissima 
altri  impieghi.  Tutto  bene.  Converrà  studiare,  lasciare  il  certo- 
sinismo,  e  setnpre  più  crescerà  il  sapere.  Con  assicurarla  della 
continuazione  della  mia  stima  ed  ossequio,  mi  confermo  dì 
V.  S.  illustrissima  ec. 
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XVIII. 

Modena,  27  novembre  UH. 

A  me  era  ben  noto  che  il  sigùor  Dottore  Bianchi  si  tro- 
vava in  Rimini,  ma  non  sapeva  già  che  egli  avesse  abbando- 
nata cotesta  Lettura.  Giacché  è  cosi,  m*  immagino  che  voi  altri 
signori  Tavrete  veduto  partire  senza  lacrime,  perchè  non  m*era 
ascosa  la  poca  armonia  che  passava  fra  lui  e  molti  di  cotesti 
letterati.  Quanto  a  V.  S.  illustrissima,  son  certo  eh'  ella  egregia- 
mente sodisfa  al  proprio  dovere  nella  sua  cattedra.  Ma  sarebbe 
da  desiderare  che  trovasse  anche  qualche  argomento  da  trattare, 
per  cui  cominciare  anche  fugfi  di  Siena  ad  esser  conosciuto  il 
di  lei  felice  talento.  Mi  conservi  ella  il  suo  benigno  amore,  con 
sicurezza  del  mio.  Con  che  rassegnandole  il  mio  ossequio,  mi 
confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 


XIX. 


Modena,  22  gennajo  1745. 

*  Egregiamente  sta  la  ristampa  fatta  da  V.  S.  illustrissima 
della  sua  Prolusione  intorno  a  i  pregi  della  lingua  greca,  colla 
giuntala ttavi  da  un  dottissimo  stampatore.*  Solamente  avrei  che 
dire  io  intorno  a  quella  dedicatoria,  dove  si  dicono  tante  belle 
cose  di  me,  delle  quali  mi  riconosco  immeritevole.  Ma  il  di  lei 
benigno  amore  verso  di  me,  quello  è  stato  che  m' ha  voluto  dipi- 
gnere  quale  ella  mi  desidera,  e  non  già  quale  io  sono.  Ma  la 
cosa  é  fatta;  ed  altro  a  me  non  resta,  che  di  rendere  infinite 
grazie  alla  di  lei  gentilezza  per  questo  nuovo  attestato  del  suo 
parzialissimo  e  generoso  affetto  alla  mia  povera  persona. 

Ma  vorrei  bene  che  V.  S.  illustrissima  pensasse  a  qualche 
argomento  sopra  cui  potesse  esercitare  le  forze  dell'  ingegno  e 
dell'erudizione  sua.  Servirebbe  questo  ad  accrescere  la  riputa- 

*  Stampata  in  fine  della  citata  Pro1usi/>ne,  mutandola  in  modo  che  paresse 
scrìtta  allo  stampatore  ,  piutlostochè  all'  abate  Ricci. 

'  Intende  la  ristampa  fatta  in  Napoli  nel  4742,  e  dedicata  al  Muratori  da 
Gaetano  della  Gene,  il  quale  posevì  in  fine  una  Nota  in  forma  di  conti nuaiionr, 
tpiegasione  ed  epilogo. 
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zione  sua,  e  a  procacciarle  qualche  avanzamento,  o  coslì  o  in 
Pisa.  Quando  non  trovasse  dì  meglio,  pensi  se  alcuno  abbia 
trattato  degli  scrittori  sanesi.  Benché  io  esigerei  dal  suo  talento 
qualche  altro  più  magnifico  suggetto.  Pregandola  intanto  di  con- 
servarmi il  suo  benignissimo  amore,  er  rinovando  i  sentimenti 
del  mio  inviolabil  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illutrissima  ec. 

XX. 

Modena,  34  giugno  4749. 

Entro  anch'  io  a  condolermi  con  Y.  S.  illustrissima  per  la 
scarsezza  che  costi  si  prova  di  libri.  Senza  di  questo  soccorso, 
certo  è  che  non  si  può  far  viaggio  di  conseguenza  nel  paese 
deir  erudizione,  e  molto  meno  formare  qualche  lodevole  edi fi- 
zio.  Ne  secoli  barbari ,  dopo  il  mille  appunto,  perché  gV  inge- 
gni si  trovavano  sprovedutì  di  libri,  consumavano  i  loro  spiriti 
neir inventar  sottili  quistioni  di  logica  e  metafisica,  colle  quali 
appestavano  le  scuole.  In  sì  trista  positura,  non  ha  ella  però  da 

perdere  il  coraggio - .  . 

....  *  si  troverà  qualche  libro  greco  da  tradurre,  degno  delle 
stampa.  Fhrenze  ne  potrà  somministrare  alcuno.  Con  tal  tradu- 
zione ella  potrà  farsi  onore.  Fors' anche  si  trovano  Manoscritti  in 
Siena;  non  bisogna  trascurarli.  Coir  ali  altrui  noi  possiamo  vo- 
lare. Ora  io  sommamente  la  ringrazio  della  benigna  memoria 
che  conserva  di  me,  cioè  di  chi  ardentemente  desidera  ogni 
maggiore  di  lei  vantaggio,  e  di  cooperarvi,  se  mai  fosse  in 
mano  mia.  Con  che  ratificandole  il  mio  costantissimo  ossequio, 
passo  a  ricordarmi  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

*  Le  parole  che  qui  mancano,  farond  abrase  (dod  sappiamo  perchè  oh  da 
cfii)  dalla  lettera  orif  tnale. 
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I. 


Modena,  13  novembre  i73,8. 

V  a\  ^^  ^^^^'^  ^^"^  ^^"''"^  ®"*  gentilezza  mi  fa  godere 
V.  b.  Illustrissima  nel  dono  stimatissimo  del  suo  trattato  De 
eruditume  Apostolorum,  e  nelle  graziose  espressioni  del  suo  ca- 
rissimo foglio.  Aveva  io  bastevol  conoscenza  deir  ingegno  e 
dell  erudizione  sua.  Ho  ora  provato  quanto  ella  abbondi  anche 
ai  generosità  e  cortesia.  Però,  grazie  infinite  a  lei  per  que- 
sti favori,  sopra  i  quali  ho  poi  stimato  il  vedermi  ammesso  a 
qualche  parte  del  suo  affetto.  Quanto  a  me,  confesso  d'amare 
chiunque  amando  e  coltivando  le  buone  lettere  procura  con  esse 
I  onor  dell  Italia.  Anzi,  mi  duole  di  non  trovar  più  quella  ab- 
bondanza di  letterati  che  una  volta  si  lasciavano  indietro  tutte 
l  altre  nazioni  colte  dell'Europa.  Ma  che  si  ha  da  sperare,  se 

leuerarif  d^S""'"'"'*'' ''•""'^•^  dove  .i  conserva  l'intiera  corrispondenza 
clnnn  i  ^'™''  "?"  ^""«  "»l«°o  ie  I«»ere  del  Muratori  che  qui  si  pubbli- 
oano  Quaodo  e  come  fossero  disperse,  non  si  sa ,  nò  si  può  dire  se  Lite  o  poche 

deidu!  iVr  "*"'  ''^'         """'"  uno  stesso  mese,  ci  fa  supporre  che  il  commercio 

del  47a«    ir  ??"*'"  ."?".?**'"•'  *""*  '*^"»  ^"^  ""»'  ^«"«  "  ^«de  dal  marzo 

^it  .        .  *•  ^""**'  "*™P'**  ''''^"»  P"""  <^»»»  »>»  »n  «»»«odia  sif. 

ai,  leton»  poichfe  una  tale  dispersione  non  sarebbe  accaduta,  se  prima  si  fosse 

Ha  dei  copioso  e  pregevole  carteggio  di  Giovanni  Lami  qpella  esatta  recensione 

q«elsay,o  ordinamento  che  ne  sta  facendo  V  odierno  ed  operoso  bibliotecario 

"Biia  Kiccardiana,  abate  Antonio  Zannoui. 

di.     ',,^  «*"  '*"•"  ''**"•  P"^"»"*^»»»  »°  P"l«  dal  medesimo  Lami  ntWJppen. 

o"a  dall  abate  Francesco  Fontani  a  pag.  97  del  suo  E/ogio  del  dottor  Gio^ 

^nni^ami  ec;  Firenze,  Cambiagi,  1789.  L»  autografo  di  questa  prima  lettera 

»•  conserva  nella  Palatina  di  Firenze ,  con  quegli  delle  altre  nove  che  vengono 

XXX v7'  *'*"''  *  """'"  "'  ^*^'  ^^'  ^^*'  XXVI,  XXIX ,  XXXI,  XXXV, 
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gr  Italiani,  in  vece  di  animarsi  1'  un  l'altro  a  promuovere  ed  il- 
lustrar le  lettere,  pieni  d' invidia,  ad  altro  non  pensano  che  a  far 
guerra  Tuno  all'altro,  e  par  che  volessero  tutti  ignoranti,  b 
certo  non  tanto  arditi  da  produrre  i  suoi  parti  colle  pubbliche 
stampe?  Non  sapeva  io  prima  d*  ora,  che  questo  pernicioso  in- 
flusso avesse  data  occasione  air  erudita  fatica  di  Y.  S.  illustris- 
sima, per  provare  qual  fosse  la  letteratura  de'  primi*  Cristiani. - 
Me  ne  sono  accorto  in  leggendo  essa  opera,  dove  trovo  unita 
un'  universal  erudizione,  giudizio  critico,  e  leggiadria  di  stile  : 
motivi  tutti  a  me  di  rallegrarmi  sommamente  con  lei  pel  suo 
felice  talento,  e  meco  stesso  per  vedermi  onorato  della  sua  sti- 
matissima amicizia.  Séguiti  pur  ella  animosamente  a  darci  le 
sue  Delicim  EnuUtòrum,  né  si  lasci  smuovere  di  cammino,  se 
.  non  quando  fosse  assalita  nel  punto  delicato  della  religione  ;  e 
sia  persuasa,  che  nella  stima  della  di  lei  persona  io  non  cedo 
ad  alcuno,  e  che  mi  auguro  le  occasioni  di  poterle  comprovare 
co' fatti  il  vero  ossequio  con  cui  sono  di  V.  S.  illustrissima  ec. 


II. 

Modena, 4  rearso  1739. 

Grande  é  V  a&sunto  che  Y.  S.  illustrissima  ha  preso  di  rac- 
cogliere d' illustrar  le  chiese  asiatiche,  affricane  ec.  dopo  il  Con- 
cilio fiorentino.  Se  ho  da  dirle  candidamente  il  mio  pensiero, 
non  so  comprendere  che,  stando  in  Firenze,  si  possa  mai  or- 
dire, non  che  tessere,  una  tela  di  tante  fila.  InBoma,  in  Parigi, 
in  Londra  forse  si  potrebbe  tentar  l'impresa,  perchè  vi  si'pos- 
sono  trovar  memorie  di  chi  è  stato  in  que'  lontani  paesi.  Ma  in 

*   Il  Fontani  omise  la  parala  primi, 

3  L'  opera  del  Lami  De  erudilione  Aposlolonuu  ya  compana  aUa  hice 
in  Fircnae,  pe'  torchi  del  Papcrini ,  nel  17^,  dedicala  al  cardinale  Neri  Contai. 
DjI  Paragrafo  da  aggiungersi  alle  No¥elie  LeUerag^i*  di  Fànnia  del  dì 
i8  oiLòbré  i7aS  (la  Roveredo,  a  spese  della  Compagnia)  si  rilevi  cbe  queiropera 
fu  composta  dal  Lami  «  in  occasione  che  il  fu  gi^  signor  Gioseppe  Àverani,  col 
•*  signor  ahkate  Salvadori...  ed  alesai  altri  poco  pratici  della  Storia  ecclesiastica^ 
*•  non  avevano  temuto  già  un  tempo  fa  d' accasare  1*  autor»  ài  poco  rispetto  n 
*>  San  Giovaìiai  Evangelista,  e  di  sbaglio,  per  avene  esso  posto  il  titolo  segncnl e 
••  ad  un  capitolo  di  certa  sua  opera  :  De  Uannis  EX'aagelitite  rustieìtaté  et 
»»  impernia,  m 
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Firenze  non  so  persuadermi  che  si  possa  rinvenire  colai  mer- 
catanzia.  Bisognerebbe  anche  saper  le  lingue  di  que'  paesi;  cosa 
che  mi  par  difficile,  per  non  dire  di  più.  Vado  nulladimeno 
pensando,  che  Y.  S.  illustrissima  non  si  sarebbe  messa  a  tate 
impresa,  se  non  avesse  già  in  mano  tanto  da  promettersene 
buona  riuscita.  Quando  ciò  sia,  me  ne  rallegro  con  lei:  ma  nello 
stesso  [tempo]  mi  dispiace  di  dirle,  che  non  ho,  né  saprei  come 
avere  documento  alcuno  da  somministrarle  per  questo  argo- 
mento. Qui  i  nostri  manoscritti  o  son  più  vecchi,  o  nulla  par- 
lano di  que*  lontani  paesi.  Sarebbe  anche  da  pensare,  quando 
pure  a  lei  riuscisse  di  compiere  questa  impresa,  se  la  materia 
fosse  tale  da  recar  utile  o  diletto  ai  lettori.  A  noi  suole  importar 
poco  d'essere  informati  delle  Chiese  e  de' Vescovi  o  monaci 
scismatici ,  se  non  è  per  provare  che  la  lor  dottrina  è  conforme 
alla  cattolica.  Però  vi  pensi  bene.  E  se  in  altro  io  sarò  atto  a 
servirla,  mi  comandi  liberamente,  perchè  mi  pregierò  sempre 
di  attestarle  co*  fatti  quella  stima  distinta,  che  professo  al  di  lei 
ingegno  e  alla  sua  erudizione.  Intanto,  con  tutto  l*  ossequio  mi 
rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 


m. 

Modena ,  24  febbraio  i  741 . 

Se  a  quest*  ora  non  è  stato  presentato  a  Y.  S.  illustrìssima, 
dovrebbe  tardar  poco  a  giugnerle  il  Trattato  di  Antonio  Lam- 
pridi  De  SupersHtione  vitanda,  '  eh'  io  le  mando  in  dono.  Yo- 
lendone  ella  dare  un  po'  d' indizio  al  pubblico ,  la  prego  di  dir 

'  Àntonii  Lampridii  de  Saperstitione  vitanda ,  sivt  censura  Voti  Sa»' 
guinarii  in  honorem  immaculatte  Conceptionis  Deipara  emissi,  a  Lamindo 
•Pritnnio  antea  oppugnati ,  atqne  n  Candido  Parthenotimo  theologo  sicnto 
t»  eassnm  vindieati^  etc.  Medioiaai ,  4749,  io-i,  di  pag.  216.  Neil*  anno  ap. 
presso  ne  fu  reso  conio ,  come  il  Muratori  desiderava ,  nelle  Novelle  Letterarie, 
del  1741,  alle  colonne  S02-20S  ,  252-256 ,  sotto  la  data  di  Milano.  L'opuscolo 
avtersario  di  Candido  Partenotimo  (Padre  Francesco  Bargi  gesuita)  aveva  per 
titolo  t  VotHjn  prò  tnenda  Deiparai  Conceptione  ab  oppugmatiouibus  recen- 
tioribnt  Lamindi  Pritanti  «^inilicaYnm.  E  Lamindo  Pritanio  (cioè  il  nostro  Mu. 
ratori)  si  era  prononsiato  coalro  il  Voto  Sanguinario  nel  libro  II,  cap.  VI ,  della 
ava  opeva  De  ingeniornm  modtratione.  La  storia  di  questa  rumorosa  contro- 
versia, Milla  quale  ritornano  più  volta  le  Lettere  da  noi  pubblicale,  si  paò  leggere 
nella  Vita  del  Muratori  scrina  dal  nipote,  al  §  V  del  cap.  IX. 
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solamenle,  essere  T  autore  il  medesimo  che  Lamìndo  Pritanio. 
Nel  fine  poi  mi  sarà  caro  che  dica,  contener  esso  una  Difesa 
della  prudenza  della  Santa  Sede  e  dei  papi  in  quest*  argomen- 
to, ed  essere  trattato  V  argomento  con  assai  modestia  ;  rimet- 
tendomi nel  resto  tutto  al  di  lei  giudizio,  sapere  e  volere.  Con 
tutto  il  gridare  di  chi  è  fazionario,  odo  che  in  Roma  tutte  le 
persone  savie  e  indifferenti  tengono  per  ben  riprovato,  e  da  non 
permettersi,  il  Voto  Sanguinario.  Tuttavia  non  mancheranno 
mine,  arieti,  colubrine,  per  atterrarlo  ;  e  potrebbe  riuscire  alla 
potenza  ciò  che  non  potrà  la  ragione. 

Mi  permetta  Y.  S.  illustrissima  eh'  io  le  dica  ciò  che  ho 
udito  da  più  d'  una  persona  intorno  a  i  vostri  Giornali  :  cioè, 
che  vi  perdete  intorno  a  picciolo  cose  del  vostro  paese.^  È  pa- 
rere, che  non  essendo  ristretto  air  Italia  V  istituto  vostro,  do- 
vreste riferir  più  libri  della  Francia  e  Germania ,  di  quel  che 
fate.  Lo  dico  perchè  avrei  caro  che  andasse  crescendo  di  cre- 
dito cotesta  lor  fatica. 

Al  signor  marchese  Rinuccini,  e  al  signor  priore  Caramelli 
vengono  i  tomi  delle  mie  Anliquitates  Italicce  e  delle  Iscrizioni. 

Pregandola  de*  miei  rispetti  al  nostro  signor  Gori,  a  cui 
scriverò  in  breve,  sempre  ammiratore  del  di  lei  mirabil  talen- 
to, mi  rassegno  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

lY. 

Modena,  IO  mano  1741. 

Porto  a  Y.  S.  illustrissima  i  mìei  più  affettuosi  ringrazia- 
menti per  la  benigna  sua  propenzione  in  favorir  le  cose  mie. 
Per  conto  di  quel  libricciuolo,  vada  ella  pure  con  riguardo, 
perchè  si  intestato  è  il  mondo  di  certe  opinioni,  che  udendo 
contrariarsi,  attaccherebbono  fuoco  al  cielo  e  alla  terra,  se  po- 
tsessero.  Mi  scrivono  che  tre  diverse  persone  hanno  impugnata 

<  Anche  Scipione  Maffei  scriveva  al  Lami  il  8  dicembre  del  1739  :  «  Ho  ve- 
M  doto  il  piano  delle  Novelle  Letterarie  che  debbono  farsi  a  Firente ,  qnali  io 
»  non  lascicrò  di  promuovere.  Quel  metterai  appresso  il  latino  fa.  parere  che  la 
n  nostra  lingua  sia  barbara,  e  non  più  curata  dall'altre  naaionit  peraltro  ap« 
••  piando  a  lultO|  ma  si  guardino  da  passione  per  la  patria  o  per  quanto  si  stani- 
»  pa  a  Firenac.»  (Carteggio  del  Lami,  lettere  di  Scipione  Maffeì.) 
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la  penna;  e  che -dico  penna?  forse  strali  e  fulmini  contro  rauore 
di  essa  operetta.  Staremo  a  vedere  cosa  partoriranno  i  monti.  ^ 
Quanto  al  mìo  ritratto  in  carta,  io  non  V  ho  né  pure  in 
tela:  contuttociò,  troverò  chi  io  faccia.  Ma  se  per  avventura 
V.  S.  ^illustrissima  avesse  notìzia  della  grandezza  o  picciolezza, 
la  prego  di  avvisarmene,  perchè  questo  potrebbe  importare  a 
chi  lo  richiede.  *  Con  che  ossequiosamelfle  mi  rassegno  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

UoJena,  24  maggio  4741. 

Dopo  aver  fatto  e  disfatto  per  cogliere  nel  vero,  finalmente 
questo  dipintore  mi  ha  portato  V  inchiuso  ritratto,^  che  compe< 

'  Si  parla  sempre  della  coDlroversia  sai  Voto  Sangainario. 

'  Parla  anche  nelle  lettere  consecutive  il  Muratori  di  un  suo  ritratto  chie- 
stogli dal  Lami.  Al  Lami  lo  avea  richiesto  un  dolio  oltramontano,  Iacopo  Bru- 
cherò, per  adornarne  la  sua  Pinacoteca .  Ecco  un  brano  di  lettera  di  esso  Bru- 
cherò al  Lami,  de*  19  di  luglio  1740,  dove  appunto  si  parla  e  di  queir  opera  e 
dei  ritratti  del  Muratori  e  del  Mafièi,  che  dovevano  adornarne  la  seconda  Decade: 
«  Interim  novum  opus  moliendi  occasionem  suppeditavit  pictor  augustanus  pe- 
»  rilissimus  et  felicistimus,  qui  me  duce  are  exibere  constituit  sculptas  imagines 
M  Scriptorum  illustrìum  nostra  astate  viventium,  easque  forma  augusta  et  splen- 
M  dida  ad  lepoTorvitoc  pietà  èzikere:  adjiciam  ego  elogia  ex  biographiis  contesta 
w  eo  fere  modo,  quo  Jovius,  Imperialis,  Victor  Rossius  vcstrates,  Mcursius  Pa- 
M  tavos,  Spiielius  Germanos  elogiis  rohonestavere....  NihiI  hic  vel  religioni  vel 
w  regioni  dabitur,  sed  omni»  ad  merita  labonbus  lilerariia  parta  redibit  hooos, 
t»  eritque  locns  et  vestrsB  et  nostra  Eccleaia  cÌTÌbus,  modo  scripli^  immortale 
*»  nomen  consecnti  Fuerinl:  eruntque  et  itali  nobis  decus.  Singulis  annis  singulas 
m  decade»  edere  constilutum  est  :  cum  itaque  secunda  Decadi  ornamenta  desti- 
w  naverìm  ex  Italia  heroìbus  illusires  viros  marchioncm  MafTejum ,  et  Murato* 
m  rìnm,  et  te  percoolari  yolui,  utrum  tibi  cum  laudalìs  bis  viris  amicitia  ioter- 
M  redat,  sicque  te  pararlo  ab  ipsis  imagines  pietà  ad  tempus  aliquoil*  iropetrari^ 
m  vitarque  et  scriptorum  historia  extorqueri  queat?  m  Comparve  difalti  il  ritratto 
e  1* elogio  del  nostro  Muratori,  con  quello  del  Mafièi,  nella  Decade  li  della  Pina» 
cotheca  Scriptorum  nostra  aitate  literis  itluftrium ,  eùshibens  auctorum 
eruditionis  laude  scriplisque  céteberrìmomm ,  qui  hodie  vivant^  imagine* 
et  elogia.  Vitas,  scripta,  literarum  merita  recensnit  Jaeobus  Brucherus» 
Academiee  scientiarum  Beroltnensis  membrumj  imagines  ad  arcketypa 
nere  accurate  expressit  Johannes  Jaeobus  HaidiuSj  pictor  et  chalcographus» 
Augusta  Viudelicorum ,  apud  Jo.  Jac.  Haidtnm,  1743. 

'  Il  Soli-Muratori,  nella  Vita  del  aio,  dice  che  il  ritratto  poi  esibito  dal 
Brucker  nella  sua  Pinacoteca  ,  fu  tolto  dalla  tela  dipinta  nel  1722,  a  istaata  di 
Giangiacomo  Tori,  uno  dei  questori  o  sia  fattori  generali  della  Camera  dacaledi 
Modena. 

41' 
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tentomenté,  a  riserva  del  bereitino  mal  espressa,  rassomiglia 
chi  non  ha  mai  avuto  genio  a  sì  fatti  onori.  A  Y.  S.  illustrissi- 
ma altro  non  ha  da  costare  che  un  benigno  gradimento  della 
mia  ubbidienza. 

La  relazione  da  lei  fatta  dell'  operetta  del  Lampridio  è  stata 
egregia;  in  nome  di  lui  le  rendo  io  vivissime  grazie.  Non  si 
sentono  se  non  minaccio  contra  di  lui  ;  ma  non  si  sa  Cnora 
che  sia  uscita  in  luce  scrittura  alcuna.  Bisognerà  aspettarle  da 
Napoli  e  da  Palermo,  dove  hanno  spaccio  le  superstizioni  ibe- 
re.  '  Al  nostro  signor  Gori  i  miei  rispetti.Xon  che  rinovando  le 
proteste  del  mio  ossequio,  mi  confermo  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 


YI. 

Modena,  9  giugao  1741. 

Ben  giunto  a  Y.  S.  illustrissima  il  consaputo  ritratto.^  Uori- 
ginale  non  dovrebbe  durar  molto,  perchè  se  gli  son  caricati  ad- 
dosso gli  anni  con  molta  indiscretezza.  E  qualora  esso  venga 
meno,  a  lei  mancherà  uno  che  V  ama  assaissimo,  ed  ha  singor 
lare  stima  della  rara  vivacità  del  suo  talento,  dèlia  sua  mirabil 
memoria,  della  sua  molta  erudizione. 

Ma  intanto  ho  io  bisogno  di  un  favore  da  lei.  Al  padre 
Abate  Grandi  si  mandano  di  qua  i  tomi  delle  Antiguitcaes  Ifa- 
liccB,  Cosi  ancora  al  signor  Cavalier  Guazzesi.  Perchè  il  signor 
Priore  Caramelli,  a  cagion  di  sua  molta  vecchiaia,  non  vuol 
più  l'impaccio  di  ricevere  tali  copie,  mi  son  preso  P ardire, 

*  1  Gesuiti  erano  stati  r  proroulgalorii  ed  erano  i  più  gagliardi  propugna- 
tori del  Volo  Sanguinario. 

'  Vedi  le  Lettere  IV  e  Y,  e  le  note  concernenti  a  questo  ritratto.  Il  Brucherò 
DOD  lo  ricevè  che  quasi  un  anno  dopo,  come  si  rileva  da  una  sua  lettera  al  LaiAi, 
de'  23  maggio  1742,  di  questo  tenore  :  «  Acccpi  tandem  in  vig.  Test.  Pentec.  de- 
i»  sideralissimas  imagines  summorum  virorom  Maffeji  et  Muratori!,  et  dicere  vix 
w  possum  quanta  me  delectatione  affecerìt  tantorum  virorum  effigies  veras  in- 
w  tueri.  Misi  illat  Jllico  ad  paleographum,  qui  eas  amie  ezpectavit;  is  operam 
w  dabit  ut  digao  iis  ,  quibus  folgent  meritis,  modo  prodeant.  Scire  tamen  quam 
*•  prìus  citissime  cilissime  cupil,  quo  Muratorius  hahilu  (quero  ecclesiasticuni 
••  hominem  esse  novirous)  ìndueodus  sii.  Impalienti  iam  desiderio  memorias  ad 

**  biugrapbias  ezpecto Imaginibus  Maffeji  et  Muratorii  arma  gentililia  adjecta 

w  non  fuerunt  :  hsec  itaque  ut  quantocyus  in  imagine  tran  sin  ittanlur,  efiìgiei 
«•  adjicienda,  maximopere  rogo.  » 
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d*  indirizzare  a  V.  S.  illustrissima  tale  involto,  e  dovrebbe  già 
essere  pervenuto  in  Firenze.  Quando  sia  giunto,  la  prego  di 
prendersi  V  incomodo  di  ricuperarlo.  Già  ho  scritto  ad  amen- 
due,  che  ricorrano  a  lei  per  ottenere  cadaun  la  sua  copia.  Con 
quella  del  Padre  Grandi  ha  d'andare  unita  la  parte  II  delle 
Antichità  Estensi. 

Quando  que' signori  rimettano  a  lei  il  danaro  per  essi  li- 
bri, cioè  paoli  32  per  ciascun  tomo  delle  Antiquitates  Italicce, 
e  paoli  16  per  la  suddetta  parte  II  delle  Estensi,  mi  onori  an- 
cora di  far  pagare  a  i  medesimi  col  dovuto  ripartimento  le 
spese  del  porto  e  de  i  dazi  che  spettano  ad  essi.  Per  tali  inco- 
modi le  resterò  io  sommamente  obbligato.  Unito  esso  poco  da- 
naro, potrebbe  bene  il  signor  Priore  Caramelli  favorirmi  di.far- 
melo  avere. 

Cotesto  giornale  cammina  ora  assai  bene,  e  me  ne  rallegro 
con  voi  altri  signori.  Al  nostro  signor  Canonico  Gori  *  sempre 
desidero  che  sia  ricordato  il  mio  rispètto.  £  qui  rassegnandole 
il  mio  inalterabil  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

VII. 

Modena,  4  agosto  1741. 

Per  ora  non  occorre  che  V.  S.  illustrissima  s'incomodi  per 
inviarmi  i  48  paoli  a  lei  pagati  per  mio  conto  dal  Padre  Abate 
(grandi.  Staremo  a  vedere  se  il  signor  Cavalier  Guazzosi  pa- 
gherà ;  ed  allora  poi  mi  favorirà  ella  di  vedere  se  il  signor 
Infioro  Caramelli  vuol  prendere  la  briga  di  farmeli  avere  per  la 
posta,  come  è  solito  per  sua  bontà.  Veggo  da  i  giornali  petti- 
nato r  autore  de  gli  Studi  delle  Donne,  e  con  ragione  ;  ma  so- 
pca  Un  solo  punto.  Ve  ne  restano  molt'  altri  che  chiamano  ri- 
sposta. *  Al  nostro  signor  Canonico  Gori  i  miei  rispetti  ;  e  con 
lutto  r  ossequio  mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

*  Erroneamente  chiamò  canonico  il  Gori  in  questa  ed  in  altre  lettere:  il 
Gori  fn  proposto  della  chiesa  e  balliilero  di  San  Giovanni. 

'  Giovanni  Niccolò  Bandiera  senese,  e  prete  dell' Oratorio,^  fu  Y  autore  del 
ly^iUaio  degli  studi  delle  donne,  in  du*  parti  diviso  .•  opera  d*  un  accade^ 
micé  Intronato^  ee.  ;  Venesia,  Pitttri,  1740,  in-8.  La  Parte  I  è  di  pag.  4!29^  e 
la  II  di  pag. ^530.  Volle  con  questo  trattalo  persuadere,  che  le  donne  debliono  at* 
tendere  rome  gli  uomini  agli  studi  più  severi,  e  fino  airantiquaria.  Il  Maffci  {Os* 
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vra.  ^ 


Modena ,  85  lettembre  1741. 

Dal  signor  Priore  Caramelli  mi  furono  puntualmente  in- 
viati i  quattro  gigliati  che  Y.  S.  illustrissima  avea  riscosso j)er 
me  :  del  che  le  rendo  vivissime  grazie. 

Ho  ora  bisogno  di  un  favore  dalia  di  lei  bontà  ;  é  questo 
con  tutta  segretezza,  importando  molto  il  tacere.  Ho  fatto  insi- 
nuare al  papa,  che  sarebbe  bene  moderar  le  troppe  feste  di 
precetto,  ed  altre  pdpolarì,  osservate  come  di  precetto,  perché 
troppo  dannose  a  i  poveri.*  S*  è  trovata  buona  disposizione  in 
Sua* Santità.  Ma  mi  suggerisce  T  amico,  che  per  dar  buon  co- 
lore a  tal  risoluzione,  gioverebbe  assai  che  i  prìncipi  e  vescovi 
scrivessero  allo  stesso  papa  con  rappresentargli  il  bisognp 
de'  popoli  ;  perchè  ciò  servirebbe  a  far  tacere  que'  Porporati  ed 
altri,  che,  nulla  curando  sesia  festa  o  giorno  di  lavoro,  potreb- 
bono'  biasimare  il  rimedio  proposto.  M' ingegnerò  io  qui,  ed  al- 
trove. Gioverebbe  assaissimo ,  se  anche  V.  ^.  illustrissima,  fa- 
cendo stretta  confidenza  a  que' soli  che  potessero  dar  mano 
'  all'impresa,  inducesse  cotesto  Monsignor  Arcivescovo  novello,' 
ed  anche  il  Governo  secolare,  a  supplicare  Sua  Santità  di  re- 
car sollievo  alla  povera  gente.  Corre  fama,  che  anche  uno  de' vo- 

*erva»ioni  Letterarie',  VI,  441)  la  cbiama  opera  molto  dotta.  Ma  in  Roma  si 
trattò  di  metlerla  all'  Indice,  forse  perchè  il  Bandiera  vi  prese  a  censurare  le.  Vite 
di  San  Filippo  Neri  scritte  dai  padri  Bacci  e  Oallonio.  La  proibizione  però  non 
comparte;  ma  si  accese  una  Torte  battaglia  di  opuscoli,  su  i  quali  può  consultarsi 
il  Ma«zuchelli,  ali*  articolo  del  Bandiera. 

*  Nei  primi  mesi  del  1743  il  Muratori  scrisse  al  cardinale  Querini,  che  al- 
lora si  trovava  in  Roma,  perchè  consigliasse  al  papa  di  scemare  il  numero  delle 
feste  d' intiero  precetto.  E  il  cardinale  gli  rispose  da  Brescia,  il  32  di  mano: 
«  Benché  io  non  abbia  scritta  veruna  lettera  a  V.  S.  illustrissima  da  Roma,  noo 
»  ho  però  lasciattf  di  far  uso  delle  due,  quali  dalla  sua  gentilesta  mi  sono  state 
»  dirette  a  quella  parte.  Le  ho  dunque  fatte  vedere  a  N.  S. ,  e  sono  servite  a  por- 
-M  tare  il  discorso  sopra  la  necessitìi  tanto  nelle  medesime  inculcata,  di  restringere 
I»  il  nomerò  delle  feste.  Ho  riconosciuto  S.  S.  ferma  nel  proposito  di  applicarvi 
m  ben  presto  qualche  rimedio,  ec.  »  Ma  il  Querini  voltò  poi  bandiera;  e  fu  arcr- 
fimo  nel  sostenere  V  opinione  contraria.  Per  cui  il  Muratori  ebbe  ragione  di  dire, 
scrivendone  al  Lami  stesso:  «  Quante  commedie  mai  da  quella  parte  I«  (Vedasi 
la  Fita  scritta  dal  Soli-Muratori,  §  VII  del  cap.  IX.) 

'  Monsignor  Gaetano  Incontri,  eletto  arcivescovo  di  Firenae  nel  1740. 
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Stri  granduchi  disapprovasse  l'eccesso  delle  feste.  Moverò,  come 
dissi,  io  altre  ruote  per  T  Italia.  Si  sbracci  anche  V.  S.  illustris- 
sima per  la  Toscana,  giacché  abbiamo  buon  vento. 

Allorché  vedrà  il  nostro  signor  Canonico  Gori,  me  gli  ri- 
cordi servitore,  con  ringraziafflo  in  mio  nome  del  libro  eh'  egli 
ha  fatto  giugnere  a-Monsignor  Cerati.  *  Con  che  rassegnandole  il 
mio  ossequio,  mi  confermo  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 


IX.  « 

Modena,  10  novembre  1741. 

S' è  presa  la  libertà  un  libraio  ollandese,  da  me  non  co- 
nosciuto, d' inviarmi  V  ìnchiuso  foglio,  pregandomi  di  farlo  ri- 
ferire nel  Giornale  de'  Letterati  di  Firenze.  Mi  prendo  anch'  io 
quella  di  trasmetterlo  a  Y.  S.  illustrissima,  rimettendomi  nel 
resto  alla  di  lei  prudenza.  Queir  edizione  fu  la  rovina  del  Yan- 
der  A  a,'  perchè  poco  spaccio  ebbe  l'opera  composta  di  tanti 
volumi.  Col  buon  mercato  sì  vorrebbe  ora  rimetterla  iur  credito. 

Pazienza  se  cotesto  Monsignore  Arcivescovo  non  vuol 
cooperare  al  bene  de' poveri,  quantunque  vi  sia  portato  lo  ze- 
lantissimo Sommo  Pontefice.  *  Yi  si  dovrebbe  interessare  il  go- 
verno civile.  Al  qual  proposito  sappia,  che  avendone  io  scritto 
a  Torino,  mi  é  stato  risposto,  non  aver  essi  più  bisogno  di  ri- 
medio alle  troppe  feste,  perchè  v'  ha  provveduto  pel  loro  paese 
Benedetto  XII;  e,  se  vorrò,  .me  np  manderanno  il  decreto.  E 
noi  dormiremo,  veggendo  gli  altri  tanto  vigilanti? 

Con  rassegnarle  il  mio  ossequio,  mi  confermo  di  Y.  S.  il- 
lustrissima ec. 

I  Monsignor  Gaipare  Cerati ,  di  Parma  ,  provveditore  deir  Universitk  Pisa- 
Darebbe  onorata  meniione  dal  Fabroni,  Hist.  ^cad.  Pis.  Ili,  34;  e  dal  com- 
mendator  Pescana,  nella  sua  Continuazione  alle  Mem,  degli  Scritt,  e  Lelt. 
Parm,  dell*  Affo  ,  VII ,  127. 

'  L'origitiale  sta  presso  un  amatore  e  raccoltore  di  aulogra6;  e  dobbiamo^ 
alla  sua  gentileua  se  anche  di  questa  lettera  può  accrescersi  il  manomesso  car* 
leggio  del  Mara  tori  col  Lami. 

'  L'editore  del  Thetauru»  antiqnitatum  et  historiat-um  Itaiiee,  ec.  del 
Grevio. 

*  Vedi  la  lettera  precedente. 
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Modena,  1  granaio  1743. 

Le  Novelle  'Letterarie  a  me  venute  finora,  arrivano  sok- 
mente  al  numero  45  ;  dopo  di  che  niun'  foglio  ne  bo  ricevuto. 
Mi  è  nato  sospetto,  che  si  siano  trovati  intoppi  alla  continua- 
zione d'essa  opera;  e  ricorro  per  questo  a  V.  S.  illustrissima|, 
pregandola  d'informarmi  della  vera  cagione  dell' interrompi- 
mento  suddetto.  Quando  poi  ninna  disgrazia  fosse  succeduta,  si 
cerca  perchè  a  me  sieno  mancati  i  susseguenti  fogli,  e  s'essi 
verranno,  avendo  io,  per  quanto  credo,  pagato  per  tutto  il  pros- 
simo passato  anno. 

Similmente,  quando  si  proseguisca  costi  la  delta  opera,  io 
avrei  certa  mia  operetta  da  inviarle  ;  ma  non  ne  so  la  maniera 
per  cagioQ  delle  disavventure  che  proviamo  noi  e  i  Bolognesi.^ 
S'ella  mai  avesse  in  Bologna  amico  a  cui  potessi  inviarla,  mei 
suggerisca.  Augurandole  un  felicissimo  anno  nuovo,  e  rasse- 
gnandole il  mio  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illuslrissima  ec. 


XI. 


Modena,! 8  selletnhre  i743. 

Mi  son  raccomandato  ad  uno  de*  nostri  Benedettini,  che 
mi  spedisca  a  Bologna  con  prim»  occasione  un  involtino  indi- 
rizzato a  V.  S.  illustrissima,  e  il  raccomandi  colà  per  farglielo 
giugnere  sicuro.  Contiene  esso  tre  copie  d' un  mio  Trattatello 
De  %  Difetti  della  Giurisprudenza.^  Una  sarà  per  lei;  l'altre  due 
la  prego  per  tempo  di  farle  avere,  una  al  signor  Domenico  Ma- 
ria Manni,  e  l' altra  al  signor  Giiiseppe  Bianchini  di  Prato. 

Due  fogli  di  coleste  Novelle  Letterarie,  che  mi  mancavano, 

'  Causa  le  guerre  che  si  comliatlevano  ia  Italia  per  la  successione  austriaca. 

^  De  i  difetti  della  Giurisprudenza,  trattato  di  Lodovico  Jtntonio  M»* 
ratorit  bibliotecario  del  serenissimo  signor  duca  di  Modena,  dedicato  alta 
Santità  di  Benedetto  XI F ponte^ce  massimoj  la  Venezia,  ili%  presso  Giam- 
batista  Pasquali;  di  pag.  184.  La  prima  editione  si  fece  in  foglio;  e  nel  medesi- 
mo anno  n'uscì  una  seconda  io-8.  Due  ristampe  ne  abbiamo  di  Napoli  e  Trento, 
del  1743.  Fece  il  Muratori  delle  giunte  a.  questo  Trattato,  che  vennero  in  luce 
dopo  la  sua  morte. 
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fui  favorì  ben  V.  S;  illustrìasima  d*  inviarmeli  ;  ma  in  iqueU* or- 
dinario non  venne  il  fòglio  ventisei,  che  dovea  venire.  Alla  di 
lei  bontà  mi  raccomando  per  ottenerlo.  E  qui  rinovando  le 
proteste  del  mio  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XII. 

Modfoa,  il  gennaio  4743. 

Giacché  da  cotesto  stampatore  delle  Novelle  Letterarie  non 
e  proceduta  la  mancanza  de*  fogli  continuati  per  me,  scrivo  oggi 
al  signor  Canonico  Gori  per  pregarlo  dì  provvisione,  giacché  io 
aveva  pagato  per  tatto  V  anno  prossimo  passato. 

Al  Padre  Inquisitore  di  Bologna  fu  inviata  la  copia  delle 
Lettere  del  Valdesio,  eh' io  ho.  destinato  per  lei.  Forse  che  a 
quest*  opa  le  sarà  giunta.  Alla  di  lei  prudenza  ne  rimetto  il  rap- 
porto. Solamente  desidero  che  si  dica  qaalcbe  cosa  delle  ingiu- 
rie e  calunnie  colle  quali  mi  han  regalato  ì  difensori  del  Vota 
Sanguinario.  Il  Valdesio  facilmente  si  conoscerà  non  esser  altri 
che  io  stesso  Antonio  Lampridio.^ 

Subito  che  potrò  aver  costi  del  danaro,  pagherò  le  Vite  de 
i  Letterati  che  si  stampano  costi.*  E  giacché  odo  pubblicata  in 
Augusta  la  seconda  sezione  de'  Letterati»  bramerei  di  averla.' 
Pagherò  quel  che  occorre  ad  ogni  suo  cenno. 

Dicono  pubblicata  la  Storia  della  Grazia  del  signor  Mar- 
chese Maffei.  Voglia  Dio  che  non  s*oda  tosto  proibita  in  Roma.* 

Augurando  a  V.  S.  illustrissima  V  esenzion  da  ì  raffreddo- 


*  Vedi  la  nota  1  alla  Lettera  II f.  Diciasietle  lono  le  Lettere  con  le  qaalij 
soMo  nome  di  Ferdinando  Valdesio,  prese  il  nostro  Lodovic*Antonio  a  confutarci 
propugaatorì  del  Voto  Saoguinario.  Furono  pubblicate  appunto  nel  4748,  in  Ve- 
ucaia,  col  titoUt  Ftrdinandi  Vald9*ii  Epistalm,  seu  Jf^mdim  aé  Hbrum 
Jntonii  Lamprèda  De  supcrstitione  vitanda,  mbi  Votum  Smm^idnarium  ntcU 
.oppugna innit  male  propagnatum  ottemditHr. 

S  Credo  la  raccolta  MemoraMium  liaUrnm  eruditione  prtf stanti nni^ 
quibut  vertette  tmcmlum  ghriaturj  Fiorenti»,  1743-47,  in»8. 

'  Cioè  la  laconda  Derade  della  Pinmc»teem  del  Brucherò,  ot' erano  i  ritratti 
e  gli  dogi  del  Muratovi  e  dai  Ifafliki,  com*è  detto  alla  nota  %  a  pag.4S&. 

4  Istoria  teologicm  delle  dottrine  e  deUe  opinioni  eorse  ne^ cinque  primi 
secoli  deiJu  CItiesa  in  pt^opasito  della  Divina  Grania,  del  Libero  Arbitrio ,  e 
della  Predestinaaione,  ec.g  In  Trento,  per  GiambatiUa  Parona,  1749.  E  opera 
<le1  marchese  Scipione  Mafièi  f 
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ri,  che  lànto  incomodo  han  dato  e  danno,  tuttavìa  alla  Lombar- 
dia, le  rassegno  V  ìmmatabil  mio  ossequio,  e  mi  confermo  di 
Y.  S.  illustrissima  ec. 

XIII. 

Modena,  19  aprile  1743. 

Una  copia  di  libro  matematico,  dato  qui  alla  luce  dai  no- 
stro signor  Corradi,  si  metterà  fra  poco  in  viaggio,  indirizzata 
da  me  a  V.  S.  illustrissima,  acciocché  ne  possa  far  menzione 
nelle  Novelle  Letterarie,  allorché  le  sarà  giunta.'  Non  ha  ella  bi- 
sogno eh'  io  la  preghi  di  dispensar  favori  all'  autor  d' esso, 
perché  questo  é  costume  ordinario  della  sua  gentilezza.  Ho 
•bensì  da  ringraziarla  per  quelli  che  ha  compartito  alle  Lettere 
del  Valdesio,  avendo  ella  con  più  franchezza  di  lui  toccate  le 
corde.'  Dovrebbe  comparire  in  breve  un'altra  mia  operetta, 
stampata  dal  Pasquali  in  Venezia  con  questo  titolo  :  //  Cristia- 
nesimo felice  nelle  Missioni  d^  Padri  della  Compagnia  di  Gesù 
al  Paraguai  nelV  America  Meridionale.  Ne  manderò  copia ,  su- 
bito che  avrò  congiuntura. 

Di  presente  mi  truovo  io  più  che  mai  mal  contento  di  me 
stesso,  sì  per  li  nostri  pubblici  guai,  e  sì  perché  non  so  trovare 
argomento  intorno  a  cui  esercitarmi. 

Ha  cominciato  il  signor  Canonico  Gori  ad  inviarmi  i  fogli 
arretrati  delle  Novelle  Letterarie,  Mi  scrisse  che  V.  S'.  illustris- 
sima gliene  avea  fatto  premura.  In  essi  ho  veduto  una  di  lei 
protesta  per  certe  Satire  da  me  non  vedute.' 


<  Si  parlò  verameote  nelle  NovelU  Letterarie  del  1744,  col.  3n,deiro|>e- 
ra  intitolata  t  Del  calcolo  differenziale  e  integrale.  Memorie  di  Domenico 
de' Corradi  d'Austria^  ec.  j  Modena,  Torri,  4743;  in-4,di  pag.  28.  Vedi  anche 
alle  pagine  239  e  241  del  preienle  volarne. 

'  Il  ragguaglio  delle  Lettere  del  Valdeiio  (per  le  qaali  vedaai  la  nota  1  alla 
Lettera  Xl)  si  legge  nelle  Nwelle  Letterarie  del  4743,  col.  92-96,  e  410-142. 

*  Nelle  Novelle  Leitararie  óe\  1743,  alla  col.  477,  ^  una  Dichiaraiione 
del  dottor  Giovanni  Lami,  in  forma  di  lettera  ai  Compilatori  delle  Novelle  me- 
desime |  nella  quale  disapprova  (ma  non  rifiuta  per  sue)  alcune  operette  che  gli 
venivano  attribuite:  cioè,  i  Dialoghi  di  Aniceto  Nemeeio,  stampati  in  Rovere- 
do;  M.  Tìiymoleontis  Menippea  II,  stampata  in  Londra;  Memorie  per  ter» 
viro  alla  Vita  del  padre  Abate  Guido  Grandi,  stampate  in  Massa. 
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Sempre  desideroso  d^lla  continuazione  del  suo  amore,  e 
de'  suoi  comandamenti,  con  tutto  l'ossequio  mi  rassegno  di  V.  S. 
illustrìssima  ec. 


XIV. 


Modena,  31  gennaio  1744. 

Affidato  dalla  bontà  di  Y.  S.  illustrissima,  ricorro  alle  gra- 
zie sue.  Mi  occorre  d' inviare  al  signor  Cavalier  Guazzesi,  go- 
vernatore di  Borgo  San  Sepolcro,  il  tomo  ultimo  delle  mie  Iscri- 
zioni, e  r  ultimo  ancora  delle  Antichità  Italiane.  Il  fu  padre 
Grandi  avea  preso  i  cinque  precedenti  tomi  d' esse  Antichità, 
e  voglio  sperare  che  i  padri  Camaldol.ensi  di  Pisa  prenderanno 
anche  l'ultimo,  per  non  lasciare  imperfetto  quel  corpo.  Perciò 
ho  fatto  un  involto  d'esse  tre  copie,  con  prendermi  la  forse 
soverchia  confidenza  d' indirizzarli  a  Y.  S.  illustrissima.  Non  so 
quando  questo  partirà  ;  ma  a  buon  conto,  le  do  avviso  del  fa- 
vore che  spero  da  lei.  Il  signor  Cavaliere  mi  scrisse,  che  in- 
viassi a  lei  essi  due  tomi.  Pel  porto  e  dazi  ella  abbia  la  pa- 
zienza di  pagare,  e  ripartita  tale  spesa  anche  sul  tomo  desti- 
nato per  Pisa,  sarà  essa  rimborsata  dal  signor  Cavaliere.  Per 
quello  di  Pisa,  mi  dirà  s' io  debba  scrivere  a  quel  Padre  Abate, 
bench'  io  non  ne  sappia  il  nome. 

*  Costa  il  tomo  delle  Iscrizioni  paoli  35,  e  quello  delle  An- 
tichità paoli  32,  che  saranno  a  lei  pagati.  Di  questo  danaro  mi 
favorirà  di  ritenere  paoli  15  per  le  Novelle  Letteràrie  dell'anno 
presente.  Sappia  che  pagai  il  signor  Canonico  Gori  per  quelle 
dell'anno  prossimo  passato.  Non  ne  ebbi  che  ì  primi  fogli,  e 
non  più  altro.  Ne  feci  istanza  :  rispose,  che  conveniva  francar 
le  lettere.  Il  pregai  di  mandarne  un  fascio  per  qualche  congiun- 
tura a  Bologna  al  padre  Abate  Trombelli  di  San  Salvadore.'  Mi 
ha  ultimamente  scritto,  che  non  V  ha  fatto  per  timore  che  sieno 
presi  que' fogli,  a  cagion  delle  note  discordie.  Sicché  ne  son  tut- 
tavia erediterei  E  pure,  questo  Soliani  libraio  ne  ha  ogni  setti- 
roana  i  fogli.  Se  è  vero  che  senza  francar  le  lettere  non  si  pos- 
sono inviare,  egli  ha  ragione. 

*  Scrillore  di  rose  diplomatiche  e  di  varia  erudizione,  rafhmentato  dal  Mu- 
ratori anche  nelle  Lettere  al  Guazzesi. 

42 
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Mi  è  stato  detto  avere  V.  S.  illastrissima  rispostò  per  me 
all'Avvocato  Querini,*  e  meglio  sicuramente  di  quel  che  avrei 
saputo  io  ;  perch'  ella  è  mirabile  ne*  suoi  giudizi  e  in  condir  le 
censure. 

In  oltre,  ho  da  pregarla  di  un  altro  favore.  Scrissi  ad  Au- 
gusta, mesi  sono,  al  signor  Brucher,  ringraziandolo  de*  tanti  fa- 
vori a  me  compartiti.  Non  ne  ho  mai  veduta  risposta,  e  me  ne 
duole  non  poco;  non  già  perch'egli  non  l'abbia  data,  ma  per- 
ché temo  che  la  mia  non  gli  sia  pervenuta.  Di  grazia,  ella  se 
ne  informi. 

Vorrei  che  avessero  fine  le  vostre  controversie  con  Roma;* 
e  seguitando  queste,  non  so  come  vada  la  stampa  per  lei.  Con 
rassegnarle  il  mio  inviolabil  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  il- 
lustrissima ec. 


XV. 


Modena,  0  mano  1744. 

Trovai  chi  era  il  padrone  delle  medaglie  proposte  costi, 
cioè  il  signor  Niccolò  Bertacchini.  Fui  a  vederle.  Non  v'  ha  se- 
rie alcuna  che  abbia  compimento.  In  quelle  di  bronzo  ne  tro- 
vai non  poche  false  o  corrose.  Nelle  Imperiali  d'argento  ne  vidi 
molte  di  rame,  ch'egli  ha  fatto  scioccamente  inargentare,  pe^ 
supplire  in  qualche  maniera  quella  serie.  Le  Consolari  non  son 
molte,  ma  quasi  tutte  ben  conser\'ale.  V  ha  de*  medaglioni  di 
bronzo  de  gli  ultimi  tempi.  Due  cose  a  me  mancano;  cioè,  una 
piena  perizia  per  distìnguere  il  vero  dal  finto,  e  molto  più 
quella  di  giudicare  del  prezzo  d'esse  medaglie,  che  dipende 

*  Questo  Avvocato  avea  preso  a  confutare  l'operetta  del  Muralori  De  i  di- 
fflii  della  Girtrispruden»a  ,  da  me  ricordata  alla  nota  1  della  Lettera  XI.  La 
sua  confutazione  porta  questo  titolo;  La  Giurisprudenza  sema  difetti j  che  da 
se  medesima  si  difende  contro  il  Trattato  del  signor  Lodovico  Antonio  Mtt' 
ratori,  ec.;  opera  del  signor  Gio.  Antonio  Qaerini,  avvocato  veneto  j  te.  fin 
Veneiia,  1743.  Il  Lami  tolse  a  ribatterlo  nelle  Novelle  Letterarie  óA  i744, 
col.  24-27,  sotto  la  data  di  Venezia}  e  di  una  tal  difesa  appunto  lo  ringrazia  in 
questa  lettera  il  nostro  Muratori. 

S  Allude  alle  vertenze  che  furono  fra  la  Corte  di  Toscana  e  quella  di  Roma 
per  conto  dell'  Inquisizione,  dopo  che  dalla  prima  venne  pubblicato  l' editto  del 
!28  marzo  1748  intorno  alla  stampa,  e  dalla  seconda  fa  risposto  con  un  decreto 
de'  17  d' aprile,  dato  dalla  Congregazione  generale  del  Sant'  Officio.    ' 
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dal  bisogno  del  venditore,  e  dall'  affezione  tanto  di  lui  che  del 
compratore.  Feci  istanza  di  saperlo.  Egli  mi  rispose  d' essere 
ora  dubbioso,  se  le  avesse  da  vendere.  Credeva  egli,  che  per 
cagion  della  guerra  presente  si  avesse  a  provare  il  caos.  Ora  è 
rivenuto  da  questa  idea.  Mi  dice  ancora  d'essere  stato  dissuaso 
da  alcun  suo  amico  dal  privarsi  di  questo  da  lui  chiamato  te- 
soro, che  tale  a  me  non  sembra.  La  verità  è,  ch'egli  non  ha 
bisogno  de'  danari  altrui.  Ciò  non  ostante  è  restato  di  darmi 
risposta  categorica  della  sua  risoluzione  per  l' ordinario  pros- 
simo venturo.  Però  di  più  non  posso  dire  per  ora. 

'  Giacché  son  felicemente  giunti  i  tre  tomi  a  V.  S.  illustris- 
sima, s'ella  potrà  unire  il  danaro,  mi  favorirà  di  tenere  il 
prezzo  delle  Novelle  Letterarie  dell'anno  presente;  e  di  pagare 
un  paolo  al  signor  Canonico  Gori  per  compimento  di  quelle 
dell'anno  addietro,  che  non  ho  per  anche  ricevuto,  né  so  s'egli 
le  abbia  consegnate  a  lei,  come  il  pregai,  o  pure  se  le  avesse 
inviate  al  padre  Abate  Trombelli  a  Bologna.  Mi  sono  ben  me- 
ravigliato all'udire  che  non  si  franca  la  posta  costì,  come  egli 
mi  facea  credere.  Con  tutto  l' ossequio  mi  ricordo  di  V.  S.  il- 
lustrissima ec. 

PS.  Il  resto  del  danaro  mi  farà  favore  di  consegnarlo  al 
signor  Priore  Caramelli. 

XVI. 

Modena .  27  mano  i744. 

Fu  poi  a  trovarmi  questo  signor  Bertacchini,  e  a  dirmi 
che  non  volea  meno  di  cento  trenta  zecchini  delle  sue  meda- 
glie. Tante  occupazioni  ho  avuto  in  addietro,  che  non  ho  po- 
tuto scriverlo  a  V.  S.  illustrissima.  Intanto  mi  è  sopragiunlo 
r  altro  di  lei  foglio  coli'  avviso,  che  il  signor  Marchese  non 
vuole  accudire  a  questo  mercato.  Ho  sospeso  di  farne  avvertito 
il  suddetto  signor  Bertacchini,  finché  ella  mi  dica,  non  esserne 
più  da  parlare,  siccome  credo  che  dirà. 

Lodato  Dio,  che  son  giunte  alle  di  lei  mani  le  Novelle  Let- 
terarie dell'  anno  prossimo  passato,  date  dal  signor  Grori.  Sa- 
ranno pesce  ben  fresco.  Ad  esso  signor  Gori  vo  debitore  di  un 
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paolo.  S'ella  ha  speso  per  inviar  la  balletta  a  Bologna,  si  pa- 
ghi con  quel  che  ricaverà.  Intanto  sommamente  la  ringrazio 
del  favore  compartitomi.  Dia  pur  tempo  a  i  miei  debitori,  per- 
chè pagheranno  senza  essere  pulsati. 

Curiosa  e  ben  sensata  è  la  Dissertazione  del  signore  Abate 
Bini  intorno  alla  lingua  etrusca.* 

Siccome  le  scrìssi,  avrei  premura  che  la  mia  Lettera  arri- 
vasse al  signor  Brucker,  il  auale  potrebbe  farla  ricercare  alla 
posta  d' Augusta  :  o  pure  V.  S.  illustrissima  mi  accenni  dove 
egli  abiti,  e  per  qual  via  gli  ho  da  inviare  i  miei  ringrazia- 
menti. 

Con  che  rassegnandole  il  mio  ossequio,  mi  conférmo  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 

Voi  altri  signori  avete  cominciato  a  fare  stampare  in  Am- 
sterdam ed  altri  luoghi  lontani,  ma  con  poca  fatica,  le  cose 
vostre.'  Me  ne  rallegro  con  voi. 

XVII.  » 

Modena ,  2 1  uttemlire  4744. 

Benché  a  me  incresca  che  a  V.  S.  illustrissima  riescano 
d' incomodo  le  lettere  delle  quali  mi  favorisce  il  signor  Brucker, 
pure  mi  convien  ricorrere  alla  di  lei  bontà  per  fare  a  lui  giu- 
gnere  le  mie  risposte.  Io  la  ringrazio  del  primo  favore;  la  prego 
di  quest*  altro  ;  e  per  tutti  e  due  le  dimando  perdono ,  e  prote- 
sto le  mie  obbligazioni. 

Sento  finora  buon  accoglimento  a*  miei  Annali;  ma  si  'può 

<  Nelle  Novelle  Letterarie  del  i744,  n.  3,  comincia  una  serie  di  Lettre 
dell'  abate  Giuseppe  Clemente  Bini,  scritte  al  signor  Drake  inglese,  sovra  la  lin- 
gua etrusca,  e  singolarmente  intorno  alle  celebri  Tavole  Eugubine.  (Vedi  la  nota  3 
apag.  420.)  Son  queste  Lettere  pi&  note  con  l'aggiunto  di  Gualfondiane;  cosi 
chiamate  (come  scrive  il  Bini  in  fine  della  prima)  per  avere  esse  appunto  origine 
nella  mia  casa  di  Gualfonda,  Sotto  il  nome  del  Bini  si  nascose  il  Lami. 

3  Scheraa  il  buon  Muratori.  Amsterdam  era  per  lo  più  la  data  delle  stampe 
clandestine  che  uscivano  in  Firenae,  nelle  sì  spesse  e  .si  acerbe  polemiche  che  quasi 
ogni  nuova  opera  suscitava  a  que' giorni. 

'  AvemmQ  questa  lettera,  a  cut  manca  l'indiriuo,  dal  Marchese  Gino  Cap- 
poni; ma  era  gik  stata  pubblicata  ntW Antologia  poetica  e  oratoria  dalV edito 
e  dall'inedito,  compilata  da  F.  M.  Torricelli,  voi.  V,  par.  li,  pag.  30. 
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bene  sperare  maggiore,  se  sì  vedranno  in  qualche  maniera  ac- 
creditati dalla  di  Lei  penna;  giacché  io,  per  mia  melensaggine, 
lascio  andar  le  mie  cosette  come  Dio  vuote.  Due  altri  tomi, 
cioè  il  VI  ed  il  VII,  son  già  fuori.  Due  altri  ne  restano;  e  vo 
sperando  che  sarà  terminata  la  stampa  prima  che  termini 
r  anno.  Voglia  Dio  che  non  dispiaccia  ad  alcuni  qualche  veri- 
tà, contraria  alla  lor  delicatezza.* 

Dal  signor  Priore  Caramelli  ricevei  puntualmente  il  prezzo 
degli  ultimi  tomi  Ant.  Ital.  ed  Inscrizioni,  che  inviai  a  V.  S.  il- 
lustrissima, né  ella  mi  dèe  cosa  alcuna.  Debbo  io  bensì  a  lei 
vivi  ringraziagmenli  per  li  moltiplicati  favori. 

Il  signor  Abaie  Conti  mi  ha  inviata  la  Merope  francese 
de  M.  Voltaire,  da  lui  egregiamente  tradotta  in  versi  italiani.' 
Sono  anche  usciti  in  Venezia  i  due  primi  tomi  del  Dizionario 
Economico,  del  Commercio  e  delVArti,  tradotto  in  italiano:  ed 
ecco  la  povera  Italia  che  si  pasce  di  cose  oltramontane,  con 
produrne  ella  si  poche.'  Mi  vien  supposto  esser  ella  autore  delle 
Lettere  attribuite  al  signor  Bini ,  e  vo  credendo  che  sia  cosi.  * 
Sempre  desideroso  d*  ubbidirla ,  e  di  comprovarle  co'  fatti  il 
mio  ossequio,  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

Ha  ella  anche  da  riferir  V  opera  del  signor  dottor  Beccari 
bolognese  intorno  ai  Fosfori  :  se  lo  merita. 

XVIII. 

Modena ,  2  aprile  i745. 

La  famiglia  del  signor  Giovanni  Campi  é  originaria  della 
terra  di  San  Felice,  ma  da  gran  tempo  fissata  in  Modena,  e  si 

/  «  Si  applicò  a  questa  impresa  (degli  Annali  d'Italia^  nell'anno  1740,  e 
••  li  condusse  dal  principio  dell'era  volgare  sino  all'anno  i500.  Furono  essi 
M  pubblicati  in  nove  tomi  in-4,  nell'anno  1744,  colle  stampe  di  Veoesia,  ma 
»  colla  data  di  Milano;  e  furono  dipoi  trasportati  in  lingua  tedesca,  e  stampati 
••  in  Lipsia.  Avendo  poscia  desiderato  più  persone  ch'egli  li  continuasse  Bno  a 
»  i  nostri  tempi,  affinchè  niun  altro,  men  perito  dì  lui  nelle  cose  d*  Italia,  ne  as- 
»  suroesse  dipoi  l'assunto  |  ne  ripigliò  il  lavoro,  proseguendoli  sino  all'anno  1749, 
•  coli'  aggiogoere  tre  altri  tomi  a  i  gi^  stampati.  »  (Soli-Maratori ,  Vita  ec, 
cap.  Vili.) 

*  Antonio  Conti  veneziano  tradusse  ancora  V Atalia  di  Bacine  jmz  fu 
scriitore  di  tragedie  originali,  e  matematico  e  filosofo  insigne. 

'  '  E  cosi  Siam  iti  sempre  di  male  in  peggio. 

*  Vedi  la  nota  prima  alla  Lettera  XV>,  a  pag.  496. 
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conta  fra  le  nobili  di  questa  città,  che  noi  chiamiamo  gentiluo- 
mini, cioè  nobili  non  titolati.  Esso  signor  Giovanni  (che  è  mo- 
nocolo) siede  in  città  ;  il  che  serve  'di  distintivo  a  i  nobili,  e  la 
moglie  sua  nelP  invito  generale  della  nobiltà  è  chiamata  alla 
corte*  Non  so  dar  conto  di  sue  parentele,  perché  la  moglie  è 
Mirandolese.  La  signora  Palma,  già  sua  madre,  non  so  di  qual 
famìglia  fosse.  Abbiamo  i  conti  Campi,  anch'essi  procedenti 
una  volta  da  San  Felice.  Verrà n  tutti  dal  medesimo  ceppo.  È 
casa  comoda,  secondo  il  nostro  paese,  avendo  quasi  quattro- 
mila de*  nostri  scudi,  che  qui  servono  a  fare  il  trattamento  che 
in  altre  città  si  fa  con  quattromila  scudi  romani.  Sempre  ha 
tenuta, carrozza,  e  la  teneva  anche  il  fu  signor  Paf)lo  Emilio  suo 
padre,  onorato  signore  da  me  conosciuto.  Il  signor  Giovanni  ha 
avuto  tre  figli:  cioè  una  figlia  maritata  in  un  signor  Grillenzo- 
ne,  gentiluomo  assai  onorevole  del  nostro  Finale.  Ha  il  primo- 
genito Alessandro,  e  un  secondogenito  in  abito  clericale.  Il  si- 
gnor Alessandro,  eh*  io  non  conosco,  mi  dicono  che  sia  di  buona 
statura  e  di  buone  fattezze;  giovane  che  pratica  poco  con  altri, 
che  air  avemmaria  della  sera  si  riduce  a  casa,  e  attende  a'  suoi 
interessi,  ed  è  creduto  di  buoni  costumi.  Sua  madre  credo  che 
sia  viva.  E  in  essi  consisto  la  lor  casa.  Ecco  quel  poco  eh'  io 
so  dirle  in  questo  proposito,  e  in  tutta  fretta. 

Non  ho  potuto  sapere,  se  possa  trovarsi  qui  il  Sinodo  da 
V.  S.  illustrissima  accennatomi  di  Foligno  ;  ma  tengo  quasi  per 
fermo,  che  tutte  le  copie  fossero  asportate,  perchè  fatta  tutta  la 
stampa  alle  spese  di  quel  prelato.  Se  non  Te  scriverò  su  questo 
nel  venturo  ordinario,  segno  sarà  che  non  si  può  avere. 

Nulla  mi  dice  ella,  che  il  signor  Zanobi  Pomi  le  abbia  pa- 
gato per  mio  conto  45  paoli  per  le  Novelle  Letterarie.  Mi  ha 
egli  scritto  d' aver  soddisfatto  a  questo  mio  debito. 

li  padre  Corsini  avea  promessa  un'opera  circa  gU  Arconti 
d'Alene  ec.  Se  tale  è  l'uscita  di  fresco,  come  v'entro  io?' 

Restò  il  signor  Pasquali  d' inviare  i  miei  Annali  al  signor 


*  Fasti  À Ilici,' in  quibtis  Archonlam ,AlhenienMium  series,  philosO' 
phorum,aliorumque  illnstrium  virorum  cetas^  atque  prtccipua  Attica  hi- 
itorite  capita,  per  oiympicos  annot  disposita,  describuntar,  novisqne  obser- 
vationihus  il/ustranlnn  ardore  Eduardo  Corsino,  cler,  reg.  Scholarum 
Piarutn,  in  Pisana  AcatUmia  philosophiai  professore j  F]orenlÌ8e,i74i;in-4. 
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Brucher,  terminata  che  fosse  la  stampa  de  i  nove  tomi.  Essa  é  già 
compiuta.  Gli  farò  nuova  premura  per  la  spedizione.  Altre  let- 
tere di  queir  erudito  parmi  di  non  aver  ricevuto,  se  non  le  in- 
viatemi da  V.  S.  illustrissima.  AH*  ultima  d*  esse  risposi,  ed  in- 
viai il  foglio  al  Pasquali. 

A  voi  altri  signori  è  cessata  la  paura  de  gli  Spagnuoli  ;  a 
noi  è  cresciuta.  Abbiam  patiti  e  patiamo  assai  guai,  senza  che 
di  nuovo  ci  si  rovesci  addosso  la  guerra.  Ma  forse  ciò  non  av- 
verrà. 

Ringraziandola  della  benigna  memoria  che  di  me  conser- 
va, e  ratificandole  il  mio  ioviolabil  ossequio,  mi  ricordo  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 

XIX. 

Modena,  10  febbraio  1746. 

Pregai  il  signor  priore  Caramelli  di  far  pagare  a  V.  S.  il- 
lustrissima sei  paoli  a  me  dovuti ,  e  desidero  di  sapere  se  m*ab- 
bìa  favorito.  11  resto  del  pagamento  anticipato  per  le  Novelle 
Letterarie  dell'  anno  presente  (non  sovvenendomi  se  sia  di  sei 
o  di  nove  giuli) ,  lo  manderò  quando  mi  si  presenti  qualche  oc- 
casione. Per  cagione  de*  nostri  guai,  pochi  ora  fan  viàggi. 

Giacché  tanto  tempo  fa  a  lei  pervennero  que*  miei  due 
opuscoli,  sperava  pure  io,  che  ne  avesse  ella  almen  posto  il  ti- 
tolo nelle  Novelle;  né  so  immaginare  il  perchè  di  tanta  dila- 
zione. Pregandola  di  conservarmi  il  suo  stimatissimo  amore, 
passo  a  protestarmi  con  tutto  V  ossequio  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

Mi  scrisse  ella,  che  non  sapeva  come  inviarmi  alcuna  cosa 
del  suo.  Se  capitassero  costà  persone  della  Garfagnana  nostra, 
potrebbe  valersi  di  quella  via  per  favorirmi. 

* 

XX. 

Modcnai  21  maggio  1746. 

Quanto  Y.  S.  illustrìssima  ha  detto  di  quel  mio  libercolo, 
basta;  ed  io  le  rendo  grazie  di  questo  favore.  ^  Anche  il  signor 

*  Vedi  le  Novelle  letterarie  del  1746,  alla  col.  95,  dove  si  parla  del* 
l'operetta  del  Muratori,  Della  for»a  della  fantasia  umana. 
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Canonico  Salvini  *  mi  ha  nello  stesso  tempo  comunicato  Tonore 
che  è  per  compartirmi  la  rinomata  Accademia  della  Crusca;  e 
certan(iente  mi  compiacerò  di  vedere  il  mio  povero  nome  in  un 
si  riverito  consesso. 

Séguiti  ella  a  rimettere  e  dilatare  il  buon  gusto  nella  sua 
patria,  dove  senza  dubbio  abbondano  felici  ingegni.  Tempo  ve- 
ramente e'  è  stato,  in  cui  gì'  Italiani  sì  perdevano  in  bagattelle. 
Il  punto  sta,  che  cercando  ora  il  sodo  e  il  vero,  non  travali- 
chino fuor  de*  limiti.  DalP  una  parte ,  noi  abbiam  ceppi  forse 
più  del  dovere;  peggio  é  poi  il  non  volerne  alcuno:  e  vo  es- 
senza ndo  che  effetti  maligni  produca  oltraroonti  la  troppa  li- 
bertà de  gl'ingegni.  Debbo  anche  dire,  con  mio  dispiacere, 
che  le  di  lei  Novelle  involontariamente  fanno  conoscere  la  pò-' 
verta  dell'  Italia  ne'  nostri  tempi,  a  poco  riducendosi  i  libri  che 
le  facciano  veramente  onore.  Fors'  anche  peggioreremo,  da  che 
son  mancati  i  principi  italiani,  ed  altri  non  pensano  che  al- 
l' armi.  Faccia  V.  S.  illustrissima  quel  bene  che  ppò  alle  Let- 
tere, ed  animi  altrui  coli' esempio  suo.  Con  vero  ossequio  mi 
rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXI. 

Modena ,  i6  dicembre  1746. 

La  Storia  ecclesiastica  di  Firenze  è  un  argomento  nobile, 
e  da  cui  potrà  venire  a  V.  S.  illustrissima  grande  onore.  Pur- 
ché ella  abbia  adito  a  tutti  cotesti  Archivi,  e  voglia  aver  la  pa- 
zienza di  leggere  le  vecchie  membrane,  si  può  far  opera»  che 
sia  ben  ricevuta  dall'  Italia  tutta,  e  massimamente  pubblicando 
que'  diplomi  e  strumenti  che  meritano  la  luce.  A  me  non  fa 
permesso  di  visitare  cotesli  Archivi  per  indebiti  sospetti;'  ma 
vi  si  dovrebbero  trovar  delle  ben  antiche  ed  importanti  me- 
morie. 

La  prego  di  notare  ben  diligentemente  se  si  trovassero  in 

é 

<  Si  riicoDtri  TYIII  fra  ]e  lettere  a  Salvino  Salvini. 

S  Tocca  di  questo  fallo,  anche  nella  lettera  al  Conte  della  Gherardesca. 
Gì* indebiti  sospetti  erano  (credo  io)  il  timore  di  Cosimo  III,  die  il  Muratori 
trovando  documenti  per  la  sua  Sloria  di  Casa  d'Este,  ne  abusasse  a  carico  di 
Casa  Medici. 
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coleste  parti  dei  Marchesi  nel  secolo  X  e  XI.  Cercava  io  se 
Guido  e  Lamberto,  duchi  di  Toscana,  avessero  lasciati  figli  dopo 
di  sé.  Nulla  potei  scoprire.  Alle  volte  dove  men  si  pensa  si 
traeva.  Bene  è  per  altro  il  tener  conto  de*  signori  grandi  di 
que'  secoli  scuri. 

Giacché  si  son  vedute  costi  le  pruove  della  elettricità,  sta- 
remo ora  aspettando  che  i  filosofi  conducano  a  spasso  i  lor 
cervelli  in  si  curiosa  scoperta  d*  un  arcano  considerabile  della 
natura. 

Non  mi  sovviene,  se  dodici  o  più  sieno  i  paoli  dovuti  per  le 
Novelle  Letterarie.  Allorché  mi  capiterà  occasione,  soddisfarò. 
Rinnovando  intanto  le  proteste  del  mìo  ossequio,  mi  notifico  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 

XXII. 

Modena^.iO  febbraio  1747. 

Con  piacere  ho  inteso  che  a  Y.  S.  illustrìssima  sia  stato 
pagato  dal  signor  Canonico  Zanchini  il  prezzo  delle  Novelle 
Letterarie  per  V  anno  presente  a  conto  mio. 

Mi  credeva  finita  la  guerra  contro  il  signor  Seria.*  Per  T ad- 
dietro essa  è  stata  utile,  perché  ha  raddirizzate  alcune  di  lui 
sentenze  non  assai  pesate,  o  non  assai  cautamente  espresse. 
Giacché  egli  ha  profittato  delle  censure,  se  si  tratterà  solamente 
di  far  conoscere  che  le  espressioni  non  contenevano  senso  cat- 
tivo, a  poco  si  ridurrà  V  utilità  di  una  nuova  battaglia. 

Io  mi  guardai  di  entrare  nello  spinalo  dell*  Usure.  Gran 
rumore  mi  dicono  che  ha  fatto  il  Padre  Concine.  Persona  gran- 
de, che  passò  di  qua,  mi  disse  :  È  bella  ;  il  Santo  Padre  riceve 

*  Il  Lami,  nakcosto  nel  solito  abaie  Giuteppe  Clemente  Bioi,  con  Tarie 
lettere  all'abate  Francesco  Cecchi  ò* krttzo,  initxilt  utWt  Novelle  Letterarie 
del  1745,  no  45  e  seguenti,  aviea  impugnato  i  Ragionamenti  metajlsici ,  Della 
msiMtenza  e  de^li  attributi  di  Dio,  e  della  immaterialità  ed  immortalità  dello 
spirito  umano,  secondo  la  mera  filoÉoJiaj  Lucca,  Benedini ,  1745.  Era  questa 
un*  opera  di  Giorann'  Alberto  De  Soria ,  professore  di  fiIoso6a  neU'  nnlversitli  di 
Pisa:, il  quale,  come  ai  legge  nelle  Novelle  del  1746,  n<*  9,  in  data  di  Roma,  sot- 
topose alla  Chiesa  i  suoi  Ragionamenti,  e  si  accinse  a  una  nuova  edisione  emen- 
data. E  la  riuova  edisione  si  annuntiò  nel  n.  21  delle  suddette  Novelle j  ma  delle 
corresioni  non  si  mostrò  pienamente  contento  il  Novellista* 
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dedicatorie  da  Goncina  e  da  Haffei:  ^  o  l' uno  è  un  calunniatore, 
0  r  altro  an  eretico.  Come  stare  in  mezzo  a  qaesti  dae  estremi? 
Io,  per  me,  intendo  abbastanza  che  il  mondo  non  può  stare 
senza  certi  usi;  e  ognun  dovrebbe  avere  zelo  pel  pubblico 
bene.  Non  m'  è  piaciuto  che  1*  eminentissimo  Querini  si  sia 
messo  a  riprovare  la  diminuzion  delle  feste,  di  cui  pure  abbi- 
sogna l'Italia.'  Ma  quel  signore  attende  più  a  i  fiori  dell' elo- 
quenza, che  a  filosofar  sulle  cose.  Y.  S.  illustrissima  sa  far  l'uno 
e  r  altro  mestiere.  Se  mi  manderà  qualche  cosa  del  suo  per 
mezzo  del  suddetto  signor  Canonico,  lo  vedrò  ben  voUfntieri, 
come  fo  tutte  le  cose  sue.  E  rinovando  le  proteste  del  mio 
ìnviolabìl  ossequio,  mi  ricordo  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

XXIII.  . 

Modena,  SI  aprile  i7 47. 

Mi  conviene  incomodare  Y.  S.  illustrissima.  Ho  ben  io  ri- 
cevuto  oggi  il  foglio  numero  15  delle  Novelle  Letterarie,  ma 
non  già  il  precedente  numero  4  4.  Sperava  io  che  venisse  anche 
quest'altro  oggi  ;  ma  non  s'è  veduto.  A  me  preme  d' averlo, 
né  voglio  che  mi  succeda  ciò  che  mi  avvenne  del  numero  4 
dell'  anno  presente,  che  mancò  ;  e  per  non  averne  fatto  parola, 
ne  resto  tuttavia  privo.  Ricorro  dunque  alla  di  lei  bontà,  pre- 
gandola di  farmi  tenere  tanto  esso  numero  1 4,  quanto  il  nume- 
ro 4;  che  le  sarò  tenuto  per  questo  atto  di  giustizia. 

Il  nostro  signor  Marchese  Maffei  è  tutto  oggidì  immerso 
nella  elettricità,  e  ci  fa  sperar  le  sue  Lettere  filosofiche  su  que- 
sto argomento.'  Costì  non  mancano  filosofi;  e  bene  sarebbe  che 
anche  voi  altri  parlaste,  acciocché,  se  l' Italia  non  ha  avuto  il 


*  Ih  Epistoiam  encyclicam  Benedlcti  XIV  adversus  itsaram  Cotnm 
mentariuSf  quo  il/uttfala  doctrika  cathoUcaj  Nicolai  Broedersen  ac  aiio^ 
rum  errores  re/eiluntnr  :  «tutore  Fr.  Daniele  Condita  ordinis  Prtedicato* 
rum, —  Dell'  impiego  del  danaro,  libri  tre.  Alla  Santità  di  Nostro  Signore 
Benedetto  X/  V.  La  tecooda  edizione  di  qae»t' opera  del  Maffei  h  di  Roma, 
Bernabò  e  Latsarini,  i746. 

>  Vedi  la  nota  i  alla  Lettera  Vili ,  pa^;.  488. 

'  II  Maffei  stampò  in  quest*  anno  i  747  la  sua  opera  Della  Jbrma»ioAe 
de' fulmini^  e  degl'insetti  rigenerantiéi ,  e  de' pesci  impietrili,  e  della 
elettricità. 
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merito  dell'  invenzione,  n'  abbia  almen  qualche  poco  nella  spie- 
gazione. 

Di  grazia, . V.  S.  illustrissima  non  incensi  chi  s*  è  messo  in 
testa  di  disapprovare  la  diminuzione  delle  feste,  e  la  pia  inten- 
zione del  regnante  Sommo  Pontefice.  Se  a  Dio  piacerà  che  si 
termini  una  volta  la  stampa  d' una  mia  operetta  che  da  molti 
mesi  mandai  a  Venezia,  ella  vedrà  quanto  io  ho  detto  in  que- 
sto proposito.  *  Desideroso  sempre  della  sua  continuata  amicizia 
e  padronanza,  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 


XXIV. 

Modena ,  23  giugno  1747. 

Se  V.  S.  illustrissima  credesse  bene  di  far  menzione  nelle 
Novelle  Letterarie  di  alcune  mie  ciarlate  uscite  alla  luce,  ne 
f  metterò  qui  i  titoli  : 

LusitancB  EccUsias  religio  in  administrando  Posnitentice 
sacramento,  et  Decretalis  hoc  de  re  Sanctissimi  Patris  D.  N. 
Benedicti  XIV  Pontifids  Maxind  propugnata  a  Lttdovko  Ànt. 
Muratorio,  Sereniss.  Duds  MntincB  Bibliothecce  Prcefeclo.  Muti- 
ncBy  typis  BartholomcBi  Soltani,  1747;  in-4. 

Vita  dell*  tmil  servo  di  Dio  Benedetto  Giacobini y  Proposto, 
di  VcMrallo,^  e  Vicario  generale  di  Valle  di  Sesia,  descritta  da  Lo- 
dovico Ant  Muratori  ec.  S*  aggiungono  i  Proponimenti  del  me- 
desimo Servo  del  Signore.  In  Padova,  per  Giovanni  Manfrè, 
MUTI;  in^S. 

Della  regolata  divozion  de*  cristiani.  Trattato  di  Lamindo 
Pritanio.  In  Venezia,  per  Gian-Batista  Albrizzi,  1747;  ifir-4.  * 

S' è  messa  sotto  il  torchio  una  mia  opera  liturgica,^  di  cui 

'  Intende  parlare  del  trattato  Della  regolata  devozione  de* Cristiani,  che 
venne  in  luce  sotto  nome  di  Lamindo  Pritanio.  Al  capitolo  XXI,  Delle  feste,  e 
della  divozione  dovala  alle  medesime ,  parla  lungamente  della  necesiitli  di  di- 
minuirle, e  si  prova  a  persuadere  certe  venerabili  teste  che  erano  di  parere  con* 
trario  al  romano  ponteBce. 

'  Il  Lami  lo  compiacque.  Vedansi  le  Novelle  Letterarie  del  i  747,  col.  429 
e426i 

'  Nelle  Novelle  Letterarie  del  1747,  col.  440,  sotto  la  data  di  Modena, 
si  annuncia  che  «  11  celebre  signor  Proposto  Lodovico  Antonio  Muratori  ha  di 
M  presente  sotto.il  torchio  un*  opera  liturgica.  » 
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a  SUO  lempo  la  r^gguaglierò.  So  che  verrò  in  fastidio  al  pub- 
blico con  tante  ciarle  ;  ma  si  va  avvicinando  quella  che  mi  farà 
tacere.  Seguiti  V.  S.  illustrissima  valorosamente  la  sua  Storia 
sacra  di  Firenze,  ^  e  a  me  continui  il  suo  stimatissimo  amore; 
perch'io,  finché  avrò  vita,  non  lascerò  di  protestarmi  e  d'es- 
sere di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXV. 

Modena ,  25  gennaio  1748* 

Vengono  i  miei  ringraziamenti  a  V.  S.  illustrissima  per  la 
Lettera  in  mia  difesa,  che  ho  letto  nelle  Novelle  Letterarie, 
Que'  signori  Tedeschi  un  grand'  onore  si  fanno  per  aver  meglio 
di  me  interpretata  qualche  greca  iscrizione.  S'io  avessi /atto 
come  il  Grutero,  e  qualche  altro,  dando  le  nude  iscrizioni,  avrei 
risparmiato  queste  percosse.  Si  dolgono  ancora  d'  aver  io  dato 
tante  iscrizioni  che  si  truovano  nel  Gudio  ;  ma  protestai  di  non 
voler  punto  badare  alla  di  lui  Raccolta,  perchè  abbondante  di 
merci  false.  Ma  io  mi  son  prefìsso  di  non  voler  entrare  in  aringo 
contra  di  chi  mi  fa  la  critica.'  Non  so  s' ella  abbia  osservato  le 
insolenze  del  Cenni  nel  Giomale  di  Roma.  "  Pure  vo'  tacere  ;  e 
sarebbe  ben  facile  il  confutar  le  sue  dicerie. 

*  Giob,  i  Sanetat  EccUsìcb  Floreniinee  Monntnenta,  pubblicati  nel  i758. 

S  Diversi  tedeichi  averano  preso  a  criticare  il  Tesoro  d' iscrizioni  del  Mu- 
ratori fino  dal  1742;  ma  niuoo  Io  fece  piìi  acerbamente  di  Giovan  GasperoHa- 
gembuchio,  in  certa  sua  Diatriba,  stampata  in  Zurigo  nel  1744,  col  titolo:  De 
grascia  Thesauri  novi  Muratoriani  marmoribu*  guibusdam  metricis  j  t  in 
due  Lettere  indirìszate  nel  1747,  una  al  Presidente  del  Senato  dì  Digione,  e 
un'altra  al  Proposto  Anton  Francesco  Gori.  Il  Novellista  di  Firense  tolse 
le  difese  dell'amico  nelle   Novelle  del  4748,  col.   10  a  14,  con   un  «  Arti- 

•  colo  diletterà  scritta  da  un  celebre  erudito  di  Reggio  all'autore  di  queste  No- 

•  velie,  in  daU  de'  19  dicembre  1747.  ••  Ed  è  questa  appanto  la  Lettera  di  cui 
il  Muratori  porge  i  suoi  ringraziamenti  al  Lami. 

S  L'abate  Gaetano  Cenni,  pistoiese,  avea  lodato  i  due  primi  tomi  degli 
Annali  d'Italia  nel  Giornale  di  Roma  del  1745  ;  ma  nel  46  si  diede  a  scrivere 
de'  seguenti  volumi  òon  diverso  intendimento.  Dice  il  nipote  e  biografo  del  nostro 
Muratori,  che  gli  amici  cercavan  d* indurlo  a  difendersi;  ma  egli  (come  scrive  al 
Lami)  non  volle  mai  farlo,  dicendo  che  i  stfoi  Annali  sarebliero,  cion nonostante, 
durati  più  del  Giornale  di  Roma.  Sulle  critiche  del  Cenni  ecco  qual  era  il  senti- 
mento  del  Marchese  Teodoro  Alessandro  Trivulzi,  bibliotecario  dell'Ambrosiana, 
e  uno  de'  quattro  cavalieri  milanesi  che  componevano  la  Società  Palatina,  a  cui 
dobbiamo  se  il  Muratori  ci  ha  potuto  dare  il  Rerum  ìtalicarnm  Scrìptores  e  le 
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Di  donne  che  investissero  per  stolam  et  librum,  non  ho  ve- 
duto esempio;  e  però  cotesta  pergamena  sarà  molto  da  stimare. 
Certo  è,  che  de  i  vecchi  vescovi  di  Firenze  poco  si  può  dire, 
niuna  memoria  restando  delle  loro  azioni.  Ma  anche  il  solo  rap- 
portar le  pergamene  e  diplomi  spettanti  ad  essi,  sarà  un  bel  re- 
galo alla  Repubblica  letteraria.  Nelle  mie  Antichità  Italiane 
parmi  che  vi  sia  qualche  memoria  di  loro. 

Nel  Trattato  della  regolata  divozione  ho  detto  quel  poco 
che  mi  occorreva  intorno  alla  Fede  e  Speranza,  senza  volerne 
far  libri  apposta. 

Con  rinovàr  le  proteste  del  mio  inviolabil  ossequio,  mi  con- 
fermo di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXVI. 

Modena,  27  agoito  i748. 

Se  V.  S.  illustrissima  mi  favorirà  di  rinovar  la  memoria 
della  mia  Raccolta  Liturgica,^  che  è  già  uscita  alla  luce,  gliene 
resterò  ben  tenuto. 

Mi  scrivono  che  il  Canonico  Migliacci  di  Palermo,  nella 
Vita  di  S.  Giuda,  non  so  come,  si  sia  sfogato  centra  di  lei  e  di 
me.  Non  mi  son  curato  di  ricercare  si  beli'  opera.  Se  capitasse 
a  lei,  probabilmente  le  Novelle  Letterarie  ci  diranno  cosa  di 
raro  essa  contenga.^ 

altre  lue  grandi  opere:  «  Io  vo  leggendo  la  critica  del  Cenni  agli  Annali  del  Mu- 
»  ratori  :  vedo  che  l'accusa  principale  si  e  quella  di  eiseire  di  genio  Longobardo,  e 

•  poco  amico  della  Corte  Romana.  Questo  è  dn  difettò  in  tutto  quello  che  ei  ha 
M  scritto,  e  chiunque  legge  le  sue  opere,  e  che  sa  t'impegno  da  Itti  intrapreso, 
»  se  non  e  un  ignorante,  va  guardingo  in  dargli  fede.  Nel  rimanente,  non  irì  ho 
M  sin  ora  ritrovata  accusa  di  grande  sostansa  :  ben  h  vero  che  sono  al  3<^  estratto 
m  di  quest' anno.  Io  le  scrivo  con6dentemente  i  miei  sentimenti;  se  erro,  mi 

•  corregga  pure;  sono  assai  facile  a  mutar  parere,  conosciuta  la  verilSi.»  (Lettera 
al  Mebus,  de' 9  novembre  1746;  nel  Carteggio  del  Mehas  che  si  conserva  in  Ric- 
cardiana.)  Ma  il  nostro  Muratori  fu  assoluto  del  suo  ghibellinismo  dair  ottimo  o 
massimo  pontefice  Benedetto  XIV;  il  quale  lo  assicurava,  con  amorevole  lettera, 
che  nelle  sue  opere  non  era  cosa  contraria  al  dogma  o  alla  disciplina  della  Chiesa 
Cattolica;  e  se  alla  corte  di  Roma  dispiacevano,  non  erano  tali  le  ragioni  da  do« 
ver  turbare  la  sua  timorata  cosciensa. 

*  Vedi  la  lettera  XXIV,  e  la  nota  relativa,  a  pag.  503. 
'  Non  mancò  il  Lami  di  chiamare  a  sindacato  nelle  Novelle  del  1748,  col. 
636  e  segg.,  la  istori»  bibliàa,  critica  e  teotàgica,  della  vita  di  san  Giuda 
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Veggo  che  la  povera  Italia  somministra  poco  alle  di  lei 
NotMe;  e  me  ne  dnole.  Ella  sì  faccia  animo  a  proseguire  ed 
ultimare  la  Storia  di  cotesta  Chiesa.  Con  vero  ossequio  mi  ri- 
cordo di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

XXVII.  • 

Modena,  8  ottobre  1748. 

Ultimamente,  dal  signor  dottore  Sebastiano  Rovida,  dottis- 
simo medico  di  Novara,  m*era  stata  inviata  la  figura  e  descri- 
zione d'un  uovo»  nato  in  Borgosesia,  diocesi  di  Novara,  nel 
dì  25  luglio  del  presente  anno,  e  nel  tempo  stesso  in  cui  segui 
il  notabilissimo  eclissi  del  sole,  colla  figura  del  medesimo 
eclissi  improntata  in  queir  uovo.  Il  sole  é  quivi  di  figura  ovale; 
ne  escono  raggi  che  terminano  in  punte.  Sotto  il  raggio  più 
inferiore  degli  altri  si  mira  impressa  una  stella,  come  si  suol 
dipignere  da*  nostri  pittori.  Il  fondo  del  corpo  solare  si  vede 
oscurato  da  un  altro  corpo,  il  quale  s*  intende  essere  la  luna. 
Alcune  giudiciose  osservazioni  sopra  questo  fenomeno  ha  dato 
alla  luce  il  suddetto  signor  Kovida,  concbiudendo  che  la  fan- 
tasia della  gallina,  agitata  dall'  aspetto  del  sole  eclissato,  ha  pro- 
dotto questo  effetto.  Due  altri  uovi  simili,  per  attestato  di  lui, 
nacquero  lo  stesso  giorno  nella  villa  di  Balmuggia  in  Valsesia. 
Il  descritto  da  lui  si  conservava  presso  un  barbiere,  ed  è  poi 
stato  portato  a  Torino  in  dono  al  Re  di  Sardegna. 

Qualche  sospetto  di  manifattura  in  queir  uovo  m' era  ca- 
duto in  mente.  Come,  quasi  nel  punto  stesso,  imprimersi  quella 
figura,  e  nascer  V  uovo?  Come  improntati  ivi  i  raggi  del  sole  e 

Taddeo  apostolo  ec.  di  Lorniio  Migliiceio  palermilaoo  ;  la  cui  primi  parte  vide 
la  luce  ia  Palermo  nel  (  748  in-4,  e  si  compose  di  pagine  416.  Le  qaali  secondo 
il  NoTrllista  6orentÌDO  i  erao  piene  di  borra  di  eruduiomt  rifritte^  ineite  ec. 

'  Anrbe  qnesta  lettera  la  dobbiamo  al  Marchese  Gino  Capponi;  ma  era  an- 
eli* essa  pubblicata  ncU'  jtnUtogia  poet.  »  ormi,  compilata  da  F.  M.  Torricelli , 
-voi.  V,  parte  II ,  pag.  30.  Manca  dell' indiriatoi  ma  cbe  sia  scritta  al  Lami,  h  in- 
dubitabile: il  Lami  atesso' la  pubblicò  sotto  la  data  di  Modena,  nelle  Ifopelie 
Letterari»  del  4748,  col.  719-14.  Mostrò  peraltro  il  RoTrllista  di  non  credere  al 
troppo  strano  fenomeno;  e  quando  nelle  Nocelle  del  1749,  col.  198-?01,si 
fece  a  recare  una  lettera  di  anonimo  Livornese  che  lo  mostrava  insussisteole, 
non  omise  di  osservare  cbe  l*itte«so  Muratori  gliene  avea  scrìtto  una  seconda 
lettera  co*  suoi  dubbi;  ed  h  la  lettera  de  7  novembre,  che  viene  qui  appresso. 
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della  stella,  come  usualmente  da  noi  si  fa?  Perchè  in  quel  pic- 
ciolo tratto  di  paese  tre  uovi  simili,  e  non  trovarsene  esempio 
in  tante  altre  parli  dell'  Italia?  E  per  quali  vie  passare  in  que- 
gli uovi  gli  spiriti  delia  fantasia  galliuaria  ?  Ma,  infine,  trattan- 
dosi del  signor  Rovida,  uomo  dotto,  accorto,  e  che  ha  ben  esa- 
minato r  affare,  licenziai  ogni  mio  dubbio  e  sospetto,  e  sola- 
mente mi  ridussi  ad  ammirare  questo  raro  fenomeno  :  del  quale* 
nondimeno  pare  alla  mia  invecchiata  memoria  d'aver  veduto 
altro  esempio,  senza  sovvenirmi  in  qual  libro. 

Sappia  ora  V.  S.  illustrissima,  che  da  Matelica  mi  scrisse 
il  signor  Gian-Batista  Magnani,  amico  mio,  che  nella  terra  della 
Pergola  del  ducato  d'Urbino  nacque  dopo  il  suddetto  eclisse 
un  uovo  da  gallina  padovana  colla  figura  del  sole,  cosi  ben  for- 
mata, che  pittore  o  scultore  non  potrebbe  far  di  meglio.  An- 
ch' ivi  esso  sole  è  di  figura  più  tosto  ovale  che  circolare.  Ha  i 
raggi  rilevati,  come  si  fa  in  pittura.  Nulla  si  dice  se  v'abbia 
segno  di  eclissi  per  interposizion  della  luna.  Si  può  ben  cre- 
dere, che  assaissimi  altri  uovi  somiglianti  si  sarebbero  trovati 
in  Italia,  se  avesse  saputo  la  gente,  che  questo  fatto  meritasse 
attenzione;  e  certo  da  qui  innanzi  avranno  i  filosofi  più  cura  di 
osservarlo,  in  ritornando  riguardevoli  eclissi  del  sole.  Nel  mio 
trattatene  Delle  forze  della  fantasia  trattai  delle  impressioni  che 
comunemente  si  credono  fatte  ne  i  lor  feti  dalle  donne  gravide 
dotate  di  fantasia  vivace.  Rapportai  chi  niega  questa  forza  nel- 
r  immaginazione.  Ma  qualora  sia  innegabile  il  fenomeno  degli 
uovi  suddetti,  chieggo  io  se  si  possa  più  negare  il  grado  dì  di- 
pintrice  alla  fantasia,  ancorché  noi  non  sapessimo  le  vie  per 
le  quali  essa  tramanda  gli  spiriti  a  formar  le  sue  pitture?  Di 
più  non  ne  dico;  e  rassegnandole  il  mio  ossequio,  mi  ricordo 
di  y.  S.  illustrissima  ec. 

XXVIII.  ' 

«  ^  Modena,  7  noTcmbra  i74&. 

Abbia  pazienza  Y.  S.  illustrissima:  bisogna  che  io  le  re- 
plichi intorno  alle  ciarle  da  me  scritte  spettanti  agli  uovi  eclis- 

*  Edita  xktW  Antologia  poet.  e  orai,  compilata  da  F.  M.  Torricelli  (voi.  Y, 
parie  II ,  |«ag.  31),  sopra  l'autografo  posseduto  e  allora  comunicalo  dal  marchese 
Giuseppe  Campori  al  nostro  collaboratore  PoUdori. 
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salì.  *  Parlandone  qui  con  uno  de*  nostri  filosofi,  egli  assoluta- 
mente tiene  che  sieno  imposture.  Però,  se  non  è  stampata  quella 
mia  letteruccia,  la  prego  di  dire  in  fine,  che  se  potesse  mante- 
nersi per  vero  questo  fenomeno,  allora  sarebbe  innegabile  la 
forza  della  fantasia  delle  donne  sopra  i  lor  feti.  Ma  io  finora 
inclino  a  credere  che  queste  sieno  imposture. 

Mi  scrivono  che  il  signor  cardinale  Querini  ha  fatto  stam- 
pare una  man  di  lettere  a  lui  scritte  da'  Protestanti,  piene 
d* elogi;  l*uno  de*  quali  è,  ch'egli  resiste  in  faciem  Petri.  Voglio 
credere  che  non  le  manderà  a  lei ,  e  forse  nuli*  altro,  da  che 
1*  ha  scoperta  per  ribello. 

Da  Milano  ho  ultimamente  ricevuto  Constitutiones  Dominìi 
Medioìanensis ,  Decretis  et  SenatusconsulHs  illustrata,  curante 
Comite  Gabriele  VerriOy  Regio  per  Austria^am  Insubriam  Advo- 
cato  Fiscali  Generali;  Mediolani,  4747,  in  fol.  Non  so  se  faccia 
per  lei.  Con  tutto  1*  ossequio  mi  ricordo  di  V.  6.  illustrissima  ec. 

XXIX. 

Modeoa,  SI  novembre  i 748. 

Giacché  non  arrivò  a  tempo  l'altra  mia  lettera  toccante 
gli  uovi  eclissati,  non  occorre  più  parlarne.'  Veggo  poi  che 
V.  S. illustrissima  ha  qualche  inclinazione  a  sostenere  l'Editto 
di  Desiderio  re  de' Longobardi.  Di  grazia,  cammini  con  gran 
riguardo.  Bisogna  prima  autenticare,  che  quei  marmo  fosse 
trovato  nel  4205.  Se  ciò  sussistesse,  allora  l'autorità  di  Tolo- 
meo da  Lucca  andrebbe  a  spasso.  Ma  dove  è  questa  pruova? 
Mi  dice  ella,  che  Camaiore  v'  era  nel  secolo  X.  Vi  potea  essere 
quel  paese,  ma  senza  borgo;  e  quand'anche  vi  fosse  stato  ca- 
stello anticamente^  non  vi  sarà  stato  nella  metà  del  secolo  XIII, 
e  quel  podestà  vi  avrà  dato  l'antico  nome  in  fare  un  borgo 
nuovo.  Oltre  di  che,  Tolomeo  propriamente  parla  di  Pietri 
Santa,  che  Guiscardo  denominò  dal  proprio  cognome.  Tolomeo 
è  autore  assai  accurato,  e  trattandosi  di  cosa  che  avvenne  for- 
.8*  anche  da  che  egli  era  nato,  o  certamente  quanto  a  lui  era 
cosa  recente,  non  so  mai  credere  eh'  egli  s' ingannasse.  La  fa- 

*  Vedi  la  lettera  precedente. 
'  Vedi  le  due  {trecedenti  lettere. 
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miglia  Pietra  Santa  è  delle  antiche  di  Milano,  non  già  del- 
r  anno  803;  che  queste  son  fole  del  Mori  già.  *  Potè  essere  de- 
nominata da  qualche  luogo  che  più  non  vi  sia,  o  da  qualche 
accidente  di  una  Pietra  tenuta  per  Santa.  A  baon  conto,  quando 
non  apparisca  che  anticamente  in  Toscana  vi  fosse  un  Pietra 
Santa,  bisogna  lasciar  quella  famiglia  ai  Milanesi.  Io  non  ho 
qui  sotto  gli  occhi  queir  Editto,  ma  so  d*  avere  osservato  nel 
tomo  II  AntiquiL  Italie.^  fra  le  monete  di  Bologna,  che  quella 
sola  dicerìa  della  Zecca  di  Bologna  basta  a  far  conoscere  quel- 
la Editto  per  un*  impostura.  ' 

M' è  piaciuta  la  franchezza  di  Y.  S.  illustrìssima  in  quelle 
poche  parole  favorevoli  alla  diminuzione  delle  feste.  Io  non  la- 
scio di  sperar  questo  bene  a  i  poveri.  S' avrebbero  da  muo- 
vere i  prìncipi  secolari;  ma  pare  che  poco  loro  importi.  Io  mi 
rallegro  con  lei,  veggendola  costante  nella  bella  Storia  che  ha 
preso  a  fare.  E  rassegnandole  il  mio  inviolabii  ossequio,  mi  ri- 
cordo di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XXX. 

Modena,  6  dicembre  i74S. 

Nelle  ultime  Novelle  ho  veduto  quella  letterina  galante  so- 
pra Maria  d*  Agreda.  '  Yo  immaginando  chi  ne  sia  l'autore. 

*  Istoria  dell'  antichità  di  Milano  s  Venezia,  Guerra,  1593. 

'  Parla  il  Muratori  del  celebre  Edilio  di  Desiderio  re  de'  Longobardi ,  scritto 
nel  marmo,  il  quale  comincia:  Revocamus  statuia  re^fis  Jistu{fi  cantra  Vt» 
lM/oifO«  e<fj<a  >  etc.  Ne  combattè  1* autenticità  il  medesimo  Muratori  (contro  il 
Gruteroycbe  T  avea  pubblicato  come  genuino)  nella  li  e  XXVli  delle  sue  Dis- 
sertasioni  sulle  ^it/^.  /la/.  Med,  Aev.  In  queir  Editto  dice  Desiderio -di  aver 
tdiBcata  P.etram  Sanctam^  «Um  fanum-  Feronice  j  mentre  Tolomeo,  storico 
lucchese,  scrive  nei  suoi  Jnnali  (Rer,  ìtal, Script,  tom.  XI.)  sotto  l'anno  1265  : 
m  Dominus  Guiscardus  de  Petra  Sanda  fuit  bic  potestas  (Lucensis;.  Qui  de 
«  Versilia  duos  burgos,unum  eoe  suo  nomine  nominavit;  alterum  vero  Gampum 
m  majorem.  »  Or  questa  era  la  vera  origine ,  secondo  il  Muratori.*  ma  il  Lami, 
postillando  di  propria  mano  questo  luogo  della  XXVII  dissertaiione,  sull'esem- 
plare che  si  conserva  nelP  Archivio  Centrale  di  Stato,  scriveva  che  h  Tolomeo 
»  da  Lucca  sbaglia,  e  Camaiore  e  più  antico  di  questi  tempi.  Vedi  i  Diplomi*.  » 
In  quanto  a  Pietrasanta,  è  da  osservare  che  esiste  (secondo  il  Repttli)  un  Di. 
ploma  di  Federigo  II,  dato  da  Pietrasanta  il  12  di  gennaio  15Ì42  o  43.  Come 
dunque  le  potè  dare  il  nome  Guiscardo  nel  12Ó5T 

3  Sotto  la  data  di  Viterbo,  alla  colonna  758  delle  Novelle  letterarie  òeì 
174S,  si  legge  un  articolo  di  lettera,  con  la  quale  si  dànotisia  di  un  breve  di 

43' 
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S*6gli  scRppa  un  nembo  di  zoccoli  addosso,  dirò  eh'  egli  è  for- 
tunato. Altro  luogo  non  e'  è  che  Firenze,  dove  si  possa  dare  il 
lor  nome  alle  cose.' 

Procuri  ella  di  vedere  il  decreto  pontifizio  che  impone  si- 
lenzio alla  controversia  delle  feste.  '  È  giunto  il  Santo  Padre  a 
dire,  auU  negìeocimus,  aui  oondonavimus.  Altri  suoi  pari  non 
sarebbero  stati  cotanto  indulgenti.  Sappia  ancora,  che  i  vescovi 
del  regno  di  Napoli  (sono  ben  molti)  han  chiesta  la  diminozion 
delle  feste.  '  Sarà  ben  questa  una  risposta  più  concludente  di 
quella  che  potessi  far  io.  Aspetti  che  il  papa  abbia  dato  V  In- 
dulto, e  informandosi  bene  di  questo  fatto,  poi  parli.  Per  ora, 
tacere.  Mi  rassegno  di  Y.  S.  illustrìssima  ec. 

XXXI. 

MoiImì,  S  gennaio  i749. 

Veggo  bene,  qual  sia  la  bontà  di  Y.  S.  iilnstrìssima  verso 
di  me,  allorché  mi  richiede  copia  della  lettera  da  me  scritta  al 
Santo  Padre:  pure  io  non  posso  risolvermi  a  mandarla.  Fra' 
miei  difetti,  ho  caro  che  non  si  lasci  vedere  quello  della  va- 
nità; e  se  ho  a  confessarle  il  vero,  m'è  dispiaciuto  che  le  sfa 
giunta  copia  della  clementissima  risposta  di  Sua  Santità,  perchè 
sommo  sarebbe  il  mio  dispiacere  che  questa  mai  si  divolgasse, 
almeno  in  mia  vita;  essendo  io  lontano  da  tali  glorie,  e  non 
potendosi  in  tal  caso  levar  di  testa  alla  genie,  eh'  io  non  avessi 
cercato  d'imbrodarmi  per  questa  via.  La  supplico  dunque  di 

Benedetto  KIV  il  Generale  de* Minori  Osservanti  intorno  alla  Mistica  città  di 
Dio,  che  conteneva  rivelasioni  avute  (come  dicevasi;  da  Suor  Maria  d'Agreda^ 
francescana  ipagnaola,  vissuta  nel  secolo  XVII.  Fino  dal  i6SÌ  i  Sommi  Ponte- 
fici avevano  fatto  esaminare  questo,  come  il  corrispondente  del  Novellista  Io 
chiama,  romanto  fratesco, 

^  Il  Soli^Muratori  scriveva  al  Lami,  a*27  d'aprile  1752,  che  a  Modena 
v*era  uno  stilichissimo  Inquisitore,  massime  per  le  cose  stampate  in  Fireoie. 

'  Pier  Francesco  Foggini  dava  questa  medesima  notiiia  al  Lami,  scrivendo 
di  Roma,  a' 16  novembre  1748:  «  Giovedì  uscì  fuori  un  derreto  di  N.  S.,  rfae 
m  proibisce,  anche  a  costituiti  in  dignità  cardinalisia,  di  più  parlare  della  minora- 
t*  sione  delle  feste,  riprendendo  chi  dice  iovolvere  un  dogma  questa  ])uestione: 
n  e  altre  cose  vi  si  dicono,  le  (|uali  scotteranno  assai  al  cardinale  Qoirini.  »  Ve* 
danai  le  Piovile  Letterarie  del  1748,  alla  col.  778. 

s  Novelle  Letterarie  del  1749,  col  231  e  seg. 
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tener  nascosa  essa  risposta:  e  per  conto  della  mia  lettera,  le 
basii  di  sapere,  eh*  io  mostrai  tutta  la  più  umile  sommissione 
al  Santo  Padre;  ma  che  potendosi  temere  che  l' espressione  sua 
fosse  presa  in  senso  troppo  largo  e  pregiudiziale  a  me,  io  sup- 
plicava la  S.S.di  deputar  persona  che  raccogliesse  tutto  quanto 
era  meritevole  di  censura;  perch'io  era  pronto  a  ritrattar  tutto. ^ 

Lettera  del  di  S8  di  dicembre  4748  ha  le  seguenti  parole: 
«  Già  s*è  conseguita  da  Nostro  Signore  la  diminuzion  delie 
0  feste  per  tutto  il  Regno.  Qui  è  già  stampato,  ed  uscirà  in 
t>  questi  giorni  in  pubblico,  T  Editto  di  questo  Eminentissim^ 
»  Arcivescovo.  Lo  stesso  poi  faranno  gli  altri  Vescovi  per  la 
»  loro  diocesi  e  provincie,  a  gloria  di  Dio  e  bene  de'  poveri. 
»  S'  ode  che  anche  T  Eminentissimo  Laudi,  Arcivescovo  df 
»  Benevento,  abbia  anch'  egli  impetrato  lo  stesso  indulto.  » 

L' Eminentissimo  Querini  mi  ha  fatto  proporre,  per  mezzo 
di  comune  amico,'  il  ristabilimento  del  nostro  commerzio,  giac- 
ché è  finita*  la  contesa.  Mio  dovere  era  di  non  ricusar  le  grazie 
di  sì  alto  personaggio.  Ah  se  il  signor  Conte  di  Richecourt 
l' intendesse  bene,  anche  la  Toscana  imiterebbe  Napoli  !  '  Con 
tutto  r  ossequio  mi  confermo  di  Y.  S.  illustrìssima  ec. 

XXVIL 

Modena,  6  fehbraio  i749. 

Non  creda  Y.  S.  illustrissima  che  da  Modena  sìeno  state  a 
lei  spedite  le  due  carte  delle  quali  per  sua  bontà  m' ha  data 

<  Benedetto  XIV,  irrivendo  all'  Inqnisitort  di  Spagna  per  fargli  intendere 
m  che  le  opere  degli  uomini  grandi  non  si  proiliivaoo,  come  esso  aveva  fatto  di 
m  quelle  del  fu  Cardinale  Noria,  ancorché  io  esse  si  ritrovino  alcune  cose  che 
M  dispiacciono,  e  che  meriterehtiero,  se  fossrro  slate  scritte  da  altri,  proihicione  ;  » 
gli  portò  l'esempio  delle  opere  dei  Bollandisti,  del  Tillrmonl,  del  Bossoet  e  del 
Muratori.  La  lelUra  fu  pul>l»l«cata  dal  Prorurator  Grnerale  de^li  Agostiniani,  cui 
slava  a  cuore  la  causa  del  Noris.  Parve  al  Muratori  che  in  quelle  parole  del  ponte- 
6ce  fosse  una  tacita  condanna  delle  proprie  opere  :  per  lo  che,  con  umilis.oìma  sup. 
plica. domandò  a  Sua  Santità  che  gli  fossero  indicate  le  cose  degne  di  censura  per 
poterle  ritrattare.  È  nota  la  umanissima  e  sapiente  fisposta  che  gli  fe<e  Benedet- 
to XI V;  la  quale,  insieme  con  la  supplica,  fu  stampata  nell' Appendioa  alla  Fila 
del  Muratori,  sotto  i  numeri  XVi  e  XVII. 

<  Il  padre  a^ate  Rota.  Vedi  la  Lettera  XXXIII. 

9  Circa  alla  diminvsione  detle  Feste,  vedi  la  Lettera  XXXYIl. 
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notizia.  Probabilmente  vengono  da  Venezia.  A  me  pure,  due  o 
tre  anni  sono,  venne  una  simil  carta  contro  il  libro  del  padre 
Abate  Cerri,  e  npn  ma  ne  presi  fastidio.  Come  ella  vede,  que- 
sto anonimo  è  in  rabbia  perchè  io  abbia  disapprovato  il  \oio 
Sanguinario.  '  Tal  controversia  ha  già  avuto  fine,  e  non  con- 
viene che  mascherati  la  vogliano  risuscitare.  Più  dì  quarant*anni 
ha,  che  V  opera  del  Padre  Cerri  fu  stampata.  La  lasci  V.  S.  il- 
lustrissima in  riposo. 

Quando  non  capitasse  a  lei  il  Breve  pontìfizio  per  li  regni 
di  Napoli  e  Sicilia,  e  gliene  occorresse  copia,  gliela  farei  fare; 
ma  mi  par  difficile  che  non  si  truovi  costi.  Osservi  il  Manda- 
mus.  Scrissi  ad  amico,  acciocché  facesse  far  riflessione  al  si- 
gnor Conte  di  Richecourt  sopra  si  luminoso  esempio,  e  sul  bene 
de*  poveri.- 

Veggo  che  anch'  ella  è  bersagliata.  Ma  da  chi  ?  Da  con- 
tradditori spossati,  e  che  facilmente  si  mettono  in  rotta. 

La  rinovata  pace  coir  eminentissimo  Querini  non  l*  ha  po- 
tuto trattenere  dal  far  mettere  nelle  di  lei  Novelle  quella  pro- 
posizione tutta  fabbricata  di  sua  testa.  Se  he  son  risi  in  Roma. 
Da  che  non  gli  riuscì  il  colpo,  si  rivolse  poi  a  rendermi  la  sua 
grazia.  Quante  commedie  mai  da  quella  parte!  Con  vero  osse- 
quio mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec.  ' 

XXXIIL 

Modena,  7  roarso  1749. 

Fabbricò  T eminentissimo  Querini  quella  proposizione,  de- 
ducendola colla  sua  gran  testa  da  ciò  eh'  io  non  ho  mai  prete- 
so. In  Roma  se  ne  son  risi  ;  e  la  cosa  è  passala.  Già  le  ho 
scritlo,  che  T  Eminenza  Sua  m*ha  rimesso  in  sua  grazia;  *  e  però 
sarebbe  da  sperare  eh'  egli  non  tenterà  altra  vendetta  contro 
chi  quasi  solo  ha  ardito  di  contrastare  con  lui.  Non  ho  avuto 

^  E  questo,  per  avveatura,  quel  Memoriale  latino,  che  comincia  Qui  dìgnus 
est,  inJirixzato  a  Benedetto  XIV  in  nome  del  Mondo  Cristiano.  Il  Soli-Muratori 
lo  credè  stampato  oltremonti,  e  composto  da  qualche  buon  tedesco.  Vedila 
f'ita  ec,  §  V,  cap.  IX. 

'.La  lettera  che  il  Cardinale  scrisse  al  nostro  Proposto  in  segno  della  pace 
fatta,  è  del  9  gennaio  i749,  e  fu  pubblicala  dal  Soli«Maralori  ntìT /appendice 
alla  Vita,  sotto  il  n»  XX III. 
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assai  tempo  per  far  copiare  il  Breve  pontifìzio,  e  inviarlo  a  V.  S. 
illustrissima.  NelP  ordinario  venturo  la  servirò. 

Potrà  ella,  se  vorrà,  inserir  nelle  Novelle  ì  due  seguenti 
opuscoli  :  cioè, 

//  Cristianesimo  felice  nelle  Missioni  de*  Padri  della  Compon 
gnia  di  Gesù  nel  Paraguai,  descritto  da  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori, bibliotecario  del  serenissimo  signor  Duca  di  Modena. 
Parte  IL  In  Venezia,  in-i,  4749,  presso  Gian  Batista  Pasquali. 

De  NcBtns  in  Religionem  incurrentibus,  sive  Apologia  Epi- 
stolcB  a  Sanctissimo  D.  iV.  Benedicto  XIV,  Ponti/ice  Maooimo,  ad 
Episcopum  Augustanum  scriptce  :  Dissertatio  Ludovici  Ani.  Mu- 
ratorii,  BibliotheccB  sereniss.  Ducis  Mutinas  Prcefecti.  Lucas,  tn-8, 
4749,  60;  typographia  Benediniana. 

Non  bo  peranche  soddisfatto  al  mio  dovere  per  le  Novelle 
Letterarie  del  presente  anno.  Cercherò  occasione,  e  soddisfarò. 
Con  che  ratificandole  il  mio  inalterabil  ossequio,  mi  confermo 
di  y.  S.  illustrissima  ec. 

XXXIV. 

Modena,  6  maggio  1749. 

Neil*  ultimo  foglio  di  cui  mi  favori  V.  S.  illustrissima,  nulla 
mi  disse  che  fossero  stati  a  lei  pagati  i  qufndici  paoli  per  le 
Nomile  Letterarie  di  quest'  anno.  Il  signor  cancelliere  Pomi  mi 
scrisse  di  averli  pagati,  ed  aveva  io  anche  pregato  monsignor 
Cerati  di  far  tale  sborso.  Per  mia  quiete,  la  prego  d' avviso  su 
questo. 

Le  rendo  grazie  dell'  avere  accennata  la  mia  spiegazione 
della  Tavola  di  bronzo  Piacentfna.*  Giacché  spero  compiuta  fra 
poco  r edizione  che  se  ne  fa  costì,  ho  bisogno  d'un'  altra  gra- 

'  «  Dell' insigne  tavola  di  bronco  spettante  a  i  fanciulli  e  fanciulla 
m  alimentari  di  Traiano  Jugusto  nell'Italia,  disotterrata  nel  territorio  di 
n  Piacenza  l'anno  i747:  intera  ediaione  e  sposizione  fatta  da  Lodovico  An^ 
m  tonio  Muratori,  ec.  Questa  famosa  Tavola  cos)  illustrata  dal  celebra lissimo 
w  signor  Muratori,  •  per  uscire  in  breve  alla  pubblica  Iure,  essendo  stata  messa 
m  sotto  il  torchio  sino  dagli  ultimi  di  marso  prossimamente  passalo.  •  Cosi  an- 
nuniiavasi  nelle  JVoce//0  i.«l(«rarie  del  i 749,  n^i?,  questa  opera  del  Mura- 
tori; per  la  quale  sono  da  vedere  le  Lettere  al  Gori,  e  gli  appunti  della  corrìspon- 
densa  con  la  SocietSi  Colombaria,  in  questo  medesimo  volume. 
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zia  :  cioè,  che  si  prenda  V  incomodo  di  darne  un  sufficiente 
estratto,  subito  che  Tavrà  in  mano,  acciocché  il  pubblico  ne 
sia  informato.  Doveva  io  essere  il  solo  che  la  pubblicasse  :  cosi 
era  corso  V impegno.  L'incontentabilità  di  chi  ella  sa, ha  avuto 
nìaniera  di  fare  eh*  io  resti  tradito.  Se  non  posso  più  essere 
solo,  almeno  godrò  di  comparir  primo  nella  spiegazione.'  Bra- 
moso sempre  di  ubbidirla,  con  vero  ossequio  mi  confermo  di 
Y.  S.  illustrissima. 

XXXV. 

Modena»  1S  loglio  1749. 

Quando  cotesto  monsignore  Arcivescovo  ^  non  imiti  quello 
di  Lucca,  il  quale  avendo,  per  le  forti  istanze  di  quella  Repub- 
blica, supplicato  il  Papa  della  riduzion  delle  feste,  segretamente 
poi  con  altra  lettera  distrusse  il  fatto;  certamente  un  gran  punto 
per  dilatare  in  Italia  la  minorazione  delle  feste  sarà  V  esempio 
di  tutta  la  Toscana.  Mi  protesto  tenuto  alla  bontà  di  V.  S.  illu- 
strìssima per  tale  avviso.  Ma  non  si  può  dire  quanto  difficile 
sia  l*  effettuazione  di  questo  disegno,  stante  la  troppo  pia  per- 
suasione d'alcuni,  l'amore  dell'ozio  e  de' divertimenti  per  al- 
tri, i  quali  contrariano  il  buon  volere  dei  saggi.  Lasci  gridare 
quel  ridicolcf  Truffaldino.  Scrivo  per  mano  altrui,  perchè  un 
pertinace  reumatismo  é  giunto  infine  a  levarmi  Vn^o  della  mia. 
Con  ratificarle  V  invìolabil  mio  ossequio,  mi  confermo  di  Y.  S. 
illustrissima  ec. 

XXXVL 

Modena,  S9  agoito  1740. 

È  uscito  dalle  stampe  di  Venezia,  cioè  di  Gian  Batista  Al- 
brizzi,  benché  la  data  sia  di  Lucca,  un  mio  Trattato  in-S*',  col 
seguente  titolo:  Della  Pubblica  Felicità,  oggetto  de'  buoni  Prin- 
cipi; Trattato  (U  Lodovico  Antonio  Muratori,  bibliotecario  del 

*  Fm  fatto  il  defttderìo  de)  Mantorì  nelle  Nopelie  Ltit^rarie  del  1 749,  n*SO. 
L*  ÌBeonientabile  •  il  Mafl&i.  Vedi  la  Lettera  XLVI  al  Gorì,  e  la  nota  prima. 

'  Monsignor  Gaetano  Inconlri.  Arcivescovo  dì  Lucca  era  io  qoel  tempo 
Giuseppe  Palma. 
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» 

serenissimo  signor  Duca  (R  Modena,  In  Lucca,  4749.  Se  V.  S. 
illustrìssima  crederà  bene  di  farne  menzione  nelle  sne  Novelle, 
gliene  resterò  obbligato.*  Questa  mia  operetta  già  pervenuta 
costà,  mi  ha  fruttato  una  benigna  lettera  del  signor  Conte  di 
Richecourt,  per  aver  io  fatta  menzione  del  suo  valore  nel  go- 
verno di  cotesti  Stati.* 

Di  grazia,  mi  dica  come  vada  la  faccenda  delle  feste.  Un 
amico  mio  da  Roma  mi  scrive,  cbe  nulla  ivi  si  parla  della  di- 
manda fatta  dai  Vescovi  della  Toscana.  Vi  sarebbe  mai  dubbio 
cbe  fosse  avvenuto  costi  ciò  che  succedette  a  Lucca,  dove  l'Ar- 
civescovo scrìsse  per  la  diminuzione,  ma  segretamente  informò 
il  Papa ,  cbe  la  dimanda  era  stata  fatta  per  forza;  laonde  nulla 
se  ne  fece?* 

Scrivo  per  mano  altrui,  perchè  dura  tuttavia  il  reumati- 
smo, che  mi  occupa  le  braccia  e  le  mani.  Un  bel  da  fare  ch'ella 
dà  ai  panegeristi  di  Er colano  I  *  Saranno  intricati  a  rispondere. 
Ratificanidole  il  mio  vero  ossequio,  mi  confermo  ec. 

XXXVII. 

Modena,  3  ottobre  1749. 

Riconosco  per  un  distinto  favore  il  compartitomi  da  V.  S. 
illustrìssima  coir  avermi  fatto  partecipe  de  gli  editti  emanati 
costi  per  la  diminuzion  delle  feste. '^  L*  esempio  di  una  si  bella 
parte  d*  Italia  dovrebbe  tirarsi  dietro  de  gli  altri  imitatori.  Tal 
novità  sul  principio  sarà  suggetta  a  molte  dicerie,  e  a  qualche 

• 

*  Per  diversi  onmeri  delle  Novelle  Letterarie  del  1 749  si  stende  il  rag* 
gnaglio  di  quest'opera  del  Muratori.  Il  conte  Emanuello  di  Ricberourt  ri  h  lo« 
dato  nel  capitolo  XVI,  «  per  avere  o  introdotte  di  nuovo  (sono  parole  del  Novel- 
>»  lista),  o  ristabilite  e  ampliate,  varie  manifatture  in  Firense  e  nelF  altre  parti 
•»  della  Toscana;  «  e  per  zvtt  suggerita  a  Francesco  I  la  legge  sopra  i  fidecom* 
missi. 

S  Un  brano  di  quella  lettera  fu  prodotto  dal  Soli-Muratori  nella  Fita,  alla 
fine  del  capitolo  Vili. 

*  Non  fecero  così  i  Vescovi  toscani.  Quando  il  Muratori  scriveva  questa 
lettera,  gi^  era  segnalo  il  breve  pontiBcio  sulla  diminnsione  delle  feste,  a  cui  ten- 
ne dietro  un  sovrano  editlodeMS  settembre.  Vedi  la  Lettera  XXXVII. 

*  Molto  si  discorre  delle  antichità  di  Ercolaao  nelle  /Vovelle  del  1749; 
dove  assai  ne  tocca  il  povero  Gorì. 

S  Stanno  nelle  Novelle  Letterarie  da*  17  d'ottobre  1749,  n*  4S. 
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Stravaganza;  ma  facendo  tener  aperte  le  botteghe  nelle  feste 
ritagliate,  a  poco  a  poco  si  otterrà  V  intento.  La  ringrazio  viva- 
mente di  questo  nuovo  attestato  della  sua  bontà  verso  di  me. 

È  passato  per  Modena  M.  de  Sainpalais,  accademico  di 
Francia.  '  Portava  seco  il  dispiacere  di  non  l*  aver  trovata  in 
Firenze.  Mi  scrive  Teminentissimo  Querini,  che  per  V  incomodo 
della  sua  gamba  resta  confinato  tuttavia  in  letto.  Dio  tratta  me- 
glio me.  Tuttoché  duri  la  debolezza  delle  mie  forze,  massima- 
mente nelle  braccia  e  mani,  pure  fo  qualche  passeggiata,  ed 
ho  ricuperato  tanto  di  vigore  nella  destra,  che  posso  andare 
scrivendo,  benché  con  fatica,  qualche  lettera.  Desidero  a  lei 
una  piena  sanità.  £  con  rinovar  le  proteste  del  mio  ossequio, 
mi* confermo  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 


'  La  Coroe  de  Sainte  Palaye  era  stato  anche  anni  aranti  in  FÌTeue,  ed  avea 
potuto  godere  della  convenasione  del  Lami.  Ciò  abbiamo  dall'  unica  lettera  di 
quel  dotto  francese,  che  si  conserva  nel  carteggio  Lamiano,  ed  è  in  data  del 
9  dicembre  1743.  Ringrasia  con  essa,  per  messo  del  Lami,  l'abate  Foggini  di 
alcuni  esemplari  del  Virgilio  Laurenxiano ,  e  lo  prega  ad  accogliere  un  esemplare 
del  suo  Oriens  Christianus.  m  J'espère  (egli  dice)  que  vous  le  recevres  bien- 
•*  tost  ;  et  Tous  prie  de  l'accepter  comme  un  marque  de  ma  reconnoissancc  ponr 
tf  toutes  les  amiti^s  que  j'ai  refues  de  tous  pendant  mon  séjour  à  Florence.  «> 


LETTERE  A  LORENZO  GUAZZESI 

dal  a«S»  ai  1941 

V 

con    AHNOTAZIOHI 

DI    CABLO    niILANESI. 


44 


619 


LETTERE  A  LORENZO  GUAZZESI. 


I. 


Modena,  49  mano  i739. 

Finora  non  mi  è  capitato  il  tomo  XIX  degli  Opuscoli  del 
Padre  Calogierà,  e  però  non  ho  potuto  veder  le  grazie  che  mi 
ha  compartito  V.  S.  illustrissima.  *  Le  do  nulladiraeno  per  ri- 
cevute, giacché  il  di  lei  benignissimo  foglio  me  ne  porta  V  av- 
viso ;  e  per  esse  me  le  protesto  sommamente  tenuto. 

Già  ho  veduto  ch'ella,  benché  giovane,*  è  felicemente  in- 
camminata nello  studio  delle  antichità;  e  al  suo  bel  talento  ag- 
giunta la  fatica,  già  da  lei  ci  promettiamo  bellissimi  frutti.  È 
solamente  da  dolere  che  la  sua  dimora  sìa  in  città  che  forse 
non  è  abbastanza  provveduta  di  libri;  ma  reputo  gran  van- 
taggio il  poter  conversare  col  signor  Bali  Redi,'  signore  d*  otti- 
mo gusto  e  di  raro  sapere,  al  quale  la  prego  di  ricordare  il  mio 
antico  ossequio. 

Se  V.  S.  illustrissima  non  ha  peranche  veduto  il  nuovo 
Giornale  di  Verona,  Tho  ben  io  avuto  ultimamente  sotto  gli 
occhi,  e  gli  ho  data  una  scorsa.  Parla  con  riguardo  di  lei,  e 
rammenta  le  Onezze  usategli.*  La  collera  sua  è  centra  il  signor 

<  Il  Guatsesi  ristampò  in  questo  tomo,  ampliata  e  da  dootc  care  aiaisUta , 
ÌDclirassaodola  sotto  forma  di  'lettera  al  Muratori,  la  sua  dissertatiooe  sopra 
un'antica  iscrizione  etrusc*  trovata  in  Àr9*»os  lavoro  giovanile,  pakbli. 
cato  per  la  prima  volta  nel  tomo  II  dei  Saggi  dell'  Accademia  Etnisca  di 
Cortona. 

S  Aveva  allora  trentun  anno. 

S  Del  bali  Gregorio  Redi  scrisse  1*  Elogio  V  ab.  Fra&eecco  Checchi,  che  fa 
inserito  dal  Lami  nel  tomo  li  dei  Memorabitia  italorum  eruditione  prastan» 

tium  ec. 

*  A  proposito  della  sua  Disseriazione  sopra  gii  an^ tea  tri  toscani,  e 
principalmente  deli' Aretino.  Impugna  il  Maffei  l'opinione  del  Guaisesi,  che 
gli  anfiteatri  fossero  invensioae  eliusca ,  e  non  romana. 
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Gerì,  e  centra  di  me.  Il  mio  delitto  è  dì  non  avere  approvata 
la  di  lui  opinione  intomo  airAscia,e  di  aver  anteposta  la  mia.* 
Credeva  io  d' aver  ciò  fatto  in  maniera  onesta,  e  come  s' usa  fra 
amici.  Signor  no  :  egli  ha  d*  esser  il  noli  me  tangere;  e  chi  dìs- 
appruova  in  qualche  maniera  le  opinioni  sue,  ha  da  passar  per 
suo  nemico;  anzi,  chi  noi  loda,  non  dee  riputarsi  suo  amico. 
Egli,  all'incontro,  ha  da  godere  il  privilegio  di  poter  censurare 
tutti  ;  e  sì  contentino  che  fa  loro  onore  con  crederli  degni  della 
sua  censura.  Nulla  sarebbe  più  facile  a  me  che  il  fargli  vedere, 
non  aver  egli  punto  sollevata  la  sua,  né  abbattuta  la  mia  opinio- 
ne ;  ma  io  ho  altro  che  fare,  né  voglio  distornarmi  dalle  cosette 
mie.  Ma  è  strana  la  sua  Prefazione,  in  cui  dice  fatta  una  congiara 
centra  di  lui.  '  Dove  è  mai  questa?  Se  seguita  cosi,  si  guardi, 
che  sarà  chiamato  tiranno  jiella  repubblica  letteraria.  Sa  ben 
egli  come  gli  è  passata  in  Francia.  Ma  non  più. 

Mi  sarà  carissima  la  copia  del  jpapìro  scoperta  da  Y.  S.  il- 
lustrissima,' e  sarà,  siccome  spero,  a  tempo  per  entrare  nel  II  to- 
mo delle  mie  Aniiquitates  Italicce,  delle  quali  é  uscito  il  primo. 
Si  stampa  il  tomo  I  del  mio  Thesaurus  novus  veterum  Inscri- 
ptionum;  ma  non  so  quando  uscirà.*  Oh  quanto  allora  avrà  da 
criticare  chi  ha  tanta  voglia  di  questo  mestiere! 

Ora,  giacché  V.  S.  illustrissima  ha  cominciato  per  sua 
bontà  ad  amarmi,  séguiti,  con  sicurezza  di  trovar  sempre  in  me 
chi  ha  tutta  la  stima  dì  lei  ;  e  desiderando  di  comprovarlo  coi 
fatti,  ossequiosamente  mi  protesto  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

'  Vedi  la  Leltrra  XVII  al  Gorì. 

' ••  Messo  ÌD  necessilSi  di  scorrere  alcuni  moderni  colami,  gli 

M  h  raisembrato  (h  il  Mafièi  che  parla  di  se  stesso)  di  scoprir  Teramente  in  al- 
w  cani  deMoro  autori,  ciò  di  che  più  amici  gli  avean  già  fallo  motto,  avvisan- 
m  dolo,  vale  a  dire  una  spetie  di  congiura  contro  quanto  e  uscito  da  lui.  » 
{Osservationi  ietterarié  veronesif  IV,  I4S). 

'  Che  cosa  contenesse  questo  papiro  non  so  i  ne  si  ricava  dal  Maffci,  il 
quale  nelle  sue  Ost.  Leti.  Ver.  (V.  321 J  così  scrive:  «  In  un  Museo,  il  cui 
m  padrone  non  era  in  città  (Aretso),  pesco  insigne  di  documento  in  molto  largo 
M  papiro  conservasi y  copia  del  quale  mi  ha  poi  trasmessa  il  gentilissimo  e  lulto 
m  dedito  a  buoni  studi  signor  cavalier  Guassesi.  » 

*  Vedi  Lettera  I  al  Gori. 
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II. 


Modena,  2  màggio  1739. 

II  dono  fattomi  dalla  bontà  di  Y.  S.  illustrissima  di  una 
copia  di  cotesto  papiro,  è  cosa  preziosa  per  me,  e  per  esso  me 
le  prolesto  sommamente  obbligato.  Tanto  maggiori  sento  le  ob- 
bligazioni, perchè  non  è  stata  picciola  fatica  il  ricavar  dall'ori- 
ginale un  carattere  si  scomunicato.  Con  un  po'  di  tempo  vedrò 
se  ne  posso  cavare  i  piedi,  solamente  dispiacendomi  che  temo 
perdute  le  noie  cronologiche,  le  quali  sono  il  meglio  di  questi 
antichi  documenti. 

Il  rispondere  o  non  rispondere  al  signor  M.  M.*  dipende 
da  quelle  medesime  riflessioni  che  fa  un  generale  d'armata, 
per  vedere  se  debba  dar  battaglia  ad  un   esercito  nemico, 
o  pure  astenersene.  Quando  V.  S.  illustrissima  creda  d'aver 
buone  o  sufiBcienli  ragioni  per  sostenere  l'opinione  sua,  non 
s'  ha  d' aver  paura  dell'  avversario,  le  cui  ingiurie  non  saranno 
mai  valutate  per  ragioni.  Se  poj  queste  mancassero,  la  pru- 
denza vuole  che  si  sopporti,  e  si  pensi  ad  altro.  Ad  altro  dico; 
perciocché  non  vorrei  già  eh'  ella  si  scorasse  per  questo ,  e  per- 
*desse  la  voglia  di  esercitare  quel  felicissimo  talento  che  Dio  lo 
ha   dato.  Par  bene  che  il  signor  M.  M.  sia  dietro  a  far  sapere 
air  Italia,  non  esserci  altri  che  lui  che  sappia  ;  e  voler  egli 
spaventar  tutti,  per  divenire  solipso  nell'erudizione.  Ma  un 
animo  generoso  non  dee  restare  per  questo  ;  né  perch'  egli 
ha  preso  a  fare  il  censore  di  tutti ,  s' ha  da  abbandonare  la  car- 
riera de' suoi  studi.  À  chi  volesse  fare  il  censore  di  lui,  non 
mancherebbe  materia.  Però  V.  S.  illustrissima  si  faccia  corag- 
gio ;  temperi  la  bile  ;  e  attenda  quelamente  a  far  quanto  può 
per  ottenere  anch'  ella  qualche  sito  nel  paese  della  gloria.  * 

Non  lascerò  io  di  trasmetterle  il  tomo  I  delle  mie  Antichità 
Italiane.  Il  punto  sta  a  trovar  congiuntura  per  ispignerlo  fino  a 
Firenze  :  il  che  troppo  di  rado  avviene,  quando  massimamente 

*  Marchete  Mafièi.  «. 

'  Il  Guaszesi  non  ebbe  paura  dell*  avveriario*  e  gli  rispose  col  suo  Supplì' 
mento  alla  Dissertatone  intorno  agli  Anfiteatri  degli  antichi  Toscani^ 
iascrita  nel  tomo  XX  della  Raccolta  di  Opuscoli  del  P.  Calogcrù. 
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8i  tratta  di  grosso  involto.  Farò  quanto  potrò.  Intanto,  sempre 
più  tenuto  al  di  lei  benignissimo  amore,  e  desideroso  di  poterle 
anch*  io  comprovar  co'  fatti  il  vero  ossequio  che  le  professo,  mi 
sonlèrmo  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 

IH. 

Modena ,  26  giogno  1739. 

Potrà  V.  S.  illustrissima,  quando  voglia,  far  giugnere  i  tren- 
tadue  paoli,  prezzo  del  tomo  I  delle  Antiquitates  ItcUicce,  al  signor 
Priore  Lorenzo  Caramelli,  Segretario  delle  cifre  di  S.  A.  R.,  il 
quale  per  sua  bontà  me  lo  rimetterà.  E  s'ella  vorrà  pure  usar  meco 
la  confidenza  di  farmi  vedere  la  consaputa  sua  fatica,*  non  man- 
cherò di  leggerla,  e  di  dirgliene  il  mio  debil  sentimento  ;  per- 
suaso per  altro,  che  sarà  bella  e  buona  fatica.  Per  ora  non  si  ve- 
drà il  tomo  quinto,'  perchè  il  suo  autore  è  ilo  a  Roma  a  riscuotere 
le  ammirazioni  di  quella  gran  metropoli,  e  a  farla  conoscere 
per  quella  che  é,  giacché  ninno  avrà  saputo  farlo  in  addietro, 
come  ò  succeduto  a  Ravenna.  Il  Museo  insigne  del  Campidoglio 
avrà  trovato  chi  V  illustrerà;  e  questo  dovrebbe  occupar  la  sua 
penna  più  che  il  tornare  a  dar  de'  pugni  al  signor  Gori.  Staremo 
a  vedere  a  qual  parte  si  volgerà  Radamanto.  Io  intanto  rino- 
vando  le  proteste  del  mio  vero  ossequio,  mi  confermo  di  Y.  S. 
illustrissima  ec. 

lY. 

Modena,  i7  luglio  1739. 

In  questo  punto  mi  giugno  la  Dissertazione  di  Y.  S.  illu- 
strissima.' Leggerò,  e  dirò  il  mìo  sentimento,  di  cui  nondimeno 
non  abbisogna  la  di  lei  fatica.  Ma  vorrai  sapere  se  ho  da  riman- 
darla "  per  la  posta,  giacché  dalla  posta  ho  ricevuto  essi  fogli. 
Duro  poi  fatica  a  credere  che  il  Padre  Calogierà  voglia  stampar 

*  Ciob  il  SappHmento  citato  neUa  nota  2  a  pag.  483,  che  serve  di  ri- 
sposta al  MaSei. 

^  Delle  Ostervauoni  Letterarie  Veronesi  del  Mafl^èi* 
'  Vedi  la  citata  nota  2  a  pag.  483. 

*  L*  autografo,  per  svista,  dice  rimandarle^ 
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cosa  in  cui  s*  impugni  qualche  opinione  del  signor  Marchese  Maf- 
fai.  Fu  rabbuffato  troppo  per  una  Dissertazione  del  signor  Tar- 
iarotti.^  Ella  saprà  che  capitale  possa  farsi  delle  dì  lui  stampe. 
Finora  non  ho  ricevuto  il  tomo  XIX  d'esso  Padre  Galogìerà.  Ma 
aspetto  da  Venezia  alcuni  libri  ;  spero  di  trovarlo  fra  essi. Intanto, 
con  rassegnarle  il  mio  inalterabil  ossequio,  mi  ricordo  di  V.  S. 
illustrissima  ec. 

V. 

Modena,  S3  loglio  4739. 

'  §  V.  GV  Ilali  primitivi  portato  avessero  dalla  Grecia  ©e.  ' 
Non  sussiste.  GÌ*  Itali  primitivi  sono  al  pari  antichi  de'  Greci.  Né 
V*  ha  chi  dica,  esser  eglino  venuti  dalla  Grecia.  Enotrip  lìi  il 
primo  de*  Greci  che  piantò  colonie  in  Italia,  che  già  da  più  se- 
coli era  piena  di  popoli. 

Non  parendo  che  dovessero  farp  %  loro  spettacoli  ec.*  Farmi 
che  Orazio  nella  Poètica  asserisca  che  le  commedie  comincia- 
rono e  seguitarono  per  un  pezzo  a  farsi  come  oggidì  da  i  can- 
tambanchi. 

Di  Caracolla  Xifilino,  Distinguere  ;  e  pare  che  manchi  qual- 
che parola.  ' 

Al  tempo  di  Anacarsi.  Gli  autori  citati  non  vissero  certo  in 
quei  tempi.  * 

'  Credo  alliida  alla  Relazione  d*  un  manoscritto  dell'  Istoria  mano- 
scritta di  Giovanni  Diacono  veronese,  stesa  in  una  lettera  ec,  da  Girom 
lama  Tartarotti,  t  stampala  nel  tomo  XVIII  della  Raccolta  di  Opuscoli 
del  Padre  Calpgerk.  Il  Mafièi  gli  mosse  contro  alcune  difficoltà  a  paf;.  300 
e  sol  del  tomo  VI  delle  sue  Osservazioni  letterarie j  alle  quali  rispose  il  Tar- 
tarotti  in  una  itcoaà^  Lettera,  ch*^  nel  tomo  XXVIII  della  Raccolta  sud- 
detta. 

'  Sono  queste  alcune  osservazioni  che  al  Muratori  vennero  fatte  al  Supple^ 
mento  alla  Dissertazione  intorno  agli  jtnjiteatri  degli  antichi  Toscani,  che  il 
Guazzesi  gli  mandò  a  leggere  in  una  copia  manoscritta ,  e  stampato  poi  nel 
tomo  XX  della  Raccolta  di  Opuscoli  del  Padre  Calogeri. 

'  Tal  passo  è  a  pag.  zìi.  Nella  stampa  mutò  solamente  portato  in  impam 
rato. 

*  La  stampa  ;  «  non  parendo  che,  dopo  la  prima  saWatichpzsa  comune  a 
»  tutte  le  nazioni  del  mondo,  dovessero  essi  fare  i  loro  spettacoli  alla  campagna» 
»  con  infelire  meschinità.  » 

'Manca  una  e:  dtfatto  la  stampa  ha   «  di  Caracalla  e  di  Sifilino.  • 
(Pag.  XIII.) 

*  Soppresso  nella  stampa. 
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§  VI.  Onde  non  è  probabile  che  essi  usassero  ancora  gli 
Anfiteatri  ec.  Come  questo,  se  si  vuol  sostenere  il  contrario?  ^ 

g  XIII.  Che  le  sole  fabbriche  composte  di  smisurati  sassi 
dotassero  solamente  credersi  Etrusche  ec.  A  me  pare  ardita  T il- 
lazione. Dì  queste  probabilmente  ne  mostrerà  Roma  fatte  sotto 
gV  Imperatori.  ' 

La  Torre  di  Senaar.  Ma  quei  mattoni  credo  che  fossero 
legati  da  un  tenacissimo  bitume.  ' 

§  XV.  Per  incuria  e  ignoranza  de*  signori  Canonici.  Leve- 
rei questa  percossa.  Conservano  essi  una  gran  quantità  di  carte 
antiche,  da  fare  invidia  a  molte  altre  città.* 

Che  è  runico,  per  ciò  che  sappiasi,  che  fosse  in  Toscana,^  An- 
che in  Lucca  intendo  che  vi  fosse  Anfiteatro,  e  che  se  ne  pre- 
pari una  dissertazione,  trovandosene  ì  vestigi,  osservati  dal  si- 
gnor Zendrìnl,  matematico  veneziano." 

Ecco  quel  poco  che  ho  potuto  osservare  nella  Dissertazione 
di  V.  S.  illustrissima,  degno  di  qualche  riflessione.  Veramente 
la  copia  inviatami  ha  sommo  bisogno  d'essere  ritoccata  e  cor- 
retta per  l'ortografia,  né  si  potrebbe  mandar  cosi  a  Venezia. 
Starò  dunque  attendendo  s' io  V  abbia  da  rimandare  per  la  po- 
sta. E  in  fretta  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

VI. 

Modena  «11  sellemhre  1739. 

Due  lettere  tengo  di  V.  S.  illustrìssima.  Non  ho  risposto 
finora  alla  prima,  perchè  mi  truovo  da  gran  tempo  con  flussione 
a  gli  occhi,  la  quale  non  so  dove  andrà  a  terminare,  perchè  la 
notte  duro  fatica  a  vedere.  Sarà  come  Dìo  vorrà,  diceva  Ca- 

*  Corretto  nella  stampa  il  probabile  in  improbabile.  (Pag.  zzii.) 
'  Q^aesC  ardita  illazione  corre  anche  nella  stampa.  (Pag.  Lzxtii.) 
'  La  torre  di  Senaar  non  è  nominata  nella  stampa. 

*  Questa  percossa  ▼'  è  sempre  al  §  XIV  (e  non  XV),  pag.  lxzxiii;  Sfn- 
nonchè,  in  luogo  de' signori  Canonici,  dice  ;  di  chi  doveva  tener  conto  gran" 
dissimo  di  tali  pregiate  memorie. 

'  ModiBcato  nella  stampa  cosi  t  «  Questo  è  quanto  mi  h  venuto  in  mente 
*•  di  dire  circa  gli  anfiteatri  Toscani,  e  singolarmente  dell*  Aretino.  «  (Pagi* 
naazxxvii.) 

0  Disserlasioni  sull'anfiteatro  di  Lucra  non  conosco:  ne  parla  pinti  osto  a 
luogo  il  Targioni  nei  suoi  Viaggi  (Vii,  45  e  seg.,  ediz.  2«j. 
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strucclo.  Son  vecchio,  e  ogni  poco  più  ch'io  campi,  bisogna 
che  m'  aspetti  le  pensioni  di  queir  età. 

Rispondo  ora,  che  la  Dissertazione  di  V.  S.  illustrissima 
merita  il  giorno.  Se  la  farà  stampare  ella,  sarà  certo  più  cor-» 
retta.  *  Osservai  che  con  una  scappata  si  fugge  l' aver  supposto 
che  il  M.  M.  avesse  negato  gli  Anfiteatri  ad  altre  città.  Mi 
parve  ancora,  che  ella  si  abbassasse  forte  in  parlare  della  per- 
sona ed  ingegno  di  lui,  non  già  che  non  sia  sempre  da  lodare 
la  civiltà  e  la  stima  altrui,  massimamente  di  chi  veramentene  me- 
rita moltissima;  ma  altro  è  il  mostrare  stima,  altro  Tavvilirsi. 
La  lettera  ch'ella  per  sua  bontà  mi  ha  comunicato,  è 
scritta  da  persona  che  non  ha  saputo  usar  le  bilance.  Il  M.  M. 
è  un  felicissimo  e  raro  ingegno;  pochi  suoi  pari  ha  l'Italia. 
Vero  è  eh'  egli  si  serve  volentieri  delle  fatiche  e  scoperte  al- 
trui, facendole  divenir  cose  sue.  E  chi  potesse  saperla  netta, 
nella  sua  Verona  Illustrata  molto  v'  ha  della  fatica  fatta  da  un 
valentuomo  veronese  (m'è  fuggito  il  suo  nome),'  suo  grande 
amico,  da  me  conosciuto,  che  lavorava  intorno  a  gli  Scrittori 
Veronesi.  Egli  mori,  potrebbe  d.arsi,  con  profitto  di  chi  ebbe  i 
suoi  scritti.  Lo  stesso  è  avvenuto  in  altre  cosette.  Ma  questo  non 
fa  eh'  egli  non  abbia  talento  da  qualunque  più  alta  e  difficile 
impresa.  Anche  il  Leibnizio  estate  grand' uomo:  tuttavia  fa- 
ceva facilmente  suo  l'altrui,  se  poteva. 

Io  starò  con  pace  a  vedere  ciò  eh'  egli  farà  per  sé  ;  ciò  che 
dirà  contro  di  me.  Se  a  lei  giugnerà  il  tomo  I  della  mia  Rac- 
colta, giudicherà  se  sia  degna  di  sprezzo,  o  di  qualche  lode  la 
mia  fatica. 

Con  che  rassegnandole  il  mio  ossequio,  mi  confermo  di 
V.  S.  illustrissima  ec. 

Sto  ancor  io  con  impazienza  aspettando  che  il  signor  Gori 
voti  l'archibuso.  '  Nulla  di  buono  potei  ricavare  dalla  copia  di 
cotesto  papiro,  che  è  mancante  in  più  d'un  lato,  e  v'ha  dia- 
boliche abbreviature. 

*  Vedi  la  Lettera  precedente. 

3  Oitavio  Alecchi.  Di  questo  nome  egli  si  ricordò  scrivendo  al  Gori.  Vedi 
la  Lettera  XX  a  lui. 

'  Vedi  la  nota  3,  a  pag.  428. 
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VII. 


Modni,  90  ottobn  4739, 

Sono  all'ordine  i  quattro  tometli  de*  miei  Anecdoti.  Prima 
d*ora  non  gli  ho  potuto  avere,  perchè  m*è  convenuto  far  ve- 
nire di  Padova  ì  due  ultimi.  Subito,  dunque,  che  mi  capiterà  oc- 
casione per  mandarli  a  Firenze,  li  metterò  in  viaggio.  Qui  di- 
cono che  il  Gran  Duca  sia  per  tornarsene  in  breve  costà.  Ve- 
drò se  potessi  valermi  di  tal  congiuntura. 

Ne  i  temetti  del  Padre  Calogierà,  che  finalmente  mi  ven- 
nero, lessi  la  Dissertazione  di  V.  S.  illustrissima,  che  mi  parve 
molto  erudita  e  soda.  *  Somme  grazie  le  rendo  per  V  onore  che 
ha  fatto  al  mio  nome.  Séguiti  di  questo  passo.  Dio  le  ha  dato 
talento  da  far  tutto.  Solamente  temo  che  costi  vi  sia  scarsezza 
di  libri.  Il  di  lei  nicchio  dovrebbe  essere  Firenze.  Nell'erudi- 
zione troppo  è  necessaria  una  buona  libreria ,  e  Firenze  ne  ha. 

Mi  stupisco  come  non  sia  peranche  giunto  costà  il  tomo  I 
delle  mie  Iscrizioni,  quando  il  secondo  non  è  molto  lontano  dal- 
r uscire  alla  luce.  Se  le  arriverà,  compatisca  chi  dee  fare  stam- 
par le  cose  sue  lungi  da*  suoi  occhi. 

Passò  di  qua  il  gran  letterato,*  che  è  stato  a  Roma, e  mi 
dicono  che  si  fermò  qui  una  notte,  ma  senza  chiedere  conto  di 
me.  Se  si  fosse  degnato,  1*  avrei  veduto  ben  volentieri. , 

Non  ho  inteso  altronde,  che  si  sia  scoperto  Anfiteatro  in 
Napoli.  V.  S.  illustrissima  dee  aver  migliori  notizie.  Mi  son  rac- 
comandato colà  per  aver  le  Iscrizioni  che  si  truovano  a  Portici. 
Una  sola  me  n*  è  venuta. 

Cosa  sta  mai  a  fare  il  signor  Grori,  che  non  risponde?  Da 
Roma  mi  scrivono  che  ha  risposto.' Quanto  a  me,  ella  vedrà  nel 
tomo  I  quel  poco  che  ho  creduto  di  dover  dire  in  mia  difesa. 

Con  che  rinovando  le  proteste  del  mio  ossequio,  mi  con- 
fermo di  V.  S.  illustrissima  ec, 

*  Vedasi  la  Lettera  II. 
3  Scipione  MaflPei. 

'  Il  Gori  aveva  mandato  in  pubblico  la  sua  Risposta  sino  dal  30  di 
settembre.  Vedi  la  nota  2  a  pag.  42S. 
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Vili. 


Modena,  i9  dicembre  1739. 

Da  me  è  stata  rilètta  la  Dissertazione  di  Y.  S.  illaslrissima 
intorno  a  gli  Anfiteatri  Toscani,  e  con  maggiore  piacere  di  pri- 
ma, perchè  T  ho  trovata  guernita  d'altre  autorità,  e  più  fortifi- 
cata. Avrà  pena  chi  è  ivi  impugnato,  a  ritornare  alPassalto.  Ma 
cotanto  si  troverà  incensato  da  lei,  che  in  vece  di  mostrarne  dis- 
gusto, le  scriverà  una  lettera  di  ringraziamento.  La  ringrazio 
io  intanto  vivamente  del  dono,  e  mi  rallegro  con  lei.  Questo  po- 
co fa  ben  conoscere  di  quanto  ella  sia  capace.  Oh  !  mancano  li* 
bri.  Già  le  scrissi  eh*  io  mi  condoleva  seco  di  questa  disgrazia, 
e  le  augurava  stanza  in  Firenze.  Quello  è  il  seggio  proprio  d'un 
par  suo,  e  dee  studiar  la  maniera  di  pervenirvi. 

Di  quel  M.  Arricino  Console  né  pur  io  ho  saputo  trovar 
Tanno  ne'  miei  Fasti  Consolari.  *  Se  riuscisse  a  V,  S.  illustris- 
sima di  scoprirlo,  n'avrebbe  lode.  Non  mi  sovviene  d'aver  os- 
servato Arretino  per  nome  di  famiglia.  *  Si  lamentano  in  Roma 
e  Napoli  di  non  avere  peranche  veduto  il  tomo  I  delle  mie 
Iscrizioni.  Abbia  anch'olla  pazienza  per  questo,  e  l'abbia  an- 
cora per  gli  Aneedoti  miei,  che  son  preparati,  ma  senza  che 
finora  mi  sia  capitata  occasion  di  passeggiere  per  Firenze. 

La  ringrazio  ora  della  lettera  del  signore  Abate  Venuti.  Ma 
vorrei  vedere  una  volta  la  descrizione  di  tutto  lo  scoperto  in 
Portici,  che  ci  vien  fatta  sperare  dal  signor  cavaliere  di  lui 
fratello.'  Se  hanno  da  incidere  in  rame  tutte  quelle  statue,  Dio 
sa  quando  vi  arriveremo. 

Rassegnandole  intanto  il  mio  ossequio,  e  augurandole  fe- 
licissime le  SS.  Feste,  mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 


*  Fa  console  neir  847  di  Roma. 

S  11  Guasteii  pubblicò  (1740),  nel  tomo  XX  1[  della  Raccolta  ài  Opuscoli 

del  Padre  Calogeri,  aoa  Diastrtatiome  intorno  al  nome  dtl  Consolo  che  fu  coU 

'  lega  di  L,  Nonio  Atprenate,  nella  quale  disputa  se  abbia  quel  Console  da  cbia- 

marti  Arretino,  Arìcin»  o  Arrecino  j  e  risolve  doversi  apfiellart  Marco  Arre 

cino  Chmenle. 

^  Niccolò  Marcello.  Vedasi  la  nota  i  a  pag^.  454. 
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IX. 

Modena,  29  gennaio  i740. 

Se  V.  S.  illustrìssima,  per  sua  bontà,  ha  trovato  il  tomo  1 
delle  mie  Iscrizioni  di  qualche  utile  al  pubblico,  e  capace  della 
sua  approvazione,  non  i'  intende  già  così  chi  in  Verona  ha  il  tri- 
bunale supremo  della  letteratura.  Mi  vien  riferito  ch'egli  è  nelle 
furie  centra  di  me,  e  lavora  con  tutta  lena  per  mandare  in  aria 
me  ed  ogni  mìa  fatica.  E  tanto  più,  perché  M'  Bìmard  ha  tro- 
vato di  molti  errori  dì  stampe  nelle  sue  Dissertazioni.  ^  Staremo 
a  vedere  cosa  egli  dirà.  Avrà  ella  veduto  s' io  parlo  con  rispetto 
ed  onore  di  lui.  Sono  ben  certo  ch'egli  diversamente  tratterà  me. 

Ora  io  sommamente  ringrazio  V.  S.  illustrissima  de'  suoi 
benigni  sentimenti  per  le  cose  mie.  E  le  dico  che  a  quest'ora  i 
miei  Anecdoti  dovrebbono  essere  giunti  alle  mani  del  signor 
Canonico  Grori. 

Non  so  mai  con  qual  fondamento  si  possa  pretendere  che 
Honoratus  significhi  Favorito,  Nell'iscrizione  riferita  dal  signor 
Marchese  Maffei,*  dove  è  L.  Baebio  HONORATO,  questo  Emo- 
rato  non  può  essere  se  non  cognome. 

Nei  Fasti  Consolari  non  mancano  esempli  d'Augusti  che 
hanno  abdicato  il  consolato,  con  esser  loro  sostituite  altre  per- 
sone. 

Rìnovando  con  ciò  le  proteste  del  mio  ossequio,  mi  con- 
fermo di  y.  S.  illustrìssima  ec. 


X. 

Modena ,  6  maggio  1 740. 

La  mia  flussione  de  gli  occhi,  per  cui  sto  ora  poco  bene  e 
peggio  sono  stato  ne' giorni  addietro,  mi  ha  fatto  fare  una  buona 
massa  di  lettere,  senza  aver  potuto  rispondere.  L'ultimo  stima- 
tissimo foglio  dì  y.  S.  illustrissima  mi  fa  prendere  la  penna  per 
ringraziarla  del  suo  benigno  amore,  [e]  per  dirle, essere  già  stam- 

'  Leggasi  la  nota  3  a  pag.  434. 

^  Neir  Epistola  XIV,  pag.  7S,  del  suo  dotto  libro  GaUiet  «ntiquitaUs 
quadam  selectm,  messo  alla  luce  in  Parigi  sino  dal  1733,  in.4. 


LETTERE    A.   LOR^ZO  aUA^ZESI.  d29 

pjii  i  temi,ntantodell9.Iscrkionì,di&dèll&  Antichità  Italiche. 
Non  sono  usciti  finora  per  colpa  deir  ii^lagliatore  de*  rami  che 
entrano  in  essi  tomi.  Spero  nondimeno,  che  a  momenti  abbia 
da. uscire  il  I{  delle  Iscrizioni. 

»  Mi  rallegro  ora  con  V.  S.  illustrissima  per  la  nuova  sa^ 
fatica  hi. 4»nore  della  patria,  e^le  rendo  infinite  grazie  per  quj^llQ 
ancora  ch^  ha  fatto  al  mio  immeriteyol  nome.  Leggerò  volen- 
tieri tatto  a  SUO:  terppo.  ^    . 

Alia  sluggita  ho  veduto,  il  tomo  V  djSjlle  Osservazioni^^  e 
senza  aver  avvertito,  ciò  che  riguarda  il  giudice  delle  contro- 
versie Etrusche.  So  che  il  signor  Gpri  s' è  lam^tato  forte  di 
quel  gipdizio.  , 

.  In  esso  bensì  osservai  eia  che  rigua^fi  due  iscrizioni  di 
Cagli,  credendo  che4l  colpo,  venisse  a  me,  e  mi  parve  cosa  dis- 
onorata l'andar  a  pescare,  in  lettere  scritte  non  per  istruire  il 
pubblico,  materia  da  screditare  in  pubblico  altrui.  Finora  non 
ho  potuto  trovare  sMo  abbia  scritto,  e  a  chi,  quella  spiegazio- 
ne. So  bene  d' aver  conosciuto,  i  Benéficiarii  e  i  Quinquennali, 
come  può  vedersi  neir  epera  mia.  '  -  • 

PesiderosD  sempre  della  continuazione  del  suo.  pregiatissi- 
mo amore,  in  cui  ella  [è]  ben  corrisposta  d^  me,  con  tutto  Vo^ 
sequio  mi  ratifico  di  V.  S.  illustrissima  ec.        • 

Ho  veduto  nelle  Osservazioni  suddette  parlalo  in  bene  di 
lei. 


XI. 


Modena,  A  luglio  1740. 

Qua  veramente  è  venuto  di  stanza,  benché  forse  per  poco 
tempo,  jl  PadiiB  Stabili.  Non  si  prenda  V.  S.  illustrissima  alcun 
pensiero  di  scrivergli,  perchè  gli  parlerò  io,  e  farò  che  le  mandi 


'  Letterarie  t^eeonni  del  MaSci. 

>  Vedasi  a  pag.  205  e  206  del  eitalp  tomo  V  delle  Ose.  Leti.  Ver»,  dare 
il  Maftt,  stDia  dirne  il  nome,  fa  allosione  con  parole  alquanto  acrinuMMOM  ,«1 
■Muratori  Leggasi  ancora  a  pag.  194,  nota  a  del  tomo  ,1  delle  Lettere  imedite 
del  signor  dottor  Lodovico  Jntonio  Muralorif  stampale  a  Vencaia  nel  f  SOI 
ihroZitla. 
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il  tomo  II  delle  Iscrizioni,  che  già  è^ uscito  alta  luce.  Manderà 
ancora  il  tomo  II  delle  AnHquUateSf  die  poco  fmò  stare  a  la- 
sciarsi vedere. 

Compan'e  ancora  a  Modena  il  libre  del  Benedettino  fran- 
cese ad  un  eroico  mio,  e  ^li  diedi  una  scorsa.  *  Qneirautore  è 
uomo  ardito,  e  spaccia  con  francbezza  le  sue  optni<»ii.  Per  al- 
cune potrà  molto  ben  rispondergli  il  M.Jf.  Quanto  a  nie,  non 
v'ha  che  mi  dispiaccia,  perchè  il  dir  contra  te  mie  opi> 
ninni,  ed  anche  il  rilevare  gli  errori  miei,  non  mi  scompotìe 
ponto,  purchè-sia  fatto  con  moderata  ed  onesta  censura.  Anche 
il  Canonico  Mazocchi,  la  cut  opera  mi  è  giùnta,  ha  scritto 
contra  di  noe,  ma  con  si  buona  maniera,  che  rho  ringrazia- 
to.* Così  sapesse  fare  anche^  fi  M»  M.  Poiché,  per  conto  del  Fon- 
lanini,  quegli  era  una  bestia,  ed  ha  voluto  dopo  naorte  la  gloria 
d'avere  strapazzato diìunque^Bon  em  amiice  suo.  Mi  convenne 
rispóndere  alla  sua  stomachevol  censura,  ma  poohe  copie  sì 
stamparono  della  Risposta,  di  modo  che  appena  ne  ho  una  co- 
pia per  me.  Per  buona  ventara,  in  Venezia  s' è  stampata  la 
Parte  II  deir  Eloquenza*  medesima ,  che  contieBé  là  suddetta 
Risposta  mia,  quella  del  M.  M.,  un'altra  dei  signor  Barotti  in 
difesa  de'  Ferraresi,  e  un'altra,  die  non  mi  sovviene.  '  L'odio 
del  Fontanini  contra  di  me  nacque  dalle  mie  Risposte  alle  soe 
Scritture  per  la  controversia  di  Gomacchìo.  *  Peste  delle  lettere 
sono  si  fatto  persone. 

Serva  la  presente  mia*  per  ratificarle  il  vero  obbligato  os^ 
sequio,  con  cui  mi  ricordo  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

XII. 

Modena,  6  agosto  1740. 

CoU*  occasione  che  ho  dovuto  inviare  al  signor  Priore  Ca- 
ramelli di  Firenze  altre  copie  del  tomo  II  delle  Antichità  Itali- 

<  E  ti  P.  Giacomo  Martin.  Vedi  la  nota  2   a  pag.  437. 

>  Si  riscontri  la  nota  i,  a  pag.  439.  . 

S  Gi^  ain  dall'anno  1739,  in  BovMtdo  <Vene«ta)cra  utcito  na  libro  in-4, 
col  titolo  ;  Esami  di  varii  anturi  topr/i  il  libfo  iniiUlatù  L'Eloquensa  ilalia- 
na,  cIm  «ooticDA  le  mpesU  dal  Mwàtorì,  qmUc  del  Barotti,  1'  altre  di  MalTeiv  e  la 
qnarta,  eh'  fa  ana  LeUerm  CriUea,  di  amore  anookno,  io  giusta  difesa  di  sdcttoi 
scrittori  Camald<^esr. 

*  Vedasi  la  nota  5,  a  pag.  433. 
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che,  una  aacora  ne  ho  inviato  per  Y.  S.  illustrìssima.  Gliene 
porgo  r  avvisa,  acciocché  possa  ella  ricuperarla  dalle  mani  di 
lui,  e  farsela  vanire  con  sicurezza  e  prontezza.  Potrà  anche,  in 
oui^  d'esso  signor  Priore  pagare* il  danaro.  ' 

Non  so  se  le  sia  giunto  peranche  il  tomo  II  delle  mie  Iscri- 
zìoni.  Qui,  Be' giorni  addietro,  vqnne  alla  luce  l?  parte  II  delle 
oiie  Antichità  Estensi. 

Ma  come  va  per  gli  suoi  $tudi?  Sem  certo  che  il  di  lei  bel 
^^io  non  istà  in  ozia  II  punto  sta  a  trovar  begli  argomenti  : 
<M,  del  resto,  jDìo  ha  dato  .a  lei  buon  talento  per  riuscir  bene 
in  lutto. 

È  uscito  il  tornò  VI  del  Giornale  di  Verona.  Non  V  ho  per- 
anche veduto.  Mi  dicono  che  di  nuovo  ^a  ivi  assalito  il  no> 
«tiro  signor  Gori.  '  Non  ha  mai  da  finire  questa  musica?  ¥*  ha  in 
Padova  chi  vuol  mostrare  che  anche  quella  città  aveva  la  sua 
Arena.'  • 

Le  rassegno  con  ciò  il  mio  costantissimo  ossequio,  ricor- 
■ddndomi  di  V.  S.  illustrissima. 

.  XIII. 

.    Modena, -1  fi  scMMnl»«Ì?4Q- 

Meco  ho  portato  in  villa  la  mia  Suasione  a  gU  occhi  ;  e  qui 
mi  sforzo  di  venire  a  trovar  Y.  S.  illustrissima  co*  miei  carat- 
teri. La  servii  col  Padre  Stabili,  ed  egli  mi  s^^icurò  che  era 
spedito  il  tomo  II  delle  Iscrizioni,  che  ella  dipoi  mi  avvisò 
d' avere  ricevuto,  siccome  il  tomo  II  delle  Antiquitates  Italtcw. 
Compartisca  ella  gli  errori  che  corrono,  spezialmente  per  le  Iscri- 
zioni, dovendo  io  stampar  le  cose  mie  lungi  da'  miei  occhi, 
'  mandar  Jn  {retta  le  Iscrizimii  che  aopravengono,  e  senza  poter 
rivedere  quello  ,<ìhe  ho  scritto. 

Se  ella  avrà  veduto  V  opera  del  signor  Canonico  Mazocchi, 
avrà  trovato  in  quell*  autore  dottrina,  onoratezza  e  ji^pdestia;  la 

« 

^  Sempf e  a  proposito  della  lingua  drusca. 

^  AdamoPivati  sorisse  una  Memoria  sull'Arena  di  Padoifa,  che  ^I  Mura- 
lori  lodòi  ma  non  fu  stampata  se  non  nel  1819.  Io  css^  è  oppugnala  la  senteaia 
del  Marchese  Maflfei,  il  quale  nella  sola  Veroqa,  tra  le  città  traspadanc  suggctte  a 
Roma ,  ammette  che  fosse  un  anfiteatro. 


• 
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cui  critica  non  dispace,  perché  non  fatta  ex  cathedra,  né  con 
disprezzo  altrui. 

Ebbi  il  tonH> TI  de' Giornali  di  Verona,  ma  non  peranchc 
ho  avuto  tempo  di  leggerlo.  Mi  dicono  che  nel  riferire  la'^mia 
Filosofia  Morale  si  rida  di  qualche  cosa;  ed  io  gH  do  ragione , 
perchè  altri  che  lui  non  sa  formare  parti  perfetti.*  Per  conto  dei 
signor  Cori,  si  aspetti  pure  guerra  eterna,  da  che  ha  avuto  la 
disgrazia  di  decadere  dalla  di  lui  grazia. 

.  Si  credette  quel  censore  di  dare  una  fièra  staffilata  a  me 
per  certa  Iscrizione  di  Càgli  malamente  interpretata.  *  Quante 
diligenze  ho  potuto ,  ho  fatto  per  sapere  onde  egli  ricavasse 
quell'interpretazione,  la  quale  non  so  d*aver  io  mai  data,  e 
vengo  assicurato  che  non  viene  da  mei  Tuttavia,  perché  non 
ho  amibi  in  quella  città,  non  ho  potuto  ben  ricavare  come  sia 
andata  la  faccenda  di  quel  supposto.  In  ogni  caso,  a 'me  parve 
poco 'onesto  l'andar  a  pestare  fino  nelle  lettere  non  fette  pel 
pubblico,  e  scritte  in  frétta,  materia  da  offendere  altrui  ;  e  peg- 
gio poi,  se  non  sussiste  che  sieuo  scritte  tla  me.  Anche  in  Ve- 
rona setto  eh'  egli  disgusta  la  gente. 

Non  dee  V.  S:  illustrissima  aver  veduta  una  Giunta  fatta 
in  Venezia  all'  Eloquenza  Italiana,  dove  son  le  Apologie  del 
Marchese  Maifei,  la  mia,  quella  de' Ferraresi  del  signor  Barotti, 
ed  un'  altra.  Dio  ci  liberi  da  penne  tali.  ' 

Con  che  rassegnandole,  il' mio  ossequio,  mi  confermo  dì 
V.  S.  iltustrissima* 


XIV. 


Modena,  21  ottobre  1740.* 

Bel  regalo  che  mi  ha  :  fatto  godere  V.  S.  iitustrlssìma  col 
comunicarmi  l'iscrizione  trovata  in  Monte  Pulciatio,  e  l'altre 
due  Aquileiesi.  Per  esso  ora  sommai^ente  h  ringrazio ,  e  poi 
gliene  farò  onore  a  suo  tempo  presso  il  pubblico. 

m 

'  Bella  recensione  fa  il  MaiTei  di  questo  libro,  che  in  generale  loda  ;  e  solo  a 
pag.  370*71  non  ride  ma  fa  un  certo  rrmproyero  al  Muratori  d*avi\r  fatto  appa- 
rire-che,  nella  Scttnza  catmUeresca^  il  Maflfei  riprovi  che  ci  sieoo  paciili  e  gin* 
dici  dctfe  controversie  d'onore. 

S  Vedaci  la  nota  S,  a  pag.  491 . 

>  Si  riscontri  la  nota  3,  a  pag.  493. 
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Desidero  io  ben  più  di  lei  che  le  possa  riuscire  di  aggraf- 
far r  ditte  possedute  dat  gentilDomo  di  quella  città.  Ma  giacché 
ella  ha  saputo  ricavar  dalle  schede  del  signor  Redi'  le  due  Aquì- 
léiesì,  m' é  nata  speranza  eh*  altre  non  poche  inedite  vi  si  pos- 
sano trovare,  non  date  dal  nostro  signor  Gori  con  quelle  del 
*Dónì.  l^erciò  ricorro  al  benigno  amote  di  V.  S.  iliustrissima, 
pregandola  di  volersi  prendere  la  pena  di  confrontar  le  mede- 
sime col  Grutero  e  Doni  alla  mano,  per  vedere  se  v'  ha  altri 
raarìni  non  ancor  dati  alla  luce.  Essendovene,  maggior  campo 
avrò  io  dì  farne  merito  a  lei  presso  la  repùbblica  letteraria. 

Farmi  ancora  che  in  Volterra  si  sieno  scoperte  delle  anti- 
chità, dappoiché  il  signor  Grori  pubblicò  i  Marmi  dì  quella  cit- 
tà. S*  ella  avesse  maniera  di  procurarmi  anche  di  là  qualche 
cosa,  crescerebbono  le  obbligazioni  mie. 

È  indubitato,  siccome  ella  ha  osservato,  che  il  GL.  del> 
1*  iscrizione  di  Monte  Falciano  è  Ca^  lÀhertus. 

Con  che  ossequiosamente  mi  rassegno  di  V.  S.  illustrìs- 
sifna  ec.  '       » 

.'  XV.  .     ■ 

Modena,  il  novembre  1740. 

Le  due  iscrizioni  che  V.  S.  illustrìssima  ha  estratto  dal 
Ms.  Redi,  sono  state  da  me  accolte  con  tutto  il 'piacere,  e  mi 
protesto  sommamente  per  esse  obbligato  alla  beneflca  di  lei 
~  gentilezza.  Quella  di  Mercurìo  Tho  poi  trovata  nel  Grmtero: 
r  aUra  non  già;  e  questa  uscirà  col' nome  del  chiarissimo  be- 
nefattorev 

Se  non  è  giunto,  dovrebbe  star  poco  a  giungere  al  signor 
Priore  Caramelli  il  tomo  III  delle  Antiquitaies  Italica,  una  copia 
del  iquale  sarà  per  V.  S.  illustrissima. 

Nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze  ho  veduta  la  descrizione 
■  delle  scoperte  fatte  a  Volterra  ;  *  ed  essendo  quasi  tutte  memorìe. 
Etruscbe,  ne  fasceremo  la  cura  al  nostro  signor  Gori.  Mia  for- 
tuna sarà  se  a  lei  riuscirà  di  capitare  a  bere  un  po'  di  Monte- 
pulciano. 

In  Bologna  è  uscito  il  tomo  I  De  cuìtu  Santtorum  del  Pa- 

*  Il  Ball  Gregorio  Redi. 

^  Alle  col.  38,  35,  t  68»  deir  annata  Ì74U. 
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dre  AbateTrombelli.^  Io  Venezia  si  vende  un  tFaltalo  De  super- 
stUùme  vitanda  di  Antonio  Lampridi.  È  un'Apologia  di  Lamindo 
Pritauio.' 

Il  resto  lo  saprà  ella  da*  giornalisti  di  Firenze ,  Venezia  e 
Verona.  Guai  se  la  morte  dell*  imperatore  porta  de'  torbidi  in 
Italia!  Le  Lettere  che  stanno  poco  bene,  andranno  allora  di  male  ' 
in  peggio.  Non  lasci  ella  per  questo  di  faticare,  e  di  far  buon 
traffico  del  felice  talento  che  Dio  le  ha  dato.  Con  che  ossequio- 
samente mi  rassegno  di  V.  S.  ilinslrissima  ec. 

XVI. 

Modena  9  90  geoDajo  i74l. 

Giacché  V.  S.  illustrissima  ha  ricevuto  il  tomo  III  delle 
AfUiquUates  ItaUccdj  spero  che  riceverà  anche,  nel  prossimo  ven- 
turo mese,  il  III  delle  Iscrizioni,  il  quale  non  sarà  già  T  ultimo. 
Nel  IV  sarà  la  classe  copiosa  delie  cristrane,  un'  abbondante  ' 
Appendice,  e  un  intero  Indice,  purché  Dio  mi  lasci  un  po'  di 
vita»  sentendo  io  le  pensioni  della  vecchiaia. 

Nulla  so  dirle  del  maestro  o  flagello  di  tutti,'  se  non  che 
egli  lavora  infoticabilmente,  e  certo  per  mandare  in  abisso  chi 
non  é  de' suoi  adoratori.  Non  la  scapperò  io  certamente,  e  però 
preparo  il  dorso  e  le  natiche  per  ricevere  il  guiderdone  dovuto 
alle  insolenze  mie. 

U  peggio  è  che  mi  truovo  sulle  spalle  anche  Francescani  é 
Gesuiti^  pel  trattatello  di  Antonio  Lampridi  De  stqfersUtione  vi- 
tanda, centra  il  voto  di  dar  la  vita  per  l' immacolata  Conce- 
zione, che  ora  fa  gran  rumore.  E  sento  che  aguzzino  spade  e 

*  Vedi  la  nota  1  a  pag.  449. 

S  Vedi  la  Lettera  XXV  tra  quelle  a]  Berti,  e  la  XXVflrt  le  scritte  il' Goti.' 
'  II  Slarclieae  MaAi,  gtt  sMnUadfe. 

*  De*  Fnisoeecaai,  il  MiaQn  Osacrraate  Padre  CMotavni  di  Lvca  (i74t),  i( 
quale  fu  il  primo  a  uscire  in  campo  coatro  il  Lampiidio  ;  de*Gesaiti,  il  Padre  Fran- 
cesco Aatonio  Zaccaria,  il  Padre  Alessandro  Sanlocan'àle,  il  Padre  Melchiorre  di 
Loreoio,  il  Padre  Vespasiano  Trigona,  il  Padre  Francesco  Burgl  (Candido  Par* 
lenolimo),  il  Padre  Giuseppe  Ignazio  Milanese.  A  questi  ed  altri  predicatori  del 
Volo  Sanguioario  rispose  ilMoratori  con  dici^ssetleXettere  sotto  il  finto  nqme  di 
Ferdinando  Valdesio,  stampate  in  Venetia  nel  1743,  coìta  data  di  Milano.  Ma  an- 
rhe  .qneste  lettere  ebbero  molti  e  certamente  non  pacaftei  ss  caritatevoli  oppu« 
gnatori.  (Vedi  la  Vita  del  Muratori  scritta  dal  suo  nipMe,  cap.  IX,  %  V.) 
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Strali  per  mandarmi  all'  allro  mondo.  Però  V.  S.  illustrissima 
preghi  Dio  per  me. 

Non  son  peranche  mossi,  e  Dio  sa  se  si  moveran  gli  Spa- 
gnuoli.  Bisogna  slare  a  vedere  che  risoluzione  prenderà  la  Fran- 
cia, arbitra  de' grandi  affari.  S*essa  non  vuol  perdere  affatto  la 
riputazione,  non  dee  permettere  che  si  tocchi  la  Toscana.  Fra  ' 
pochi  mesi  vedremo  che  piega  prenderan  tatti  ^  minacciosi  nu- 
voli. Intanto  coQvien  farsi  animo,  e  sperare  in  Dio.  Verranno 
a  trovarvi  presto  due  reggimenti  di  fanteria,  con  400  ctfValli. 

Rassegnandole  intanto  il  mio  ossequio,  mi  confermo  di 
y.  S.  illustrissima  ec. 

Nulla  sapeva  io  della  pensione  data  al  signor  Gori.  Ne  ho 
provato  gran  piacere. 

m 

<  Pare  debba  aggiuDgersi  i  >  o  correggersi  in  tanti. 
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E   A   PIER  FRANCESCO   FOGGIKl 

dal  t94t  al  t94« 

CON     AMSOTAZIONI 

DI  LUIGI  RI  ABI  A   BEZZI. 
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I. 

Modena,  17  febbraio  1741. 

Posso  ben  dire,  che  somma  è  stata  la  consolazione  mìa  al 
vederoù  comparire  un  benignissìmo  foglio  di  V.  S.  illustrissi- 
ma^  perché  non  solamente  esso  mi  ha  liberato  dair  apprensione 
della  mia  poca  fortuna,  ma  eziandio  mi  ha  recato  un  prezioso 
pegno  (iella  di  lei  stimatissima  grazia.  Gran  tempo  ha,  eh*  io 
conosco  e  venero  il  di  lei  merito,  e  so  che  il  di  lei  bel  genio 
non  si  ferma  nella  conoscenza  di  una  sola  scienza ,  ma  scorre 
per  niolte;  e  sopra  tutto  ip  soglio  stin^are  assaissimo  il  giudizio 
di  chi  sa  le  matematiche,  perchè  questo'  suol  essere  anche  di- 
ritto neir  altre  professioni  del  sapere  umano.  E  vedermi  dun- 
que ammesso  da  V.  S.  illustrissima  ad  esserle  servitore,  é  Tin- 
tendero  la  favorevol  sua  opinione  intorno  al  consaputo  mio 
trattatello,  son  cose^  che  quanto  a  me  son  di  letizia,  altrettanto 
mi  ol^ligano  a  ringraziarla,  siccome  infinitamente  faccio,  della 
bontà  eh'  ella  usa  verso  di  me.  ' 


'  GiovaDoi  Bottari  nacque  io  Firense  U  àtAb  di  gcnnajo  del  1689,  e  morì 
in  Rsnaa,  d*aiioi  S6,  ai  4  di  giugno  del  1776.  Nel  tempo  che  il  Muratori  gVindi- 
ràtava  qneate  Lettere,  egli  era  addetto  aHa  Corte  di  Benedetto  XIV,  io  qOalilà'  di 
camerieve  aegreto^  nel  Civoce  e  nella  «tima  del  quale  da  lungo  tempo  era  adden- 
Irò  astaiy  auche  prima  che  il  Lambertini  saliste  al  sommo  pontificalo {  come  mo« 
thr*  un  Tolnme  di  lettere  a  lui  indirelle,  che  la  CorsioiaDa  possiede.  Francesco 
Graasini- ne  dettò  T elogio ,  e  pubblieoUo  nel  volume  XXII  della  Collcsione 
d*  opuscoli  icicAlifici  e  ktlerarii,  stampala  in  Firenze  nel  1818  io-8«,  per  Fran- 
ccceo  Daddi;  ove  pure  si  legge  il -catalogo  delle  opere  icienti0che,  letterarie  e  di 
bella  arti  scritte  da  quello^  si  edite  e  si  inedite,  al  quale  però  la  Couiniaoa  po- 
trebbe iomministrace  non  poche  n^  dispregcvoli  giunte. 

'  Citdo  certo  che  il  trstlatello  accennato  qui  dal  Muratori  sia  qflello  che 
porla  il  titolo  t  D*  suptrsiitione  vitanda^(tXto  da  lui  stampare  in  Veneaìa,  ma 
colla- data  di  Milano»  nell'anno  antecedente,  cioè  nel  17.40:  èhk  akliastansa  chia- 
ramente ce  lo  iodica  la  quistione,  che  più  tolto  egli  tocca,  iotorao  alla  Conceaione 
di  Maria  Tergine,  trattata  in  quel  Ubro. 
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Veramente!  ho  io  sempre  sperato ,  e  spéro ,  che  avendoci 
i!ato  Iddio  un  Pontefice  di  tanta  dottrina,  di  roentd  si  illumina- 
ta, quel  libro  non  abbia  da  correre  naufragio.  Il  mio  timore  è 
stato,  che  la  politica  delle  fazioni  possa  aver  tanto  polso  un  di, 
che  ottenga  ciò  che  la  ragione  non  dovrebbe  concedere.  Tut- 
tavia, riflettendo  che  abbiamo  un  Pontefice  di  petto^  e  trattan- 
dosi massimamente  di  un'operetta,  la  quale,  a  ben  esaminar- 
la, è  una  difesa  della  prudenza  della  Santa  Sede ,  mi  par  an- 
che di  dovere  sperare;  che  non  avranno  efietto  le  mire  con- 
trarie. 

Io  non  so  se  Y.  S.  illustrìssima  abbia  veduto  un  libro  del 
Padre  Luca ,  francescano,  contra  del  defunto  Padre  Maestro 
del  Sacro  Palazzo,  intorno  a  tali  materie.*  Pare  un  fanatico  ;  e 
il  bello  si  è,  che  tutto  va  a  finire  in  far  credere  ridicola  là 
Santa  Sede,  la  quale  col  concedere  la  festa  della  Concezione  si 
pretende  che  abbia  decìso  il  punto,  quando  gli  stessi  Pontefici 
han  sempre  dello  che  si  rìserbano  di  deciderlo. 

Ora  io  son  qui  a  pregare  la  di  lei  benignità  che  mi  voglia 
far  godere  il  suo  patrocinio,  dove  potrà;  ch'io  gliene  resterò 
sommamente  tenuto.  Felice  poi  me,  se  potessi  essere  onorato 
de'  suoi  comandamenti  :  al  qual  fine  le  esibisco  tutto  me  stesso, 

<  Fra  GioyaDoi  De  Luca,  venciiano,  Minor«-Osservanlc,  morto  in  Roma, 
iMcoódo  U  Moschtni  (^orla  della  Letteratura  VèneMiana  nel  seeoie  X  VMi) 
nel  1770,  fu  uno  di  quelli  che  continuarono  la  Storia  dell'  Ordine  Framcasea-' 
no,  gi2i  incominciata  »  scrivere  dal  Wadingo,  e  che  nel  1737  pubblicò  in  Trento» 
ma  forse  in  Napoli,  un*  operetta  intitolata  :  Con/utaUo  libelli,  cai  iitalus  est: 
An  alt  neceesttyium  et  expediens,  quod  dejintatur  em  eathedra  ntysterium 
Conceptionis  Beai»  Marite  Firginis  {ia^i*);  e  |»Ofcia,  nel  1739,  in  Napoli  un'al- 
tra col  tìtolo:  Dissertano  de  immacalata  Bèataf  Mari»  f^lrgints  coneeptio" 
ne,  pure  in-4<^;  alla  quale  il  ifilnratorì  rispose  con  un  volome  di  lettere  Ialine, 
stampate  in  Milano  nel  1743,  in^4*,  prendendo  il  nome  di  Ferdinando  Valdesio. 
II  defunto  maestro  del  8;  P.  A.,  poi,  di  cut  si  fa'qui -fflollo,  era  il  Padre  Zua* 
,  oelli,  veoeziano,  al  ^uale  «i  attriburra  falsamente  il  volo  che  il  De  Luca  >TeTa 
tolto  a  mofutare;  dappoirbè  in  un'operetta  venuta  fuori  in  Roma  «el  1849,  per 
opera  dittn  Padre  Domerticaoo  anonimo,  ma  che  futi  Padre  Boeri,  con  qoesto 
Itiolo:  Della  immacolata  Conceaione  della  Beata  Vergine^  pareri  teologici 
inediti  del  Cardinale  Pallavicino  della  Compagnia  di  Gesh,  e  dei  Cardinale 
Gotti  dell'Ordine  de' Padri  Predicatòri,  sì  mostra  che  quest'ultimo,  e  non  il 
Znanelli,  ne  fu  l'autore.  Non  voglio  però  rimanermi  dal  notare  la  strana  opiinione 
recata  in  meiio  dalie  Novelle  della  Bepabblica  Letteraria,  Mi*mp»ìt  in  \t» 
ntil»  per  l'anno  1740,  a  fog.  998,  ch«  1* ascrive  a  Yinrenco  BandelK  e  Bartolo- 
meo Spina,  scrittori  antif  hi  e  morti  più  secoli  ptima.  * 
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e  tutte  le  cose  mie.  Con  pregarla  ancora  di  ricordare  il  m'w 
o&^equio  ai  riveritissimi  Monsignori  Livizzani ,  Puoti  e  Leprot- 
ti/ passo  a  protestarmi,  con  tutta  venerazione,  di  7.  S.  illustris- 
sima éc.  . 

lì  ' 

Modena,  87  feliWajo  1741.   - 

Non  sono  quattro  giorni^  che  Y.  S.  illustrissima  mi  ha  /atto 
degno  della  stimatisi^ima  sua  padronanza ,  e  purè  io  vengo  ad 
implorar  grazie:  tanta  è  la  fedo  che  ho  nella  di  lei  a  me  ben 
nota  gentilezza.  Dimora  da  qualche  tempo  costi  il  signor  Abate 
Giovanni  Tori,  nostro  gentiluomo,  spezialmente  venuta  per  pro> 
Mare  nelle  lettere  di  cotesto  grande  emporio  del  sapere.  Felice 
é  il  suo  talento,  molla  la  voglia  d*  imparare.  Desidera  egli  la 
fortuna  d*  essere  introdotto  presso  Y.  S.  illustrissima  per  solo 
motivo  di  ricavar  qualche  volta  dei  lumi  pel  buon  incamina* 
mepto  de'  suoi  studi.  Prego  pertanto  riverentemente  la  di  lei 
bontà  di  riceverlo  con  buon  volto,  di  animarlo  alle  fatiche,  e  di 
fargli  parte  di  quegli  avvertimenti  che  si  possono  solamente 
sperare  da  chi  sa  tanto,  ed  è. veterano  in  tante  provincie  della 
letteratura.  Per  tal  favóre  le  resterò  anch'io  sommamente  te^ 
noto.  Ho  poi  con  piacere  osservato  pn  distinto  onore  compar- 
tito alla  di  lei  persona  da  Nostro  Signore  con  ascrivere  lei  sola 
a  tre  di  doleste  Accademie.*  No(ì  è  questo  un  lieve  segno  della 
stima  in  coi  ò  costi  il  di  lei  merito.  Di  questo  mi  protesto  an- 
chMo  veneratore;  e  con  ciò  rassegnandole  il  mio  vero  ossequio, 
piò  che  mai  kni  protesto  di  Y.  S.  illustrissima  e  reverendissi- 
ma ec. 

*  Giuseppe  LÌTÌcsaDÌ  era  da  Modfna,e  creato  CarcliniaTe  3a  BenedettòXIVt 
niorì  in  Roma  nel  17ò4. —  Il  Leprotti  era  allora  arcbiatro  poniificio, 

'  Quattro  Turpoo  le  accademie  ialiluite  da  Beuededo  XiV,  Puoa  de*  Con* 
cilii»  r altra  di  Sieri»  ecclc*iastica,  la  tersa  di  Aolichiia  romane,  la  quarta  di 
liturgia,  le  quali  per  grande  sciagura  ebbero  durata  breve,  allorché  «enne  meno 
•I  primo  lor  fondatore.  Le  prime  Ire  furon  qwlle  a  cui  il  Bonari  appar* 
tenne,  ft  la  Corainiana  conserva  i  vigUetii  originali  che  gli  porgono  t*  avviso, 
Hl^ esser  uno  degli  accademici  ascrittivi.  Di  queste  quattro  accademie»  due  sono 
ora  risorte  in  Roma;  quella  d'Arcbcoiofift,  della  quale  abbiamo  già  più  volumi 
«Ile  stampe^  «  quella  di  Liturgia,  cbe  da  alcun  teirtpo  in  qua  si  tiene  nella  casa 
de'  Signori  della  Missione  di  San  Vincenao  di  Vaolo ,  a  Montecitorio, 
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IH. 

Modena,  6  maggio  t74l. 

Sapeva  io  quante  grsizie  e  finezze  avea  compartito  Y.  S.  il- 
lastrissìma  al  signor  Abate  tori,  anzi  a  me  stesso»  nella  visita 
benignamente  a  lui  fatta,  o  con  tante  sue  cortesi  esibiziooì. 
Ne  diede  e^li  stesso  ragguaglio  al  suo  signor  padre,  con  esprì- 
merla che  alia  rarità  del  di  lei  sapere  non  è  inferiore  la  di  lei 
gentilezza.  Ble  ne  rallegrai  non  poco,  e  maggior  piacepe  ne 
ho  provato  al  ricevere  il  di  lei  benìgnissimo  f^lio,  in  cui  si 
ampiamente  mi  conferma  le  sue  generose  intenzioni  di  ^vorij« 
negli  studi  odtesto' giovane.  IH  tutto  me  ìe  protesto  infinitamenlc 
obbligato,  e  desidero  che  esso  signor  Abate  sapida  ben  profit- 
tare del  comodo  di  cotest»  insigni  Librerie,  deir  esempio  e  Mh 
conversazione  di  tanti  nobili  ingegni  ed  eruditi  die  soggiornano 
costì,  massimamente  sotto  un  Pontefice  di  tanta  dottrina,  « 
eh*  egli  spezialmente  sappia  profittare  dei  lumi  che  può*  som- 
ministrargli V:  S.  illustrìssima. 

Se  io  avessi  saputo  i  bei  passi  eh'  ella  m'ha  addotto  di  Ti- 
bullo e  di  Giovenale,  me  ne  sarei  ben  volentim  servito  per 
quell'argomento  ch'io  trattava,  essendo •  veramente  calzanti. 
Gli  ho  aggiunti  nel  margine  di  quella  inià  Dissertazitftie  per 
tutte  le  occorrenze.  Egregie  eziandio,  sono  le  correzioni  fatte 
da  V.  S.  illustrissima  a  quell'  iscrizione  e  lettera  eh'  io  ho  rap- 
portato. Ma  beati  quelli  che  possono  co'  propri  occhi  vedere  i 
marmi,  ^  massimamente  Voi  altri  signori^  che  siete  nell' empo- 
rio delle  antichità.  Certo  n'  avrei  k)*  gran  bisogno  per  la  mia 
Raccolta  delle  Iscrizioni.  Ma  di  più  non  ho  potuto.  Il  pubblico 
dovrebbe  almeno  sapermi  buon  grado  per  la  mia  buona  volon- 
tà. Non  aveva  io  osservato  quel  SITAPIA  del  Padre  di  Mont- 
fafucon,  e  con  ][)iacere  l'ho  inleso.* 

Desidero  io  che  le  sante  intenzioni  di  Nostro  Signore  per 

.  *  il  Mohtfaucon  parta  di  questa  Sitapi  nel  tomo  III,  par.  Il,  òtWJnth 
tfHilè  emp/iqttee,  pag.  40;  e  dice  che  tal  nolne  si  Itgge  scolpito  nella  base  d'm 
boato  rappresentante  una  femmina  romana  attempata,  del  ijoale  rera  eiiandio 
l'incisione)  ma  di'  egli  sospetta  esser  potato  correre  errore  nello  scolpirlo  o  iwl 
leggerlo,  aremlolo  egli  cavato  dallo  Spoo. 
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proflBQOvere  costì'Ie  lettere  abbiano  tm  felice  successo,  onde  i 
nostri  Italiani  scuotano  il  sonno.  Cri'  ingegni  certb  non.  manca* 
no:  mancano  i  principi  che  .loro  facciano  animo  ;  ma  oggidì 
per  Roma  non  è  eoa.  Sia  V.  S.  illustrissima  ben  certa  ch'aio 
sommamente  mi  pregio  della  di  lei  padronanza,  per  la  singolare 
stima  cbe  fo  del  di  lei  universale  sapere;  Or perora  supplico  di 
conservarmela,  e  di  onorarmi  de'  suoi  x^omandamenti ,  méntre 
baciandole  le  mani  ossequiosamente,* ini  rassegno  di  V.  S.  illu- 
strìssima ec 

IV.    . 

Modena,  5  giugno  1744. 

È  verun^te  da  dolersi/ che  il  bel  pezzo  d'antica  iscri- 
zione di  cui  mi  ba  favorito  la  somma  bontà  di  Y.  S.  illustris- 
sima,  sia  pervenuto  a  mù  si  lacero  e  mancante;  perché  sarebbe 
Qtia  bella  gemma,  da  aggiugnere  ai  fosti  dei  Fratelli  Arvali,  Se 
me  ne  verrà  il  taglio,  ne  farò  onore  al  gentilissimo  benefattore; 
e  l' esatta  copia  d' esso  potrà  servire  a  eonoscere  la  maniera 
de'  caratteri  usati  in  quel  tempo. 

Ha  preso  Y.  S.  illustrissima  un  beli'  assunto  in  pubblicar 
le  Lettere  di  Fra  Guìttone,  che  si  può  appellare  uno  de'  prìqai 
padri  della  lingua  toscana.  Che  queste  sieno  di  stile  si  rozzo, 
mi  è  sembrato  un  po'  strano,  perchè  nelle  poche  sue  poesie  non 
comparisce  tale;  e  sarebbe  da  ve^pre*  se  i  suoi  copisti  avessero 
alterate  le  parole,  avendo  io  vectuto  dei  Decameroni  del  Boc- 
caccio manoscritti,  che  sono  alquanto  sfigurati,  o  non  conformi 
al  testo  del  Mannelli.  Io  poi  andrei  alquanto  ritenuto  nel  sen- 
tenziare con  franchezza  che  questa  sìa  la  più  antica  prosa. sfi- 
dante che  s' abbia  la  lingua  toscana.  Se  ne  potrebbero  trovar 
delle  più  vecefaie;  e-ferse  tale  è  alcuna  delle  tante  che  si  allé*^* 
gano  nel  Yocabolario  della  Crusca.  Basta  ben  dire  essere  questa 
ana  delle  più  antiche  e  riguardevoli  prose.  Certamente  allora 
solamente  non  jsi  comiaciò  a  scrìvere  in  lingua  volgare  delle 
lettere  fanùltari.* 

*  • 

'  Le  lettere  di'  Fra  Guittooe  videro  poscia  la  luce  iii  Roma  un  anno  dap- 
pti,  cioè  nel  i745,per  opera  di  esso  Bottari}  il  quaTe,  Del^ifiìoire  l*aoÌicbità  di 
celi  falle  proae  s*  attenne  modeatameote  al  parere  qui  manifestato  dal  Huratori, 
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Quanto  ai  Cavalieri  (jaudeAli,  che  servirono  d'esempio  ai 
raoìderni  di  Santo  Stefano,  io  feci  ana  volta  delle  rìoercbeiu 
Bologna,  dove  ebbero  principio;  ed  ho  cercato  anche  qui, giac- 
ché* anche  un  Modenese  concorse  alla  fondazione:  ma  nulla  mai 
di  particolare  ho  potuto  ecoprire.  Forse  perché  quell'Ordine 
andò  presto  in  disuso,  e  restò  screditak>.  Coloro  che  hanno 
scritto  degli  ordini  militari,  e  che  V.S.  illustrìssima  avrà  veduto, 
m*  immagino  che  niun  lunàe  di  pi  ùle  avranno  apprestato. ime 
dispiace  di  non  aver  qui  maniera  di  servirla,  come  braroerei.' 

Nella  Dissertazione  che  diedi  nelle  Antiquitates  IlaUccB ù&^ 
l'origine  della  lìngua  italiana,  non  seppi  intendere  come,  per 
esempio,  circa  il  mille  si  contenessero  i  mercanti  ed  altre  per- 
sone idiote  nello  scrivere  1*  una  alt*  altra,  giacché  allora  il  la- 
tino era  inleso  dai  doli  letterati.  Di  grazia,  s' ella  può,  scbiarisca 
questo  dubbio,  il  qtiale  si  stende  anòhe  alle  prediche  d' allora. 
Per  farsi  intendere  al  popolo,  il  latino  certamente  non  serviva. 
Perchè  mai  non  é  restata  alcuna  d'esse  prediche,  se  fosse  stata 
in  volgare?  * 

Mi  rallegro  intanto,  perchè  il  felice  ing^:no  di  V.  S.  illu- 
strìssima sappia  in  mezzo  a  tante,  sne  occupazioni  trovar  tempo 
da  continuare  i  suoi  studi  in  prò  delle. lettere,  e  in  onore  del- 
Pltalìa;  E  con  rassegnarle  il  mio  inviolabìl  ossequio,  le  bacio  le 
mani,  e  mi  confermo  di  V.  S.  illustrissima  e  reverendissima  ec. 

cbiamaodo  t^]  frate  quasi  primo  prosatore  net  nostro  volgars,  o  almf»^ 
do'  primi  di  citi  siano  a  noi  arrivate  prose  distese  di  una  considersoite 
estensione  (  Proemio  a  e.  i  )j  e  nell*  AvvUo  ai  Leltorij  dicendo  e»»er  colti»  W* 
fere  prosa  per  avventtim  la  pia  vecchia  ,  o  una  delle  pia  vecchie  che  e  ■** 
sìa  giunta^  di  così  lunga  estensione, 

<  Beile  ed  crtidiie  rooo  le  notiaie  che  il  Bottari  ivi  da  intorno  sH'^'^'^ 
Je*  Frati  Gaudenfi,  delle  quali  il  Muratori  conressava  essere  aitai  scarso.  Ms  P>" 
copioso  e  eom|iiule  ce  le > porse  di  poi  in  due  volumi  in-4<V  oociti  daN*  *(<"''P*''' 
Coleti  di  Venesi»  nel  17$7,  il  Padre  Domenico  MarU  Federici  dell' ordine  de'P«- 
àù  Domenirani. 

*  Veramente  era  cosa  assai  utile  ed  aggradevole  cbe  il  Bottari  ti  &»••  •  "" 
pcralb  al  possibile  nel  satisfare  al  desiderio  qui  mostratodal  Muratori.  Ma,  o  pt*' 
ffaè^  non  gli  bastasse  il  tempo,  o  meglio  percbc  gIi«venisscro  meno  i  docaio'o  t» 
non  fece  cbe  ripetere  il  desiderio  medraimo,  cbe  le  prediche  àa^^  *  \ 
de*  mercatanti^  o  le  lettere  di  chi  visse  cento  anni  o  anche  dt^tnto  finmA 
di  Fra  Guittone,  ci /ossero  per  buona  sorta  date  tra  manu 
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Modeaa,  27  aprile  1749. 

Qualche  notizia  aveva  ben  io  del  merito  di  V.  S.  illustris-^ 
sima,  ma  non  conosceva  già  in  lei  un  letterato  di  tanto  polso, 
come  ho  scòrto  ultimamente  mercè  della  di  lei  generosa  bontà , 
che  ha  voluto  onorarmi  del  siiò  libro  De  Romano  Divi  Petri 
itinere,  e  della  sua  Apologia  per  San  Romolo.  Ho  trovato  nel 
primo  tanta  copia  d'erudizfone,  critica  si  soda,  stile  latino  così 
leggiadro ,  che  a  lei  ha  già  dato  un  sito  fra  quelli  onde  viene 
grande  onore  air  Italia,  e  ne  può  maggiormente  venire,  per- 
ch*  ella  ha  forze  per  tutto.  Sommamente  perciò  me  ne  congra- 
tulo con  lei,  e  m'inoltro  a  pregarla  che  non  lasci  ozioso  il  bel 
talento  che  Dio  le  ha  dato,  e  eh*  ella  ha  si  bene  coltivato.  Non 
le  mancheranno  argomenti  per  altre  imprese,  e  il  plauso  di  cui 
è  degna  questa  sua  nobil  fatica ,  ha  da  animarla  ad  altre  car- 
riere anche  maggiori. 

Del  restOj  io  me  ler  protesto  eternSimente  obbligato  per  cosi 
caro  dóno,  siccome  ancora  per  l'onore. che  ha  fatto  al  mio 
pK)vero  nome,  con  bramare  anch'  io  le  occasioni  di  attestare  al 
pubblico  la  stima  singolare  che  ho  concepùto  del  di  lei  valore. 
A  buon  cofito,  ho  trascelte  le  iscrizioni  da  lei  rifeirite  che  a 
me  mancavano,  e  le  ho  inviate  a  Milano,  acciocché  col  di  lei 

*  Pierfrancesco  Foggini,  ascilo  d- una  famiglia  che  nel  aecolo  XVIfdie- 
decì  valenti  e  celebri  acoltori,  nactpie  in  Firense  nel  i713,  e  mori  in  Roma 
d'apoplètfia  il  3  giugno  i785.  Molte  sono  le  opere,  da  lai  e  dettate  o  «ommen- 
tatft,  di*  egli  mite  in  pubblico;  ma  la  più  dotta  e  famosa  si  h  quella  di  cui  il 
'  Muratori  fa  qui  le  lòdi  grandi,  la  quale,  dedicata  a  Benedetto  XIV,  usci  in  Fi* 
nnae  dai  torchi  del  Manni  nel  i74l ,  in-K  » 

46* 
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nome  si  leggano  neir  ultimo  tomo  delia  mia  Raccolta  che  si  va 
stampando.  Vegga  ella  dove  io  possa  servirla,  né  mi  risparmi 
i  suoi  comandamenti,  con  sicurezza  di  trovare  in  me  chi  sempre 
si  pregierà  d'essere,  con  tutto  1* ossequio,  di  V.  S.  illustrìs- 
sima ec. 


LETTERE 


ALESSANDRO  HARGHEni  —  (UOVANVINCENZIO  UlCCEiSINL 

flUIDO  DKLU  6HERARDBSCA 
RINALDO  ALTICOZZI  —  ANTON  FILIPPO  ADAMI 

V 

dal  iV04  al  49418 


CON    AUNOTAIIONI 


U  PIIANCB8CO  BONAINI  e  DI  CI$8AIIE  «UAATI. 


5i9 


AD   ALESSANDRO  MARCHETTI.  ' 


Modena,  80 .Ottobre  1704. 

Moltissime  son  le  obbligazioiii  che  professo  al  nos|.ro  si- 
gnor Magliabechi;  '  ma  una  delle  maggiori  sarà  da  qui  innanzi 
quella  di  avermi  proccurato  un  luogo  nella  grazia  di  Y.  S.  illu- 
strìssima. Da  lui  dunque,  benché  non  meno  dalla  somma  bontà 
di  leì^  riconosco  il  pregiatissimo  dono,  ch'ella  mi  fa,  delle' sue 
^ime  stampate/  e  ad  ambedue  sommamente  mi  confessa  ob- 
bligato per  questa  nobile  finezza.  Potrebbe  forse  parere^  ch'io 
volessi  in  qualche  parte  scontar  questo  mio  debito,  se  mi  mQt- 
tessi  a  lodare,  seconda  quel  ch'io  ne  giudico,  il  sanissimo  e 
nobif  gusto,  lo  stile  òrnàlissimo,  la  purità  della  favella,  e  mille 
altre  virtù  di  poesia,  ch'io  ritruovo  in  questi  suoi  versi.  Mi  ri- 
stringo pertanto  a  dìrte,  che  io  da  gran  tempo  son  veneratore^ 
del  nobilissimo  suo  ingegno,  di  cui  fanno  ampia  fede-  le  sue 
opere  stampate,  e  che  prima  d' ora  io  ave»  fatto  plauso  ad  al- 
cuni suoi  sonetti  manoscritti;  onde  han  servito  queste  Rime  non 
a  far  nascere,  ma  a  confermare  queir  alto  concetta  che  ho  di 
lei,  e  a  farmi  ancor  conoscere  che  il  sut>  Capere  è  accompagnato 
da  un'egual  gentilezza.  Perché  desidero  di  farle  meglio  cono- 
scere in  fatti  che  in  parole ia  verità  di  questi  miei  sentimenti, 
la  supplico  di  onorarmi  in^  avvenire  di  qualche  suo  stimatissimo 
comandamento;  e  con  pregarla  di  conservarmi  la  sua  padro- 
nanza, ossequiosamente  mi  dedico  di  V.  S.  illustrissima  ec. 

'  Dobbiamo  al  chiarissimo  professore  Michele  Feriuct:i  quella  lettera,  il  cui 

autografo  ai  conserva  nella  Biltliotcca  della  Università  di  Pisa. 

S  Vedi  la  Lettera  al  Magliabechi,  n»  LXXXII.  ' 

'  ^"Si**^  delle  Rime  eroichéj  morali  e  sucre  di  Alessandro  Mìirchetii; 

Firen«e,Bindi,  1704,in  4». 
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Pr€BclarÌ89mo  oc  entdUissimo  viro  Joamni  Vincentio  Lucchesinio 
Ludovicus  Antonius  MurcUotius  S,  P. 

Mulinae,  VU  Id.  Maj.  MDCCXni. 

Multa  quidem  ego  sperabam  d9  eraditione  tpa  mjhi  per 
aoiicos  jamdiu  notja;  sed  exp^ctationem  meam  victam  sensi» 
uhi  a<jL  me  detulit,  ex  muaere  tuo,  tot  Demosthenis  Orationes 
Latìo  per  te  nuper  don^tas,  ^  amantissìmus  mei^  tibique  conimi- 
ctissiaius  vìr  Nicolaus  Lucchesinius.  Non  ìs  revera  sum,  qui  de 
ingenio.  et  de  reliquis  .animi  tui  dotibus  eximiis  rite  judicare 
possim;  attamen,  ^i  quidqaam  gr^eca  et  latina  intelligo,  nimia 
babeo,  qu«  in  te  seque  comosendem  atque  suspicìàm.  DifiQcilem 
eertat  Oratorem  inter  Graecos  tam  acute  es  assequutus,  tantaque 
dexteritate  latine  loquentem  indi]fxigtiy  ut  suam  ipse  vim  in 
attero  sermone  retineat,  et  nihii  jejunitalis  in  ipsa  interpreta- 
tione  occQiTat..*0  tefeliceo),  qui  in  utraque  l|ngua  civem  ag^re 
potasi  Accedi t  egregia  Antiquitatum  peritia,  et  criticum  in  No- 
tis  judicium,  quod  potìsskuum  se  mihi  prodidit  collatis  VCfi  emen- 
dationibus  a  te  adhibitis  versioni  Wolfìanse,  quae  nullus- dubito 

*  L*  originale  ài  questa  lellera  si  conserva  in  LhtotnOt  fra  gli  autografi 
dalla  Librerìa  LaliTonica  (Biota  l*fA).  La  topia  ài  cui  ci  siamo  valsi  ci  Tenne 
dalla  corteiia  di  quel  oieTiti^simo  Bibliotecario  Francesco  Silvio  Orlandini. 

^  Demosthenis  Qrationes  de  Rep^blica  ad  populum  habitee.  Latto  do-^ 
nàies  a  io.  VincemìOo  Lucchesinio ,  tnm  noUs  .critici»  ài  htst^ricìg.  Homm, 
1713,  ìn'ifi.  Il  Luccbesini,  che  moriva  poscia  in  Roma  nel  i744,  tCtt,endo  l'ufifi- 
cio  di  Segretario'  dei  Brevi  ai  Prine^i,  aveva  vollo  1*  animo  a  tradurre  queste 
Orasioni  di  Demostene  fino  dal  1707;  m$  il  principale  impulso  a  condurre  a  com- 
pimento  si^ffnitto  lavoro  Tebbe  dai  consigli  e  dalla  liberalità  di  papa  Clemènte  XI. 
E  noi  dobbiamo  andar  lieti  del  fàvorevol  giudiaio  che  ne  fa  il  Muratori ,  perchè 
gioverà  d*  ora  innanxf  non  poco  ad  afforaare  le  ragioni  largamente  discorse  da 
Cesare  Lucohesini  contro  il  D*Orville  ed  il  Reiske,  i  quali  né  parlarono  con 
sommo  «lispresio.  (Luccbesini,  «^orm  letteraria  di  Lucca ^  in  Mem.  e  Doc. 
Lkc,  tomo  X,  pag.  i 66-1 69.) 
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qoin  libi  fasces  in  posterum  submittat.  Illud  quoque  mihi  cer- 
tuni: si  quo  tempore  hujusmodi  aludiorum  aihore  praB  ceteris 
provinciis  Italia  tenebatur,  tu  vixisses,  maximis  undique  prae- 
coniis  opus  tuum  exceptum  fuisset.  Sed  quando  talia  a  nostris 
speranda  prò  merito  tuo  non  videntor,  eris  taraen,  Yir  clari&- 
sime,  illustre  exemplum,  non  omnino  intercidisse  apud  nos 
erndìtae  antiquitatis  culturam;  immo  ubi  nunc  Literae  ac  bonae 
Artes  felicius  regnant,  illic  piane  ub^eriorem  laboris  tui  laudem 
capiés.  Pròinde  non'Italiae  minus,  quam  eetali  nostrae,  tibique 
inprìmis  gratalor,  quod  istum  jam  dederis,  aJios  subinde,  ut 
spero,  daturus  non  impares  ingenìi  tui  foBtos.  '  Tum  plurime 
tibi  gratìas  ago  simul  et  habeo,  quod  me  libri  ejuédem  exem* 
plari  donatum  volueris,  hominem  uempe,  queni  nescio  quaenam 
apnd  te  merita  commendare  pòUierint.  Quod  superest,  illud  ro- 
go, ut  sicuti  munos  bocce  tuum  perpetuum  apud  me  futurum 
est  humànitatìs  ac  eruditionis  tuas  pìgnud,  ita  et  nominis  et 
obsequìi  ei^  te  mei  memoria  in  animo  tuo  aeternom  vìgeat; 
me  quippé  delAceps,  meaque  omniti  in  ssre  tuo  habefais.  Vaia 

*  ÌSik  ▼ane  rimciroDO  qiw>te  sptrtDse  del  Muratovi.  I^asciaodo  di  aolaie 
quanto  il  Lacrhciini  apparisse  dipoi  elefante  lalÌDÌslp  e  narratore  saviamente 
circospetto  nelle  due  orationi  funelifi  di  Clemente  XI  e  dì  Pietro  II  re  di  Porto- 
gallb ,  iruohi  qui  propriamcote  accennare  alla  Stotia  Viniversale  di  Kuropa  dal 
I67a  al  i700,  permesso  maadfetli  alle  stampe  con  qurfto  titolo^  /p.  Fincemiii 
hncchttinii,  Historiurum^  sui  tempcris  ab  Novioma^ensl  pacej  Aomie, 
172&-i7i)Sy  tomi  tie  in-4<^.  Ip  essa  ritrasse  lo  stilè  e  la  puressàdi  Livio  e  drgli 
altri  egregi  Utinidel  serolo  più  colto.  «L'opera  dunque  Cscrive  Cesare  Lurche- 
•  sini)  h  scritta  elegantemente  con  aurea  latioila ,  e  eoo  gravità  rispon^ntc 
«•alla  dignità  del  subietlo»  Disse  la  veritìi  sens^ira  e  studio,  che  avea  tranquillo 
••  r  animo  e*scevro  da  amor  di  parte.  Si  ado|>erò  d*  indagare  le  catfse  degli  avve- 
»  mménii;  e  in  questo  pose  molta  cura,  procacciandosi noticie quante  potè  mag- 
»  glori  I  e  mite  adornò  con  nobili  ed  opportune  sentense.  »  Op.  cit.,  1.  e,  p.976. 
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Modena,  30  agosto  «30. 

Mìa  fortuna  stimerei  il  poter  ben  soddisfare  ai  desideri 
eraditi  di  Y.  S.  ìHustrissima  jotorno  ali*  orìgine  della  saa  anti- 
ca e  nobilissima  Gasa  :  e  posso  ben  prometterle  d*  aver  da  qui 
innanzi  prese;nle  questo  suo  desiderio,  ma  non  già  ora  àìrk 
cosa  alcuna  di  posilivo.  Mancano  a  ^oi  Italiàiù  istorie  scritte 
ne*  secoli  vecchi:  e  quantunque  Pisa  non  sia  priva  di  sue  Cro- 
niche, et  io  n*  abbia  veduta  più  d*  una;  pure  certo  é,  che  niana 
d*esse  può  vantare  grande  antichità,  in  ,guisa  che  da  loco  si 
possa  sperar  lume  per  1^  famiglie  illustri  da  molti  secoli, 
quale  appunto  è  quella  di  V.  S.  illtistrissima.  Si  aggiugne,  che 
i  cognomi  o  mancavano,  o  erano  soggetti  a  molte  matazìoni, 
anche  molto  dopo  il  mille,  e  mille  e  cento;  e  pero  a  chi  non 
abbonda  di  vecchi  strumenti,  di  quegli  appunto  che  furono  fatti 
ne*  luoghi  delle  signorìe  degli  antichi  nobili^  altra  via  non  resta 
per  tessere  le  genealogie  de*  medesimi  signori  con  qualche  si- 
curezza. In  Firenze  io  non  potei  aver  l'adito  negli  Archivi,' ^ 
poco  mi  fu  inoltrato  in  Pisa;'  e  per  conseguente»  mi  veggo  privo 

*  Due  volle  il  Maccioni  eblje  stampata  la  presente  lettera;  prima  a  p»g'  ^  •  ^ 
^el  Soipinario  dei  documenti  aggiqoti  alla  Vi/esti  del  dominio  de. Conti  dell» 
Gherardescu  *opfm  la  tignoria  di  Doaoraiicp,  Bolfheri,  Castagneto  écì 
Lanca,  1771  :  surcessivamente,  nelle  Memorie  isteriche  di  più  Uomini  Jll»siri 
Pisani i  Pisa,  17:^0.92,  tomo  li,  pag.  286.2SS. 

S  Vedasi  la  letura  al  Lami,  de'  10  febbraio  1747. 

'  Pai  vedere  le  opere  murai oriane  ripiene  come  a  dovisia  di  carte  dip'o' 
matkfae  attioenlt  alla  cittk  di  Pisa,  potrebbe  ad  alcuno  cadere  in  menUchei 
Muratori  nostro  abbia  fuor  di  ragione  qui  lamentato  che  t  Pisani  poco  \\  mostra*' 
sero  dei  loro  Architi.  Ma  il  vero  si  è,  che  il  piìi-  di  quelle  carte  vennero  al  Ho' 
ràtori  iomminislrate  dalla  liberalità  del  celebre  abate  camaldolense  Don  Ouido 
Grandi,  lettore  in  quella  pubblira  Università,  e  dalla  sollecitudine  de)  Canonico 
Ottavio  Angiolo  D*  Abramo,  aoiore  di  una  voluminosa  Istoria  tuttora  ro'" 
scritta  di  quei  Capitolo  Primasiale.  Del  resto,  il  Muratori,  in  eerta  lettera  oe> 
i7  febbraio  1720,  di  cui  in  seguilo  sarh  dello  [Viù  largamente,  scrive  d<  viti  vc' 
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di  quei  mezsi  che  potrebbono  condurmi  a  beo  servirla.  Tut- 
tavìa non  lascerò,  da  qui  innanzi,  di  stare  attento  se  mi  capi- 
tassero sotto  gli  occhi  memorie  attinenti  ai  di  lei  antenati;  e 
trovanidone,  la  servirò  ben  volentieri. 

du!o  ]e  carte  di  San  Michele  in  Borgo;  come  attesta  nelle  Aotichiì&ltalìcjie  es<' 
sergU  stato  di>chiiiso,  mentre  era  in  Pisa,  l'archivi*  della  famiglia  Rodcioni,  dal 
qnale  tolse  una  carta,  per  esso  in  tale  opera  pubblicata,  che  invano  noi  ci  slu» 
diammo  più  e  più  volte  di  ricercare.  Ma  V  Archivio  in  cui  non  polè  per  guisa 
slcnna  essere  introdotto,  fu  cimilo  dell'Arcivescovado,  cotanto  dovizioso  d'aotf* 
che  pergamene,  anche  anteriori  al  mille,  come  esso  medesimo  scriveva  al  prelo- 
dato abate  Oandi  nella  rammentata  lettera  inedita  dei  17  febbraio  i720,  da  noi 
veduta  nella  Palatina  di  Firenyek  «E  di  grasia,  vegga  ella  se  potesse  visitare  TAr- 
»  chivio  Archiepiscopale  di  Pisa,  perchè  quando  io  fui  colà,  Monsignore  Arcive- 
••  scovo  era  assente,  e  dopo  varie  promesM  mi  convenne  partire  digiuno.  CU 
N  sludi  di  V.  P.  R.,  concernenti  I*  illustrare  anche  quella  città,  potrebbero  fare  a 
••  lei  facile  l' ingresso  in  quel  luogo,  dove  forse  altri  non  ha  pescato,  e  dare  a  lei 
»  argonnento  per  giovare  alla  storia  ed  erudizione  dei  secoli  rossi.  In  tal  caso,  si 
»  ricordi  ancora  di  me.  »  Ma  i  Toti  del  MnrJtpl'i  pe^  lunga  pecsa  non  erano  «Or 
dhfalti;  ansi  al  Grandi  medesimo  si  TietaTa  1*  accesso  al  predetto  Archivio  Ar- 
chiepiscopale i  d'onde  qtiesti  gravi  lamenti  del  Muratori  in  una  lettera,  essa  purè 
seiliata  nella  Palatiof»,  de*iO  gennaio  i733,  a  quel  dottissimo  Camaldolense: 
m  >la  h  bene  itna  gran  discrasia  quella  d^'  poveri  letterati  italiani,  che  trovan 
»  tanti  ostacoli  a  poter  dire  e  riicbiarafe  la  verità..  Mi  vien  la  ra|)bia  io  udire  che 
«  a  Ilei  non  si  pcrmetle.più  V  adito  in  codesto  Archivio.  Dovrebbero  rodesti  igno- 
»  ranti  possessori  gomma  obbligàsionc  alia  gi^diaiosa  di  lei  erudizione  che  ha 
>i  rimcsao  a  suo  luogo  1*  ossa  slogate  di  codesti  antichi  vescovi.  Ed  eccoti  parer 
n  loro  un  tnalefirìo  quello  che  tutti  gli  intendenti'  rieonoseonh  pev  un  insigne 
»  bene6cio.  Non  vorrei  gib  desiderare  ad  alcuno  la  mòrte,  affinchè  nn  più  ri- 
»  schiarato  successore  desse  a  lei  campo  di  prestare  altri  servigi  a  codesta  insigno 

»  chiesa  e  alla  pubblica  erudìsione.  Ma  stento  a  ritenermene Prego  Dio 

»  che  V.  P.  R.  possa  trovar  maniera  di  vincere  V  indiscretessa  di  costoro  anche 
w  per  mio  bene,  sicuro  che  ella  avrà  preyenti  fra  8  suoi  anche  i  miei  desideri.  » 
E  nel  successivo  3  maggio,  cosi  il  Muratori  tornava  a  scrivere  al  Grandi:  «iCa- 
«  rissimo  mi  h  l'avviso  che  V.  P.  Ri  sia  ritoirnato  costà  (a  Faensa)  dal  paese  col 
«  anale  io  sono  in  collera»  doppochb  intesi  le  doreaae  praticate  con  esso  lei  con 
M  tenere  chiuse  le  potte  del  consapnto  Archivio,  m  Certo  è,  che.  per  tutto  il  tempo  ^ 
in  cm  bastò  la  vita  all'Arcivescovo  Francesco  Frosini  (moriva  ai  30  novembre 
dello  stesso  anno)  non  ebbe  il  Muratori  eomnnicasione  alcuna  di  tali  carta}  seb- 
bene sia  da  sogginngetsi  che  assai  liberale  verso  di  lui  addimostrossi  in  séguito 
r Arcivescovo  Gnidi,  dal  quale  molto  facilmente  ottenne  di  aver  fino  a  Modena 
quel  voltomc  di  copie  d'onde  ricavò  gli  Excerpta  e  chaHis  Archita  Pisani 
jirehtepistcpii ,  iAm  ^iàtvo  la  luce  nel  1740^  nel  terso  volume' delle  Antichità 

Italiche. 

Vuol  finalmente  sapersi,  che  tra  le  amicisie  che  a  cagione  de'anoi  studi 
ebbe  il  Muratori  in  Pisa  contratte ,  è  pur  quella  da  annoverarsi  del  Dottor 
Angelo  Poggesi.  E  già  noi  avemmo  occasione  di  osservare  t  come  il  Muratori 
ttesso  fosse  da  lui  tmtto  in  errore-  circa  la  persona  di  Frate  Ranieri  Granci,  au- 
tore del  Poema  per  esso  edito  Dt  Prteliis  Thnscìa*  (Vedi  Archivio  Storico 
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Quanto  all'  opinione  di  chi  attribuidce  l' orìgine  deliaci  la 
famiglia  ad  una  figliuola  di  Ottone  il  Grande,  per  me  ia  credo 
insussistente.  Ninno  degli  antichi,  e  di  tanti  che,  o  contempe- 
ranei  o  vicini  di  tempo,  scrissero  di  qoell*  Imperatore,  piarlann 
di  altri  suoi  figliuoli,  conobbe  tal  figlia  Gherardesca.  Né  sono 
atti  ad  assicurarci  di  si  antica  notizia  gli  autori  moderni,  e 
massimamente  essendo  ora  il  mondo  erudito  disingannato  di 
tanto  fole  dei  genealogisti  de*  due  ss&oìì  prossimi  passati.  Più' 
verisimile  a  me  sembra  nato  il  cognome  da  un  antico  Gherardo 
signore  d^  un  bel  paese.  Esso  paese  avrà  da  lui  preso  il  n(»ne  di 
Terra  Gherardesca;  siccome  altre  simili  estensioni  di  paesi 
posseduti  da*  signori  in  que!  secoli  presero  il  nome  da  un  Òber- 
to,  da  un  Obizzo;  e  si  ebiamarono  Terra  Obertenga,  Terra 
Opizzinga.  '  I  posteri  poi  furono  detti  della  Gherardesca,  cioè 

IlmJimmOf  tono  VI,  parte  H,  tei.  Ill'^  p.  544.)  Ora  vqoI  loggimjerii,  come  «lei 
Poggeti  irsitiraton  nostro- «osi  farfllagge' col  Graodi  ia  «hw  leUere  iordiU,  da» 
23  bovembre  i 71 4,  e  dei  S6  agoaU»  Ì73S,  da  aoi  ugualmaiita  ▼«dola  oalla  Pala- 
tina di  Firenae  :  «La  supplico  di  riverire  in  mio  nome,  eoo  tatto  suo  comodo,  il 
»  signor  Dottor  Poggesi»  della  coi  gentileasa  ed  ingegno  i»  non  perderò  mai  la 
m  memoria  i  e  di  Sue  lo  Metao  col  sagoor  Ganonieo  Morandioi.  •  E  vOell*  altxa: 
«  Hon  ho>  dopo  la  morte  del  Canooiro  0*Aliramo,  in  P4aa  altro-amicocho  àl>si- 
»  gnor  Dottor  Poggesi.  Ma  chi  è  ItoOno  coli  di  tfopìzn  carte  vecchie  t  •  Queste 
notiaie  ponno  riuscire  utili,  se  non  altro,  ad  intcfsere  una  più  completa  vita  del 
Muniori.  Non  è  dunque  fuor  di. luogo  il  soggiungere  qui  quanto  ci  recano  tre 
altra  lettere  dello  slesso  Iteratori  al  Grandi,  che  sono  n^laspecse  volte  rammen- 
tata Biblioteea  Palatinai  e  cke  ciancernonD  le  rioercbe  che  in  allora  faceva  di  Cro- 
nache pisane  per  la  sua  gran  raccolta  degli  Scritlori  delle  cose  italiche.  «  Quaudo 
»  fili  coath  (scrive  ai  2^  maggio  i72l)»  non  aveva  io  in  mente  una  ai  gran  mole, 
»  e  perciò  Uon  m*  infermai  beae,ae  codcatja  insigne  cittk  Avesse  Storia.alcuna  an. 
w  tieachfrmerilaàee  la  luce.Parmi  però,  che  udissi  conservarsene  una  presso  uno 
»  di  codesti  nobili:  Non  fa  per  me  Storia  alcuna  scritta  dopo  il  1500,  come. quclTa 
w  del  Tronci.  »  B  ai  S  febbraio  1722:.  •  Paaienaa  se  Pisa  non  nai  potrà  somnii- 
M  nisttare  Cronaca -alcuna.  Sl>  nondimeno  che  ve  ne  Ija  una  antica;  ma  non  so  se 
w  pi«  si  conservi  costà»  Fors' anche  la  patfrosa  politica  presente  si  oppone  ai  miei 
w  desideri.  •  -Finalmente,  a»  14  luglio  1 724,  concfaiudeva  *  «  £  un  gran  che,  che 
M  codcikta  n^bil  città  altro  nòni  abbia  «he  quelle  Cconacbette  pubblicate  dall*Ùghe)- 
w  li,  e  si  seorreite.  Darò  fueii  un  trattalello  De ^^fttivitaù  Piiarnm^  del  Pal- 
«•  mierii  ma  queste  non  sono- gemme  da  fare  onore  a  Pisa  :  ancora  coi  dominio 
»  saran  passate  altrove  le  memorie«  » 

'  11  Muratori  aveva  su  di  ciò  fatto  ricerche  in  tempi  antecedenti.  Scrive  in- 
-vero  a-Don-dfeofilo  Maecbetti,  oamaldolense^  in  una  ielUira  inedita  dei  31  gen- 
naio 17 IO, di  pKsente. enatodita  nella  Palatina  di  Firenae:  «  Giacchi;- sono  costà 
n  ì  signori  Opisinghiy  i  quali  s'è  che  hanno  riguardecoli  pergamene  >della  casa 
M  loro,  s'infermi  un  poco'' de(  paese  e- de' vari  castelli  compresi  sotto  nome  di 
M    Terra  Opi tinga.  » 
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coDlì  0  signori  delia  Terra  Gherardesca,  la  qual  Terra  ab- 
bracciava molte  castella. 

Del  resto,  nelle  genealogie  il  punto  sta  a  poter  condurre 
ben  addietro  la  famiglia  con  documenti  sicuri.  Ciò  fatto,  s'è 
provata  una  riguardevol  nobiltà:  poìcbè,  quanto  air  origine,  per* 
lo  più  neppur  le  famiglie  reali  sanno  trovarla;  ed  è  anche  un 
pregio  il  non  trovarla.  E  se  fosse  possibile  che  andando  indie* 
tro  si  scuoprisse  tale  origine,  forse  s*incontrerebbono  personaggi 
che  non  farebbono  onore  a*  re  medesimi.  Cosi  la  nobilissima 
Casa  d'Este,  per  quanto  ho  provato  nelle  Antiekità  Estensi, 
e  r  angustissima  Gasa  d'Austria,  e  tante  ahre,  come  di  Sa- 
Vjoja,  Baviera,  Sassonia,  ec.)  bisogna  che  si  fermino  in  qualche 
persona,  non  potendosi  andare  più  addietro  sen^a  inventar  fa- 
vole.'Il  «punto  sta,  che  sia  illustre  quel  primo  personaggio,  e 
potènte  :  che  ciò  foaéta  a  far  Conoscere  che  altri  anche  illustri 
saran  preceduti.  Ha .  la  nobilissima  'Casa  di  V.  S.  illustrissima 
per  questo  conto  da  gloriarsi  sopra  quasi  tutte  le  altre  d'Italia. 

Ed  ecco  quel  poco  che  io  posso  rispondere  al  suo  stima- 
tiasimo  foglio.  Mi  auguro  io  intanto  di  poterle  in  miglior  forma 
comprovare  quel  distinto  ossequio,  colquale  comincio  a  prote- 
starìni  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 


.s:ì6 
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Modena,  34  agosto  1741. 

Mi  perdonerà  V.  S.  illustrissima  se  per  avventura  non 
avessi  ben  rilevato  il  suo  cognome  nella  sottoscrizione  del  sao 
stimatissimo  foglio.  Scrissi  a  Correggio  per  ricavar  notizie  in- 
torno al  sigillo  di  Lucrezia  da  lei  posseduto.  Le  risposte  sono 
state,  che  oltre  al  Sansovino  e  al  Bisaccioni,  parla  anche  dei 
Gorreggesohi  il  legista  Giovagnoni  nel  suo  Consiglio  ^4,  tomo  I. 

D.  Camillo  conte  di  Correggio'  fu  quegli  eh*  ebbe  il  privile- 
gio di  mutare  il  titolo  di  Conte  in  quello  di  Principe  di  Coniu- 
gio. Mori  questi  nell'anno  4606  in  Milano,  avendo  già  fatto  te- 
stamento nel  di  i  maggio  4S95,  per  rogito  di  Giulio  Carisi  no- 
tare di  Correggio.  Ebbe  per  moglie  Maria  de*  Conti  di  Collalto, 
dal  qual  matriiÀonio  ricavò  Lucrezia,  maritata  in  D.  Alfonso 
Pio  signore  di  Meldola,  e  Leonora,  maritata  col  marchese  di  Ca^ 
resi.  Dalla  Francesca  Mellini  fiorentina,  donna  di  bassi  natali, 
vivente  la  moglie,  ebbe  Giovan-Siro,  istituito  poscia  da  lui 
ere(}e  universale.  Perde  poi  D.  Siro  il  principato,  al  cui  Oglio 
D.  Maurizio  restarono  le  disperate  speranze  di  poterlo  ricupe- 
rare con  pagare  la  condanna  del  padre.  Ma  questa  non  fu  poi 
pagata.  Da  D.  Maurizio  venne  D.  Giberto  :  e  da  questo,  D.  Ca- 
millo juniore;  il  quale,  preso  da  umor  malinconico,  mori  giovi- 
netto, lasciando  tre  sorelle;  una  per  nome  D.  Margherita;  la 
seconda*  D.  feresa,  maritata  col  conte  Alessandro  Arrivabeno 

*  Avemmo  questa  lettera  dalla  gentileua  del  signor  abate- Àgramaair 
Loriniy  bibliotecario  dell*  Accademia  Etroica  di  Cortona  e  contervatore  di  quel 
Museo  Etrusco.  Egli  la  trasse  dalle  Notti  CoBiTAi«B,A^o«eXX///,  a  carte  iSS; 
ove  si  legge:  «  II  signor  Itinaldo  Alticoaci  presentò  l'infrascritti  lettera  a  lai 
>•  diretta  dal  signor  Muratori,  Accademico  Etrusco ,  essendo  slato  interrogato 
H  della  «assislenaa  de' parenti  di  donna  Lucresia  di  Correggia  d*  Austria  Piai 
•*  la  quale  mori  in  Cortona  in  casa  Ailicot»  nel  1637,  e  fu  sepolta  more  Prin- 
-  cipam  in  Santa  Margherita,  w 
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di  M^tova;  e  la  lerza,  D.  Aana,  moglie  idei  Marchese  Sessi  di 
Ruolo:  vivono  le  ullime. 

La  Casa  di  Correggio  era  delle  più  anticbe^e  rìguardevoli 
di  Lombardia.  Le  mie  conghriettafe  sono,  che  quella  fòsse,  la 
linea  Guibertina  mentovala  fra  gli  ascendenti  della  Contessa 
Matilda  da  Donizone;  e  che  Guiberto  Arcivescovo  di  Ravenna, 
poscia  antipapa  ai  tempi  di  essa  Matilda,  fòsse  del  medesimo 
'  casato.  Falsò  è,  che  venga  dalla  Gasa  d' Austria.  £bbe  per  pri- 
vilegio quel  cognome,  come  tante  altre  nobili  famiglie.  Quei 
signori  battevano  monete;  e  quelle  che  portanq  Comitea  Corri- 
giw,  sono  prima  del  4  600.  Se  ne  trovano  anche  in  queste  parti. 
.  Ed  ecco  a  Y.  S.  illustri^ima:  quel  poco  cbe  ho  potuto  rac- 
.cpgliere,.e  che  potrà  servire  ai  disegni  del  signor  Manni,  al  quale 
ja  prego  di  portare  i  miei  rispetti.  E  con  tutto  V  ossequio,  mi 
protesto  di  V.  S.  illustrissima  ec. 
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I. 

M«leM,  90  u»g^  I74t. 

Sempre  suHa  speranza  che  di  giorno  in  giorno  mi  potesse 
capitare  l'operetta  di  V.  S.  illustrissima,  che  ella  con  eccesso 
di  tanta  bontà  ha  voluto  inclirìzzare  a  me,*  ho  fin  qui  difiSs- 
rito  di  rispondere  al  suo  benignissimo  ibgUo  di  avviso^  Ma  reg- 
gendo che  la  copia  inviatatoi,  la  quale  ella  conidava-cfae  mi 
fosse  già  pervenuta,  non  è  peranché  giunta  alle  mie  mani, 
non  ho  voluto  maggiormente  differire  il  tributo  de*  miei  più  di- 
voti ed  affettuosi  ringraziamenti  a  quella  somma  gentilezza, 
con  cui  s' è  degnata  di  onorare  il  mio  povero  nome.  Se  Dio 
vorrà  ch'io  possa  anche  leggere  l'ingegnosa  sua  fatica,  che 
vidi  accennata  nelle  Novelle  Letterarie,*  allora  verranno  ancora 
le  mie  congratulazioni.  Intanto,  giacché  Y.  B,  illustrissima  colle 
sue  grazie  s' è  mostrata  si  liberale  verso  di  me,  non  dimentichi 
di  favorirmi  ailcora  con  quella  de' suoi  comandamenti;  con  si- 
curezza, ch'io  mi  pregierò  di  farmi  conoscere  quale  con  tutto 
r  ossequio  mi  protesto,  di  Y.  S.  jjlustrissima  ec, 

II. 

ftlodena,  6  giugno  Ì74S. 

Finalmente  mi  son  giunte  le  Traduzioni  de'£ànti  Biblici  ec. 
fatte  da  Y.  S.  illustrissima,  accompagnate  da  un  sao  benignis- 

*  Della  proTentcnza  di  questa  e  della  seguente  Lettera  si  h  parlato  nella 
Prefasiooe.  ^ 

S  /  <anUei  biblici  ed  altri  salmi  djella  Saera  Scrittura  esposti  in 
versi  toscani  da  un  accadèmico  Apatista,  al  Ckiar.Sig.  Proposto  L.A,  Mw 
rotori j  Firenie,  1748;  in<4.  Vedasi  la  seguente  Lettera. 

'  Leggasi  la  Lettera  a  questa  successiva,  e  quanto  su  di  efsa  abbiamo 
annotato. 
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Simo  fogKo  scrìtta,  «,,quel  die  più  importa,  da  un  altro  stam- 
pato; 4ove  la  di  lei  benignità  ha  sfoggiato  in  espressipni  che 
dovrehb^po  farmi  arrossirà,  perchè  non  meritate  da  me,  ma 
che  nondimeno  il  mio  saverchio  amor  proprio  se  Pha  goduto 
come  un  pasoolo  ben  saporito.  Che  debbo  io  dire?  se  non  che 
mi'  protesto  infinitamente  tenuto  a  tanta  sua  l3ontà  verso  di  me, 
tanto  più  considerabile,  quanto  che  non  era  preceduto  alcun 
inerito  mio  presso  di  lei  ;  e  tutte  le  grazie  a  me  compartite,  uni- 
camente son  procedute  dall'  incomparabil  sua  generosità. 

Ho  letto,  ed  ho  ben  occasione  di  rallegrarmi  con  Y.  S.  il- 
lustrissima perché  abbia  esercitato  V  ingegno  suo  in  cosi  nobil 
argomento  e  con  tanta  felicità.  Spiritoso  è  il  suo  verseggiare,  ed 
espressi  con  leggiadria  i  sacri  sentimenti  de' Cantici,' Salmi  e 
Lamentazioni.  Non  so  mai  perchè  chi  è  si  liberale  di  lodi  per 
le  òpere  altrui,  non  abbìa.poi  tenuto  il  metodo  stesso  in  riferire 
questa  di  lei  fatica.^  Dovea  riflettere,  eh*  ella  ha  avuto  per  mira 
dì  fifr  vefsi,  che  possano  essere  intesi  e  cantati  dalla  gente  pia. 
E  pure  ella  si  è  alzato  tanto  nel  suo  stilè  poetico,  che  insieme 
si  vede  unita  la  chiarezza  pel  popolo,  e  la  frase  ingegnosa  per 
la  get^te  dotta.  Spero  che  gli  altri  le  faranno  più  giustizia;  e 
volesse  pur  Dio,  che,  come  ella  desidera,  amassero,  i  cristiani  di 
cantar  simili  versi,  e  non  già  quei  del  secolo  e  del  teatro. 

M' è  ben  poi  sommamente  rincresciuto  d' udt^e  eh*  ella  non 
gode  buona  salute,  e  sia  in  mano  di  medici,  che  promettano 
molto  e  attendano  poco:  trattandosi  di  un  reumatismo,  non  pare 
questo  un  male  di  lunga  durata,  e  massimamente  trovandosi 
y.  S.  illustrissima  nell*  età  consistente  della  virilità.  Voglio  non- 
dimeno sperare,  che  anche  senza  il  soccorso  della  medicina,  la 
natura  colle  sue  forze  le  renderà  quello  che  ora  li  ihanca;  e 
probabilmente  glìel'  ha  a  quest*  ora  renduto,  essendo  corso  gran 
tempo  che  la  di  lei  prima  lettera  fu  scritta.  De^  resto,  è  verissi- 
mo; Jl  cristiano  ben  imbevuto  de*prìncipii  della  santa  Religione 
ne*  suoi  guai  allora  maggior  soccorso  non  può  trovare  che  in 
meditar  le  grandi  verità  eh*  ella  e*  insegna,  e  massimamente  la 

*  Allude  al  troppo  levero  giudiiio  fallone  dal  Lami  nelle  Novelle  Lette- 
rarie  del  i74S>  col,  226,  dicendo:  «  Il  cavaliere  Adami  non  li  è  dato  troppa 
n  cnra  di  nobiltà  di  metro,  credendo  forse  che  1*  elevatione  deU'  originale  potesse 
*»  supplire  alla  espressione  del  verso  toscano.  » 
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boDtà  tnfiiifta  di  chi  ci  ba  messi  nel  mondo  presento,  e  ce  « 
fa  sperare  on  allro  migliore.  Mi  troovo  anch'io  per  càgion 
-della  troppo  crescente  veccbiaja  assai  svogliato  di  questo  sog- 
giorno, e  mi  YO  consolando  colla  speranza  deiraltro.  Intanto  sia 
ella  sicura,  che  finché  avrò  vita  quaggiù  ^  vivere  in  ine  il  desi- 
derio di  nbbidlrla,  e  la  vera  stima  ed  Ossequio  che  ho  oonoe- 
polo  del  SQO  nierito,  e  con  cui  ora  mi  rassegno  di  Y.  S.  illu- 
strissima ea 


^< 


•.  ^ 


LETTERE 

AD  ALCUNE  ACCADEMIE  DI  TOSCANA 

dal  iVOO  al  tV4e 
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■  ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA. 


,  Al  Segreiario  deW  Accademia' delta  Crucca,  ^ 

•  Modeoa,  4  agosto  1746. 

Non  poteva  io  accogliere  con  sentimenti  di  maggiore  sti- 
ma, di  quel  che  ho  fatto,  V  onore  compartitomi  da*  Signori  Ac- 
cademici della  Crusca,  dì  cui  V.  S.  illustrissima  mi  ha  recato 
il  lieto  avviso.  Son  presso  di  me  in  pregio  tale  gV  ingegni  fio- 
rentini, e  tal  venerazione  professo  a  potestà  celebre  Accademia, 
ehe  il  vedermi  aggregato  ad  essa,  e  fatto  degno  di  seder  fra 
loro,  fa  credere  a  me  stesso  d'esser  io  ora  qualche  cosa,  e  non 


*  Dell' aggregasiooe  del  Muralori  alla  Crasca  toccai  qualcosa  anaotandola 
Vili,  IX  e  X  leiitra  a  Salvino  Salvini.  La  eletiooe  seguì  (giova  ripeterlo)  a'23 
^i  luglio  4el  1746,  mentre  sedeva  arciconsolo  il  Saivyii  medesimo,  e  ne  fu  par- 
tecipata al  Muratori  la  notisia  dal  Segretario  con  questa  lettera,  data  di  Firence 
>l  S6  dello  stesso  mese. 

*>  lllaslrissimo  signore.  Non  poteva  l'Accademia  della  Crusca  ricevere  una 
-  più  lieta  e  a  lei  gradila  propositione  di  quella  che  le  fu  fatta  dal  signor  cano- 

•  DICO  Salvini,  suo  Arciconsolo,  della  degnissima  persona  di  V.  S.  illustrissima, 
vfcr  essere  aggregata  net  numero  de' suoi  Accademici.  11  gran  nome  che  V.  8. 
••  illuitrtssima  si  è  procarata  nella  Repubblica  letteraria  colle  dottissime  ed  ern- 

■•  ditissiroe  prodosioni  del  suo  ingegno ,  la  tenevano  da  gran  tempo  in  una  certa  - 

•  impasienza  di  farle  conoscere  l'altissima  stima  con  cui  la  riguardava,  e  di 
«  dargliene  qualche  aperta  testimoniansa.  E  questo  è  ciò  ch'ella  fece  nell'adu- 
"  oaosa  del  dì  23  scorso,  nella  quale  gli  Accademici,  con  unanime  pienissimo 

•  applauso,  l'annoverarono  tra  loro.  Di  questa  sua  risolocione  avendo  l'Acca- 
"  demia  dato  a  me,  come  richiede  il  debito  del  mio  uflRcio,  il  carico  di  partect* 
**  pana  V.  3.  illustrìssima  la  notisia,  mi  ha  nciristesso  tempo  somministrata 

*•  una  per  me  fortunatissima  opportunità  di  consacrarle  la  mia  divota  osservane  . 
"  u,  e  di  dichiararmi,  siccome  io  fo,  col  più  distinto  rispetto  ec.  » 

Tanto  questa  lettera  del  Segretario,  quanto  la  risposta  del  Muratori,  fu-  * 
rooo  tratte  dagli  originali  esistenti  nella  Magliabechiana,  e  pubblicate  dal  cano- 
nico Moretti  nei  Saggio  di  lettere  d'Oratio  Buceiiai,  e  di  testimonianze  au- 
torevoli in  lode  e  difesa  dell'  Accademia  della  Crusca  j  Firense,  Maghe - 
">4S26;  a  pag.  f  54  e  seg. 
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ho  potuto  difendermi  dal  seoiire  un  pò*  di  superbia  neirinterno 
mio.  Il  vero  non  di  mono  si  è,  che  io  ho  riconosciuto,  e  rico- 
nosco, non  per  frutto  d*  alcun  mio  merito,  ma  uoicameQte  per 
atto  d*una  generale  generosità  e  finezza  di  voi  altri  Signori, 
questa  esaltazione  del  povero  mio  niWMi.  E  però  supplico  V.  S. 
illnstrissima  in  prima  occasione  di  voler  esporre  alla  piena 
adunanza  i  miei  più  divoti  ringraziamenti  per  si  segnalato  fa- 
vore, con  assicurare  i  signori  Colleghi,  ch'io  m'  augurerò  da 
qui  innanzi  le  occasioni  di  potor  cooperare  all'onore  di. essa 
Accademia,  e  alla  gloria  della  lìngua  toscana,  e  di  mostrar  la 
mia  gratitudine  verso  chi  cotanto  mi  ha'  favorito.  Particolar- 
mente poi  mi  confesso  tenuto  a  V.  S.  illustrissima  per  le  sae 
gentili  e  benigne  espressioni  ;  ed  offerendomi  tutto  a*suor  cènni, 
passo  a  protestórmi  col  maggior  ossequio,  ec. 
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Non  si  sa  intendere  come  nel  prezioso  e  ben  conservato 
Archivio  della  Società  Colombaria  manchii^o  oggi  le  let- 
tere che  a  lei  diresse  Lodovico  Antonio  Muratori.  Ascritto 
fra  i  Colombari  ai  14  dì  luglio  del  4745,  volentieri  partecipò 
il  dotto  uomo  agli  studi  di  quei  letterati,  e  diede  materie  per 
gli  Atti  che  divisavano  di  pubblicare.  Negli  Annali  e  Tramogge 
della  Società  Colombaria,^  in  quei  ben  quaranta  volumi  che 
sono  un  vero  armario  d' erudizione,  si  trovano  a  sorte  alcuni 
ricordi  e  frammenti  di  lettere  del  Muratori;  i  quali,  come  care 
reliquie,  da  me  raccolti,  sono  qui  pubblicati  con  altre  notizie, 
quasi  a  compensare  la  perdita  delle  lettere.  Non  parlerò  della 
Colombaria,  cominciata  nel  4735  da  Girolamo  Pazzi  nelle  sue 
case,  e  in  quella  parte  di  esse  più  elevata  donde  tolse  bizzarra- 
mente il  nome;  poidhé  facile  cosa  è,  per  chi  voglia  notizie,  il 
provvedersene.  Vive  anc'oggi,  e  ai  buoni  e  gravi  studi  dà  opera 
modestamente  la  Società  Colombaria;  a  cui  Alessandro  Rivani, 
avvocato  fiorentino,  donò  una  biblioteca  pregevole,  e  stanze  ov€! 
stabilnaente  raccogliersi. 

[Annahe  Tramoggia  X.)  A  di  43  marzo  4744  a6  Inc. 

Esaminandosi  dai  Soci  Colombari  una  pergamena  del  4  336, 
vndicHone  4,  duodecimo  kalendas  novembrisy  actum  Pisis  Kiiv- 
Ode,  in  kospitio  in  Capella  S.  Christine;  nella  quale  erano  scritti 
dal  notaro  Galgano  di  Peccioli  vari  privilegi  imperiali  che  con- 
cedevano e  confermavano  ai  Yenerosi,  conti  palatini,  la  facoltà 

*  Coo  quei  nomi  si  chiamò  il  Diario,  nel  quale  non  solo  si  registravano  le 
cose  dette  nell'adunanze,  ma  ogni  nuovo  opuscolo,  ogni  vecchia  scrittura  prescn* 
tata  dai  Soci,  vi  s'alligava  talora  nell'originale  od  io  copia, e  per  fino  delle  ao« 
ticaglie  nttmismatiche  si  riteneva  un  disegno. 
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dì  legittimare;  il  Pigolante  (Cancelliere  Zanobi  Pomi)  mostrò 
una  lettera  scrittagli  in  proposito  dal  Proposto  Muratori,  de*  26 
di  febbraio  4745;  nella  quale,  fra  le  altre  cose,  si  leggeva: 

((  Nel  tomo  I  delle  mìe  Antiq.  Ital.,  nella  Dissertazione  VII, 
»  ho  parlato  io  de*  Conti  Venerosì,  e  portata  l'investitura  data 
»  loro  anticamente  dall*  Imperatore,  ma  senza  sapere  intendere 
»  come  si  potessero  chiamare  signori  della  quarta  parte  di  Ve- 
»  rona.  *  Potrà  V.  S.  illustrissima  veder  quivi  quel  che  ne  ho 
»  detto.  Ho  io  trovato  altri  privilegi  simili  a  cotesto;  ma  é  rì- 
»  dicola  cosa  Y  ascendere  fino  a  Carlomagno.  » 

{AnruUe  e  Tramoggia  XL)  A  di  14  luglio  4745. 

« Riflettendo,  che  fino  dai  di  4  4  dì  maggio  passato, 

»  fu  dal  pigolante  proposto  il  signor  Proposto  Conte  *  Lodovico 
»  Antonio  Muratori,  bibliotecario  del  serenissimo  Duca  di  Mo- 
»  dena,  e  avendoci  mostrato  detto  Pigolante  un' obbligantissima 
»  lettera  con  la  quale  approva  il  medesimo  ì  nostri  studi,  e 
»  gradisce  di  essere  ammesso  nel  nostro  numero;  qual  lettera 
»  lascia  detto  Pigolante  per  porsi  nella  Filza  di  Lettere  della 
»  Società;  di  qui  è  che  fa  mandato  a  partito  dai  Soci  adunati, 
»  e  vinto  con  suffragi  tutti  favorevoli,  e  datoli  il  nome  àt  In- 
»  fiammato,  ordinando  scriverseli  la  solita  lettera  d' avviso.  » 

«  Modana.  Al  sig,  A.  L.  Muratori, 

»  Corre  T  undecimo  anno  da  che  fu  instituila  in  Firenze, 
»  nel  palazzo  del  già  signor  cavalier  Giovan  Girolamo  Pazzi,' 
»  una  Società  di  erudite  persone,  detta  Colombaria,  quali  al- 
»  cune  volte  la  settimana  convocandosi,  consacrano  le  veglie  in 
»  esaminare  tutto  ciò  che  di  erudito  viene  loro  presentato, 
}>  quello  registrando  in  alcuni  libri,  che  piacque  ad  essi  di 
»  chiamarli  Annali.  Da  quel  tempo  a  questa  parte  non  ha  mai 

*  Verona  o  Massa  Verona  ,  fu  uno  dei  viscontadi  della  Toscana. 

'  In  una  lettera  inedita  di  Giovan  Francesco  Soli-Muratori  a  OioTanni 
Lami,  deM9  novembre  1750,  si  avverte  che  il  Muratori  non  ebbe  mai  il  titolo  di 
Conte,  e  che  solo  gli  era  dato  da' fiorentini. 

'  Il  fondatore  della  Societìi  Colombaria  era  morto  in  Prato  l' ultimo  giorno 
del  gennaio  1745  ab  Inc.,  in  età  di  anni  61.  Di  una  medaglia  che  gli  fu  dedicata,  ' 
si  vedano  le  Novelle  Letterarie  del  1746,  n.  41. 


SOCIETÀ  COLOMBAfilA  FIORENTINA.  567 

»  questa  Società  provato  contento  più  grande,  né  risentito 
»  onore  più  rilevante,  quanto  nel  descrivere  nei  suo  catalogo, 
»  siccome  con  pienezza  di  suffragi  segui  la  sera  de'  4  4  stante, 
»  r  immortai  riveritissimo  nome  di  V.  S.  illustrissima,  lume 
D  chiarissimo  delle  Scienze  e  dell'  Arti,  e  inclito  sostenitore 
»  della  gloria  della  nostra  Italia.  L' impresa  di  detta  Società,  di 
»  due  colombe  che  si  porgono  scambievolmente  alimento,  col- 
»  r  epigrafe  Mutuis  officiis,  espresse  nel  sigillo  che  chiude  la 
»  presente  carta,  indica  la  ferma  fiducia  che  hanno  i  Soci  di 
»  arricchire  ì  predetti  Annali  insieme,  e  d' erudire  le  menti 
»  loro  delle  dottissime  scoperte  che  la  perspicacia  del  suo  fer- 
9  tilissimo  ingegno  le  somministra,  quali  supplicano  Y.  S.  illu- 
A  strissima  a  volersi  degnare  di  comunicar  loro  in  qualche 
9  parte.  Queste  muoverono  l' animo  de'  Soci  ad  assegnarle,  so- 
»  condo  il  costume  loro,  il  nome  Colombario  d'Infiammato,  de- 
»  notante  l' ardentìssimo  amore  che  nudrisce  per  le  virtuose 
»  operazioni,  e  per  gli  amatori  di  esse.  Nel  sodisfare  impertanto 
»  all'  onorevole  incumbenza  datami  dalla  Società,  di  portare  a 
»  y.  S.  illustrìssima  il  presente  attestato  di  stima,  col  quale 
»  riguarda  la  medesima  la  sua  degnissima  persona  e  il  subii- 
»  me  suo  merito,  veggio  in  qualche  parte  rischiarata  l' oscurità 
»  mia,  presentandomi  a  un  personaggio  da  me  sempre  altamente 
»  venerato  nelle  maravìgliose  opere  che  formano  la  delizia  più 
»  caca  dell'  ore  della  mia  vita;  e  offerendo  al  medesimo,  qual 
»  esser  si  possa,  la  servitù  mia,  che  mi  renderà  sempre  fastoso 
»  d' essermi  potuto  risegnare  ec. 

»  Dalla  Socittk  Colombaria,  i9  loglio  i745. 

Il  Domestico.* 
(Ivi.)  A  di  10  agosto  4745. 

«  Fu  dal  Domestico  presentata  un'  obligantissima  lettera 
>  del  signor  Proposto  Lodovic' Antonio  Muratori,  responsiva  ec.  » 

(Ivi.)  A  di  29  dicembre  4745. 

« 

Ordinano  i  Soci  al  Domestico,  per  suggerimento  dell'  Ade- 
scato (Antonfranoesco  Gori),  di  chieder  qualche  Memoria  al  Mu- 
ratori per  il  volume  che  pensano  di  mandare  alle  stampe. 

*  Biado  Simone  Peruxzi. 


568  •ocietX  colombaria  fiorentina. 

Sotto  il  detto  giorno  è  la  lettera  scritta  al  Maratorì,  che 
incomincia:  m  II  merito  della  riveritissima  persona  di  Y.  S.  il- 
»  lustrissima  é  riguardato  con  universale  stupore,  ec.  » 

(Ivi.)  A  di  2  marzo  4745  ab  Ine, 

a  n  Domestico  ha  presentato  alla  Società,  a  nome  dell' Id- 
»  fiammato,  una  cortestssima  lettera,  riposta  nella  Filza  di  Let- 
»  tere,  e  diretta  al  detto  Domestico,  accompagnata  con  un* eru- 
»  ditissima  Dissertazione  de'  Servi  e  Liberti,  quale  ha  fatta  a 
»  richiesta  della  nostra  Società,  ad  oggetto  d'inserirsi  nelle  Di&- 
»  sertazioni  che  medita  la  niedesima  Società  di  dare  al  pubblico 
D  per  saggio  delle  sue  applicazioni.  * 

A  di  47  di  giugno  4749. 

Si  scrive  dalla  Società  Colombaria  una  lettera  al  Muratori 
per  ringraziarlo  di  averle  dedicato  la  sua  Sposizione  della  insi- 
gne Tavola  di  bronzo  spettante  ai  fanduUi  e  fanciulle  aUmentarj 
di  D^aiano  Augusto  ec.  ' 

A  dì  8  di  settembre  4750. 

Il  Domestico,  in  nome  dei  Soci  Colombari,  ringrazia  il 
Proposto  Giovan  Francesco  Soli-Muratori  del  dono  fatto  alla 
Società  di  alcuni  Manoscritti  del  celebre  Lodovic'  Antonio  suo 
zio.  ' 

'  La  Dissertazione  sopra  i  Servi  e  Liberti  antichi  fa  parte  delle  Me^ 
morie  di  varia  erudizione  delia  Società  Colombaria  Fiorentina.  Fino- 
se ,  i747.  Vedansi  le  Novelle  Letterarie  del  3  novembre  di  quell'  anno;  e  la 
nota  2  alla  pag.  452  di  questo  volume. 

'  Vedi  in  questo  volume  la  nota  e  pagina  suddette. 

*  Vedi  la  suddetta  nota  2  alla  pag.  452. 
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A  Silvio  Gufi  Pannilini,  Archintronato,  * 

r 

Modena,  18  agosto  1700. 

Dal  gentilissimo  signor  Girolamo  Gigli  intendo  il  sommo 
favore  che  da  cotesta  nobilissima  Accademia  de  gV  Intronati,  e 
massimamente  da  Y.  S.  illustrissima  che  ne  è  degnissimo  capo, 
si  è  neir  ultima  loro  adunanza  fatto  alla  mia  persona.  Vera- 
mente, con  tutta  la  mia  ambizione,  io  non  sapeva  immaginarmi 
di  poter  giungere  ad  un  onore  si  grande,  qual'  é  quello  d*  es- 
sere annoverato  fra  cotesti  dottissimi  Accademici:  e  siccome 
conosco  essere  stata  questa  mia  fortuna  interamente  cagionata 
dalla  generosità  dell'  Accademia,  e  di  Y.  S.  illustrissima;  cosi 
mi  veggo  in  obbligo  di  portarne  a  tutti  i  signori  Accademici, 
ed  a  lei  spezialmente,  mille  vivissime  grazie.  Che  se  questo 
mio  umilissimo  tributo  potesse  partorirmi  un'  altra  stimatissima 
felicità,  che  è  quella  di  meritare  ed  ottenere  i  suoi  comanda- 
menti, mi  riconoscerei  maggiormente  tenuto  alla  sua  benignità, 
e  spererei  di  poterle  meglio  comprovare  quell'  umile  ossequio 
che  ora  le  dedico,  in  sottoscrivermi  di  Y.  S.  illustrissima  ec. 


*  EstratU  dal  Codice  D.  Y.  26,  a  carte  15,  della  Biblioteca  ComnnitaliTa 
di  Siena. 
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24'  settembre,  al  Mttgliabeehi. 
26  ottobre,  — 

2  uoTembre,  — 

22  noTembre,  — 

teiNi. 

4  gennaio,  tU  MagliaUehi. 
20  gennaio,  — 

ix  kal.  martii,  — 

23  maggio,  — 
6  giugno,  — 

20  giugno,  — 

3-1  Inglio,  — 

22  agosto,  — 

2A  Doyembre,  ^  — 

26  dicembre,  — 

6  marzo,  4U  Magliabeehi. 

27  marzo,  — 
4  2  giugno,                  — ^ 

3  luglio,  — 
47  luglio,                    — 

7  agosto,  — 
f  4  agosto,  — 
2\  agosto,                   — 

21  agosto,  al  card,  de^ Medici. 

4  settembre,  al  MagliabecM. 

4  settemb.,  al  card,  de^  Medici. 
<!  8  settembre,  al  Magliabcehi. 
2  ottobre,  — 

9  ottobre,  — 

b  noTembre,  — 


20  novembre,  al  Magliabeehi. 
4  8  dicembre,  — 

teos. 

4  gennaio,  al  Magliabeehi. 
4  S  gennaio,  — 

29  gennaio,  — 

5  febbraio,  — 
45  marzo,  — 
4  8  aprile,  —  1 

4  maggio,  — 

44  maggio,  — 

2S  giugno,  — 

9  luglio,  — 

20  agosto,  — . 

4  0  settembre,  — 

40  settembre,  al  card,  de*  Medici. 
24  settembre,  al  Magliabeehi. 

4  ottobre,  * — 

8  ottobre,  -7- 

8  ottobre,  al  card,  de^  Medici. 
22  ottobre,  al  Magliabeehi. 

4  noyembre,  — 

24  dicembre,  — 

teoo. 

44  gennaio,  al  Magliabeehi, 

44  febbraio,  — 
4  9  febbraio,                — 

4  marzo,  — 

4  aprile,  — 

45  aprile,  — 
29  aprile,  — 
20  inaggio,  — 
4  2  agosto,  — 

4  9  agosto,  ad  A.  M.  SahirU. 
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25  Mttembn,  ttdA.M.  Salvini. 
46  dioembre,  al  Magliabeehi. 
46  dicembre,  ad  A.  M.  Salvini. 
(•enia  deU),  — 


40tebbraìo,  ai  MagUahuM. 
54  mano,  — 

7  aprile,  ai  Gigli. 

28  aprile,  ai  Mlagliabeehi. 

26  maggio,  — 
9  giogoo,                  — 

45  agosto,  ad  A.  MI.  Saioini. 

48  9^., aU' Accademia  degV  Intronali. 

34  agosto,'  €d  Magliabeehi. 

24  settembre^        — 

24  settembre,  ad  A.  M.  Salvini. 

46  ottobre,  al  Magliabeehi. 

29  ottobre,  — 
4  5  noyembre,  — - 
20  novembre,          — 

27  novembre,  ad  A.  M.  Salvini. 
40  dicembre^  al  card,  de' Medici. 

t90t. 

42  marzo,  adA.M.  Salvini. 
42  marco,  — 

2  aprile,  al  Magliabeehi. 

2  aprile,  adA.M.  Salvini. 

8  aprile,  o^  Magliabeehi. 

30  aprile,  — 
4  9  agosto^  -^ 

2  settembre,  alGigU. 
40  dicembre,  al  Magliabeehi. 

4  maggio,  al  Magliabeehi. 
46  giugno,  — 

14  loglio,  — 


1908. 

6  gennaio,  al  Magliabeehi* 
4  0  maraoj  — 

44  agosto,  ad  A.  M,  Salvini. 


2 novembre,  adA.M. SaMm. 
9  novembre,  — 

46  noyembre,  — 

24  novembre,  — > 

7  dicembre,  — 
45£oembre,            — 

tVOA. 

4  gennaio,  ad  A.  M.  SàMai. 
44  gennaio,  — > 

23  gennaio,  — • 

6  febbraio,  al  Magliabeehi. 

6  febbraio,  ad  A.  Jf.  SaMni. 
20  febbraio,  — 

22  febbraio,  — 

3  mano,  al  Marmi. 

42  marzo,  ad  A.  M.  SaMm. 

4  aprile,  al  Marmi. 

4  aprile,  ad  A.  M.  Sahini. 

9  maggio,  — 

50  maggio,  — • 

6  giugno,  — 

20  giugno,  — 

27  giugno,  — 

44  luglio,  — 

4  agosto,  — 

8  agosto,  al  Magliabeehi. 

8  agosto,  ad  A.  M.  SahM. 

43  agosto,  — 

34  agosto,  al  Magliabeehi^ 

25  settembre,  ad  A.  M.  Sahini. 
30  ottobre,  al  Magliabeehi. 

50  ottobre,  al  MarcheUi. 

46  novembre,  ad  A.  M.  Sahini. 

5  dicembre,  — 


t905. 

23  gennnaio,  ad  A.  M.  Salvini. 

24  gennaio,  — 
20  febbraio,  — 

6  mano,  al  MagliabedU. 
5  aprile,  ad  A.  M.  Sahini» 
24  aprile,  — 

4  maggio,  — 

I  22  maggio,  — 
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S^gtQgno,  aiMagliabeehi, 
4Q  ottobri,  — 

24  diMmbre,         — 

t9oe. 

25 gennaio,  alMagliabechi. 

t90V. 

Sgennaioy  al  Marmi, 

28  gennaio^         — 

25  febbraio,        — 

$  muno,  ad  À,  Jf.  Sahini. 
25  mano,  <U  Marmi. 
43  maggio,  ad  À.  Jf.  Sahini. 
27  maggio^  — 

29  ottobre,  — 

9  dicembre,  (U  Marmi. 

24  dicembre,  ad  A.  Jf.  5alvint. 

t909. 

20  gennaio,  ad  j1.  Jf.  Sahini. 

25  febbraio,  al  Marmi. 

24  aprile,  — 

23  giagoo,  — 

25  agosto,  — 

1909. 

4  mano,  ai  Marmi. 
20  aprile,        — 

24  maggio,  ad  A.  M.  SaMni. 
34  maggio,  al  Marmi. 

24  giagao,  — 

5  Jaglio,  — 
20  loglio,              — 

2  agosto,  — 

27  settembre,        — 
1  4  ottobre,  ad  A.  Jf.  Salvini. 
49  ottobre,  — 

4  novembre,  al  Marmi. 

6  dicembre,         — 

19  IO. 

4  gennaio,  al  Marmi, 
48  gennaio,         — - 


3  febbraio,  of  Jfontit. 

22  febbraio,  — 
43  giagoo,  — 

43  dicembre,       — 

27  dicembre,       — 

t9tt. 

40  gennaio,  al  Marmi, 

4  maggio,  — 
24  maggio,  — 
24  loglio,  — 

23  ottobre,  — 

28  novembre,      -^ 

44  dicembre,       — 

t9tie. 

8  gennaio,  al  Marmi, 

22  gennaio,  — 
30  gennaio,         — 

26  febbraio,  ~ 
42  marzo,  — 
4  6  aprile,  — 

29  luglio,  — 
4  6  dicembre,  •— 

1918. 

27  gennaio,  al  Marmi. 
21  luglio,  — 

4  novembre,      — 

23  novembre,      — 

vii  ii.  maii,  al  Lucehetini. 

1914. 

42  gennaio,  al  Marmi. 
27  gennaio,         — 

46  marzo,  al  MagUabeehi. 

30  marzo,  al  Marmi. 

49  ottobre,  al  BewooglietUi. 
44  dicembre,  — 

1915. 

4  gennaio,  al  Berti, 

47  gennaio,  al  BenvogUenti, 
4  febbraio,  — 
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4  febbraio,  ai  Marmi. 
29nitrao,  al  Berti.  • 
24  gingnoy      — 

49  taglio,  — 
46agottoy  .  — 
30  noTombre,  — 
ISdiicembro,  al  Marmi, 

tvtn. 

26  febbraio,  ad  À.  M.  SaMmi. 

5  aprile,  al  Berti, 
(geaza  data),      -^ 

4  settembre,    — 
•12  dicembre,    -^ 

t9t<f. 

20  agosto,  al  Berti, 

24  settembre,    — 

4  ottobre,  al  Marmi. 

8  ottobre,  al  Berti. 

9  noTembre,    •— 

t9tS. 

45genDtio,  alG«^l«. 

5  agosto,        — 
7  settembre,  -— 

25  novembre,  al  BenvoglienH. 

1919. 

20  gennaio,  al  BenooglienH, 
27  gennaio,  adÀ.M.  Sah>iai, 

t9!eo. 

45  aprile,  al  Benvoglienti. 
24  maggio,  ad  À.  M.  Salvini. 

6  giugno,  al  Bewooglienti, 

6  giugno,  al  Berti. 
2\  giugno,  adÀ.M.  Sakini. 
•1 6  agosto,  al  Benvoglienti. 
40  ottobre,  — 

t9tet. 

24  marzo,  al  BenvogUenH. 


I 


48  loglio,  ai  BeiwoglitaH. 
5  settembre,        — 
42  diicembre,         — - 

42  marzo,  al  BeM>oglieiUi, 
A  maggio,  a  S.  Salvini. 
34  loglio,  al  Mamvoglienti. 
44  agosto,  — 

27  novembre,        — 

t9te8. 

22  gennaio,  al  BmivogUenti. 

20  aprile,  al  Berli. 

4  8  agosto,        — 

49  agosto,  al  Benvogliala 

44  ottobre,  al  Berti. 

29  ottobre,  al  Benvoglienti. 

4  2  DOTembrt,  al  Marmi. 

26  novembre,  ad  À.  M.  Salvim. 

t9te4. 

54  nano,  al  BenvoglienH. 
42  maggio,  — 

4  6  giugno,  — 

4  agosto,  al  Berti. 

19195. 

34  maggio,  al  Benw>glieHU' 

t9)»«. 

9  agosto,  al  BenvoglienH. 
9  settembre,  al  Marmi. 
2  ottobre,  — 

25  ottobre,  — 

4  novembre,  al  Ben$9gliaalù 

t9ie9. 

24  gennaio,  al  Berti. 

24  febbraio,  oj  Benvoglienti 

25  aprile,  — 
8  maggio,  al  Berti. 

43  maggio,  al  Marmi. 
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25  maggio^  al  BewooglienH. 
6  giugno,  al  Marmi. 
8  agosto,  ad  À.  M.  Sahtni, 

25  agosto,  tU  Marmi. 

29  agosto,  al  Benvoglienli. 

26  settembre,  al  Mansi, 
5  ottobre,  ai  Marmi. 

24  ottobre,  — 

8  novembre,        — 

24  novembre,        — 
5  dicembre,         —  * 

'1 2  marco,  td  Berti. 

4  6  aprile,  ai  Marmi. 

-IO  maggio,      — 

i4  maggio,      ^-» 

2^1  maggio,  al  Benvoglienti* 

28  maggio,  al  Marmi. 

\  8  giugno,        — 

22  luglio,  al  Benvoglienti. 

50  luglio,  al  Marmi. 

4  settembre,  ad  A.  M.  SaMni. 

9  settembre,  al  Marmi. 

^'40  settembre,  al  Benvoglienti. 
b  novembre,  — 

5  novembre,  al  Marmi. 
•18  dicembre,        — 

19  te». 

2i  gennaio,  ai  Marmi. 

27  gennaio,       — 

44  maggio,  ai  Benvoglienti. 

30  giugno,  al  Marmi. 

45  luglio,  al  Benvoglienti. 
34  luglio,  al  Marmi. 

22  settembre,  a  S.  Salvini. 

119  SO. 

8  aprile,  a  S.  Saivini. 
2  giugno,        — 
30  giugno,  ai  Marmi. 
4  agosto,        — 
4  agosto,  al  Gori. 

25  agosto,  al  Marmi» 

30  agosto,  al  Gherardeica. 


8  settembre,  ai  Marmi. 
20  ottobre,  — 

(senza  data),  aS.  Salvini. 

1981. 

5  giugno,  al  Gori. 
22  giugno,      — 

28  dicembre,  — 

1988. 

25  gennaio,  ai  Gori. 
30  maggio,  al  Berti. 

43  giugno,  al  Gori. 

27  giugno,      — 

29  agosto,       —^ 
7  settembre,  — 

t98«. 

2  giugno,  iUGori. 
22  agosto,      — 
5ott(tbre,  al  Berti, 
5  ottobre,  al  Gori. 

30  novembre,  — 

24  dicembre,  — 

1989. 

44  gennaio,  ai  Peeei. 
4  febbraio,  al  Gori. 

43  luglio,  alPeeei, 

28  agosto,       — 
30  agosto,       •— 

25  settembre,  — 
7  novembre,  — 

1988. 

49  febbraio,  al  Peeci, 
25  luglio,  ai  Gori. 
46  agosto,  alPecei. 

45  novembre,  al  Lami, 

1989, 

20  febbraio,  a  S.  Salvini, 
4  marzo,  al  Lami» 
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5  mano,  alPtcei. 
•lOmanoy  alGuaxxesi. 

2  maggio,        — 
20  maggio,  alGori. 
22  maggio,        — 
26gingiio,  alGuaxxesi. 
17  loglio,  — 

25  loglio,  — 

4i  settembre,      — 
50  ottobre,  — 

A  A  novembre,  al  Cori. 
49  novembre,      «-> 
49  dicembre,  al  Guaxxni* 

t940. 

49  gennaio,  alGori. 

29  gennaio,  al  Guaxxeti. 
4  9  febbraio,  al  Gori. 
27  febbraio,         — 

6  maggio,  al  Guaxxeti, 
47  giugno,  al  Gori. 

4  loglio,  al  Guaxxetii 
6  agosto,  al  Gori. 

6  agosto,  al  GMaxxe$i. 
4  6  settembre,      — 

24  ottobre,  — 

•44  novembre,      — ^ 
4  6  dicembre,  alPecci, 

50  dicembre,  al  Gori. 

1941. 

20  gennaio,  al  Guaxxeti. 
54  gennaio,  al  Berli. 
47  febbraio,  àlBotlari. 
24 febbraio,  aliami. 
27  febbraio,  al  BoHari. 
40  marzo,  al  Berti. 
40  marzo,  al  Gori. 
4  0  marzo,  al  Lami. 

7  aprile,  al  Pecei. 

6  maggio,  al  Botlari. 
4 i&  maggio,  iU  Berti. 
24  maggio,  al  Lami. 

9  gingno,  al  Berti. 

0  gingnx),  al  Lami. 


9  gingno,  al  Peeci. 
201nglìo,  alGori. 
4  agosto,  al  Lami. 
4  agosto,  aZ  Peed. 

24  agosto,  all'Àlticoxxi.  • 

25  settembre,  al  Lami. 
42  ottobre,  al  Pecei. 
24  ottobre,  al  Berti. 

\  0  novembre,  al  Lami. 
24  novembre,  al  Berti. 

t94!e. 

4  gennaio,  al  Lami. 

5  gennaio,  al  Gori. 

6  gennaio,       — 
2  febbraio,      — 

24  febbraio,     —  ' 

5  gennaio,  al  Berti. 

6  aprile,  al  Gori, 
6  aprile,  al  Pecei. 

27  aprile,  al  Foggini. 
\  4  maggio,  al  Pecei. 

6  luglio,  al  Gori. 
40  agosto j  al  Berti. 
48  settembre,  -al  Lea/ni. 
26 ottobre,  alGori. 

1948. 

47  gennaio,  at  Gori. 
4  7  gennaio,  al  Lami. 
A  4  febbraio,  ài  Gori. 
4  9  aprile,  al  Lami. 
47  maggio,  a  S.  Salvini. 
22  maggio,  al  Gàrt. 

4  luglio,         — 
42lnglÌ0|  al  Pecei. 

1944. 

51  gennaio,  al  Lami. 

6  marzo,        — 
27  marzo,        -.• 

5  giugno,  alBottari. 
24  settembre,  al  Lami. 
27  novembre,  al  Pecei, 
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1945. 

22genDtio,  al  Pecci.   . 
\o  mano  (a  -1750  8  seUembre) ,  alla 
Società  Colombaria  (Frammenti.) 
2  aprile,  al  Lami. 
2\  dJcembce^  al  Gori. 

1940. 

-10  febbraio,  al  Lami. 

4  marzo,  al  Gori. 
20  maf^gio,  a  S.  Salvini. 
2^  maggio,  al  Lami. 

4  agosto,  all'  Accademia  della  Cru- 
sca. 

4  agosto,  a  S.  Salvini. 

27  agosto,  — 

^6  dicembre,  tU  Lami. 

1949. 

28  gennaio,  al  Mansi. 
40  febbraio,  al  Làmi. 
40  marzo,  al  Berli. 

24  aprile,  al  Lami.  ^ 
23  giugno,     — 

194S. 

25  gennaio,  al  Lami, 


\  9  aprile,  al  Gori. 
50  aprile,       — 
20  maggio,  all'Adami. 
22  maggio,  al  Gori. 

6  giugno,  all'Adami. 
24  giugno,  al  Gori. 

2  agosto,  — 
24  agostoj  — 
27  agosto,  al  Lami. 

5  ottobre,      — 

7  novembre,  — 
24  novembre,  — 

6  dicembre,   — 

8  gennaio,     — 

1949. 

6  febbraio,  al  Lami. 

7  marzo,  — 
6  maggio,        — 

9  maggio,  al  Mansi. 
49  giugno,  al  Gori. 
24  giugno,  al  Pecci. 
48  luglio,  al  Lami. 
22  agosto,  al  Gori. 
29  agosto»  al  Lami. 
40  settembre,  al  Gori. 

5  ottobre,  al  Lami. 

h  novembre,  al  Gori. 
A  A  novemjire,        — 
40  dicembre,         — 
24  dicembre,         ^- 
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Abati-Olivierì  (degli)  Annibale,  420 

n.,  434  n.,  435,  436,  448  n. 
Abramo  (d')  Ottavio  Angelo,  532  n. 
Accademie.  Vedi  ai  respettiyi  nomi  di 

esse. 
Accesi  (degli)  Accademia,  210  e'n. 
Acciajoii  Vincenzo,  448  n. 
Accordati  (degli)  Accademia,  240. 
Adami  Anton  Filippo  VI,  338,  e  n.,  359 

e  n. 
Addison  Giuseppe,  297  n. 
Adescato  (r|.  Vedi  Gori  A.  F. 
Adimari  Lodovico,  4  34  n. 
Adria  (d')  monsignore.  Fetfi  Del  Torre 

Filippo. 
Agnello  Lodovico,  320  n. 
Agostino  (Sant').  Pretesa  scoperta  del 

suo  corpo  in  Pavia7,8,40,  eD.,54 , 
,    72.85. 

Agreaa  (d')  Maria,  309  e  n. 
Alamanni  Andrea,  206  e  n. 
Alamanni  (marchese),  307,  508. 
Alberti  Leon  Batista,  440  e  n. 
Albizzi  (degli)  Eleonora,  230  n. 
Albizzi  (degli)  Rinaldo,  ^4,  460  e  n., 

461  e  n. 
Albizzi  Giuseppe,  204  n. 
Albrizzi  Giovan  Balista,  544. 
Al  bucci,    i 

Albuzi.     I    FediAIbnzzi. 
Albuzio.    T 

Albazzi  Antonio,  55  e  n.,  59,  409. 
•  Aldo.  Fedi  Manuzio  Aldo. 
Aldobrandini  (cronaca  dell'),  353  e  n. 
Alecchi  Ottavio,  430  e  n.,  325  e  d. 
Alelhophilns.  Vedi  Le  Clerc. 
Aletino  Teofllo,  87  e  n. 
Allegretti  Allegretto, 342, 345  o.,550 

n.,  354,  334. 
Alticozzi  Rinaldo,  556  n. 
Ambrosiana  (Biblioteca),  422-423. 
Amenta  Niccolò,  244  e  n.,  243,  384 

e  n. 


Ammirato  Scipione  (il  vecchio),  238 

e  n.,  260  en.,  264,  262  e  n. 
Ammirato  Scipione  (il  giovane),  258 

e  n. 
Anastasio  Bibliotecario,  349)» 
Anca  (dell')  Accademia,  238  n. 
Ancona  (d')  Ciriaco,  320  n. 
Andreini  Pieraodrea,  300  e  n. 
Andreucci  (padre) ,  399. 
Angelo  di  Tura,  338,  354. 
Aniceto  Nemesìo,  492  n. 
Anisson  (gli)  tipograG,  30  e  n.,  32. 
Anisson  Jacopo,  35  e  n.,  44,  42,  44. 
Anonimo,  autore  del  dialogo  •  L'  En- 

frasio,  n  230  e  n. 
Anonimo,  autore   della  Cronaca  del 

monastero  di  Carpinete,  86,  87. 
Anonimo  autore  della  «Miscella,»  344. 
Anonimo  scrittore camaldolense,  530  n. 
Antaldi  Lodovico,  203  n. 
Antaldi  Paolo,  203  é  n. 
Antichità  romane  (di)  Accademia,  544  n 
Antivigilmi   Cornelio  Aspasio.    Vedi 

Aprosio  Angelico. 
Antonelli  (cardinale)  Tliccolò,  304  n. 
Antrnmo  Traseomaco.    Vedi   Pascoli 

Leone. 
Aprosio  Angelico  dì  Veotìmiglia,  22 

e  n.,  82,  83  e  n. 
Ara  (dall').  Vedi  Dall'Ara. 
Archiiflo  (cardinale)  Giuseppe,  45  e  n. 
Arcbintronato.  Vedi  Gori  Pannilinì  Sil- 
vio. 
Archivio  centrale  di  Stato,  ìli. 
Archivio  storico  italiano,  i,  vili, 367tt. 
Arduino  (padre).  Vedi  Harduin. 
Aretino  Leonardo.  Vedi  Bruni. 
Argeiali  Filippo,  293,  306,  525  n., 

324  n.,349  n., 364,444  e  n.,446, 

417,  422,  456. 
Arisi  Francesco,  99  e  n.,  400,  406. 
Arrighetti  Lorenzo,  478  n.,  482  e  n. 
Arrivabene  (di)  Alessandro,  356. 
Arvali  fratelli,  543. 
Assorditi  (degli)  Accademia,  202  en. 
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Attolfo  re,  509  n. 

Astori  Giovaon'AntonÌA,  70  e  n.,  71. 

AttÌM  Giiueppe,  502,504,  547,  518, 

519. 
ATerani  Gioseppe,  482  d. 
Avfranì  Niccoli,  299  n. 
Avitabile  (de)  Biagio,  261  e  n. 
ATrigny  Robillard  (d'j  Giacinto,  264  n. 
Aiuti  Zanobi,  166,  ^167. 


Bacchioì  Benedetto,  10  e  n  ,  24,  26 
e  o.,  57,  60  e  n.,  64,  74,  106, 
479,  226,  230,  251,  254,  237, 
238  e  n.,  239,  242,  245,  250, 
251,  252,  256,  259,  274,  545, 
429  n. 

Bacci  Pietro  Jacopo,  487  n. 

Baert  Francesco,  59  e  a.,  61 ,  62. 

Baglioltì  Giuseppe  Maria,  97  e  n. 

Baldelii  Giuyan-Batisla,  227  n. 

Baldi  Bernardino,  420  n. 

Baldovini  Francesco,  235  e  n. 

Baliizio  Stefano,  64,  71,  75. 

Bandelli  Vincenzo,  540  n. 

Bandiera  Giovan  Niccola,  565  e  n. ,  4  87 
e  n. 

Bandi  ni  Angelo  Maria,  IH. 

Bandi  ni  Fedro,  469  n. 

Bandini  Francesao,  209  n. 

Bandini  de'  Bartolommei ,  Giovanni, 
.538,  354,  357  n. 

Bandarìo  Anselmo,  227  e  n.,  246  e  n. 

Barberino  (card.)  Francesco,  24,  220. 

Bardetti  Stanislao,  420  n.,  458  n. 

Bardotti  (razione  in  Siena),  209  e  n. 

Bargagli  Scipione,  209.  e  n. 

Baroni  (genealogista  lucchese),  578  n. 

Baroni  Luigi,  44  n. 

Barotti  Giovann' Andrea,  205  n.,  530 
en.,  552. 

Bartoli  Daniello,  237  n. 

Bartoli  Giuseppe,  448  n. 

Barzio  Gaspare,  39  n. 

Baruffaldi  Girolamo,  244  n. 

Basnage  Jacopo,  343. 

Bassetti  Apollonio,  37  e  n. 

Bassi  Sebastiano,  410,  280,291,  302, 
513,514,515. 

Baadrand  Michele  Antonio,  49  e  n. 

Bausset  (de)  cardinale,  264  n. 

Bayle  Pietro,  225  e  n. 

Beccari  Agostino,  269  n.,  497. 

Beccucci  Domenico,  419  n. 


Bellencìni  o  Bellìncini  GioTinni,  271 
e  n.,  274,  275. 

Bellini  (pndre),  85. 

Bellotti,  497. 

Bembo  Pietro,  209  n.,  244  e  n. 

Bene  (del).  Vedi  Del  Bene  Tommaso. 

Benedetto  XII,  489. 

Benedetto  XIV,  1 1  n.,  597, 398,  488 
e  n.,  489,  502  e  n.,  503,  509  o., 
510,511  e  n.,5l2en.,5l5,  515, 
539  n.^  540,  541  e  n.,  542,  545  n. 

BenTenuti  Bernardo,  230  n. 

Benvoglienti  Adelagia,  469  e  d. 

Benvoglieoti  Girolamo,  210  n. 

Bbnvoglibnti  Uberto,  IV ,  4  29  a. ,  233e 
D.,  265.  276  e  n.,  280,  289,  294  e 
n.,  296  e  n.,  297, 320  n.,  521 ,  536 
n.,  540,  541,  345  n.,  553  n.,  353 
n.,  556  n.,  557  e  n.,  359  o  n:, 
562  n.,  565  n.,  566  n.,  567  n., 
569  n.,  424  e  n.,  465  e  n.,  465, 
467,  469. 

Beretti  (padre) ,565, 566, 567.569en. 

Bergolli,  545  n. 

Bergomi  (conte),  450  n. 

Beri,  296. 

Bernard  Jacopo,  223  n. 

Bernardi  Giovann'Antonio^  274  o. ,  277 
e  n. 

Bernardo  (padre),  277. 

Bernardoni  Giovan  Francesco,  401, 
472. 

Bernardoni  Giuseppe,  505  e  n. 

Bernardoni  Pietro  Antonio,  127  e  n., 
221  e  n.,  222. 

Bartacchini  Niccolò,  494,  495. 

Berti  Alessandro  Pompeo,  IV,  575  n., 
585  e  n.,  588,  595  e  n.,  394  en., 
597,  399  e  o.,  406,  524  n. 

Berlini  Anton  Francesco,  94 ,  95,  94, 
284  e  R. 

Beslio,  255  e  o. 

Betti  (procaccio),  463. 

Bettio  Pietro,  vili. 

Beveregio  Guglielmo,  96  e  n. 

Bevilacqua,  stampatore,  257  e  n. 

Biacca  Francesco  Maria,  524  e  n. 

Bianchi  Giovanni,  474  e  n.,  475  e  o., 
476,477. 

Bianchi  Giuseppe,  514  n. 

Bianchi  Sebastiano,  303  n.,  311  e  n., 
514  e  n.,  515,  520  e  n.,  523. 

Biancbi-Giovini  Aurelio,  551  n. 

Bianchini  Francesco,  54  e  n.,  66,  68, 
406,  179  e  n.,  480, 485  D. 
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Bianchini  Giaseppe,  TU  n.,  490. 

Bìglia  Andrea,  545. 

Bigordi,5'l'l  eo. 

Bìlderbeck  (de)  Cristoforo  Lorenzo,  86. 

Biliotti,  95  n. 

Billio.  Vedi  Billi  (de)  Giacomo. 

Biili  (de)  Giacomo, '14'!  en. 

Biiuard  Giuseppe,  455  e  n.,  454  e n. , 

52S. 
Bini  Giuseppe  Clemente,  556  n.,  496 

e  n.,  497,  501  n. 
Bini  Telesforo,  iv. 
Bisaccioni  Majolino,  556. 
Biscioni  Anton  Maria,  5i9  n.,  444 

e  n. 
Bisticci  (da)  Vespasiano,  298  n. 
Bizantini  Storici  (raccolta  degli),  514 

e  n. 
Blaeu,  o  Blaeuw,  Guglielmo,  90,  98. 
Blaoc.  Vedi  Leblaoc. 
Blaocbeton  Guglielmo,  82  e  n. 
Bleau.  Vedi  Blaeu. 
Boccaccio  GioTanoi,  545. 
Boccadiferro  (conte)  ^  298. 
Bocchi  Ottavio,  432  e  n. 
Bochart  Samuele,  427  e  n. 
Boeclero  GioTanni  Enrico,  54. 
Boeri  Domenico,  540  n. 
Boìvin  Gio?anni,  40,  54  e n.,  60  e  n., 

64,140n. 
Boìvioins.  Vedi  Boirin  GioTanni. 
Bolognesi  (dottore),  42. 
Bonainì  Francesco,  Tlil,  555  n. 

Bonaventurì  Tommaso,  4  88  n . ,  226  n. 

Boncompagni  Baldassarre,  iv. 

Boadicchi  Camillo,  55,  56,  65,  66, 
67,77,78. 

Bonjonr  Guglielmo, 25  n., 29 e  n.,55, 
54  e  n.,  56,  57,  44,  46,  50,55, 
*57,  59  e  n.,  79,  98,  99  e  n.,  405, 
407,408. 

Borghesi  Diomede,  244  e  n. 

Borghi  Camillo  Banieri,  556. 

Borghini  Vincenzio,  546  e  n. 

Borromeo  Giberto,  6  e  n.,  7, 25  e  d. 

Borsieri  Girolamo,  47. 

Boeca  (monsignore)  Pietro  Paolo,  20, 
25,  79,  80. 

Bossnet  Jacopo  Benigno,  544  n. 

BoTTAin  GioTanni,  ly,  549  n.,  522  o. 
559  n.^  514  en.,  545,  544  e  n. 

Bottazzoni  Pier  Francesco,  250  e  n. 

Bottoni  Giuseppe,  78  n. 

Bouhours  (padre)  Domenico  400. 

Boargaet  Lodovico,  420  n.,  ^121  e  n. 


Brekmanno.  Vedi  Brenkmann. 
Breokmann  Enrico,  278,  279  e  n. 
BreTentano  Stefano,  64  e  n. 
Bruccioli  Antonio,  440. 
Brucherò  Jacopo,485n.,486  n.,494, 

496,499. 
Brncker.  Vedi  Brucherò. 
Brunetti  Filippo,  204  n. 
Bruaf  Leonarao,  21  e  n. 
Brunswich  (di)  Elisabetta   Cristina^ 

229  e  n. 
Bttffier  (padre)  Claudio,  279  n. 
Bulgarini  Belisario,  240  n. 
Bulgarini  Niccolò  diGheri,547,548n. 
Buonarroti  Filippo,  58  e  n.,  85,426 

e n., 220, 286-287, 500,  501  en., 

506en., 508,514, 529,552,420  n. 
Buonvisì  Alessandro,  583,  585. 
Burali  Jacopo,  554. 
Borgi  (padre)  Francesco,  404,  402, 

440  n.,  485,  554  n. 
Burmanno  Pietro,  225  n. 
Bnrnet  Tommaso,  474 . 


Caccia  (card.)  Federigo,  24. 

Caffdro,  storico  genovese,  544.  , 

Caimo,  conte,  294. 

Calchi  Genesio,  382  a. 

Calciato  Domizio,  86. 

Calino  Cesare,  524  e  u.,  525. 

Calogierà  (padre)  Angelo,  549  e  n., 

524  n.,  522,  525  e  n.,  526,  527  n. 
Camaldolense  Ambrogio,  298  e  n., 

299. 
Camerario  Bodolfo  Jacopo,  25  e  n. 
Campana  Zanobi,  294. 
Campi  Alessandro,  498. 
Campi  Giovanni,  497,  495. 
Campi  Paolo  Emilio,  495. 
Campi  Pier  Maria,  544 . 
CÀmpori  Giuseppe,  y,  229  n.,  547 

n.,  548  n. 
Candido  Partenotimo.  Fedi  Burgi  Fran- 
cesco. 
Canevarì  GioVan  Tommaso,  255  d., 

256  e  a.,  257,  576. 
Canneti  Pietro,  50  e  a.,  52,  54-55, 

56  e  n. 
Canterino  Pietro.  Vedi  Cinuzzi  Pietro. 
Cantelli  Jacopo,  40  e  a. 
Capassi  Gherardo,  254  n.,  256,  244, 

243  e  n.,  245  e  a.,  246,  247  e  a., 


277  e  a.,  278  n. 
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Capei  Pietro,  204  n. 
Capello  Antonio,  74. 
Capponi  Alessandro,  445,444,445b., 

446,448. 
Capponi  Gino,  ▼,  496  n.,  S06  d. 
Capponi  Gino  di  Neri,  533  n.,  413, 

414  n. 
Capponi  Neri  di  Gino,  443,  444  e  n., 

445  e  n.,  446,  447,  448. 
Capponi  Niccolò,  448  n. 
Capponi  (commendatore),  290,  548. 
Capponi  (marehese),  306,  398,  399, 

400. 
Caramelli  Lorenzo,  344,  347,  323, 

824,429,433,439,446,450,484, 

486,  487,  488,  495,  497.  499, 

522,530,554,533. 
Caresi  (marchese  di),  556. 
Carisi  Giulio,  556. 
Carità  (Compagnia  della)  in  Modena, 

298  n.,  310  e  n.,  344. 
Carli  Gian  Girolamo,  475  n. 
Carli  Piccolomini.    Vedi  PiccolomÌBÌ 

Carli. 
Carlomagno,  556. 
Carteromaco.  Vedi  Forteguerri. 
Casa  (della)  GioTanni,  220  e  n.,  226, 

543  e  n. 
Casanattense  (Biblioteca),  il. 
Casaregi  Bartolemeo,  235  n. ,  236 e  n., 

237,  444  n. 
Casoni  (monsignore),  567. 
Casotti  Gio.  Batista,  Tii  n.,  450  n., 

220  n.,  288  e  n.,  294  n.,343n. 
Cassini  Gio.  Domenico,  220. 
Cassi  odoro,  342  e  n. 
Cassati  (ditta),  349. 
Castaldi  (cardinale)  Girolamo,  282  e  n. 
Castelletto  (del)  fra  Pietro,  356  e  n. 
CasteWetro  Ercole,  263. 
CasteWetro  Lodovico ,  209. 
Castiglione  (da)  Giovan  Batista,  250 

e  n.,  264  n. 
Castracani  degli  Antelminelli  Castruc- 

cio,  404. 
Castruccio.  Vedi  Castracani. 
CaTe  Guglielmo,  27. 
Gecchi  Francesco,  504  n. 
Celso  Olao,  60  e  n. 
Cenni  Gaetano,  504  e  n. 
Ceppi  Niccola  Girolamo,  244  n. 
Cerati  Gaspare,  442,  489  e  n.,  543. 
Cerretani  AgOBtino->Maria,  642  e  n. 
Cerri  (padre),  542  e  n. 
Genrini  Marcello,  209  e  n. 


Cesani  Gabriele,  209. 

Cestoni  Giacinto,  547  e  n. 

Ceva Tommaso,  3  e  n.,40,  23,45,61, 

77,  82  e  n.,  84,  86,87,406. 
Chiabrera  Gabriello,  478. 
Chiappini  Gioseppe  Alessandro,  42S, 

437  e  o. 
Chifflet.  Vedi  Chifflezio. 
Chifflezio  Paolo  Ferdioando,  25eD. 
Chirone  Epidanrico.  Vedi  Masi  Fran- 
cesco. 
Ciaccheri  Matteo,  348  e  n. 
Ciampi  Sebastiano,  354  n. 
Ciampini  GioTanni,  64. 
CiarlaUni,  294. 

Gienfuegos  (card.)  Alvarez,  515  a. 
Cinelli  GalToli  Giovanni,  92  e  n. 
Gntio  Giraldi  Giovan  Batista,  2S7, 

269  n. 
Cinuzzì  Pietro,  356  n. 
Cittadini  Celso,  215  e  n.,  329,  542, 

344,358,564. 
Clario  Isidoro,  406en. 
Clemente  XI  (papa) ,  472,  530  n , 

551  n. 
Clemente  XII  (pana),  520  e n. 
Clero.  Vedi  Le  Clerc. 
Clerici  Anton  Francesco,  256. 
Clericus.  Vedi  Le  Clerc. 
Cocchi  Antonio,  295  e  n,  297,  .)03  « 

n.,304  en.,  308  n. 
Coleti  (tipografo) ,  4  96. 
Coletti  Gio.  Batista,  285  e  o. 
Colla  G.  M.  F.  D.,  504e  n.,306en., 

308  e  n. 
Collalto  (conte  di)  Antonio,  264. 
Collalto  (di)  Maria,  556. 
Colleoni  Bartolommeo,  448. 
Collio,  Francesco,  46,  47,  49,  55, 

COLOMBiBU  Società,Y,206  e  b.,  jM, 
452  n. ,  455, 455, 456, 457, 54.)  n-, 
565,  568. 

Colonia  (elettore-veacoTO  di),  SOo e n. 

Commandino  Federigo,  26. 
Concilii  (de')  Accademia,  944,  n. 
Concine  Daniele,  504,  502  e  n. 
Contelori  Felice,  245  e  n. 
Conti  (monsignore'),  45.  ..« 

Conti  Paolo  Antonio,  tlll,  66,68,4^» 
n.,  443  e  n.,  444, 445,  497  e  B. 

Contile  Lnca,  209  n. 
Copes  Enrico,  6  e  n.,  7,  20,  22. 
Cornare  (cardinale)  Giorgio,  486  0  0*) 
488,244,254. 
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Coronellì  Vincenzo,  20  e  n.,  96  e  o. 
Corradi  DomeDÌco,  239  e  n.  244  e  n., 

290^  n.,  492  e  n. 
Correggio  (di)  Anna,  557. 
Correggio  Gammillo,  556. 
Correggio  Gammillo,  juniore,  556. 
Correggio,  famiglia,  556-57. 
Correggio  Giberto,  556. 
Correggio  Gìovan  Siro,  556. 
Correggio  Leonora,  556. 
Correggio  Lucrezia.  556  e  n. 
Correggio  Margherita,  556. 
Correggio  Maurizio,  556. 
Correggio  Teresa,  556. 
Corsetti  Francesco,  473  e  n. 
Corsini  Eduardo,  498  e  n. 
Corsini  Lorenzo.  Vedi  Clemente  XII. 
Corsini  Neri,  482  n. 
Corsiniana  (Biblioteca)',  IT,  539  n. 
Cortelandini  (Monastero  di  S.  Maria); 

IT,  375  n. 
Cortesi  (de')  Accademia.  209. 
Cosimo  III,  granduca  di  Toscana,  92 

n.,  n2en.,  484,  485  e  n.,  234 

n.,  236  n.,  204  n.,  500  n. 
Costa  Antonio,  452  e  n.,  454,  455, 

456, 458. 
Costa  (padre),  376. 
Cotelerio  Gio.  Batista,  74  n. 
Cotta  (dottore),  86. 
Cotta  Giambatista,  Tii,  274    e  n., 

275. 
Cotta  Lazzaro  Agostino,  85,  99. 
CoToni  (eaTaliere),  306. 
Cremona  (da)  padre  Stefano,  420  n. 
Crescimbeni  Mario,  246,  354  n. 
Cristofani,  385. 
Cbusca (Accademia  della),  y,205e  n., 

543,563  en.,  564. 
Cupero  Gisberto,  75  e  n.,  76, 77  e  n., 

80,85. 
Curioni  Ambrogio,  409. 
Cusani  (cardinale)  Agostino,  545  n. 
Cuspiniano  GioTanni,  34 . 


Ball'  Ara  Bernardo,  480  e  n.,  482. 
Bandi,  giornalista  di  Forlì,  249  n. 
Bandolo  Andrea,  367. 
Bante  (la  Vita  Nuota) ^  39, 40  e  n. 
Bante  [De  vulgari  eloquio) ^  44  e  n. 
Bati  Agostino,  554. 
Bati  Leonardo,  29  e  n. 
Baomio  Cristiano,  39  n. 


Bario  (san),  57. 
Dei  Andrea,  345  n.,  554. 
Del  Bene  Tommaso,  485en.,  286  e  n. 
De  Lemene.  Vedi  Lemene  (de)  Fran- 
cesco. 
Del  Garbo  Tommaso,  282  e  n. 
Della  Rena  Cosimo,  246  e  n.,  252  e  n., 

254  en.,352. 
De  Luca  Giovanni,  400, 404 ,  540  e  n. 
Del  Torre  Filippo,  90  e  n.,  247  e  n., 

266  e  n. 
Demostene,  550  e  n. 
Desiderio,  re  de' Longobardi,  508,509 

e  n. 
Desiosi  (de')  Accademia,  209. 
Besioso  Insipido,  210  n. 
Desmarets  Le  Brun.  Vedi  Le  Bmn 

Desmarets. 
De  Soria  Giovanni  Alberto,  504  e  n. 
Deza  (o  Dezza)  Massimiliano,  26,  27 

e  n.,  54. 
Diana  Antonio,  282. 
Dini  (avvocato),  278  e  n.  Vedi  Add. 

e  Corr. 
Diodati  Giovanni,  440. 
Dissonanti  (dei)  Accademia,  445  e  n. 
Dittico  Quiriniaoo,  448  e  n. 
Dittico  Settaliano,  444  e  n. 
Doduello  Arrigo,  9,41. 
Dogana  (della)  Accademia,  209  e  n. 
Domenico  di  Gismondo.  Vedi  Desioso 

Insìpido. 
Domestico  (il).    Vedi  Perozzi  Bindo 

Simone. 
Donati  Alessandro,  596. 
Donati,  librajo,  235,  238,  239,  240, 

243. 
Donati  Vitaliano,  Tlli  n. 
Doni  Giovanni  Batista,  423  e  n.,  425, 

53$. 
Drake  496. 
Dn  Fin  Luigi  Elia,  42  e  n.,  27,  287. 


E 


Eccardo  Gio.  Giorgio,  322  e  n. 
Egizio  Matteo,  509  e  n. 
Egmont  (conte  di),  347. 
Epimelindo.  Vedi  Linergio. 
Ercolartu  (scavi  di),  454  e  n.,  545  e  n. 
Este  ((!')  casa,  500  n. 
Estienndt  Claudio,  44  n. 
Etrusca  (Accademia),  549  n.,  556  n. 
Etnisca  (Biblioteca);  556  n. 
Ettorrì,  84. 


684 


INDICE  DEI  NOMI. 


EofUchio  (Paare)  da  Saot'  Ubaldo,  4 
D.,  40. 


Fibretli  Raffaello,  4,  5,  7,  57,  64, 
75, 76  e  n.»  77, 79, 276, 41 4, 44  9. 

Fabricio  (o  Fabrìiio)  GioTaDoi  Alber- 
to, 409,  238  o  o. 

Fabrisio  di  Helmestadt^  510  e  n. 

FabroDÌ  Angelo,  446  n.,  489  n. 

FabroDÌ  GioTanni,  201  n.,  226  n. 

Falcoodni  Benedetto  ,547eo.,548en. 

Falconieri  OttaTio,  465  n. 

Fecini  Simone,  353  e  n. 

Fecini  Tommaso,  35S  e  n. 

Federici  Domenico  Maria,  554  n. 

Fénélon  Francesco,  40  e  n.,  264  n. 

Ferrari  Gio.  Paolo,  284  e  n. 

Ferrari  OtUTÌo,  S4,564. 

Ferreri  (conte),  210. 

Ferracci  Michele,  549  n. 

Ficino  Marsilio,  282  e  n. 

Filicaja  (da)  Scipione,  488  n. 

Filicaja  (da)  Vincenzio,  1 52,  4  56, 4  57, 
458,464,163,464,166,467,468, 
470,  482,  488 e  n.,  222  e  n.,  225, 
226  e  n.,  227,  228. 

Filippi.  Vedi  Spannagel  (de)  Goffredo 
Filippo. 

Fìlomati  (da')  Accademia,  210  e  n. 
'  Filomeli  (de')  Accademia,  210. 

Fiorentina  (accademia),  478  e  n.,  479 
en. 

Fiorentini  Francesco  Maria,  552, 577, 
S79  e  n. 

Fiorentini  Mario,  380  n.,  382,  383. 

Fioretti  Benedetto,  86  e  n. 

Flotteroat' (tipografo),  'VII. 

FOGGINI  PlEB  FbìNGB8G0,IV,  540  n., 
546 n.,  545  e  n. 

Folengo  Teofilo,  209  o. 

Fontani  Francesco,  484  n. 

Fontaninì  Domenico,  260  n. 

Fontanini  Giusto,  89  e  n.,  408.  429  e 
n.,  432  e  o.,  433,  435  n.,  440  n., 

V  443,  455  e  n.,456,460, 162, 475, 

'  203eii.,224,234n.,260n.,261, 
262  e  n.,  263.  267,  274  n.,  275  e 
n.,  277 n.,  504  e  n.,  306, 359,435 
e  n.,  530  e  lì.,  532. 

Fortegnerri  Niccolò,  440  e  n. 

Foscolo  Ugo,  467  n. 

Francescbi  (arcivescovo),  542  n. 

Franceschi  (famiglia),  ivi. 


Francesco  I  di  Lorena,  ftii  L< 
Frassoni  Francesco,  505  e  n. 

508. 
Frosini  Francesco  (arGÌTeseovo),5l>2o. 

Frosaini  (priore),  290. 
Fuochi  (Padre  maestro),  348. 


Gagna  (dottore),  388. 
Galletti  Gustavo,  322  n.,  325  n. 
Galliani  (marcheae),  489. 
Gallonio  Antonio,  487  n. 
Gallimi  Francesco  Maria,  588,589. 
Garbo  (del)  Tommaso.  Fedi  Del  Garbo. 
Garofalo  Biagio,  245  e  n. 
Garofalo  Ottavio,  245  e  n. 
Gaspari  (de')  Giovan  BaUsU,  442  e  o., 

443,  445,  446. 
Gassendo  Pietro,  299  e  n. 
Gatti  Antonio,  82, 422, 482  e  n.,  220, 

223  e  n.,  224,  234  n.,  246,272. 

V.  Add.  et  Corr. 
Gattinara  (padre), 48,  50,  53,  56,  W, 

58,  59. 
Gattola  Erasmo,  26  n.,  393. 
Gaudenti  (cavalieri),  544  e  n. 
Gentili  Giovan  Panfilo,  433  n.,  455  e 

n.,  436  en. 
Germon  Bartolorameo,  274  n. 
Gesuiti,  492,  515.  Loro  controversie 

coi  Domenicani  pei  riti  chioesi,  97  e 

n.,  249  e  n.,  267,  269.  Propago»: 

tori  del  Voto  Sanguinario,  486  n-, 

534  e  n.,  540  e  n. 
Geve  (della)  Gaetano,  477  n.  F.  Add. 

et  Corr. 
Gberardesca  (della)  conte,  321 . 
Gherardesca  (della)  famiglia,  552,  b5&. 
Gbbbardesca  (della)  Guido,  552. 
Gherardi  Pietro  Ercole,  385. 
Gherardioì  Lorenzo,  93  n. 
Ghilini  Girolamo,  46,  47. 
Ghinucci  (cronista),  355  d. 
Giacobini  Benedetto,  503. 
Gian  Gastone  (granduca  di  Toscana); 

319  e  n. 
Giannettini,  97.  . 

Gianningo  Corrado,  52  e  n.,  54,  5«' 

e n. 60.  74,74. 
Giannino  (re),  335  e  n. 
Giannotti  Donato,  448  n. 
Giano  Planco.  Vedi  Bianchi  Giovanni. 
Giggci,  o  Giggeio.  Vedi  Giggi  Antonio. 
Giggi  Antonio,  47  e  n. 
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►,nr^ìi4,?>2eii.,M,64, 
eii.,79,  80,400,  24^  en., 
Ili  e  n.,  215  e  n.,  214en.,2f5e 
,  265,  267,  268,  276,  280,  289, 
290  e  n.,  544,  542  e  n.,  545,  545, 
552  n  ,  584  e  n.,  588,  467,  469, 
470,  569. 

Gì  ,li  Nic«ilao,  586. 

Gigli  Ottavio,  522  n. 

Gimma  Giacinto,  408  e  n. 

Giocondo  (frate)  Giovanni,  820  e  n. 

Giorgi  .Domenico,  599. 

Giorgi  Matteo.  284  d. 

Giornancle,  544. 

Giotto,  565. 

GiovagnoDì  (giareconsnlte).  556. 

Giovanna  papessa,  554  e  n. 

Giovenale,  544 . 

GioTeoazzo  (di)  Matteo,  556  e  n. 

Gìovio  Paolo,  209  n. 

Giraldì  Gintio.  Vedi  Gintio  Giraldì.  - 

Godemini  Cesare,  520  d. 

Goeaio  Guglielmo,  67  n. 

Goezio,  e  Goezzio.  Vedi  Goùo  Goffredo 

'     Cristiano. 

Gorello  (ser)  d'Arezzo,  542:  545, 544, 
5S2,554. 

Gobi  Anton  France8co,iii ,  292  e n .  ,500 
e  n.,  505  e  n.,  506  en.,508,  544, 
549,520eo.,52^525,525,444, 
e  n.,  442,  445,  445,  446,  420  n., 
422,  424,  426  e n:,  428  e  n.,  452, 
454  e  n.,  455, 458  e  n.,  444  e  n., 
442,  444  e  d.,  447  e  n.,  450,  452 
'  e  o.,  455  e  n.,  458  e  n.,  460  e  n., 
486,  487e  n.,489, 494 ,492, 495, 
495,  504  n.,5l5n.,  520 en.,  522, 
525  n.,  526  e  n.  528,  554,  552, 
554  n.,  567. 

Gobi  PANifiuni  Siltio,  ti,  569. 

Gornia  (dottore),  257. 

Gosio  Goffredo  Cristiano,  67  e  n.,  69. 

Grande  (Accademia).  Vedi  Dogana 
(d^lla)  Accademia. 

Grandi  Guido,  250  e  n.,  249  n.,  295 
e  n.,  295  e  n.,  540e  n.,  542,  544, 
366,  445  e  d.,  486,  487,  492  n., 
495,  552  n. 

Granai  Ranieri,  552  n. 

Gravina  Gian  Vincenzo,  264  e  n.,  272 

Grazzini  Francesco,  559  n. 

Grevio  Gian  Giorgio,  5  e  n.,  449  e  n. 

440,  489  n. 
Grisostomo  Giovanni  (san),  545. 
Gronovio  Gian  Feder.,  59  n.,  46, 58  e  d. 


GroBovio  laeopo,  62  e  n. 

Gronovio  Lorenzo  Teodoro,  65  •  a. 

Grossi  (padre),  509. 

Grotefend  G.  F.,420tt. 

Grntero Giovanni, 276,  444,  449,  420 

n.,  504,  509  n.,  555. 
Gas If redo  (vescovo  senese),  565  e  n. 
Gualtieri  (cardinale),  224. 
GaarnacciMario,496en.,497,  201  n. 
Guaschi  Giovanni,  270  e  n. 
Guasti  Cesare,  220,  n. 
GnUzzesi  Antonino,  ^. 
GuAZZESi  Lorenzo, T, 280 n., 426, 427 

ti-,  454 ,  452  e  n.,  445,  486,  487, 

495,  549  e  n.,  524  e  n.,  522, 526, 

527. 
Gndio  Marqaardo,  504. 
Guernier.  Y'edtGuesniè.  F.  Add.  etCorr. 
Guerniè.  Vedi  Gaesniè.  V.  Add. et  Gorr. 
Gnesniè  ^adre)  Claudio,  66  e  n. 
Guglielmi  ni  Domenico,  55  e  n.,  38, 

59,44,48,  50,57,  87  n. 
Gaiberto    (arcivescovo   di  Ra¥«Dua) , 

557. 
Gnicciardi,  musico,  254,  259. 
Guicciardini  Francesco,  259  en. 
Guicciardini  Maria  Teresa,  292  n. 
Guidi  (abbate),  460. 
Guidi  (arcivescovo  di  Pisa),  552  n. 
Guido  (duca  di  Toscana),  501. 
Guidone  Bernardo,  550. 
Guidotti  Giovanni,  214. 
■Guinigi,  585. 

Guiscardo  da  Pietrasanta,  508,  509  n. 
Guittone   (fra)   d'Arezzo,  545  e  n., 

544  n. 
Gantolibei    Tuberose.    Vedi    Benvo- 

glienti  Uberto. 


Hagembuchìo  Giovan  Gaspero,504,  n. 
Haidio  Giovan  Giacomo,  485  n. 
Hardnin  Giovanni,  6  e  n.,  7. 
Helmestadt  (di).  Vedi  Fabrizio  di  Hd- 

mestadt. 
Hudson  Giovanni,  282  e  n. 


Idelfonso  (padre),  da  San  Luigi,  557  n. 
Imhoff  Giacomo  Villclmo,  49-20,22. 
Imola  (da)  Benvenuto,  554  . 
Incontri  Iacopo  Gaetano, VII  e  n.,  vili, 
488  e  n.,  544  e  n. 
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IttSammato  (il) .  Vidi  MUR  ATOBI L .  A . 
Idmmuo  \ìl  (ptpa(,  92  b. 
loBipidi  (degli)  Aceademia,  210  n. 
Intbonati  (degli)  Accademia,  209  e 
ii.,242an.,569. 


Jaaniiig  Corrado.  Ytdi  Giannioso., 

K 

Kolb.  Vedi  Kod  GioTanni  Daniele. 
Kool  <xioTanni  Danielf,  £2  e  n.,  64^ 

65,  67.  68. 
Kroniger  (di  Augusta) ,  23. 


Labronica  (Biblioteca),  b50  n. 

Labastie.  Vedi  Bimard. 

La  Carne  de  Sainte  Palaye,  !M6en. 

Laderchi  Giacomo,  254  n.,  236  e  n., 
240  e  n.,  252. 

Lagomarsini  Girolamo,  445. 

Lambertini  Proepero.  Vedi  Benedet- 
to XIV. 

Lamberto,  duca  di  Toecana,  504 . 

Lami  Giovanni, t  eii.,201  n.,204n., 
420  n.,  426n.,433, 455,436,  437 
e  n.,  438, 439, 442  e  n.,  445  e  n., 
447  e  n.,  449,  452 e  n., 484  e  n., 
482,  483, 484  e  n.,  485  n.,  402  e 
n.,494  e  n.,  496  e  n.,  497,500, 
504  n.,  504  e  n.  505  u.,  508,  509 
n.,  540,542,546  n.,  552,  559  e 
n.,  556  n. 

Lamindo  Prìtanio.  Vedi  MURATORI 
L.  A. 

Lamprìdi  Antonio.  Vedi  MURATORI 

.     L.  A. 

Lancisi  Giovan  Maria,  vili  n. 

Landi  (arcivescovo),  544. 

Landi  (padre),  96,  402,  405,  404, 

405,407,408. 
lanzi  Luigi,  420  n. 
Larghi  e  Martelli  (ditta),  G8. 
"^ascari  (padre),  408. 
ijassen,  420  n. 
Lastri  Marco,  204  n. 
Lazzari  Andrea,  iv,  vi,  VII. 
LaRarini  Domeoico,  223  n.,  224, 242. 
Leblanc  Francesco,  367. 
Le  Brun  Desmarets  Gìo.  Batista,  25. 
Le  Clero  Daniele,  viii  n. 
Le  Clerc  Giovanni,  405,  404-405. 


Leibntzio  Goffredo  Gnglielmo,  46, 

278  6  11.,  525.  i 

Le  Long  Iacopo,  408  e  n.,  409, 440.      \ 

Lemene  (de)  Francesco,  46,  49  en., 

60,  76  e  n.,  84,  483  e  n. 
Leonardi  Donato  Antonio,  258  e  o. 
Leonio  Lorenzo,  407. 
Leonio  Viocenzo,  407.  • 

Leprotti  (archi atro  pontificio), 541  e  a.      i 
Lepsius  Carlo  Riccardo,  420  n. 
Lescherio  Valentino  Ernesto,  409. 
Linergio  Epìmelindo,  248,  254. 
Lippi,  585,  586. 
Lipsio  Giusto,  420  n. 
Lisi  Anna,  52. 

Liturgia  (di)  Accademia,  544  n. 
Livizzani  Giuseppe,  544  e  b. 
Lomellino  Jacopo,  587. 
Loppio  (padre)  Giacomo,  63  n. 
Lorena  (di)  Francesco  I,  54  5  d. 
Lorenzo  (di)  Melchiorre,  534  n. 
Lorini  Agramente,  556  n. 
Lucca  (Repubblica  di).  316. 
Lucchesini  Cesare,   373  n.,  550  n., 

551  n. 
LuGGHESiNi  Giovan  Vincenzo,  550  e  n., 

LucchesiniNiccolao,  578  e  n-,  382, 

586,  550. 
Lucenti  Ambrogio,  87  e  n. 
Lochi  Giovan  Giaco^ao,  323  e  n. 
Lnckio.  Vedi  Lucbi. 
Luynes  (duca  di),  556  n. 

n 

Mabilion  Giovanni,  44  n.,  42,  62, 66, 
241  e  n. 

Macclietti  Teofilo,  554  n. 

Maccioni  Migliorotto,  352n.         . 

Macedone  (nome  dato  a  qualche  im- 
postore), 44. 

Machiavelli  (marchese),  505. 

Machiavelli  Niccolò,  404  n. 

Maffei  Paolo  Alessandro,  225  e  n. 

Maffei  Raffaello,  347  n. 

Maffei  Scipione,  485,  203,  241  D| 
242,248,249  e  n.,  264  o.,26b« 
n.,274,272,  274,  275eD.,277^« 

n.;280e  n.,  285  e  n.,. 286  e  a., 
307  e  n.,  342  e  n.,  339,  340  e  n., 

542 e  n.,  343, 364 ,  563,  419  e»., 

420  n., 425, 426  e  n.,427n.,4i» 

e  n.,  429,  430, 431 ,  433,  434  ea-, 

'    453.,  436,  457, 438  e  n.,  439, 440 
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en.,444,  446  e  n.,  455, 456  e  n., 
458,  ASA  II.,  485  ii.,486  n.,  487 
n.,  494  e  n.,  502  e  n.,  5U  n.,  549 
e  n.,  520  e  n.,  524  en.,  522,  525 
e  n.,  525,  526  e  n;,  528  e  n.,  529 
e  n.,  530  e  n.,  554  e  n.,  552  e  n., 
554  e  n. 
Maggi  Angelo  Maria,  80. 
Magra  Carlo  Maria,  6, 7, 8, 52, 70  e  n . 
78,79,80,  84  e n.,  82,  424, 422 
e  n.,  425-426,  434  e  n.,  432 
e  n. 
Ma^gi,  famiglia,  244. 
Maggi  Michele,  482. 
Magliabechi  Antonio,  5,  8,  42,  49, 
20,  22,  32,  33,  37-38,  43  n.,  50- 
54 ,  53,  56  n.,  58,  64 ,  65,  67,  76, 
77-78,84  n.,83,92en.,  94,404, 
404,407,445  e  n.,447,  421,  434, 
432  n.,433  e  n. , 435  n, 439,479, 
484,482,249,224,223,  en, 224, 
225, 226, 227, 229,230, 232. 234, 
235,237,239,240,242,243,244, 
245,  247,  248,  249,  250,  254, 
2o2,253,254,2D5,256en.,257, 
258,  259,  269,  270  e  n.,  272  e n., 
285,  289  e  n.,  563  n. 

Magliab^chiana  (Biblioteca),  III,  IT, 
296,304,305-306,  308  e  n.,  509, 
563  n. 

Magnani  GioTan  Batista,  507. 

Magnanima  Luca,  317  n. 

Maioli  e  Majori  Biagio.  Vedi  Avita- 
bile  (de). 

Malaspina  Giovan  Cristoforo,  244. 

Malaspina  di  Santa  Margherita  Giu- 
seppe, 340. 

Malaspina  (famìglia),  287. 

MalaToltì  Orlando,  333. 

Malermi  (de»)  Niccolò,  440.  ^ 

Malespini  Hicordano,  357,  358. 

Malmusi  (padre),  442;  443,  445. 

Malvasia  Carlo,  3  n. 

Mamachi  Tommaso  Maria,  405« 

Manara  (padre),  57. 

Mandosio  Prospero,  24  e  n.,  55. 

Manetti  Bonagiunta,  298  e  n.,  299. 

Maiietti  Giannozzo,  343,  344. 

Manetti  Giovanni,  299  e  n. 

Manfredi  Eustachio,  470  e  n.,  220  n. 

Mannelli  Francesco  d' Amaretto,  543. 

Minai  Domenico  Maria,  TU  n.,  303 
n.,  490, 557. 

ÌILkHÈì  Giovan  Domenico,  IT,  o38  n., 
403,404  Q  n.,  405  e  o. 


Manuzio  Aldo  (il  vecchio),  444  e  n., 
442. 

Manuzio  Aldo  (il  giovane),  247  n., 
270,  274  e  n. 

Manza  (maestro  di  musica),  244. 

Marchetti  Alessandro,  3,  78  n.,  84 
e  n.,  405,  549  en. 

Marehino  Filiberto,  440,  444,  284  e 
n.,  282^  283,  284. 

Marco  Arrecino  Clemenio  (console), 
527  e  n. 

Margarino  (monaco  benedettino),  422 
e  n.,  423, 425. 

Marmi Antonfrancesco,  IT,  ^d.,406, 
4 85,  488,  496, 228, 230  e  n., 233, 
238  e  n.,  244,  255  n  ,  257,  259, 
260,  262,  270  n.,  272  e  n.,  273, 
276,  283  e  n.,  284,  288  e  n.,  295 
n.,  298  n.,  302,  304,  308  n.,  309 
e  n.,  316,  347,  320  n.,  324,  323, 
324,  332,  345,  355  n.,  358,  360, 
366  n.,  444 ,  443,  444,  445,  447, 
424  e  n.,  432  n. 

Marmi  Cast'  Emilio,  309  e  n. 

Marmi  Giacinto-Maria,  272 n.,  309  en. 

Marmi  Giuseppe-Ermenegildo, 309  e n. 

Marmoochini  Sante,  440. 

Marsiglì  Antonio  Felice,  4  e  n. 

Martelli.  Vedi  Larghi. 

Martelli  Cammi11a,247en.,  248eD., 
250  n.,  259  e  n.,  260  n. 

Bllartin  Giacomo,  436  e  n.,  437  e  a., 
'  439,  530  eri. 

Martìnenghi  Jacopo,  437  e  a. 

Martino  Polono,  554 . 

Marucelli  Francesco,  III. 

Marucelli  Roberto,  93  n. 

MaruceUiaoa  (Biblioteca),  ni. 

Masdoni  (conte),  4  40,  285. 

Masi  Francesco,  342  n. 

Matilde  (contessa),  333,  557. 

Mazzarosa  Piar  Filippo,  45  e  n.,  48, 
273  e  n. 

MazKoechi  Alessio  Simmaco,  488  e  n., 
439en.,448n.,530,  J^4. 

Medici  (casa),  500  n. 

Medici  (de')  principe  Ferdinando,  243, 
270  n.,  284  en. 

Medici  (de')  prineipeFranoesco,-845  n. 

Medici  (de')  cardinale  Francesco  Ma- 
ria, iii,  33  e  n.,  35, 36,57,44, 42, 
49,  55,  56  e  n.,  64,  62  e  n.,  65, 
67,69,74,  445  e  n.,44e,  447  e 
n.,448n. 

Medici  (de^)  d«n  GievaDDÌ,  250  e  n. 
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Medici  (de')  prìncipe  GìoTao  Gastone, 
263. 

Medici  (de')  priocipeaia  Yiolaate,  515 
n.,  316,  564. 

Medici  Paolo.  444. 

Medico*  (Arcbivio),  ili. 

Mehos Lorenzo,  TU  n.,298n.,442en. 

Mellìni  Fraacesca,  556. 

Menagio  Egidio,  220  e  o.,  561  e  n. 

Mencke  Ottone,  Zi ,  225  e  n . 

Meocbenio.  Vedi  Moncfce  Ottone. 

Merkel  Giovanni,  204  n. 

Heuraio  GioTanni,  485  n. 

Mezzabarba  Francesco,  5  e  n.,  6,  7, 
29-30.  77. 

Mezzabarba  GioTanni  Antonio,  76  e  n. , 
^7,  78. 

Migliacci  Lorenzo,  505  e  n. 

Mìgnanelli  (abate),  51,  66,  69. 

Mignanelli  Beltramo,  358. 

Milanese  Gioseppe  Ignazio,  554  o. 

Milaneai  Gaetano,  IT. 

Modena  (duca  di),  516. 

Modena  (Monumento  eretto  al  Mura^ 
tori  in),  I,  II,  n. 

Moisè  Filippo,  III. 

Mulza  Francesco  Maria,  285,  286  e  a. 

Monaldi  (Priorista  del),  250  e  n. 

Moneglia  Gio.  Andrea,  94  e  n.,  92n., 
499  e  n. 

Montani  Francesco,  250  e  n.,  234  e  n., 
237  n. 

Montfaucon  (di)  Bernardo,  40  e  n., 
54,  62,  65  e  n.,  84  e  n.,  83  e  n., 
92 e  n. ,  95  e  n.,  96, 404, 454 e n., 
440  e  n.,  227,  542  e  n. 

Morandini,  552  n. 

Moreali  Giovan  Batista,  434  n. 

Morel  (padre),  59  e  n. 

Morello  Federico,  4 54, 4 55 e n.,  4 59, 
465. 

Moreni  Donrenìco,  565  n. 

Mornzzi  Ferdinando ,  459  n. 

Meschini  Giovanni  Antonio,  540  n. 

MozziMarc' Antonio,  201  n.,  252  eh., 
255  e  n.,  255, 256, 257^258, 259. 

Mozzi  Pietro,  55,  57,  60. 

MURATORI  Lod.  Ant,  Tiiin.,  4en., 
40  n.,  44,  22-25,  27,  32,  35,  37- 
38,  46,  50-54,  53,  55,  58,  59  n., 
64,  62,  64,  68,71,73,  74,  75, 
78  n.,  80  e  n.,  82,  83,  84,  88, 94 , 
98en.,  406en.,407,  445,  446- 
447, 422  on., 425, 427-128,  429, 
430  e  n.,  434  e  n.,  445,  444  e  n.. 


446,  452,  453en.,455en.,4S7, 
458,  459,461, 462,475, 475, 471 
e  n.,  479  e  n.,  480  e  n.,  485  e  n., 
484  e  D.,  485en.,486en.,490e 
n.,492en.,499eu.,200en.,2(M 
eo-.,  203  n.,  205  e  n.,  206  e  n., 
242,  222,  226,  227  e  n.,  229  e  n., 
230  e  n.,  255  e  n.,  237  e  o.,  258e 
n.,  24 1  e  n.,  243  e  o.,  244  e  a., 
246,  249  e  n.,  254  e  n.,  258  e  n., 
262,  263  e  n.,  266  e  n.,  267  e  n., 
269en.,276en.,277en.,279« 
n.,  280  e  n.,  284, 285 e n., 286 o., 
287  e  n.,  289  e  n.,  290  e  n.,  294  • 
*  n.,  293  e  n.,  297  e  n.,  502,  507  e 
n.,347e  n.,  548  e  n.,  521-522, 
323,523,329,334,555,357,558, 

559, 350,  352, 553, 555, 561,575 
n.,375D.,377en.,381n., 382^84, 

385  e  n.,  388,  389,  3U5,5&7en., 
398,  399,  400, 401 ,  402, Mien^ 
449,  420,  422,  423,  425  e  o.,427 
n.,  452  n.,  434,  439,440  e  n., 
444,445,449,  451,  452 e n., 455, 

456  e  n.,  460  e  n.,  463,  464,469, 
470, 474,  483  e  n.,  484,  485  e  a., 
486  e  n.,  488  e  n.,  490  e  o.,494  e 
n.,  492  e  n.,  494  e  n.,  495,  496  e 

n.,497e  n.,  499  e  n.,  500  e  o., 
501,  503  e  n.,  504  e  n.,  505,  506 
e  n.,  507,  508,  514  en.,5l2en., 
543  e  n.,  514  e  n.,  545  e  n.,  516, 
549  n.,  520  e  n.,  523  e  n.,  524, 
525,  528,  529,  530  e  n.,  531  e  n., 
552en.,  554  e  n.,  539  n.,  540e d., 
542.545,  544  e  n.,  543  n,,  550  e 

n.,  554  e  o.,  552  e  n.,  554  d.^ 
556  e  n.,  557, 558  e  n.,  560,  56» 
en.,564,  565-568,  569. 
Muzzarelli  Carlo    Emuianuele,   nP, 
575,  n. 

N 

Nemesio  Aniceto.  Vedi  Aniceto. 

Neocoro  L....,  66  e  n. 

Neri  di  Donato,  538,  340  e  n.,  344, 

345  n.,  354,  554. 
Neri  Filippo  (san),  487  n. 
Neri  Ippolito,  95,  96  e  n.,  405-406. 

NesseUdi) ,24. 

Nicole  Pietro,  594. 

Nicoli  (avvocato),  504. 

Nìsieli  Udeno.  Vedi  Fioretti  Bene^^^'^' 

Noris  (cardinale)  Arrigo,  8,  40,  42, 

20,21  e  n.,  404  e  n.,  511  o. 
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KoYtglÌM  (di)  cardinale  Luigi  Anto- 
nio, 264. 

O 

Olao  Gelso.  Tedi  Gelso  Olao. 

Oldoino  Agostino,  49,  M . 

Olivazzi  Giorgio,  264  e  n.,  266. 

Olivieri.  Vedi  Abati  Olivieri. 

Opizinghi  (famiglia),  l>54  n. 

Oreste  (console),  444  n. 

Orlandini  Francesco  Silvio,  5S0  n. 

Orsi  Gian  Giuseppe,  407,  444,  456, 
459,444,446,449,452,456,466, 
467,469,470,472,475,474,475, 
476,482,484,486,487,495,215, 
244,  225, 250,  254  e  n.,  255  e  n., 
257,246,248,250,254, 254,260e 
n.,  261,  264,  265,268,  274  n., 
^  272,  275, 276, 279  e  n., 280, 285, 
284,  286  0.,  287,  288. 

Orsini  Fulvio,  244  n. . 

Qtville  (d')  Jacopo  Filippo,  442  e  n., 
447  e  n.,  550  n. 

Ottieri  Francesco,  568,  569. 

Ottio  Enrico,  55. 


Pagi  Antonio,  8,  9,  57,75-74,  90  e 

D.,  97. 
Pagnini  del  Ventura  Gio.  Francesco, 

500  n. 
Palatina  (Biblioteca),  V,  484  n.,  552 

n.,  554  n. 
Paleari  Antonio,  209. 
Palermo- (terremoto  di),  294. 
Palermo  Francesco,  ▼. 
Pallavicino  (marchese) , 295, 504 , 505, 

506,  509. 
Pallavicino  Sforza,  465  e  n. 
Pallavicino  Stefano,  214,  245. 
Palma  Giuseppe,  544  e  n. 
Palmieri  Matteo,  29  e  n.,  552  n. 
Panciroli  Guido,  286  e  n. 
Pandolfo  Pisano,  550. 
Panzelli  (tipografo),  vii. 
Paoli  Sebastiano.  Vedi  Pauli. 
Paolo  Diacono,  544. 
Papadopoli  (abbate),  49  e  n. 
Papebrochio  Daniele,  44  e  n.,  20,  24, 

59  e  n..  44,52,60,62,74,  79  e  n. 
Papessa  Giovanna.  Fedi  Giovanna. 
Paradbl  Agostino  (seniore),  290  e  n. 
Paravia  Pier  Alessandro,  vili  e  o. 
Parma  (duca  dì),  516. 
Pascal  Biagio,  59. 


Pascoli  Leone,  445  e  n. 

Pasquali  Giovan  Batista,  498, 499. 

Passeri  Giovan  Batista,  420  n.,  444  n. 

Passerini  Luigi,  509,  n. 

Pastorini  (padre),  84 . 

Patin  Carlo,  450  e  n^ 

Patrizi  Agostino,  555  n. 

Pauli  Sebastiano,495n.,496en.,295e 

n.,294,  295,555,574,  575,  576  e 

n.,584  en., 585,591,595,597,405. 
Pazzi  Giovan  Girolamo,  565,  566  e  n. 
Pecci  Giovann'Antonio,  v  n.,  465  n. 
Pecci Giuseppe,  y, 465,465, 468,469, 

470,  472  e  n.,  475,476,477. 
Pecci  Pietro  Fernando,  468  e  n. 
Peccioli  (di)  Galgano,  565. 
Peireschio  Niccolò  Claudio,  49. 
Perfetti  Bernardino,  554  e  n. ,  555  e  n. 
Pergamidi  Iacopo,  469. 
Perini  (ditta),  514. 
Peruzzi  Bindo  Giovan  Filippo,  204  n. 
Peruzzi  Bindo Simone,204  n.,b67 e n. 
Petrocorio  Paolino,  59  e n. 
Pezzana  Adgelo,  489  n. 
Phereponns.  Vedi  Le  Glerc. 
Picchiati  Ghicchiò,  74. 
Piccinelli^  47. 
Piccolomini  abate,  567. 
Piccolomini  Enea  Silvio,  51 ,  44  e  n .  ,49. 
Piccolomini  Carli  Bartolonuneo,  209. 
Piccolomini  Tudeschini  Francesco  (poi 

Pio  III),  555  e  n. 
Pietro  II,  re  di  Portogallo,  551  n. 
Pigna  Giovan  Batista,  269  n. 
Pigolante  (il).  Vedi  Pomi. 
Pindemonte  Ippolito,  266  n. 
Pinelli  Gian  Vincenzo,  209. 
Pio  Alfonso,  556. 
Pio  V  (San),  277. 
Pisene  Omobonò,  4  2  e  n. 
Pivatì  Adamo,  554  n. 
Pizan.  Vedi  Pizzapo  (da)  Cristina. 
Pizzano  (da)  Cristina,  405  e  n. 
Platina  Bartolommeo,  415a. 
Poggesì  Angelo,292,297,544,552  n. 
Poiet  (padre),  65  n. 
Polidorì  Filippo-Luigi,  507  d. 
Polidori  Pier  Dopato,  254  n. 
Politi  Giovan  Batista,  209. 
Politi  Lancellotto,  209  n. 
Poliziano  Angelo,  269  n. 
Pomi  Zanobi,  498,  515,  566.     . 
>  Postello  (amburghese),  88. 
Prìtanio  Lamindo.  Vedi  Muratori  Lo- 
dovico Antonio. 

SO 
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Pncei  Giovambitìita,  202  d. 
Pnoti  (moDwgnore),  544 . 
Purìodli  FraDceseo,  47,48,  82,  422. 
Poterla  (dottore),  e,  7. 


Qaartaron  Domenico,  220  e  o. 

Quioti^  76. 

Qairìni  (cardinale)  Angelo  Maria,  205 
a.,  448en.,  454  e  n..488  n.,  502, 
508^  540  B.,  514,  542  e  n.  548. 

Qoìrini  GioTanoì  Antonio,  494. 

Quirino  (padre),  287, 352. 


Bacine  OioTanni,  497  n. 
Ramaggini  (abate),  398,  599. 
Bamanini  Bernardino,  4  2  e  n.,  23  n., 

62en.,78en.,  89en.,94  n.,  93. 
Ramazzini  (juaiore),407. 
Bangoni  (famiglia),  305. 
Banusti  (centi),  38. 
Rayeo  Niccola,  79  e  n. 
Bedi  Francesco,  28  e  n.,  84  e  ■.,  84, 

424,  234  e  a. 
Bedi  Gregorio,  549  n.,535. 
Begali  Francesco,  238  n. 
Begali  Matteo,  375  e  n.,  376,  882, 

583. 
Beinesio  Tommaso,  276,  449. 
Beiske  Giovanni  Giacomo,  550  n. 
Bena  (della)  Qosimo.  f'edt  Della Bena. 
Bepetti  Emmanoele,  509  n. 
Bevillas  Diego,  435  e  n. 
Bezzi  Lnigi  Maria,  IT. 
Bicasoli  (caTaliere),  344. 
Biccardi  (famiglia),  280. 
Bìccardi  Gabbriello,  449  e  n.,  420. 
Biccardi  (marchese),  495. 
Bicpardiana  (Biblioteca),  y. 
Bicci  (abbate),  307,  308  e  n. 
Bicci  Angelo  Maria,  vii n., 472, 477 n. 
Bìccoboni  Lnigi,  227  o.,  428  e  n. 
Bichecourt(di)  Emmannele,  544 ,  542, 

545  e  n. 
Binaldo  I  (dnca  di  Modena),  444,  445 

en..489. 
Binuccmi  Carlo,  292  e  n.,  293,  294, 

295,297,299,  500,  504  e  n.,504, 

305,506, 308, 309, 34  4 ,349, 344, 

345, 546,  347,  323,  324,  484. 
Biunccini  Ottavio,  477. 
Risolati  (de')  Accademia,  240. 
Bivani  Alessandro,  565. 
Bobillard  (d»)  Avrigny.  Vedi  Avrigny. 


Roneaglié  Coatantino,  375  e  n.,  379. 
Boncioni  (famiglia),  552  n. 
Boncioniana  (Biblioteca),  220  n. 
Boneovieri  Giovanni,  452  n. 
Bondinelli  (commendatore),  484  e  n., 

485,  488-89. 
Bondinelli  Francesoo,  440,  444  en., 

281  e  n.,  282,  284,286. 
Bossi  (de')  Domenico,  225  o. 
Bossi  Pietro,  354. 
Bossi  Vittorio,  485  n. 
Bbstgaard  Federigo,  65  e  n.,  67,  71 , 

72,  4  49,  4  50  e  n. 
Bovida  Sebastiano,  506,  507. 
Bozzi  (de')  Accademia,  210  e  n. 
Bucellai  Bernardo,  449  e  n. 
Racellai  Giulio,  240  n. 
Bucellai  Orazio,  563  n. 
Buginelli  Giulio  Cesare,  35-56. 
RuinartTeodorieo;  44  n.,  26  n.,  90b., 

244  n.,  254  e  n. 

9 

Sabatini  (monsignore),  293. 
Sabatini  (padre),  494. 
Sacripanti  (cardinale),  430. 
Sainte-Palaye  (de).  Vedi  La  Carne. 
Sales  (di)  Luigi,  279  n. 
Sallengre  Alberto  Enrico,  44  9  e  n. 
Salvadorì  (abate),  482  n.  ' 

Salviati  Alamanno,400,425en.,426, 

427j  428. 

Salviati  Leonardo,  4  77. 

Salvini  Anton  Maria,  III,  54  n.,95,421 
«n.,426en.,428en.,429,454e 
n.,4o6n., 458,440,  442en.,444, 
448,449,450en.,454en.,4&), 
457en.,4o8en.,  459,  462en., 
464en.,467en..  468,469,470* 

n.,  474  e  n.,  472  e  n.,  474en., 
477,478,  4  85  e  n.,  486  e  n.,  487 
en.,  490e«.,493en.,494,495, 
e  n.,  497  e  n.,  200,201  e  n.,  205, 
227, 228,  230, 254  e  n.,  248, 276 
e  n.,  294  e  n.,  297  e  n.,  542  e  n., 
W8en.,  336  n.,  369  n, -4^^  "» 
.430. 
Salvìni Salvino,  in,  4 89 e  n., 490  e  d., 

493,494,495,  496,200en.;2<^' 
en.,202en.,203».,204en.,205 

e  n»,  206,  234, 287, 445,50Q,»63 

e  n. 
Sampieri  Paolo,  4  8*4  9. 
Sannazzaro  Iacopo,  444  n. 
Sansovino  Francesco,  556. 
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Santocanale  Alessandro,  534  n. 
Sardi  Giuseppe,  585  e  n. 
Sassi  (conte j,  ^\0. 
Savigny  (de)  Federigo  Carlo,  204  n. 
Scalabrinu,  pittore,  2-1 0  n. 
I^aramacci,  33. 

Searfò  Giovsn  Grìsostomo,  278  e  n. 
Scarlatti  (raiiiiglìa),95n.,  297,  298  n. 
Schonyelder  Giotaoni,  297. 
Scioppio  Gasparo,  44  e  n.,  243  e  n. 
Scoto  Andreas  Franeesco.  Fedi  Scotto. 
Scolto  Andraa,  34 ,  236  n.  F.  Add.  et 

Corr. 
Scotto  Francesco,  32,  236  n.  F.  Add. 

et  Corr. 
Scrieck  Adriano,  420  n. 
Segaloni  (Priorista  del),  230  e  n. 
Seghezzi  Anton  Federigo,  315  n. 
Segneri  Paolo  (janiore) ,  4  22, 279  e  n. 

280  e  n.,  583  e  n.,  386,  387. 
Segni  Alessandro,  43  e  n. 
Segni  Bernardo,  448  n.  * 

Senofonte  Efesio,  443  e  n. 
Sercambi  Giovanni ,  403. 
Sergardi  Lodovico,  39  e  n.,  33'i ,  355 

e  n.,  467. 
Sergio  Giannantonio,  264  n. 
Serry  Giacomo  Giacinto,  4 03, 444  en. 
Sessi  (marchese  di),  337. 
Settano.  Fedt  Sergardi  Lodovico. 
Sfondrati  (cardinale)  Celestino,  40,  45 

en.,  25,  43  en.,  36. 
Siena  (Biblioteca  Gomunitativa  di),  iv, 

369  e  n. 
Sikio  Enrico,  66  n. 
Simon  Riccardo,  404 . 
Sinigardi.  Vedi  Gorello  (ser)  d'Arezzo. 
Sitapia  0  Sitapì,  nome  scolpito  inon  bo- 
ato femminile  antico,  542  e  n. 
Soardi  (padre),  278. 
Società  Palatina  di  Milano,  444  n.,  444 

n.,423n.,  304n. 
Soli>Muraloii  Gian    Francesco,  v  n., 

VII,  Vili  e  n.»  452  n.,  460  n.,  483, 

497  n.,  304  n.,  310  n.,  342  n., 

343  n.  366  n.,368u. 
SoHani  Bartolommeo  (tipografo),  400, 

264 ,  263, 263. 267. 268.  269,  274 , 

277,  280,283,284,294,292,324, 

493. 
Sondra  Ginseppe,  467. 
Sozzili!  Mariano.  209  n. 
Spagouoli  a'  danni  d'Italia,  524,  324. 
Spanemio  Ezechiele,  4  35  e  o. 
Spannagel  (de)  Goffredo  Filippo,  494, 


493,  292  e  n.,  293.  293, 296, 336 

e  n. 
Speroni  Sperone,  269  n. 
Spina  Bartolommeo,  340  n. 
Spinello  Matteo,  336  e  n. 
Spicei,  o  Spizelitts.  Fedt  Spìzelio. 
Spizelio  Teofilo,  483  n. 
Spon  Giacobbe,  444.  449,  542  n. 
Stabili  (padre).  529,  534. 
Storia   ecclesiastica  (di)    Accademia, 

544  n. 
Stmvio  Borcardo  Gottalfo,  288  e  o. 


f  ambarìni  Fortunato,  429  e  n. 
Targioni  Tozzetti  Giovanni,  300  o., 

324  n. 
Tartarotti  Girolamo,  203  n.,  523  n. 
Tartini  e  Franchi  (tipografi),  322  n. 
Tassoni  Alessandro,  72  e  n. 
Tassoni  (dottore),  3Ò9. 
Tavola  Piacentina.  Vedi  Tavola  Tra- 

jana. 
Tavola  trajana,  432  e  n.,  543  e  n.. 

344  e  n.,  568  e  n. 
Tavole  Engubine,  420  e  n.,  496  n. 
Tedeschi  in  Italia,  265, 266  e  n.,  270 

en. 
Tegrimi  Niccolò,  404. 
Tesanro  Emmannele,  470  e  n.,  475. 
Teutzelio  Guglielmo  Ernesto,  32  e  n. 
Tibullo,  542. 

Ticciati  Girolamo  (?),  402. 
Tillemont  (de)  Luigi  Sebastiano,  66, 

73  e  n.,  79,  344  n. 
Timoleonte  M.»  492  n. 
Tizio  Sigismondo,  363  n. 
Tocci  Pier  Francesco,  227  e  n. 
Toinard  Niccolao,  9  e  n. 
ToUio  Jacopo,  28  e  n.,  34,  40  e  n., 

426,  434  en.,  439,  440,444,  445, 

445. 
Tolomeì  Claudio,  209  e  n. 
Tolomei  Gio.  Batista,  254  e  n. 
Tolomeo  da  Lucca,  508,  509. 
Tomasini  Filippo,  492,227. 
Tommati  Antonio,  235  n.,  256  e  n., 

257. 
Tommasi  Francesco,  355,  354,  357  n. 
Tottimasi  Giugurta,  353. 
Tommasi  Giuseppe,  387.  388. 
Torello  (abate)  Luigi,  264. 
Tori  Gian  Giacomo,  483  n. 
Tori  Giovanni,  544,542. 
Tori  Giuseppe,  404 . 
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Torre  Ui).  VMf  Del  Torre  Filippo. 

Torre  (padre),  50  e  n. 

Torricelli  Fraaceeeo  Maria,  496  n., 

506n.,507B. 
Torti  Francesco,  62  e  n. 
Toomoa  (di)  cardioale  Carlo  Tomma' 

so,  254. 
Tranfi  (padre),  54. 
Traversari  Ambrogio.  Vedi  Gamaldo- 

lense  Ambrogio. 
Trenta  Alessandro,  385  e  n.,  585. 
Trenta  Cesare,  383  e  n.,  585. 
Trevisano  Bernardo,  406. 
Trevoaz  (GioAialìsti  di) ,  4  04 , 4  07, 223 

n.,  224,  274  e  n. 
Trigona  Vespasiano,  554  n. 
Trt?nlzi  Teodoro  Alessandro,  504  n. 
Troiani  (padre),  243, 245,  247,  250, 

254,253. 
Trombelli  GioTan  Grìsostomo,  449  e 

n.,  493  e  n.,  495,  534. 
Tronci  Paolo,  552  n. 
Tarato  Francesco,  39  d. 
Torri.  Tedi  Torre  (padre). 

U 

Ubaldini  Federigo,  242  e  n,  244  n. 
Ughelli  Ferdinando,  332,  533,  363, 

368,  594,  552  n. 
Upeuingfai.  Vedi  Opizinghi. 


Vaccari  Gioseffo  Antonio,  467  e  n. 

Yaìliant  GioTanni,  6,  7. 

Valdesio  Ferduando.  Vedi  MURA- 
TORI. 

Yalentini  Domenico,  464  e  n.,  465, 
470. 

Valesio  Francesco,  320  n.,  367,  368. 

Vallisnieri  Antonio  (seniore  e  jnnio- 
re),  vili  e  n. 

Yalsecchi  Domenico  Vii^inio,  255  e  n . , 
256  e  n.,  257,  258,  264  e  n.,  263 
e  n.,  264,  266,  289  e  n.,  302  e  n. 

Vandelli  Domenico,  454  e  n.,  459. 

Vander  Aa  Pietro,  il  giovane,  489. 

Vender  Mieden  A.,  460  e  a. 

Varagine  (da)  Iacopo,  408  en. 

Varane.  Vedi  Varagine  (da)  Iacopo. 

Vaticana  (Stamperìa) ,  458. 

Venerosi  Brandaligio,  50 e  n. ,  78  e  n. , 
435  en.,445. 


Venerea  (conti),  565,  566. 
Venezia  (Repubblica  di),  346. 
Ventura  (del)  Pagnini.   Vedi  Pagaisì 

del  Ventura. 
Venturi  Pompeo.  366  n. 
Venturini  (padre),  274 . 
Venuti  Niccolò  MarceUo,  454  a.,  527 

en. 
Venuti  Ridolfino,  454  e  n.,  527. 
Verrazsano  (da)  famiglia,  4.29  a. 
Verri  Gabriele,  508. 
Vettori  Francesco,  300  n. 
Vignali  Antonio,  209  n. 
Villani  Giovanni,  358,  366, 367. 
Villani  Giovan  Pietro  Giacomo.  Vedi 

Aprosio  Angelico. 
Villegas  Francesco,  489. 
Vincioli  Giacinto,  227  e  n. 
Visconte  Annibale,  24 . 
Visconti  Giuseppe,  46,  47, 49, 55. 
Volpi  Giovanni  Antonio,  448  n. 
Voltaire  Francesco  Maria,  497. 
Volterrano  Raffaello.  Vedi  Maffei. 
Vote  sanguinario.  Vedi  Gesnili. 

W 

Wadingo  Luca,  540  n. 
V^agenseil  Giovan  Cristoforo,  47  e  n. 
.  49,  34,  62  n.,  72  e  n., 
VTolf.  VediYfoìho. 
V^olfio  Giovan  Cristiano,  65  n. 
V^olCo  Girolamo,  550. 

X 
Xaramilo  (padre),  52. 

Z 

Zaccagni  Lorenzo  Alessandro,  538  e  n. 
Zaccaria   Francesco   Antonio ,   399, 

534  n. 
Zanchini  (canonico).  504. 
Zanettini  (maestro  ai  cappella),  242. 
Zannoni  Antonio,  484  n. 
Zappi  Giovan  Batista,  238. 
Zeno  Apostolo,  72,  e  n.  474,  496  e 

n.,  249  e  n.,   244  n.,  264  e  n., 

275,  343  e  n.,  334,  552,  358, 

542,354,384. 
Zeno  Pier  Caterino,  543  n.,  590, 392. 
Zaanelli  (padre),  245,  540  n. 
Zucchi  Marc'Antonio,  470.  f .  Add.  et 

Corr. 
Zocconi  (padre),  279. 
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Par.    ff». 
23    II    teMM  rf<  AagotU 
31      5    «Ite  caroto  AiMlratSeot» 


47    28    Utveee  di  nànem 

53.  LaLetMiv XXXIV  alM«rlia»MM  (ISfeb- 
brùo  1099)  ò  fuori  di  posto,  «  tfew  ««- 
ur  collocata  dopo  la  Ltttera  L,  a 

M  8  (dal  t«tto)  ìmwm  di  Gowoiè 

»  4  (delle  oota)  Invtee  di  Goerniar 

455  I  invece  di  MaBoteritto,'  intono 

»  4  ijtveeo  di  Mie  lettere.  Sono 

403  SO  ai  numero  d' ordine  deità  Lettere 


478  a.  9.  lin.  4  imveee  di  XLIV 
480  n.  2.  lin.  8  invece  di  XLIV 
209     0    JAMcetfiGaa 
223  n.  2. 


leggasi  Aagasta 

si  mggitMea  la  nota  seguoate:  à  qneato  aoto- 
le  die  qui  è  detto  Andrea  Scolo,  il  Mara- 
tori  dà  nella  eogoente  latterà  il  nome  di 
Franoeeoo  Sootto.  Sa  di  ebo  tedaai  la  n.  2 
•  pag.  255. 

leggasi  FiocinelU 


230  n.  5.  Un.  4  invece  di  quaranta 
249  n.  4.  Un.  43  iuveos  di  Bandi 


leggasi  Gnasniè 

leggasi  Gaesniè 

leggasi  Hanoecritto,  intorno 

leggasi  belle  lettere.*  Sonò 

aggiungasi  la  seguente  nota:  Questa  Lettera 
era  stata  pubblicata  dal  conte  Mario  Valdri- 
glii,  a  pag.  45  del  libereoletto  che  ha  per 
titolo  :  Alcune  lettere  d' illustri  Italiani,  ed 
il  Treperuno  di  Giammaria  Barbieri  mode- 
nese, in  risposta  a  tre  Sonetti  di  Anniòal 
Caro  contro  il  Castelvetro  ee.;  Modena, 
Tinceorie  Comp.,  4827.  Tra  quelle  lettere 
(di  coi  on  pooo  tardi  ci  siamo  rìeordati) 
ne  sono  sei  di  A.  M.  SaWini  a  L.  A.  Mura- 
tori, date  di  Firenie,  24  giugno,  28  lu- 
glio, 5  e  40  agosto  4704,  20  gennaio  • 
44  febbraio  4705. 

Uggasi  XUII. 

leggasi  XUII. 

leggasi  Gian 

Le  tre  prime  linae  di  questa  noia  si  mutino 
così  :  Non  ingannavui  U  Muratori  nel  ci^ 
dere  qoesl'  operetta  farina  d'  altri  ohe  del 
famigerato  giureconsulto  Antonio  Gatti, 
pavese.  Anche  in  una  lettera  di  Apostolo 
Zeno  allo  stesso  Marmi,  4e'28  mano  4707, 
si  legge  su  tal  proposito:  e  il  signor  An- 
»  tonio  Gatti  mi  scrisse  giorni  fa  di  Pa?ia, 
»  che  quella  Pistola  non  era  Teramente  sua, 
»  ma  di  un  Marcantonio  Gatti  piacentino; 
»  e  anch'  egli  teme  di  esser  preso  ìm  Iseam- 
»  bio  dai  GiomnlisU  di  Tiufous.  »  (L«cre#« 
di  A.  Zeno  «a.;  Veaaua,  4785,  tonM  I, 
pag.  447.)  Sono  poi  «e. 

leggasi  trenta 

leggasi  Danili 


Pag.    Um. 

278aoUS. 


2M  Mia  lia.  40  wmm  di 

2M  Im  Utterm  LVIU  «I  M«rM<  (8 
bc«  1727)  4f«v«  «iMr  foUa 
Leutm  UHI,  «  jMrr.  900. 

347    24    foMca  tfi  CsraaMlli 

318  noto.  JtJUu  detta  jmm  dk«  tomUttìa 
pmg.  347, 

324    40   «Ib  p4Ml«  vaatan  Mttii 


éapolm 


iuta 


438     Mila  imU  8,  pcinàpalMoato 

445     3    d«lU  iMita  2i  <wwe»  ili  TrMcoateo 

470    28    mlUpmnUFiinUIUt: 


477     2   Mlt  Mlt  2,  Imm«  di  della  Gcm 
485    40    MU  Bitta  2,  tfowr  ì  scnttQ  raU?«t 
577|  ail4  Uhm  44  1 45,  «MCt  <f<  i 

4749 


(iMMftì  mota  si  moti  così:  0  Ditti  di  coi  qiit 
parla,  ara  antore  di  ooa  Vita  di  Meeaoak; 
•  Apostolo  Zooo,  scrìTeDdoiM  allo  flesM 
Marmi  flO  di«ambre  1705),  pone?alo  a«- 
ata  del  Dandi  e  di  nn  eerto  Morii,  tn  il 
«  Tolgo  degli  acrittorastri,  ambitiosi  Ti< 
»  più  elle  letterati.  »  Tedi  LetUn  di  J. 
Zmo  (Yeneaie,  4785),  temo  1,  pag.  S54;  e 
per  eiò  ehe  rigvarda  il  Dandi,  aodie  to- 
mo li,  pag.  40. 

Ugfoti  mole  ' 


lèggasi  CaraoMlli 

aggiungasi:  Si  eonsalti  ra  qveito  piopoali 
anche  la  n.  3  k  pag.  432. 

4<  aggiunga  ta  nota  seguanu:  Feoelo  retl- 
meoto;  e  questa  Lettera  si  riprixlace  di 
nei,  tra  le  scritto  a  diversi,  a  pag.  551 

eomggatt  prioci  palmento 

isggasi  Traseomaeo 

si  ponga  questa  mota  :  Il  Padre  Mtre'AatMM 
Zuodii,  Teronese,  monaco  OliTettno,  norto 
nel  4764.  Fa  uno  dei  piìi  celebri  improTTip 
•aton  italiani  d«l  secolo  XVUI. 

leggasi  deifa  Ge?e 

correggasi  Batovos 

leggasi  : 

4749. 
8  gennatb,  — 
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